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AWBRTENZi 



L'opera del Rich fu da >ìoi fatta tradurre sulla seconda edi- 
zione di Londra, e perù co il. servammo lo utrssu iì fola che porta 
in fronte, copiato, per volere dell'Autore, dalVedizione fran- 
ciose. La traduzione, eseguita fedelmente sull'originale inglese, 
fu riveduta, per maggior esattezza, da due nostri egregi con- 
cittadini , e curammo, dalla parte nostra, che la stampa ^ 
oltre al merito della nitidezza, avesse quello altreH di ttn'ac» 
wrata eorrezUmei ptmc^pal requitito in opere di tal flatia* 
Le tncuidm* fìtrtmo eeepuite aqpra legno da un noeiro valente 
artista, U signor BalbUuiì, e alcune di esse vennero anche Hf- 
prodotte dajjtpresso più accurati disegni. A qurs/i pregi ttovellila . 
nostra edieione accoppia quello anche maggiore di un Sut^- 
pUmonio^ eon^^to dàl eh, signor O. Fiorelli, ilquede vale non 
poco a perfeeionare taCopera di Umta importansa ed utilità: 
il che era, oome (sparisce dalla prefazione, e doveva essere, 
ne' desiderH detto stesso autore, coti felice e passionato anuh 
tore delTarte non meno che delVantichità* 



' LoRBMZo Rocco. 
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PRIiFiim\E DELL'AUTOBB 



Assai gran parte deU« materie compresa nel presente Yolume 
fu da me raccolta, per mia propria isironone e diletto, durante 
il prolungato soggiorno di sette anni da me fatto cosi nel centro 
come nel.meaaEogiomo dltalia. A una persona che vi arriva 
fresca dagli studi ordinarii della scuola e del collegio, col van- 
taggio per soprappiù di una sulBciente abilità neUa pratica del 
disegnare, le ooUesioni di antichità sono naturalmente cagione 
di potente attrattiva, e, indipendentemente dalla impressione che 
ùtnno come belle prodnsioni d*arte , danno luogo a riflessioni 
molteplici e variate. Mille particolarità si rivelano al suo 
Sguardo, le quali sfuggono ad un comune osservatore , e tutte 
tendenti a chiarire una quantità di soggetti in reiasione coi 
suoi precedenti studi , a spiegargli quello che sin allora gli era 
rimasto avviluppato in un perfetto mistero , o avea visto solo 
in lontano attraverso la bruna caligine d'una immagine £mi« 
tastioà. Cosi, per esempio, osservando il vestiario rappre- 
sentato nella pittura e nella scultura, ed esaminandone per mi- 
nuto i particolari , egli .scuvre un gran numero di differenti 
oapit chiaramente distinti nella forma, nel carattere o nella 
maniera di portargli, alcuni dei quali si spiegiino facilmente dft 
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sé, e sn^^^crìscono a un fratto i loro classici nomi, anteriormente 
conosciuti solo -a memoria. Altri, in i|iteila voco, ]>re8entano per 
8ò stessi «(iiella ciro^'li sento una diificoltà di spiegare — come 
fosser chiamati , quale fosso il loro uso speciale , (lunii i punii 
precisi di differenza tra essi ed altri di prcssochò simile appa- 
renza, e quali i distintivi vocaboli classici onde ciascuno di 
ossi era desigrnato. C agevole comprendere che, poichò queste 
(iiirt'renzc c-.ì sono tra fjli oggetti modosimi, dovevano essere in- 
dicato nel linpua^'irio di coloro che no usavano, e se le differenze 
verbali sono ir\h conosrinto , sarebbe nattinilo di aspettarci a 
trovarne un esouijiiu, in prova del fatto, Ira lo rappresentazioni 
artisiiche di essi. Quando (jucsfo si scovrono, una subita luce 
viene a rischiarare la iiiont»^ , dissipa i dubbi, crea il con\ iiici- 
nii'iiro o jiunc i'oss( rvatoiM» in trrado di dirsi con conipiacinientu: 
— Quoi'ogg^eUo era chiamalo così, quest'altro era adojierato cosi 
»; cosi; ora io all'erro il scnsu del tal passo, della tale allu- 
sione o csprcs>ionc. — Alla fre(iuente esftorionza di cosi fatte 
impressioni io debbo il pensiero che nacipio in me , di dise- 
^Miare o notare (puilsiasi co.sa che riciiianiusso li mia atten- 
zione, e che mi aiutasse ad illustrare la ling:ua non meno che 
le usanze della età classica. Io ne legrgeva gli autori sopra 
luogo e consultava gl'infiniti trattati di antichità che servono a 
spiegare cosifl'atte materie, cosicché le mie conoscenzo ne an- 
darono a mano a mano crescendo in accuratezza ed in numero, 
sino a' che il mio libro di appunti e il mio portafogli ebbero 
acquistato pressoché le dimensioni del presente Tolume ; e in 
quel tempo (giacché io mi riferisco a giorni passati da un pezzo) 
la quantità di notizie che essi contenerano sarebbero per la 
letteratura inglese riuscite nuove affatto. 

Però, da ultimo, s*ò vista tra noi una generale indinasione a 
ricorrere ed investigare i costumi delle età scorse, cosi presso noi 
stessi come presso lo altre nazioni, e molti dotti tedeschi ed 
inglesi, nel visitare Tltelia, o soggiornandovi, han dirette le 
loro ricerche più particolarmente alle antichità dassiefae. Se non 
che la più gran parto deUe loro opere ò dedicata a investigare 
le istituzioni politiche degli* antichi, mentre, al paragone, si 
preste minor attenzione ai costumi sociali e alla vita domestioa, 
che io particolarmente ho avuto in animo di descrivere in queste 
pagine e di ritrarre, facendo quello ohe altri finora non fece, 
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illustrando cioè sistomaticaiiiiiiie, parola a parola , il linguaggio 
della letteratura antica eoo le opere stesse dell'arte antica. Tutto 
dò mi ha indotto a metter» insieme i miei frammenti e ad av- 
Tenturarne la pubblicazione, nella speranza di poter riempire, in 
modo piacevole ed utile, ano spazio lasciato Uaiieo, o disegnAo 
solo per ineidente nelle pagine di più voluminose e. dotte pro- 
duzioni. 

Da quello che ho dotto, è facile intendere quale sia la natura 
della presente opera. In primo luogo, determinare il significato 
vero di tutti i vocaboli, tecnici o di altra nauira , che servono 
ad esprimere un qualche partionlaro oggetto, una produzione 
artificiale, una opera manuale, ecc., che possa essere sottojiosta 
alla inspezione dall'occhio. Io secondo hiogo, offrire una distinta 
nozione di questo significato culi'osibirc una virtuale rappresen- 
tazione dell'oggetto stesso , fedelmente lopiata da qualche origi- 
nale classico, di modo che le stesse formo che gli antichi erano 
accostumati a guarrlaro, messe dinanzi agli occhi , suggerissero 
le stesse idee che a quelli sorgevano nello spirito. E da ultimo, 
intcMili monto della presente «ìpcra è il fornire una conoscenza 
generalo de' costumi sociali e della vita privata, così de' Greci 
come de' Romani, nella torma di un vocabolario, contenente tutti 
i termini che si riferiscono a simili materie e illustrato «la una 
serie di dipinti, rappresentanti co' loro propri disegni le fogge, 
le case, gli utensili degli antichi ; e cosi ac(iuistarne, come dire, 
la personale conoscenza e vederli quali essi furono , come in 
ano specchio, nel genuino carattere, nel famigliare aspetto, in 
ani gli uni agli altri si presentavano. Per questa ragione un 
indlee fu da me aggiunto alta fine del Tolume, che è come un 
quadro ragionato déDe materie oonteonte in tetta Topera» con 
leparati elenchi di tutte le parole relative ad un dato oggetto, 
spiegate già sotto dtitìiiti capiveni; ooficehè, riferendoli alle 
qtiegazioni date sotto oiaaenn voeaholo, nell'ordine in oui ciao è 
regietniito, tatto ciò che ha trstto a nn partioolare oggetto, si 
vedrà concentrato in nn eoi ponto, come ee foese atato scritto in 
mt solo articolo, fonendo eoal una vednta complessiva dell'in- 
tera BMtaria, e insieme, una cognióone dei diversi vocaboli daa- 
dei, che vi ai connettono, e le diatbudoni o simigliaaie die 
corrono tra qne^, di questi vocahoS, cèe sono affini di aeaao, 
quantonque non propriamente aÌBOiiimi. 



X 

lingua latina, in [ìi-eleronza della jp-oca, à stata pressa a 
fondamento del presento lavoro, o per ovvio raj^noni. Più ^cne- 
miniente conosciuta, tornisce all'opera un più laijro ('u)ii[>a ed 
interesse. Però, i sinonimi grod, se aldiastanza identici, sono 
inseriti, tra jiarentesi, accanto alla parola a captAcrso, ed ogni 
special differenza tra le usanze trreche e romano è dichiarata 
nel testo; oltre a ciò, v'è sog^jiunfo un indice alfabetico delle 
parole greche co' loro sinonimi latini che servirà a dinotare i 
corrispondenti usi delle duo lingue l'uno accosto all'altro, e dai'à, 
pure il modo di riferirsi alle parole greche cosi facilmente come 
8Q fossero state inserite alfabeticamente nel corpo del rolume. 
Non fu già mia pretesa né inteadimento mio di iute m'vaìm 
oobI cometa della lingua greca come della latina, né le auto- 
rità greche sono regolarmente citate ee non in oasi particolari 
dove n^era neeoBBario rap])oggio ; ma siccome nulla di realmente 
essenuale ò stato ommesso, quegli i quali si saran finito bene 
padroni di ciò che qui si contiene, si troveranno, io mi penso, 
in grado di supplire da sé ciò ohe vi manca , col sussidio 
delle cognizioni che v*avranno acquistate. 

Nella scelta delle autorità tratte da* testi, il disegno da me 
seguito ò stato quello di preferire, dove fosse possibile, quei 
I passi medesimi che sono abitualmente dtati ne' dizionarii, e di 

collocarli immediatamente dopo l'assenìone che debbono con- 
fermare, olìiusi fra parentesi, e senza interromper^ il testo ; 
affinchè il libro potesse acconciarsi airuso di tutti coloro che 
prendono interesse a* soggetti in esso trattati, e non come eru- 
diti dassici soltanto , ma come curiosi altresì di popolari co* 
noseeoze. OHre a ciò, per regola generale, sempreohè una pa- 
rola ooooire in un autore appartenente al buon secolo della lei» 
teratora, ma che il carattere preciso dell*oggetto espresso vi Ò 
accertato da descrizioni o induzioni ritrovate in iscritti di un 
tempo molto ])osteriore, si citano tuiti e due i passi ; il primo 
per istabilire il genuino e primitivo uso della parola, il secondo 
per determinare la propria interpretazione clie gli appartiene. 
Se non che, dove i vocaboli sono di un uso così comune e di 
un significato cosi generalmente conoeciuto ed accettato da non 
richiedere prove, si è creduto sufficiente fare una semplice men- 
zione dei nomi de' migliori autori presso i quali quelle parole 
'incontrano, senza specifioame nessun passaggio particolare. 
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è Bpesso impoMibìle aceertare il turno esatto di molti 
TocaboH e il carattere preeiao degli oggetti da essi deaigaati, 
senza ricorrere a particolari e a testimonianze fomiti dagHaiH 
tori de* periodi posteriori della daasiea letteratora. Per qnesto , 
i grammatiei, gli scollasti e lo ioscririoni sono di fireqnente alle- 
gati, Bon come testi di buona latinità, né di corretta etimolo- 
gìa, nò Toramente in qualità di guide InflilliMli, ma A quale 
profittevole sussidio di un eerto valore, dove la loro testimo- 
nianza è confermata da altre aatorità, e specialmente da quella 
fornita da rappresentazioni artistiche; gìaccbè se non si dovesse 
ammottere come Talido, altro che sole le prove scritte de' mi- 
gliori secoli delia letteratura, la mancanza di queste per sé sola 
produrrebbe, circa prli usi deirantichitA, delle impreesioninon meno 
erronee di quelle che cagionerebbe il difetto opposto, quello cioò 
di accettare qualunque cof^a scritta senza prima sottoporla al 
vaglio di una rigorosa ed imparziale disamina. E per citare un 
esempio fra' tanti di tal natura, Beckmann, che per molti ri- 
spetti è un'autorità sommamente stimabile, nella sua Storia 
dcUe lìimfTìótn', protonde clic i torchi per panni non furono 
inventati itriniri del X secolo, por la ragione, dic'cp^li, che non 
conosceva nessun passo di scrittore noi quale «o ne tacc=--?e men- 
zione. Fatto ?tii oIk" allo scavarsi (iella Fulionica pompeiana 
(e Pompei fu seppellita dalla eruzione del 79 dopo f>. so- 
pra un pilas^tro di queiredilìzio si scovri una pittura che rap- 
presenta una macchina di tal fatta, costruita pcrfcttamen o come 
quelle di cui ci serviamo al presente, in compagnia di altra 
pitture, che offrono allo sguardo diversi processi di quel me- 
stiere: ed Amniiano Marcellino, scrittore di molto anteriore al 
periodo rissato dal Beckmann, dappoiché viveva nel quarti) se- 
colo, dà chiaramente il nome di pressorium ad un conpegno di • 
questa sorta. Ciò non ostante non ò da negare che una debita 
cautela ed una convenevole dose di scetticismo critico non siano 
da usare in molte occasioni per non dar come certo quello ch'ò 
dubbio, o come veritA dimostrata quella che può essere sem- 
jdice ipotcj<i. Con questo intendimento mi son l'atto principale 
dovere di tracciare a mano a mano i passi por i quali sono per- 
venuto alle mie convinzioni ; citando imparzialmente ragioni 
e autorità; non tentando mai di parlare in modo positivo, 
quando non al vedessero fondamenta che mi guarentissero a 
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i'arlo ; notando sempre i punti che ammettevano dubbi ; e nei 
cast, ohe pareva ineerto da qualo parto il peso delie autorità 
prevalesse, owero le opinioni dei dotti non concordassero, io ho 
l'edeJmente prodotto gli argomenti che si accampavano da una 
parte e dairaltra con le testimonianze che li avraloravano. 

Eprli è pressoché inutile il distendersi a dimostrare il van- 
taggio che si ritrae dairusaro le produzioni dell'arte quali moai 
d'interpretazione del linguaggio scritto, T^na descrizione fatta a 
parole, (juante volte sia abbastanza netta e particolareggiata, 
può fornire quella maggiore inforninziono die si possa (b'sido- 
rarc ; e pure 1' inipi't^«;siono di'lla cosa diverni più certa coli' a- 
verc sott'occliit) un disogno clic la figura; nò l'autorità giusta- 
iiìcnte dovuta alla prima ò più importante di quella che dove 
essere attril»nita nlTaltra. Quello che si scrivo C(dla j>onn:) non 
ò per avvoiil ura pia chiai'o, più vero, più con^ inttoiito di (piello 
che viene scritto col pennello o col ]»ulino. Per contrario, il 
vantaggio spesso sta dalla parte di (jucsti ultimi. Ma quando 
questi due sussidii si danno l'un l'altro la mano, com'è appunto 
(jui, illustrandosi reciprocamente, 8up])londo ciascuno all'insufìì- 
cienza dell'altro e a\'^''alorandosi , con lo scand>io delle rispottive 
prove, egli ò alloj'a che la descrizione pittorica diventa vera- 
mente utile come il miglior mezzo possibile a produrre accu- 
rate percezioni e a schiarire punti dittici li mediante un processo 
che induco convinzione a un tratto. Prendansi, per esempio, le 
espressioni hasta améUtata e basta ansata, che s' incontrano 
per designare nna specie particolare di lancia. L*ana e Taltra 
son dato ne^ diikmaril come sinoDimi, eoateohè le noaionl de^ 
meatarì oontennte ne'rispettÌTi addiettiTÌ siano affatto distinto, 
il ioataativo amenium implicando qualcosa come nna Hriseia 
di cuoio diritta^ e Taltro» ansa, qualcosa invece di curvo nella 
forma di una numifflia o manico. Per conseguenza, la stossa 
lingua è qaeDa che indica non essere identici i due oggetti ; 
ma la distinóone non avrebbe potato essere positivameato sta* 
bilito e, probabilmeato* neppure accertata sensa ia aeoverta di 
due antichi disegni, l'uno su un vaso greco che rappresento 
una lanoia con una correggia diritto (ammtumjt attaccato aUV 
sto (vedi la figura aito parola oiiMn^um) ; Taltro, sulla parato 
di un sepolcro di Pesto, ohe mostra nna lancia con un manico 
semi-eìrcolare o bucato (ansa), adsrento alTasto» par il quale 
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si passava la mano (vedi la fi^^ura alla parola aiìsatus). Àncora* 
per farci capace delie analofrie che pa^ssano tra termini affini e 
gli oggetti ch'oHsi rappresentano, così neiriina come nell'altra 
lirifrua, ma che senza una conoscenza delle antiche formo pos- 
sedute da questi oggetti andrebbero soggetti ad un'iuronea, o 
pop lo meno, irajjcrletta interprotii/ione, prendete le parole la- 
tine ancon, a>isa, aìici/c, a/Kjuina^ «yx^-^, iyy.jlr., ayxoiwu. Ksse 
contengono tutto la stossa nozione elementare, quella di una 
currdtto'a () caritày simile a quella ch e prodotta dalia giuntura 
del gomito ; e riferendosi a' diversi oggetti rappresentati sotto • 
ciascuno di «luesti vocaboli si riconoscerà che questa particolare 
proprietà costituisco in ciascuno di ossi il tratto principale, co- 
niechò diverse possano essere por altri rispetti le fornae e gli 
usi secondo i quali generalmente venivano adoperati. 

Nel linguaggio della poesia, più specialmente, che acquista 
RI)esso la sua attrattiva da qualche epiteto illustrativo suggerito 
dalle produzioni dcirarte, è ovvio che la bellezza particolare 
di molte espressioni vada penluta o imperfettamente gustata, 
(puuido non si possegga quella giusta conoscenza delle forme 
che il poeta aveva innanzi alla mento allorché e^ii scriveva la 
sua frase. Rispetto alle illustrazioni che formano il tratto ca- 
ratteristico del libro , lo principali condizioni richieste sono , 
che MÈmo derìrate da originali autentici, eseguite con fedeltà e 
aulBeìnitMBMita distinte ne* particolari per eellwre aensa confa-* 
siane i ponti peeuUarì che ene sono inrCcae ad eseinpKicaM. 

Rispetto pòi àlVauienHeHà delle iHostawstonif io pooso di<* 
«idarare che poche sono qilette di coi non lio potato lo rtesro 
osserme gli originali. Ma aempreefaè un disegno sia stato co* 
piato di seconda mano, Tal quanto dire, o da mi libro antico o 
da qualche ineisioae, e che mi è sembrato possihfle che la copia 
donde quello è stato ricavato fofse eseguita scorrettamente, 
mero tirata Tia tn-qualunque maniera ; m una pamia, sem^ 
preèhè non ho troyato nelle mie proprie eognisioni il messo di 
goarentinie la Tcracità, io ho citato Fopera dalla quale la mia 
iUostrazione ò stata tolta, e eid per assegnare almeno un'auto- 
rità responsabile al disegno. Negli aMri casi ho creduto sofB^ 
dente il menalciiar solamente la natura deU'o|pefa dm mi ha 
fornito Torìgìnale di ogni pittura, statua, gamma scolpita e via 
diveorrendo, esMndoehà mio costante proposito ala stato qudlo, 
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di contenere il mio libro ne' più brevi confini compatibili con 
una ade<|uata esecuzione dell'assuato preso. i)i tutt*' le incisioni, 
che rappresentano pressoché duemila dilierenii oggetti, sole cin- 
quanta furono tolte da originali nè roniani ne greci. Una metà 
di queste ultimo son disegnate conforme ad amichiti^ egizie, e sono 
state prodotte senza esitjizione, poiché esse stabili.^cono l'uso farai- 
gliare di certi utensili molto tempo prima del pi incipio della storia 
autentica in Europa ; ma come noi sappiamo (pianto i Greci pi- 
gliassero a pi'ostito dall'Egitto, quali illazioni vi fossero tra i 
Romani e (luesto paese, si può con sicurezza ritcno le come in- 
venzioni trasmesse alle età classiche da un periodo ancor più 
remoto. Dodici altre di coteste incisioni son riprodotte da ori- 
ginali tutiavia eBÌ8teflU, principalmente in Aaìsi^ in Grecia, in 
Italia, le quali oontradé Imabo tutte eooaervato gran parte dei 
loro oottuini primitivi, • molte ideatiolie fogge usata da* loro 
aatenati, pranoché sema varìaKÌoae di sorta. Altre tre soa 
tratte da origiaali chinesi, inserite per dilucidare eerti termini 
che BOB 80BO di agevf^ intelligenza, e in fatti bob corretta- 
mente eompresi. Ma si può notare che parecchi costumi ed 
utensili, oggidì particolari a quel popolo primitivo, seoondo che 
apparisce da disegni di viaggiatori e da oollesioiii esposte in 
varii passi di Europa « hanno una parlante nssomigliaiisa eoa 
gli utensili e le fogge ch'erano in uso presso gli antichi popoli 
di Grecia e d'Italia; mentre, d'altra parte, la seoverta fatta 
in paveoehie tombe antiche di Egitto di bottiglie di poroellana, 
con soprnvi lettere ehinsai, ne fa testimoaiania delle primitive 
relasioQi ohe esistevano, in un modo o in un altro, flra questi 
passi. Nove ineisioBi solo non sono state copiate da alcun ori- 
ginale esistente , ma fhrano combinate in accordo con tasti- 
mooianse scritte, par dare un'idea chiara e determinata di certe 
esprsssieni più facili a spiegnre con un disgramma, che non con 
una deacrisione ; maniera dà oognisione, il fornire la quale ò uno 
dei prÌBCìipati oggetti di queste pagine; se non che a fine di 
prevenire qualsiasi equivoco, è stato avvertito in ciascun caso 
che la fgura è di fantasie , insieme col nome dell'erudito o delf> 
l'editore che V ha disegnata. 

In quanto alla fedeltà deU'esecouone, requisito ossopsiale in 
materie di tal fatta, nessuna fiiAica fu risparmiata per consc- 
guiria* Parecchie iacisioni sono state essguite con miei disegni 
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o bonetti : tutte poi sono state «oirette 00! loglio dal diMgaa- 
tore aoito la mia diresioiM o da me ste&so, se così occorreva, 
non che daU' incÌMre, àoij^ esegoito il lavóro, sulle pnyve ritoe- 
cate di mano mia, .ovvero sotto i miei ordini. . 

Ver ciò elio riguarda la precisione e la chiarezza dei partt* 
coìari^ lùsog-na prendere in considerazione le esigue proporzioni 
cui furono ridotte le presenti incisioni ; il che in un'opera di 
corinuu' utilità e non di lusso, in un'opera cosi ubbondante- 
meiit«! illustrala com'è rofcsta , diviene una legge di necessità, 
('i() non ostante, comecliò piccole, se il lett(»re vuol prendersi 
l'incomodo di esaminare alla stiiiJ-i^'ita le particolarità offerte 
dal testo alla sua attenzione, iruvera che le presenti incisioni 
mancano raramente di spiegare il latto loro, so non a corsa di 
<H rliio, almeno dopo un po' di ]»ratira, e quando la mcntu si è 
coniirit'iata a familiarizzare c o' punti pin e isi e distinti dei quali 
8 intende dar notizia. l'oi'ò, s»'ii)precliè mi ò paruto elie pre- 
valesse qualche poco di contusione, o per «lifetto di [ìi'ecisione 
nei disotrno, u \h-v rall'ollai'si di linee inutili, io ho citato qual- 
che altro esempio nel (juaie si trovasse incisa una più grande, 
o più perfetta ra])pre^entazionc dell'oggetto, e che avesse po- 
tuto mostrarlo più distintamente. 

Nella scelta delle illustrazioni, ho sempre mirato a produrre 
di quelle ch'erano meno note e volgari a preferenza di (}uelle 
altre che s'incontrano, 0 alle quali si rimanda ahitualmente, in 
altre opere che trattano di simili soggetti, giacché per questo 
mezzo la somma complessiva delie autorità pittoriche formando 
UD capitale di qualche valore a cui riportarsi, diviene per ciò 
pià* svariata e considerevole. Però, ne* casi ne* quali non fosse 
oonosdttto che nn solo jgieciimen, non v'era da for altro che 
riprodurlo; e quando fra molti disegni uno ve ne fosse più 
compiuto e finito ne* particolari che formasse una migliore e 
più soddisfacente illustrasionedi qualunque altro, come sarebbe 
quello ohe in letteratura vien detto loem ùìauieus, ho creduto 
ragionevole di riprodurre questo solo; stantechè ogni disegno sia 
qui adoperato come un comtmento pratico al significato delle 
parole, indirizsato alla mente per messo della vista, e non . 
già una leggiadra pittura, messa 11 per abbélUre una pagina 
stampata. 

Rimane solo a spiegare i segni di acoeutoasione introdotti 
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line di distinguere la corretta pronuncia dello pai ole latine i)or 
quegli i quali potcsiero richiedere tale aiuto, (juantunque si 
debba riconoscere che ogni tentativo di (juesta natura vada 
soggetto ad una od altra obbiezione. Sul principio, io collocavo 
un soe-no dopo una vocale aperta, o dopo la consonante che ne 
si^'jno una chiusa, conforme alla nostra propria maniera di pro- 
nuncia ; ma in seguito , mi occorse alla mente, che cosi la pro- 
sodia, come la pronuncia a un tempo, potevano essere indicata 
collocando sempre il segno dopo una lunga vocale , come Tin- 
ger, li nea, lori ca, e dopo la consonante che ne segue ima 
breve, come laii ius, lif uu^, liticen; il quale metodo stato 
sistematicamente adottato nella seconda metà di questo vo- 
lume (1), 

DwMBiìrM 1848. 



(1) Quesid aceentottioni noi le abbiamo traieurato, corno quella che 
per gr liaiiaoi mno superflue. L'Sdit. 
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INDICE GRECO E LATINO 



CONTZItENTB 



la Usta, per ordine alfabetico, dei vocaboli greci adoperali 

in questo dizionario, coi loro sinoninni latini al cui ar- 
ticolo si troveranno spiegati. 



x€x/t7/&;, abaculus. 

9cy«9o^«{]»ov , agatho- 

dcdinon ; genius. 
«yxivToov, hamus, 1,2. 
iyxotvz, anquina. 
i'/xo;, «yxiQ, aOM. 
if.yy.-j)r,, aDSa, 3. 

luin. 

'/.y/.jVtov, ancile. 

ì-/x'Avt6ì^ ansatuB. 
' scyx'jj»at, ancora. 

y'/y/jittf 9Téfttlv»f anco- 
rale, 2. 

«yxcr'iv, ancon* 

»yo|»à, forum, 2, 3. 

ìty.rjoOhr,; , agOnO- 

theta. 
'/.Q j7'éj, adytuui. 
«{;»9re$, diseinctus. 
^$).«rKt, athletse. 

>!TÓ,-, v.'izó;. aquila, 2. 
'/i7f.>'xv. aquila, 2. 
«yù'AàT/;;. caprarius. 

v.'.ie€koq, caprarins, 

vÀ/u./:. cus[)i>j. 
«c'IVic/. osciilatiu. 



éexfcfrvK, acapna. 

«x/Ttov, acatium. 
Uy.ioijiY.'i'j.Ti;. acorscco- 

mcs; intonsus, 2. 
scxéTTjcec, acus. 
àxivix/:;. acinacOS. 
«xtcwy, incus. 

scxóv);, COS. 

«xo'j60(, intonsus, 2. 
y/càrtT'jix , jentactt- 
lum. 

«/.uyTOv, liJc'l'Ulu. 

ècx,6a70]>ó^&oy , acrato» 
phorum. 

scansoria machina. 

»x|6MTi66tR, acroterìa. 

«xTt;, radius, 2, Ti. 
« A'/^ « TT r, 0 : . -ov , ala- 

bastcr. 
«Vf/m;?. alìptes. 

'y/tiv,-. piscator. 

a'/./avT0;r»^>5;, botuia- 

rius. 

ù/'i'k;, botuIuS. 

xi'xvi'/. (tw), salgama. 
vX'xvrvhi, salgamarius. 
y).o/;Ttf, tritura. 
'/V.on^nytov, salin»'. 



«/orisyo;. salinaior. 

'/i-r.rjtt. luil'PrCS. 

vfjTtòto'j , Catella. 
«Ajai;, catena. 
«)v9c#fT«$, oatenaius. 
à>«i9, area, 4. 
'\a«^';»v. Amazon. 
v;xyXfx, manipulus. 
yu/4K, plaustrom. 
«uxfcù;, planslrarìus, 

o 

'/u'/;»;. piosteJlum- 

ya'/;o-/;y'j;, plaustl'il- 

rius, 1. 
v j.'jLiùntt9%t . arbus- \ 

cuhf. - 
i'jtii, obba. 
«uC-Mv, ambo. 
ot^ttSovri;. canleril. 

ffuis, hama. 

v.-jr.rr.ii. lUesSOl', 

'/m;, matula. 

amentum. 
yyì'i'/i'j;, ìnulctra. 

«• nù'jjf.yi:, vinitof. 

y; n- j;'. frontale. 

9T^»v , fanda, 2. 
armilla, 2. 

yt iit9;'/T' ov , anpbi* 
theati un). 
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K;<9/tt«l^o%, amphimal* 

liim. 

vu erro:, desultor. 

«ai/in-fió7TVAo; , amphi- 
* pròstylos. 

ifftfitxirét t aniphita- 

àlJi^o'ÌQi, allibi vi uni. 
ù'Afocvjft amphora. 
«vàCkS^ov , anaba- 
thrum. 

*; V f-r,-, a»! :n issa l'i II . 

f ■. V «o '//. vt'. V , UIKlbuIi U IH . 

<>ya?rA3v;, strator. 
f^vwCoVó. pallinni, 2. 

' V /.y V r T « , a lì .» f?l y 1 1 ( a . 
'/.vy.yv ;a7T5; , ana^no- 
stes». 

«vjc^iBjuiK, anarfcma. 
KV9L$r,^K, anathi^nia. 
«>»•/"> «VT»; AIO», anLclin» 
tcrium. 

analemma : 

substrneti.). 

''•jv.- jrArh.; . h.-ìr:^* , l. 

'j-.v'^^'óv, antli'on. 
«y^^<MvtT(;. andi*onitis. 
«vTtov, insubuliini. 
ctvrcoT|»«T«79;, legaius, 

òcvtm'x, antJia. 

KVT/o,-, sp;itina. 
k;ìv/;. *l>l!lbra. 

— biponnis. 
K^wv, axis. 
t(iro^x6jsa. poilA, 5. 
«iroffivats, fascia * 3. 

— nKunillare. 
vT/;6iov. apoflyte- 

Homl ' 
«ir?6ÌM7(;, apotheosis. 

— • cons;ficratio, 
ÙK(tH7ir. . aputh'^ca. 

— horreu-n, ' 



sphragrisma. 

«TTOy'i'.vrTa I apopho- 
reta. 

stylos. 

9tf.tj't./) , pero. 

yciTTov, praiuliuiu. 
'/' ttflt, currus, 2. 

y f V.'/ Oi-.>v , (('r;^;i . 
!> M / •/ 7. ^ 7 . h a 1 • 1 n a II K i X a . 
'ju-x'rfr,, Ijannoge. 
'i;.v£ .;T7;e, uHnaCor. 
v'orijo, arator. 
y;,oT- ov, arai rum. 
'/^ TT /'/ , à^. "k; , iiar- 

v/iTT'/^TT'iv. barpastum. 
óciiTn:, falx; harpe. 

— /'/'-./ '/c'>7ovf, falx 

deiiticuiata. 
7'i-j;x'i»v, artemon. 
v''.:r/> //;, panari um. 
'/',ro).iyKvo», artola^a- 

nu>'. 

À'/i'.-T/; , artttpta. 

^]&To;, panis. 

/<i//ui;zo; , archimi- 
nius. 

■Xiiùv, jugum, 2. 

>:9xxvA>:;, ascaales. 
— utricularius. 
« ov. uti'iculiis. 

i /czorc"/. ascopera. 
j v.'jY.'t;, uler. 

xTxvu». fuUinulare. 
1 77-to\ov. clipeuluni. 
; 7':7ri')''vy'; or. cllpeatiis. 

'/.Tt:';,-. clipOUS. 

icT'.^dcV jiT/; mulio, 2. 
'/7TeyyyVt^ftVT«f, astra* 

g^alizonfe.s. 
à(77<& '/y ; , astragal us . 

— talus. 
At>.«vtij. telamone^. 



7-.Z/.T0;, fusi». 

«cùCii-^);,', authep9a. 
»'j).v.i'/., aubfa. 
ujitioi ^lu^K, ianua. 
«vaì, aula. 

ay>.ijT^f, libiceli* 
[ a-'Anr^A;. tìbicìna. 
uA'^iy tibia. 

— «y^piiio;^ tibia 

dextra. 

— yvvKtK^coc, tìbia 

(ministra. 
sAjf '.i^j'j;, aulcedus. 
«v>(»9rt?, galea, 7. 
« VT rr or. autopyroB. 

'/^t£|}(u9(;, consccr atio. 
é!f>).K9Tov, apluUrc. 
«/»7>«xtoy, aphractum ; 
navis aperta. 
o^tTv, Ycnus. 

B 

yyy-f r,ffy/ . baciliuni* 
'5//.T ov, bacukis. 
[j/././^r.. liacclia. 
|Sge*Ax'v7coy, crumena. 
'S7V7 <70'.. selbilaiii. 
'':7r:'.7T<jnov, baplUle- 

riunì. 
|Sx66i7o;. barbito8. 
;32jct;, baris. 
pK^<ttii-.r,. , lìarbitos. 
I^vTvvf.^T^;:. tortor. 
puLjY.xMf. 'ti;, giJlo. 
jSy&i'oy, baphium. 

pi\'yjr., aCUS. 

fA'ipii, turbo, 1. 
"^/iV'/:. iiincn, 
S.-;;/'/, plll|JÌt.nni, 1. 
*t<5Ve«6i<y>;.bibliotheca. 
'u'wcov, liliellus, I, 
' , , bibliopola. 

f.v.i.u;, llb«tr. 

)tv;, arcus, J, 3, 3. 



SoaAùc. bnbile. 
poAt;, catapiratos. 
^«T8cytojxo(, rnncatio* 

^owxolio;. 1iubulcU9. 

ioOr-jcov. Vtiitvrum. 
^GiSifov, hrahpurn. 
i . ?i.>r/,:, brubeuta. 
^ & £ y OT c c« V ì 1 0 V , brepho- 

trophcura. 
Ppó^oj. laqiieus. 
pvxitvr,, bucina. 

bacinator. 

Su coTTxyj; fionrcov , 

sj-njj'liunia, 2. 
PuÀvtxoTrtsc, occatio. 

p«»liox^;, occator* 
^fLóq, ara. 

r 

y/uo;, nuptin. 
yi&ov, garum. 

yuAò;, gaulllS, 1. 
y«v)io;, gaulus, 2. 

— cupa. 
7RV9«ir9$, gausapa* 
y(l99ov, projo tura, 
yioéov, gerrae. 
'/ij'jyx, pons. 
yi^-j,60ff'0(^;, pontifex. 
yiyyXu^o; . gi n gl v m ti s . 
y'/ye«;, tibia gingrina. 

yAvpavov, rrplum. 
yV<wff<ra , y/'.jTTt;, li- 
gula, 1. 

7^fi?o;T gomphus. 
yyÀ/M»y , gnomoD. 

— groma. 

ta, 

ycaui:xaTiy;, SCrlba. 

yc.a^^«Ttxóc, literatus; 
4. 

iartus. 



y.vx-r'r,, llllCa, 4. 

'^(•Vfr,, pictura. 

yoayiv;, pictor* 

yp«7<ov, graphìum. 

vcav'?, Stilli?!. 
yoiTTo:, y;.i>o;, gri- 
plius. 

y 5 0 7'j, 0 IX A/jii , Telitea. 
y ci^^os , basta veli- 
la ris. 

yji(ÀoOù/ia|, lorica, 1. 
yvctlLoy, peetorale. 
yvic;. bupa, 
y j'jivy(T<7c/o;, gjmna- 

siarcbus. 
y vavxffcevtgjmnasium. 

yujgtvtf;, nudllS. 

yvvKf/i?ov. gynseceuni. 

yvvyt/'jviTt; , gÌn<eCO- 

iiitis. 
y'.j;.vrdc, COrytttS. 



itticj/t;, da'iuchus. 
cTMiuóvtov. demoniuiD. 
òvi'X'.tv, dtenion. 

yyt:. ta*da. 

aaxTvAr.óoK, digitale. 

^«exTvXcoétx^» dactjlio- 
ibeca. 

r>/xvyAio,-, annulua. 

^«vsc , acapna. 
— coctilia. 

ikntiw^ pavimentam. 
daricus. 

rTjjrvov, Cd'na. 

<r:x/ff?v/.c.;, decastylos. 

^ix:t>^igc, deeemremls ; 
deceris. 

fìt'j-ica T|DoeirÌ^«, men- 
sa, 3. 

fìi<Tu6;, vinculum. 

^r,iiuc,yo;, dcmarcbiii. 
— ' trìbunoi, 4. 



IIX 

o" t y.*^ aO 6 0 V , d i ab at 1 1 rum . 
fJi'jfjr.zr,;, GÌrcinus. 
$i-AÌf,yLH, diadema. 
^t'Jt^«ifta, oiriiHus, l. 

— rii)iriiliim , 5. 

— (iiazoiua. 

— pi'a3CÌnclio. 

— subligaculum. 
•sfiOv-ov, prutli^^Tum, 
ni'jv.'/, diivfn, 1. 

^t'i pzTwv, diainicton. 
<?('/r«9uec, diapasma. 
#<9tffTv>;o;, diastjlos. 
'^(9Tovoi, diatoni. 
òixT^T'v, diatr<^ta. 
itftrf.ittì^ diatriba. 
^(^««rxK^ttoy, ludus* 

ni'ìt'j.yj.Vi . didrachma. 

òi'jjrr,;, biforis. 

'jtzy'7T/:icov, tribunal. 
'jiy.iù.v., bidens. 
otx^cavov, furca, 1. 
^tx^«t6;, biromis, 2. 

— dicrotus. 

«? txTócftov , reticulum, 1 . 
<fcxTuov, rete. 
fizii.K9;^ biremis, 1. 
ivj.'/.yvt ditnacha?. 
<jV/'>/«t6ot. dimacba}ri, 
otyi-'tìTTQ;, bifrons. 

rjiyxro;, bìlìx. 

iifv^fj; (V i/vo;), lucer- 
na bilvcbnis, 
^i.o;, smura. 
^eonT/j«. dioptra. 
iink^i^^itK'koU, dipljif. 
<?trAwu«, diploma. 

lirico:, biprorus. 
'^TT'.iyj;, dipteros. 
(/i77:j//y, diptjcba. 
Ji9xo6òXoc. diseobolus. 

— SUI ertìc es, 2. 
òt'/jir.v., membrana, 2. 
^i'ff,ino;^ sedeenla. 
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— Kyxu>.c.R^Qv;, sel- 
la cunilis. 

— |/«T'jt«Tiy«s. sel- 
la gestatoria. 

^i-/y/y.ov, diclialcon. 
^(wTi:, diota. 
<fó%6iv, dolon. 
^opj^ùinwQify falx mu- 
ralis. 

o\j6 jipòoo;, dor^vphorus. 
^{ià'/ua, manipulus. 
^f^Xì"^* drachma. 

^ctirivr., -«-V, falx. 
òjitTruvr.yrjf,'); , falcatuS. 

o^ccn^àviov, falcula. 

dromoD. 
4ft\tfmxTw^ cancelli. 

E 

(yyv^xw, incìiega. 
fyxKj»ir«, encarpa. 
tysawffTtxi;, encaustica. 
vfniftèòift» , encombo- 
ma. 

iyjrttf>iòi'j .i , pogìo. 
ly/o;, basta. 
ic?av'5,- , pavimentum. 
"ic?fa, sedcs. 
f cmXmtcx^v , iselasU- 
cam. 

èxoTOvTàe;)^»};, centurìo. 

ìx^ayiìov , mantele. 

VxTVTTO;, ectj^pus. 

{X«ce9l9i«^ , elieothe- 
sium. 

unrisp, clavis troelii. 
sACfro).!;, helepulis. 
«Xc^, oincinnus ; 

— helix. 

— voluta, 2. 
ì/>iuivtTrif;,- . portitor. 
ì>.Aci€tov, inuui'is. 
iklùx»niv, ellychnìum. 
tXvfcn, dentale. 
t>v^oc, tibia curva. 



\u.(jt.r,u.v., t'ilibiuiua. 

iy6o).o*, roetrnm, 2. 

— embolura. 

V'u^oV 0 : , embol us , 

— rostrum. 
ijjLTTÙ.iTi, inipilia. 
ijuir>.iXToy, enoplecton. 
lftjró/»(ov. emporium. 
»uro6o,-, emporos. 
hòri'jt.n;, pila, 3. 
iM'jpuui;, endroniiSi 3. 
iv^juv., indutus. 
ivcr;;, fibula. 

èvr.) y-ov . S{)OIlda., 
£v'-.otov, pJagii. 
(y«irT/»ey, speculum. 
r/MTtov, ìnauris. 
i:i'$09., exedra. 
ì;g(?&tov. cxedriuni. 
i^^cr.;, bexeris. 
ì|«»p';. exotnis. 

— tunica, 3. 
i^'.fjTv.L mreniana. 
trwTTca. exostra. 

pons, 5. 
ini^imu, classiarii. 

— rpibatu'. 
ini(àì.r,uv.. i)allinrn, 1. 

— stiaguluiu, 
iniinmtf^ cpidipnis. 
Ì7Ti<Jpo(jLutt epidrorauR. 
ÈriOa/'/utov , epìthala- 

miuni. 
ìn-(di;ft« Vi;rvov, .super- 
ficies. 2.' 

in ì(/r, •/.'/. T'c>e>^«;, Cor- 
tina, '2. 
ire/ «vov, capìtulum.. 
c7rtx(stov, antenoa. 
lirt«|»ox»v, epicrocuiD. 

ir^zuro;. epiropii*^: na- 
vi? actuaria. 
En-tovso;, epiurus. 
mflr^atffTvjB, aosa* 2. 
cirtTrofuoy , epjsto- 

minin. 



tm(7^v£ioy« luna* 
imv^fiov, canthus. 

èriTOVo; (se. i/:/'/;),cha- 

latorius funis. 
cn-tTu/}ov, epityrura. 
inix'jvtf, epichysis. 
iro/ij;, sufflaraen. 
ìttttjoj;;, liepteris. 
iTTctui;, tunica, 4. 

officina. 

ipykrr.;. CPgata. 

foyo/zCo;, redciiiptor. 

ìpiiTu'/.7v.. anierides. 
i. ìT»;;, rcmex. 
ipi7-j.6;, remus. 
v.puui, Herms* 

sorta, focus. 

tirivjt;. convivium. 

it/'/pv.^ focus. 

it/v.ptftv^ foculus, 2, 
£vy^« lectos geniaKs. 

i^ctro;, euripus. 
ìOtt//o;. eustvlos. 
ij/>ùu^v.i<*i, soldurii. 
!yffirt<(, sagum. 
iyrMio'*, ephebeum. 
i^rtiipi:, ephemeris. 
iviTTnov. cphippium. 
iyopoi, ephori. 
ìyù'^);. subtemen. 

i/iz'jr.. sti^■a. 
i/ijo;, ecliinus. 
r^n/K. dctrutuin; sapa. 

Z 

zema. 
(róyi;, tibiae pafcs. 
Civyrrici, V. triremi:!. 
?Tr»r«; , jugalis 

cqiius. 
^vy5Ì<?li7^o;. coluun. 

^vyóv, jugnm. 
Cjeo(, zythum. 
(«iyfi(«y, TÌTarium. 
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(ùvi;. cingulutu, 4. 

— zona. 
Kù-uw, zooula. 
(>uv(oirXtfx«c, zonarìus. 

^wo»o6o;, zophorus. 
{;u(7Tn& . cìngulum, 3 , 
e 4 *. 

H 

i9fiif, coluni. 
xktnxàn:, colufl. 
i;Àt««r0|»tov, solarium, 
2. 

.jè).to>!iuivo{, heiiocanii- 
nu9. 
daYus. 
vut/»<xe(Toe , dormìta- 

tor. 

iui&oAòyiov , caieiida- 
rium. 

vtt(9fti/i«nuoy , pectorale. 

clium. 
ituva, hemÌDa. 
vjM^€«1io;, seiniobolns. 
«jMokifli, hemiolia. 

;cuiovi;y(i; . millio, "2. 

kAvi. habena, 1. 

/; vto;^o;, agitator , 2. 

— anriga. 
iit*xo9Mititt , extispi- 

cium. 

heroum. 



6c« V vur.yai ,tiuiIamegos . 
9«(y.«^ìT«i, V. triremis. 
Oet%ffjMf, thalamus. 

^«AorTTtr/;;. thalassitos. 
6iM/.t«&/o;. magister, 4. 
davuKToroio;. praìsti- 

giator. 
€ieit6«v, theatrum, 2. 



palliolum ; theri- 
sirum. 

Oi&ptai, thermap. 
Bif>uv.-jrr.p , miliarium. 
bif.^QTztii't.id'» , tbernio- 

polìum. 
^tìxij, theca. 

venatio. 
f)r,ov.-:r,;, VenatOf, 1. 

Ocototiv/rs;, bestiariuB, 
~ venator, 2. 

9o).o?, tholus». 
Opujìzv.i, t\ triremis. 
Oùioiuuoi, triumphus. 
Ootf' crinis. 
Gfr.tvcc;, vcntilabrum. 
Ocovo;. solium. 

— thronus. 
dpjuLÙii, ellychnium. 
Oudr(, 9uiK«, tbyas. 
9v>ax9t, bracte, 2. 
9vueaTr: otov . turibuluiD. 
Ov/xi/n, thimele. 
^f(i).(y.o(, tlijmelici. 
9v a, ostiuni. 
— cr7/tto;, janun. 
^1 ìtj'/i <? t '/ri; tTToi, valva?. 
0-.'>tor, scutum. 



^1. 



oxT'.o», foris. 



fenestra. 
— /^ly/ff, fenestra bi- 

l'oris. 

Ov^ao;, th^TSUS. 

Oùptìlttt^ thjroma. 
9vr.u/>ó;, janitor; ostia» 

ri US. 
Ov^avot, iinibria. 
6v9«vft>Tó«, fimSriatus. 
Outt^tov, ara. 

Oir/;?, popa. 

tomix. 
O'Mbàxiov, lorìcula ; 
' — plateus, 1, 
— carchesiam, 2. 



tU8. 

Or:>&«^, loriea; tborax. 

— (jT«o\o; , lorica, 2. 

— / ìri-? 'oro;, lorica, 3. 

— j.oAi'S'i.To;, lorica, 4. 

— óe>v9t^o*t<CT lorica, 
8. 

— itivtof. lorica, 9. 



I 



<fleTj»et).<iirT«( , iatralì* 

pta. 

ìv-(,'j;, laedicof, 
i'/òr,, pila, 1. 

t Itila , isotv?, sacer- 

dos. 
«tcitov, hostìa. 

— victima. 
iiiOvtx»:;, hieronica. 
(fjDOffxoiro;, haruspex. 
ti »)yv.'jzf.:. liicrophan- 

ta ; pontilex. 
'uf,ofA%7itov , saera- 

rinm. 
U^^vìm^, sedltoos. 
txitr;oi«, velamenta» 
ùc. turma. 

tjttxci corrigia; lomi». 
(u'/Tiov, palliniD* 
tjsvTT;;, auceps, 
i'j;. sagilta. 
to; a^riigo. 
imrtfc, laterna. 

— fumus. 

— culina. 

Ì7rffay'.>yot. hippagioes. 
tinr<v;<, equCS. 
<i;ircctn»e( , e4|Qarius 
meaicos. 

'Vror^oopo;, hìppodro- 

mus, 2. 

bippooainpe, -us. 
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ìffvTOxivTy'Jco;, hipp0~ 
ccntauru^!. 

(^itoKXjioc, hippoj'era. 
trro; K^ft^t « jugalis 

e«iuiis. 

frrn-vTT'yTr cqU'lo. 

xota. 

— sagittirius, 2. 

Lff.-tov, velurn. 
(9To€orj;, temo, 
malus. 

tela. 
tTT'óv, textrina. 
t/C*jor'0'j<itov, piscina. 
ì/voy&«'j,««, ichnogra- 

K 

-/ / y /. '/ v«( , aeapna. 

— coetilia. 

z/oo.', cadus. 
x/oo'/ao;, -ftiAo; , ca- 

mìUas. 
x«Oi^/B«, cathedra. 

xaOstt.o . calheter. 

— fì>tiili\, 4. 
xxfiiito; » perpendicu- 

lum. 
wxY/fyr,, cacabus. 
-/a// >scov , cacabulus. 
z»').c'0(7/.<i;,calatl»iscus. 
xx>.a6o;, calathus. 
xKVapV , calamarias ; 

— calamister. 
xi).«uo;, calaniu<5. 
xxAAvvTjc ov , scopa}. 
xetXoéxuov, -C'/Ti;;, gPal- 

lator. 
x«>9(irov(, forma, 5. 

— tentipelliuni. 
xx/.ffcoy. urnula. 



v.'/yAr.y tuguiiiim. 
Y./jj'j.-x'j., caliptra. 
A'/hXfTTziic, iuibrex. 
xx).v7rT6«, caliptra. 
y./j./T., voluta, 1, 

•/'>)'.(7r5ój»o; , restia- 
rius. 

X x;/a|, basta graminea . 

x»^xjB«, camara. 
xiutvo:, camin js. 

— l'oniax. 
v.v.'j.7;-r,c,, mota, 1. 
xxvcov , xxvq; , cani- 

strum. 
•AVJT.yfiyj;, canephora. 
Y./.'ifj'/t.'ì;^ cantlmrus. 
xavO;ft]Lta, diteli». 
xKvOi^Xto^, clitellarlus. 

xavovv, rannm, 
xavfriv, rc^'iila. 
x«R^i;/.£iciv, caupona, 2. 
xttxig^i;, caapona, 3. 
x«66iTtvai, carbatina?. 
y.9Lii^iùyj/'x-. pectorale. 
x'/.',x«^ov, career. 
x/;.r:(9o;, carbasos. 
xa/fivàTt^Kc, carjatides. 
x« fvuv.-ifjj , merpra. 
Y.'/f /r.m'jj , carche- 

sium. 
xx^9Vjii«, fulmenta. 
x«Tocyf&«e, tractum, 1. 
xary-yr^cr^'/.catagrapha. 

x«T«irj;, cudù. 

x«T«zVtvo(X'/i, accubo. 
x8(T«nri>.Ti}« , catapulta. 
•/.'/.- V. r. eyTtxóf, catapul- 

tarins. 
Y.v.-v.c.r.y.y.rr, ; , cataracta. 
xgiTa7T^o>^K, cofistra- 

tnm navis. 
/'/T'/vcàxr^{ , cata- 

phracta. 
x'/Tct^paxTo; , cata- 

pbractni. 



>"/T/.7xojr«;, catasco- 

pus. 

xxTo-Tcoy, speculum. 
x«T<>6v:(;, humatìo* 
x«To;(tù;, pessulus. 
xyTMui^a, catomidio. 

>:vv. o:, SCaftUS, 5. 

xx-j7ta, causia. 

xavTif^p, -^/Kcoy, cautaf* 

xsc^t'MMTtov , stidariuDD. 
xs-/j&v^x)LO(, reticulam, 

xcVrjT^aa, celousma. 
xi>.iv9Tt«. hortator. 
xi\v;, celes, I. 
xi).cTt?ovT«c, celetizon- 
tes. 

xfyQT«f(ov , eenota- 
phium. 

xsvT«v&o;. centaurus. 
xiv-r.iv, stimulus. 
>tivToo)v, cento. 

Y.iyju.vj;, fi gulag. 

Xiox^ov, testa. 
Y.i^->v.'j.rriy fìcfile. 
xizuuo;, tegula. 
xic«;, cornu. 

— ' \ jiyj.6ii9Li , coma 
copile. 

y.tcv-y'j'i e; , x-c «•//>: ^ . 

ccraula; cornicen. 
Kir.fjtco;, Cerberos. 

y.iCY.i:. CUnCUS, 3. 

— pecten, 2. 
Y.iyY.'rj(.u^. cercurus. 
Y.ic.'i'j/ui, ccruchi. 
xi'7Tó((sc. tu'/:), cestiis. 

x59T60<T}-svgóv>;, cestro-* 

spliendone. 
xi7T^ov, ctistrum. 
x«Xmv, -Mvicoy, tolleno. 

M9pt<Sc, nassa, 
x/.-o,-, hortus. 

y^iTTiov. hortulus. 
•/./;-oT«-^iov , cepota- 

phium. 



xi;,6vxuoy , cadueetu; 

— ceryceum. 

x^r.v5, ceryx, 
xcf>4i^g(, ceroinft. 
xt^'.\r,iov, ciborium, 
x'C'.jTtov, arcula. 
xi^i'uT'if, arca. 
xt'/ìtkis, cancelli. 

xc^7|»t;, ximpt; , cida- 

ris. 

xiO/.ou . x(d«/ics , ci- 

thara. 
xt9xpi97iig, dthariflta. 
x!O«0(«T/9i« « clthari- 

stria. 

x'.fi'yj&M'?');, citharoedus. 
xiVmov, ciliciuiD. 
xcUcGac, dUiba. 

— vara, "2. 

y.h'/i^ft;, cinsedus. 

lam. 
Kc;xe;, circus. 
/ 1 T (Tó <> V , ci ssybiun. 
x'.iT/;, cista. 
xt7Tt;, cistolla. 
MTXùfip^t , cistopho- 

rus. 
x'Mv. colli mna. 
x^ìtò'tov, davi cui a. 
x\ii^oi>/o;, claviger, 2. 
x)iti9/»ov. pessolos. 
7/ clavis. 

*u^v.vi-:r,i, clibanicius 

panìs. 
xX(6«v«;, clìbanns* 

v'' '■/'/.;, scalfp. 
x.'.»v<, lectica. 
x*Acv)9»o<iot, lecticarii. 
xAiv«Ìt«v, lectulus. 

x''tvr/o;. clinicUS. 
x/ooroto,-, lectariiis. 
x/.ivon^ov;, ciinopUS. 
x>tflr(j($, forÌ8, 

x^9t9f, boiae. 



-erium. 
x/'iiO'.», nco. 
xv £ V , f iillonìea. 

xvx^cv;, fililo. 
xvitj«/./.-yv, lomentum. 

xvr.u.i;, ocrea. 
xvù^al, cnodax. 

mora, 1. 

y.v//r,. concha. 
x'Àoftvo;, cotliurnus. 
K^ikn v«v{, caTernte. 
xoiXt4^s9,ttos, Teatrale. 
xo'.u/iTC'ioi» , coemete- 

rium. 
xoivoCiov, coonobium. 
xotri!» cabile, 
xo^stjrr^fi, scalprum. 
ro/sor, vagina. 
xiAAvCtiT/;; , Coilji'bi- 

stcs. 

xó/AvCo;, ColIybttS. 
xoV/.ic'/. collyra. 

y.'j'n.'jrA;, Colivris. 

x<>Vav<h&v, coUyrium. 
xolóScov, colobium. 
x9>oxvv9i:. cucnrbital. 

Z0/077Ó-. COIOSSUS. 

x'/atto;, sinus. 

xo)v!xS);tic; , nrinator» 
xo/vu^o;, coljmbus. 

y.'>j.r,, coma. 
y.'.i.r-r,; , comatiis. 
n'jéiyL'^.'j., aJbarium. 
xovcfltr^s, albarìas. 
xovtKTÓ;» dealbatus. 
xoveTTC'/, conisteriuin. 
xovTo;, contu.-s. 
xovtopó^eM, contarii. 
x«ff«v»y, pilum, 2. 

xórrt;. COIMP. 
xorctyr, Coj'rea. 

xoffTc, copta. 
x«)rro«r>«xovc » Copto- 
placenta. 



\\\\\ 

yAc.u\, corax; corros. 
xoc(?st'. cordax. 
xò/>v^€o;, corymbus. 
xoj&0v9, dava, 4. 

— pcdum. 

y.'jyr/r.xr,;, clavlgep. 

x'i^j;, cassis; gtUea. 
xo itnik» ansa, 2. 
xo&«»y<;, corona. 

xo7xt'vtov, /lÓTx'.vov , cri- 

belluiii; cribrum. 
xóTTaSo;, cottabus. 
xoTv^i;, cotyla. 
xo V'. : ( 0 V , tonstrioa* 
xovciO;, tonsor. 
xov^ivT^cia, tonstrix. 
x«vpt,tt«;, tonsus. 
xéf^ivo;. eopbtnus. 
xo;|rÀcxecoy . corliloar. 
xo/)«5t;, rocltlea. 

y;>aC«TOf. gTabalUS. 

x&i.o;, galea. 
x^KTCj», crater. 

'/'/&«, c reagra. 

X iovry,: , laililis. 
X 0 j'.i 0» "/ 1 1» V , 1 a n i a r i u ili . 
yor.fji-jL'jWt calanlica. 
ypr.TTt;, creplda. 

— crepido. 
x'iio;. aries. 
Xj6dx«« subtemen. 

xeoxfurdv, -bìtiov. cro- 
cota ; crocotula. 

yyjy;. lacinia. 

x'-oTcro', fimbria. 
x^oTscAiov, crotalìum. 
>!60Ta/.oy, crotaJum. 

crusmata. 
xjsov7ri(«i, sculponeae. 
xcouriCtx, scàbellum, 

3. 

y.y'jTTrr.. crvpta. 

xf wSw. 0 ; , crob^'lus. 
xrc<€, pecten. 
X7c^(9?4«, libitinàriu9. 
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mulomedf- 

CllS. 

•/•jy.iio;. cvatliUt. 

xv$f)»vqTv; , guberna- 
tor. 

xvot«7//.n;;, cybiosac- 

tos. 

/.j a7T?tv.'., cernuna. 
xvQ»;, tessera. 
«v««90«y, radicala. 

— l'udis. 
v.jÀkx;, cycla.s. 
xvxAo;. circalus. 
« cortina, 2. 

\ I t 

tviiipanutn, 1. 
v!//f/.iov, caliculus. 
»t».(vif6o;. cvUndrus. 
%v).tf, calix. 

wv. itfov . c \ filati 11 111. 

X V^/O 'Al •.'j-.f.i, - 1 7T^ii l « , 

cymballsta, cyrabap 

lislria. 
V >/; /V -, V . c V mbalum. 
•/. r/u., cymba. 
«vtt^cev, cymbium. 
x-^vcc, galeri», 
xivjsyirq;, venator, 1. 

•/vv);y»Tt;. VCnatfix. 

x/voxìvkVo; , cynoce- 

pbaltts. 
K-j^Tv, nassa. 
/>TTtj. vc<<iea. 
/ u 9 •.» V . t i ti t i mi ab u I II n I . 
>e%>u«7Ti;;, comi^sator. 
xwr&Q, vicns. 
xùuo;. comi?<«!atio. 
x'òvo:. apex, 2. 

— conus. 
xvivofrtwy, •(tov, Cono- 

peum. 
x'"T/;. rapulus, l. 

— cupa, 2. 

— rem US. 

x*i}r./^ ZT};;. reiQOX. 



i.'Auf, . ansa, 1. 
*«Cv;>iv^&; , labyrin- 
thus. 

V/yxv'.v. tractura, 2. 
/ >//:vo,-. lairona. 

riom. 

fr/'Auiu*. pcdum. 

V/zx-ì;. IsiClJS, l. 

l'Auivi, laiiiiu!. 
'^attiri;, laiilpas. 

Ì Kuirrigo . candela- 
bruni, o. 

■/ / 0 V « ; . con f 1 i 1 0 ri u n 1 , 2 . 
V.zdavov. lasaniuii. 
/.«rouccov, lapioidlna. 
/«T'iutai, laatumìa}. 
■/ iTot;. latro. • 
'ti'jr.;. iebes. 
/.ix/v/; . patina. 

ASX7Q0V. leCtttP* 

>.itfCle;, leiiitius. 
'nT'/T-'r. It'pesta. 
>.£-(;, S(|uaina. 
>.ivxM^«* album. 
>i;ttv(9xe;, leniniscus. 
A«yf4uv, torcular, 

— torcularium. 
/./;voC/T>:;, calcator. 
Ai}v^;, torcular, 2. 

ViC'/y'oTof;. acerra. 
u^^.jyjt;. lilnirna. 
ìi.iOoC'//.o;. -ov, ballista. 
Vtdo^éoc. «T^^oc , lapi- 

darius. 
/ 1. 0 'j TT 0 T 0» , li thostro~ 

tu ni. 

AtOovAy9(. lapidarius. 
Vixvxfitov, vailus, 5. 

At'xvov, vannus. 

ì.iv'v../,c,>; . lintearius. 
I >(v«v. Unum, 



*Atvo-/f«; , liiiiphiarius. 

cudo. . 
Voysiov, lugCUIU. 

— putpitum, 2. 

Afry/K, lancca. 

— spiciiluin, 1. 

l 'i-f/j' f ''0 'i ; , lancoari u». 
Vo-jToóv, lavaeram. 
crista. 

'/ •jòir.rj , ludio. 
>.-Jxo;, lupus. 

AÌ6D, lyra. 
'AuotvTiì;, lyristos. 
AÌ;fvo{, lucerna. 

— Ivcbnus^. 

* 

\'yjr*v-t sjrcCi<;u5t. Sliper- 
ncies, 2. ' 

'rj/vti'j/a^ . candela- 
bruni ,1,2. 

— Ivchnuchus, 4. 

M 

y.-/yuoo;. C<U|nil«:. 

^ua^ovóuitov, -ti'j.'èi, ma- 

zonoroum. 
u«i«ey^^«c, msBander. 

u«iv«f, nirrnas. 

rjl •>.-/. Ù A y. lig'O. 

'j.j.AÌèi.fyj , maccUum. 

«xxt^ov, maceria. 

7'//)'ic «9>«Tov, cirrus, 
•> 

•Lj.é'l'/i;; . [lesisiUluS. 

;£xv<^^o«, mandra. 

— pala, 3. 
^uaiw»;. monile, 
uvcdvfftow , marsu* 

pium. 

uoeVTtyia; , mastigìa. 

7.'/7Tty«^épo$, maatigo» 

phoriis. 
;jf/«Ttf, llagelliiin. 
. <— nioàtigia, 2. 
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latum. 

yikxMp»^ ealter; ma- 
cha^ra. 

— òi:Tf r, , foi'feX. 
•xnj^Mtii; , -atotov, cui-' 

tellas; mfÀhaorium. ' 

ruphurus. 
uiotttvo;. medimnus. 
ufARv^o;^);. atrameuta- ! 
** riom/ 

apiarius. 

)>iìov, apiarium. 
fftiv«So«, Bubjugium. 
fiiróyxviov, auitaiiu, 2; 

— meaancalon. 
fUffttuXo;, mesaulus. 
fU9o«Ttf>tov , interco- 

lumninm. 
juai^up^f , mesocho- 

rus. 

vi«Ta6jtTi:;. desulior. 
uiret^lov, fodina. 
,«fT«)ne, metupa. 

•xi-ùr^zr,;, mctrota. 

SCUpUS. 

specillam. 

tncv-j-rr,;, delatOP. 

;;tr,;>'i-, fomur. 
uiQ^av^ , machiua. 

— «x6o6R7txQ, scan- 

floria machina. 
ut,:jiKUò««$ , xDìmaUo* 

ncs. 
/xtTo;, licium. 
Hi-zf,»^ cingulum , 4. 

— > mitra. 
/uT|»«^oco;. niitratos. 
ytTotov, miiclla. 
^•^ii^'jL, -jìov , mona- 

neotum. 



•i-'ii u/vit, . iiiolocliiiia. 
IJLOf.Jj'ji;, glans. 
^6\iipòoi, plumbuiu. 
fMv«v>o$ , mooaalos. 

— tibia, 1. 
•xovìcot;;. moiierìs. 

grammos. 
ftov^x^oToc, moneri'i. 
'jiovo^iOoc, monolitlios. 
vLvvo!zi;jM , gladiato- 

res. 

sta. ' 

uovo;j>o;, monoxNlus. 
tzovon^.i(io; , munupte- 
rus. 

uovb;r(Tfli»y, tunicatiia, 
uovQ/jD(u^«?ei , . mono* 

chroniata, 
aos^vto/vxìtov, larva, 2. 
iMoufftìOv, Muscuiu. 

^ovvsiov, moseum, mu- 
si varo. 

tio/).'j;, voclis. 

u'jiì}, mula* 
fi'AùVf rooletrìna. 

— pi^tiinum. 
•xj'v.. nivxa. 
;x-jfjT:inf,t>r^ , ni^'oparo. 
vivou);^, csestua. 
iejp9n^lr.t^ myropola ; 

— ungucntarius. 
•x-jcoTT'onav , m^Topo- 

lium. 

l»vffTO'y-..yo,-, roystago- 

gus. 
uv<7?>;;, mysta. 

và€>.«, vsTj/.'/. nnblia. 
vxvvot, v^voi, naui. 

vao^ÙAct^, SOditllllB. 



vic'.Ocf, Ifrula. 

— nartheciuiii. 
vec^oOijxtov , nai'the- 

cinm. 
veevaox»fi navaicliutf. 
vtr/jyjr.fitj;, nauclenis, 
vocv/ov, naulum. 
v«vuo(/(oe, nantnaehia. 
v«virvyó(, naupcgua. 
va.r.'.ytov, textrìuum. 



♦> 



•juj;, navis. 

tecta. 

— Tiavislonga. 

— TTC/oy/ jAij , navis 
oueiana. 

v«uarce0^ov, nayale, 2. 
vtjBpjct nebris. 
»ix^ox«v"TT>!f , ustor. 
^tut-titATUi, nttirubata. 
viO^ov, oerraB. 
vfv/»«9irat9roy , neuro- 

spastoD. 
vi&j. neo. 

neueorus. 

xc.;. navale, 1. 
•jr/j'<>. ne»». 

trophium. 
y»x«TV}]Btov, niceteriuni. 

niium. 

pheeiim. 

v'juyr., niij»ta. 
yùaa», lueta, 1. 

3 

|cvi«, xeniu. 
ìcve^oxiioy , cauponu, l . 
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StffTóf, ra8us. 
ti^i^iov, enisiculus. 

— gladiolus. 

— gladius. 

— tirtxatjuuric, sica. 
|v>« xxyitcty», COCtilÌH, 

3. 

fvWoirio-., fustuarium. 
IvWc^Q, nervus, 4. 

?vj»<{v, novacula, 

ìyfTT jpY.r,; . xvstarcha. 
^'ytrrtxó;, X^Sticus. 

^v9t1(, palla. 
^9Tdv, bastile . 

.rj(TTÓ;, -óv, xysiUS, l. 
fwffT^j';, stria. 
— strigilis, 1. 



b^tM7xo;. obcliscus. 

— veruculuiii. 
»6f>ó(, veru, 1. 

òSoVi;, o))oln.s. 
Óyxoj. stiporlicies, 1 ; 

UIICUS. 

ò^o»Tàyjsa, dentarpaga. 

— forcepSf 3. 
Wovróy/.v}ft(, deotiscal- 

Tr>iu;x«.denUfricltti]i. 

iòoj;, deus. 
'/Oov*;. liiiteuin. 
oCióvtov, liiiteoiulU. 

omo;, domus, 3. 

— . ascuii. 
«•viMv. cella vinaria. 

liuui. 

''(vo-fO^otiov , vinarium. 
vlvo^ócov, cenophoruiD. 



oivoj'Oiio;, (jenopiiorus. 
otvo/o'o;, pincerna. 

— pocillator. 

o'oTrò/o:. opillo. 

','u/t-'-yj , tunieatus. 
ò'.(TTo;, sagiLLa. 
otNvevxóiro;, augur. 
òxpi^x; , canteriolus ; 

— pulpitum, 2. . 

ò XT '/ tt-jV or, OC t as t y 1 0 s . 

topboron. 
cl^fio;, cortina , 2, 

— niortarium. 
MTzr.rj, rutellum. 

'j]ifv.lrj;, umbilicus. 

— ambo, 1. 

òvviz-rr,;, ajfitatOP. 
óvo;, catillus, 2. 
iqi;, acctabuluru. 
i'.'j^'Xfw^ acetabulun); 

— oxybaphuB. 
'tVj/.'.'j-.u-j , pusca. 
òr/t, colunibaria, 5. 
cttìk;, subula. 

«n^t opa. 

òirftffOóyoee^o;, OpistllO- 

graplius. 
ÒTriT&og^oixOf , opbtho- 

domus. 
ór/.o<?i^«xT«$ , campi- 
doctor. 

chus. 

òirai>/»o^x«t oporotbeca. 
Ójsystvov, organura. 

òoio/óv-o;, rrnilio, 1. 

'.rJH't^ (ìtto;), t»'lu. 

or/Ju-^c.v.yiv. , ortljogra- 
phta. 

rccta. 

j fjrjjtjfjxj-r.:., orthostata. 
j o&x»:, urea. 
octtiàf linea, 1. 
i óf.utivri;, bamiota. 



opjxo;, porlUà. 

ijBvtOsvribct auceps* 
òpt6wy, ornithon. 
òoo;, orbis olearius. 

òr^uxTj;;, foSSor. 

notrophium. 

stopolarius. 

(lrj/r,<7i;^ saltnlio. 

ò /jtTTiiff orcliesta. 
6/>x4<rr/»«i orchestra. 
òpxt«T/»t'/, saltatrix, 

ófXToaxtov, testa» 

(« jy xiKf un eia. 
ov^Mv, udo. 
ov).o;, manìpulus. 

(tjrjy.v6i, CCBlum. 
oOotayo,-, S])ìculun3. 

coìi, 2; 
TK ÙTa, ansa, 1* 

ò-|o7rf./y,ii'ov, popina, 

ò-^on^wA;;;, maceilarius. 

n 

iTv.'/Y.pv7iw , pancra- 
tium. 

jrayx6«Ti«TTr.;, paDCTa* 

tìasta. 

ràyos, pagUS. 
rKfjV/wydt, podagO- 
gus. 

frimai 7 cxK, lucia. 
7r«>.«iffT4ct luctator. 

7ra/.a(7T/>«, palajstra. 

n^aA'/tTTotxoj, pal^U'i' 
cus, 

»?«>«i<7T tTi;; , l)al«- 
strìtft. 

rryj'j-xr,, palma, 1 . 
77'// i j7r.;, illi\ aVÌ!<. 

-K/r,, lucia. 

— pale. 
jr«>tyxx9n;).o;, illtitìtor. 



I 
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ir«/.t!f^ìG7T<»; , pftlim- 
psestiis. 

rautxi^tov , pamnia- 

cliium. 
i7«v^ox-iQv, caupona, I . 

— stalmlum, 2. 
«r«y(r«v|»ec, pandura. 
ff«yTé^t|to$ , pantondi- 

mas. 

lator. 

buecula. 
ir«jB«C«ikytoii, parato- 
iiium. 

n-«6«r£r«T;jta, velum, 4. 

n'alo xorisuov, insigne, 2. 
ir«/ix«T«^<c, aoUe. 
jrsetttfTKCf -^cTVCi para- 

stas. 

— postis, 
rwoy-t/TOio;, alipllus. 

Kv.f>ft')pf>i f fonalis e- 
qaas. 

rr/yur., parma. 
n-/6o/oi, pat'ochi. 
ir«/»o-^t;, paropsiì«, 
r«^ttftt limbus. 

— clavus, 7. 
rajowTt;, ancon, !J ; 
rào'0'«>.o;, palus. 

— paxillus. 
««tfTo^^oct pastopho* 

rus. 

TTUTuyiioj, patagiuni. 
Tzi^Ttf coinpes. 

^ podica. 
Tri^àft, talaria. 
inkfivoit secoricula, 

2. 

ffùixv^iov, securicula. 
iri>txvc, secarla. ^ 

— ^cffTftfte^t bipen- 

nis. 
7r(>.t;, pelvis. 
wùxtuniiij peltasta. 



Trt'/rr., pella. 
-i>T«0/'vv, pentatlilum, 

quinquertium. 
irivr«9).9;f qiiinqaertio. 
ffivTà^Tfl-zTTOf , penta- 

spasto»?. 
Trivncon;, penteris. 

— quinqucromis. 
friir>«v, -09, palla. 

— peplam. 

pallium, 3. 

sacolluna. 

irtci^ia'//i9yt«v, bra- 
chiale. 

riot'7ìtrvov, siliccr- 

niuni. 
]ri^o<Ce>*.tt«t oinctus; 

— eìngulum, 5. 
rictri'/unfej, mystago- 

TT-oizàisrtov, armilla,2. 
rs^oixip«A«tov, galea. 
ie-f|»cxv«jKc;, tibiale. 
7rìot7riT5fT«£« , peripe- 

tasma. 
ffi/»inTt^oo;, peripteros. 
ri|s«^'6«ivraocov, asper* 

gilìum.' 

— lalinini, 4. 
iTt(iiTy.ùi;\ periscelis. 
Ktfitarip i f.t V , columba- 

rium. 

n^i&tTTOftkfMc, peristro- 
ma. 

peristylinin. 
r. ioivyjpiùitf armilla, 2. 
ntftfr^r,, acus, 3. 

— fibula. 
7rx99Ó;, pila, 2. 
9rrr«90c, petaSOfl. 

7rìT«j«t«Tif, petauri- 
sta. 

rsTa'jcov, petaurum. 
iTf,y'j.%^ pcgma. 



r/i'j'/Vtov, gubemaeii- 

lum. 
RiQ^K, pera. 
3rc0fl(^X«;, pitliaula. 
n^ùvjTos, -wr^c, coacii- 

lis. 

TTiAc^i'ìv, piieolus. 
n-Oo;, pileus. 

rtlo^<j»9C* pileatuii. 

fft^6j7óv, pileus. 
irivxxiov, superficie», 2; 

— tabella. 
3rty«xo6ixv , pinaco- 

theca. 
rtv«;, lanx quadrata: 

— tabula. 
nrt7-:e.i;, pistris. 

rcT7&x(ov, pittaci um. 

r' ùtyyijv, pianguneulu. 

:T/.ayi'/.-//.«j, tibia obli- 
qua. 

7r>.«y.o>;, placenta. 
ifki^, tabula. 
irkivnìi, flctor. 

— plastes. 
ff).«0Tt'/|, lanx, li. 
ff).«Tie« (lo'.;), platea. 
ff).;gxr|»o«, plectrum. 

7r)./;uv>;, DìofliiiiuS, 1. 
r-Atvdtvo;, latericius. 
7r>.iv0tov, laterculus. 

— plintbiom. 

ruvOi;, plinthis, 
TrXtvOo;, lator. 

— [>lintlius. 

— ortj;, later co- 

CtUB. 

— òiitn^, later em- 
dus. 

rAoifty, navigium. 

— xovTMT<Sy , ratiSi 2. 

— 7iT«y«iyjy , COr- 

bita. 

oneraria. 
.Tvtyi-j;, pnigens. 
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rovàyoa, peiUca den- 
tata. 

K^wttmto^ pellaTÌum. 
:ro^ttovt fascia, 5. 

ro^/joi;;, podcres. 

— talaris. 
Tt^vovrciùLur. ,pedicaden- 
tatal 

jro),'jàvJ^oio» , polyan- 
drinm. 

» AvjUtlTO; , poi y II I i tus . 
ffoXvjXVÌio; (/v/vo;), Ju- 

cerna puJymyxus. 

cha. 

jroìr.vffTra^rov, polj'Spa- 

8ton. 
ir^irxyev, popanum. 
Trosvsiov, lupanar. 

7ro'>7r>:, fìbula. 

ro-.r,^. , -«/ii'-tv, puculuui. 

iro-'f, pe». 

9r/»«xTo/»i;, coactores. 

TT^^ioviov, serrala. 
TcpiTiitp, prista. 
irjtlrrK, pÌ8trÌ8. 

jTot'iJv, serra. 
rcoyjv*7T«;, prajgusta- 
lor. 

ir/soO'Joov, Testibulum. 
irjBQXMTMVf prucoston. 
r^oxouiov, capronaF». 
rj^o^ucTUTri^tov, fronta- 
le, 3. 
jrptfvffos, pronaus. 
9r/>tf>rXK9pc, proplasnoia. 

reorvtyifov , pwefur- 

niura. 
«r eayi*«0(^tev, focale. 
ff«e9K(f xlecc«v , cervi- 
' cai. 

nium. 

TTwnàrmtvtif adoratio; 
' ^ adiilatto. 



r<>o7T-.T',v. plos'y [Ultll. 

R-^ocia6i.~&v , -iti>> , per- 
sona. 
n'ooTO'jiìQ, thorax, 2. 
ffjsÓTvrov, protypiim. 
;rp«5/oo;, jJTUtturnium . 
rojuva, puppis. 

roueflt, prora* 

^ • 

roojp/T»;;, proreta. 

77ci>Y ^''«t prorens* 
rrs^tfv, pinna. 

— ptrroma. 
TTeooTT'iv;. ali|ies, 
;rT*^v£, iJlora, 1. 

7rTscr.)u«, pteroina* 
Trtto .JTo;, pterotns. 
-v^civ, pala, 2. 
TrT'.»/*!;, mendicus. 

n"jytx«/t«, pUgilatio. 

7rvt)i<{/ funda, 4. 

— pala, 3. 
ffujTta, coagula m. 
«■vxvóffTw).oc , pycnosty- 

los. 

TTVXTVS, pugil. 

— pycta. 
rv/»;, porta. 
7rj)t;, portala. 
rv|(;, modiolus, 4. 

— pyxis. 

rv;o,-, ItUXUin. 

ff'j^ox, jivra. 

— rugus. 
jrUjDxyjBec, forceps. 
rjc'/ut';, pyramis. 

}rv. ytcfiov , iurrìcula , 

— turris. 

tv;. tvT /: 0 lov , Iaconi- 
c-um. 

vjf,(.t/T,^ pyrrhicha. 
«rwywvi'Kc, barbatns. 
ir<Htt«, opercttliim. 



/»a6^iftv, penicillum. 
ódt€^«, fasces. 

— virga, 6. 
: &'/C(fo;,radiu8. 

— stria. 

^jfA'.^tt-, striatara. 
^«6oi^7óc, 8triatus. 

— Tlrgatns. 
jD«cim}c, tutor. 
ó'/o(;, artis. 
ct^/y&a, forceps, 2. 
jB(v)!, lima. 
|Btirl;t flabellum. 
p'^zoj, risi US. 
j6ó^!x6o;, rhoTulius. 

— turilo. 1. 

. rjfj^j.'ji'/iu, rhoni[)hi€a. 
|àtfir«l«v, dava, 1,3, 4. 
! óòirr/iey, ansa, 2. 

; synii)lu)nia, 2. 
v>//^o;, rostrum. 
]»v«xyi9, runcìna. 
jSvft», remulcus. 

i-jfjLÒ;, tomo, 1. 
liTjKvry'jyfj'y.'j.fj; , rliypa- 

rugraphns. 
f,\n«ytiytùi, habona,2. 
p\ni;^ ruga. 
,óuTov, rhjrtium. 

2 

lyfjv'jvj, sahanum. 
7«y/;vj7, sagena. 

TàysAW, sagllib.. 

9-xyoc, aagom. 
«Tffxx^ov, sacculus. 

T«xxon^a« , saCCipC' 

riunì. 
9«xxo$, saecus. 
i«Xc«ft, Salii. 
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««iiffrtyxDQ;, salpicta. 

— tubicen. 

'xaATrtyl, tubn. 

— oxftftYfjKr, , cor- 

nu, 6. 
9àkmTsii%^ salpiota. 
T«uC-ixjj, saiiiltuoa. 
•7«^uCuxt9T/}(oc , sanibu- 

cina. 

sandaliiim. 
T«vt>?tov, tabella. 
7C(yio<>i^!Me, coassatio. 

9«y/(, aasis. 

— furis. 

— tabula. 
«rxn-«iiy, sapo* 

7«(/»aij3«\>flc, sartballa. 
9«t|>«in(« sarapis. 
TKfivm, sarìssa. 

Tvruwofòpoi, sarìsso- 
pborur!. 

Tv.r y.oy/y a;, SACCOpha** 

gus. 

Tj.pr,>Orjrj-j^ scopse, 
7«T/s«->;;, satrapa. 
Ttt-jvto'j , vei'u , 

— Terotom. 
Tau^wrtjBi Spiculura, 0. 
9Mo«f(>jsioc, funalis c- 

qous. 

9tc«rcoy, sistrura. 

vtkfuttu ( T« ), trans- 
tram, 2. 

«Bx-S;, cella. 

9iixw,ua, sequipondiuni; 

— sacuma. 
9«j««0f4oec* signifer. 

— vexillarius. 
<;«j«itov , sìgnuu). 

— vexillum. 

— «yz jcatff, aOCO- 

rale, 2. 

TtCuvij, sibvna. 
"Tixiv.n;, sicinnium. 
TtxtvvdTTr,;, sicinnieta. 



71/-.'/, cucurbital. 
(TtAAv^a (t«), index,!. 
7cuT/o;, alveare. 
«'{■/(TwVf sindoQ. 
•McKMv, defratnm. 
* — sapa. 

TtrìvT/;:, fai'tor. 

?(To>v).axi(ov, horrettm 
piiblicam. 

Tx'/At;, sarciiluni. 

(Txa/;/o;, SCalmUS. 

axauuia, scamma. 
9xxire( scapns. 
9xx3.n> cunabula. 

— srapha. 
<jY.'AyiSivé^ sc-aphula. 
7x/c^(oy, scaphìnm. 

9xtÌtT(>$, SCdletDS. 

TXSn-'/^CVC^AI, ascio. 

Txér'/&vov, ascia, 1. 
(TxrCrjj ( Tse ), in» pedi- 
menta, 
vansvót dista, 2. 

— scena. 

— tentorium. 
Txj:voy^o'/yt«, sccuogra- 

phia. 

chn«j. 

•TxicjrTcov, baculus, t^. 

— sceptruni. 
«xtx^uoy, uiiibolla. 
tfiuà;9q^«v, solarium, l. 

(Jiuru. 

9mOi;/»txóy, sciotherì- 
con. 

(Txtnrwv, Scipio. 
cxocTTto;, -i'ov, scorpio. 

ax.rti, specula, 
axorte, scotta. 

TxvT&lLii, scutula. 

— scvtalr. 
ax'jTiiov, sutrina. 
vxvfo;, scvplius. 



9/A«y«;, alveare. 
Tuyjvwv, alveari um. 
(j/At'Aj;, scalpruni. 
«rpXt'^yf scalpellum. 
vutvùv, bideas. 
<jrAr., muscarium, 1. 
?r«0//to-., spathalium. 
ffff/6ì5, spatha. 
9frjt/»78tya, crepundia. 
«irttpR, spira. 

mtilr.rti ^>6n'M . CQBStUB. 

Tri'/;, Sfìecus. 

^rV ayyrvo^xojro; , exU- 

spéx. 
virHvtov, spleniam. 
7rovoavX«(» spondau* 

les. 

mtvfiifi^Vf sportella. 
<— sportala. 

sor. 

— sLadiodromus. 
9T%^toVf stadinm. 
9T«6p}9 lìnea^ 3. 

Tr'/Ouot, riìansiones. 
ffT«6,tAo:, libra. 

— pondus. 

— postis. 

— Btabnium, 1. 
'jrv'/t;, vara, 1. 
TTty'/TTcov, segestre. 
(irjy/;, Stcga. 

Trlu^ua, stemma. * 

ffràu'jiaTa, sorta. 
v-iuyjiv,, Iraces. 
ffTjv'.ir');, angìportus. 
«Ti}«v4(}7/.cxo;, corona- 
rius. 

<7T£^'/vi;^<(p«;, corona- 
tus. 

ffrij^vvon^w/.);;, corona- 

rìus. 

9Tc^Kv/9x»Ct oroUa. 

ars^avo;, corona. 
9TXÀ«, CippUS. 

— stela. 
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ff-nsWto V , col n mei la , 'J. \ 
crftit«»v, !<tiuuen. ' 
T-njfir/l, -r/««, f«rca,4. 1 
97tèst^(«v, stibadiuiu. | 

T'.iyyxy Stigma. 
Tzty'j.7-i7:, <tij.'matia.s. i 
-jT/.iyyi^fiv , strifriie- 

CUlfl. 

TTOAic, Stola, S?. 

patum. 

7TcaTi;ytt4v , prsetO- 

rium. 
^T/iaT^yó,-, pruitor, 2. 

pnetor, 1. 

T r £ € / '.j T i', f. 1 0 tonnoii* 

unii, 
TTCJTrTó;, torqiiis. 
ffTjStirroyóoo; , toi tiua- 

tus. 

ffTiiop^'o;, turbo, 1, 
TTcovt'jr, cardo. 
<7T6«Ì5*iy?, cardo. 

*— > seapus, 4. 
9T|»éfioy. strophìum. 
aT/i'r»u«, stragli lum, 1. 

— stroma, 
ffT^oiuv-fi, cilici ta. 
9tv>/;, columella. 
«Tv>o6xTJ;;, stvlobata. 
flrrOV';,-, ci)l ninna. 

«Tu/iai, spiculum, 3. 
au€«»T«c, porcarius. 

— subulcus. 
ffvy/.'jsms; » capreolus, 
2. 

ffv^^olov , iesMra hospi- 
talis. 

v'jyoftivittpyjtf^ magìs- 

ter, 4. 
cjuTT'^Tt'vv, comissatio; 
syroposiuic. 



fjyT.'-r,;, (:01illssalo|-. 

Tjti-jrwvta, s^iuplionia. 
Tv'y^Ciirvov, COIlTÌYÌUm. 

9vv$i<ri;, synthesis. 
7ivO/:;/«, tessera mili- 

taris. 
<rvvM;y(:;, biga. 

Tjr.iy-, fistula, 2. 

— syrinx. 

Tii'jt», svriiia. 
avTxcvta , conluber- 

niuiu. 
9-jo-zisv«t, contttberna- 

les. 

^•iTTarat, canterii. 
i JTT j'fi; y S^SLvloS. 
CyjLiiu, pila. 

9f«uj»iv?«^i6v, sphseri- 
sterium. 

'7y'/too'jt«;fi«, spbsoro- 

machia. 
T'Y'AtfKMtritp^ coppìgia. 
9ft«^ó>«, funda, 1,4. 

— pala, 3. 
Tt/iv'^ovjjTat , fundito- 

res. 
7ftv, enneiu. 

7viyxr};o, Spìother. 
Tvoayi;, aiinillus. 

TyOoa, nialleus. 
G'j,\i(.i'ìVy malleolus. 
9;fc^i«, ratis, 1. 

i/i'^Cy scheda. 
7/j'3''/;, scandula. 

«^yjoivtov crcyicov , re- 

tiDacuIum. 
V.«»oeT«hcc, funambu- 
lus. 

— scli(rnobatos. 
'7y^oiv<»n-).'>y.o; , rcijtia- 

Vius. 

0 1 V c r '.)">.>; ; , resttO* 
T/'j'/r,, .scbola. 
7M>.r<y| canalis. 

— listulu, 1. 

— ìmbrex. 



?fftvc«, cingultim, 1. 

— t»nia. 

-'xvéi^ivi, t;i'nti)la. 

TvAKVToy, lan\ , 3, 
j _ iiljra. 
I xmk^oiiy quasillUit. 

I r-//.Rco;, (inalus. 

I r/r/:":, tnpos. 

j TW&i/orwi;; , Saisa- 

inenlarius. 
Twrj^eoy, cratìculn. 
r«co9ó;, crates. 

— pnlmuia. 
Ta^o;, luiius. 

drìga. 
rcOMOcnuvfttyo^t lorica- 

ttis. 

-li/fi;^ murus. 
TcxTwv, faber. 
TrAscMiiy, balteus. 

tjVwv»;;, publicanus. 
-tvxf./iv* , toniacina, 
TÉujvo;, templum. 
riouT6oy, terebra» 

T s r / 0^ '. yyj^^ « totra- 

(Irachinutn. 
TiT^o'/rfwoo;, tetradoros. 
TiT|»«0vj»9; , quadrifo- 

ri8. 

T£TC'/o''Aoy , quadri- 

vium. 
T£Tfi«aT-j).o;, tetrast^'- 

los. 

TST'-y //ociJov , tetra* 

chordon. 
TiTf/Àyr,:, qnadriremis. 
T/,oivv«, tuga. 
T/.yxvoy, sal'tago. 
TìsAéoc, incemicalum. 
Tt/'.'/, tiara. 
TtO'/TTi^rr,?, luansaota- 

rius. 
n^ttvttc* eeasor. 
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tj\j7zx, glonius. 
T'i;:uti«, sagitta. 

rtf^ovf arcuB, 1, 2, 3. 
Toj»tv/M(, toreuma. 



tornus. 



T/i«;ri^a, mensa. 
rpvirc^tTi];, mensarìus; 

— trapezita. 

t;, '/ r : ^'o-'/r';,: , struotor. 
« : r / V / ; > V t trapezo- 
phorutn. 

Tj>A]ng$, trabs. 
Tj»<«cva( , fuscina. 

— tridcns. 
7/>t€o>.a (rà), tribulum. 
?^t€9Ì.9(, tribnlua. 
?j»fC&iv, trìboli. 
TjBcy^v^o?, trig:lyj)liu?. 
T/jtywvov, trigomiin. 
'f>iftf>v.^'/,nit trierar- 

CII1I8. 

Tj»ti&l»«$, trierìs; ~ tri* 

rerais. 
Toiy.Atvov, triclinium. 
T/»(^(To;, trilix. 
T <e#ftc« trivium. 
Tpi*^ftv(, tridens. 
rptirev;, tri pus. 
rpirrìi/» , orbis olea- 

rius. 

T<»c9ir«OTo;, trìspa^tos. 

t/ii-:/, -WS, snoTetau- 

rilia. 

Toi/oA«Ce;, voisella. 
r^t/'iij&ov, trichorum. 
rpiÀSttXoy, triobolum. 

T/iójraiov, tropteum. 
To'Jrt:, carina. 

7/»ovX>foy, trulla, 1. 
T^o/iAiK, Irochlea. 

T6o/<>'.:, seotia. 

— trochilus. 



■Zf,fy/i9r.^i^ pastìlluS* 
-p')/>>7TÌ^r,, sufHaiii6li« 

7 00/0:, orbis, 3. 

— rota. 

— troehua. 
rjcv€X£ov, trulla, 2. 

— trvliliura. 
rti'jyr.xxo . vintleiniator. 
T^v'/jjTo;, vimiemia. 
Tj&viG>ee, trun. 

T'.O;, mustum. 
7'.vr/.vt'>v, tere)>ra, 3. 
TOV-/.VOV, terebia, 4. 
T^fify;r<u«Ta, Culumba- 

riu'm, 4. 
t&vtìcvv, trutioa* 
Tvzoc, -/or, ascia, 2. 
TÙAr,, culcita. 
TVfii€«vXi}s, siUcen* 
?vft€ec, buslum. 

— tumuli!?. 
Tvajr/vtov, tvmpanium. 

nìsta. 

TVjtcrave^TjOca, tympa» 

ni^tria. 
rj^-'/vov, tympanum. 
TJ^un-«v6T tS*:; , tj'mpa- 

notriba. 
?viro;, forma. 
7U6Ó;, caseus. 
Tvpffi;, turris. 

V 

v'/>tvo.:, vitreus, 1. 
vaAoiio/;;, vitreus, 3, 
v«>.o-joy'j;, vitrearius. 

v^/seeya«7tt»y, aquaeduo- 

tns. 

'jòù'/i irr.:. ll^ dralotcs. 
•jòrjuj^r,;^ livdraula, 
uc?fl«w>oj, -t?, bydrau- 
lus. 

liydi-ia. 
v<?©o^oiof, aquai'ius. 
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vyyic, vyt(, voner. 
u«C»vx«;, auarius. 

vroyxwvtiv, cnljital. 
vffKiOpo;, hyi»i)L'thros. 
\tK«p/,(t;y legatus, 1. 
viroToc, consul. 

•l7r«'j/iviov , cerviral. 

•jrf^wTtiivoj, succinc- 
lus. 

'j-riov-tf opifer®. 
07r*pOv^«y , hypepUiy- 

rura. 
'.TTìyj-j, pistillum. 
v7r£6Mov, cu/naculuin. 
C.n-oy«toy, -iwy, hypo- 

gtdVLìBy -eum. 
vff«^/i«^<v(, amanuen- 

81S. 

vir^^QfCM xoiXoy , cai- 
ceus. 

•iTri'Jij^t/y.TlOV, CalcCoIllS. 

dascalus. 

tormentniD, 

3. 

vn''>?'.>':;tKT« T^ti^My, mi- 
tra, 

jjrojjfwviov , SUCciugU- 

luin. 

•jtt<,0'jm;ì -nKCf corona, 

13! 

vroravTt;, Ijvpocausis. 

OffóisavffT&v, hypocau- 
stum. 

•jroxiiitr,;, liypocrita. 

Cn'OAcvtov, forum, 4. 
v37<>yo;ji9;, cloaca. 

— eimiculus. 

vmnóiiWf scabdtum, 
o 

— siippodanfiiìii . 
•j r. '^T^«/r,>.iov , ijy poU a- 

cheljnm. 
Ì7zvjfiitf postilena, 

0'///;, oi'oa, 
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textrix. 
■jfforAo;^ subulcus. 

j': r,;^ altìciaetiu. 
♦ 

'fOLiy.xnoVf pha)cai>ium. 

fkìtù.9u »oc« faao». 

phalangra*. 
fu^my/i-r,; , phalangi- 

fiìkKf,a (t«), phaler». 
^vóc, fax. 

— laterna. 
ffvyi'^v.^ pharotra* 
ftiffMMKiìkn Crpharma* 

cupola. 
yy60f, palliiim. 
yx^o;, pharus. 
^jt««X«c, phaselus. 
3;3r«xa>o;, «M^o;, pasce- 

)>«TyQ, patena. 
^fXTvw^a, lacunar, 1. 
^«TywTé{. laqueatus. 
7ff^tT/»ev, feretrura. 
ysrt'/)-»:, fetiales, 
^t,%rr,^ patera. 

phiale. 
^tH/»ce, phiiyra. 
yejAOff frifillu^. 

— lìscella. 

— phiiiius. 
vAtSoTóuo; , phleboto- 

mus. 
^ocvt:, palma, 
yo/.t;, Miiiaina. 
yo^Siix, capisirum. 
fopfMty«j»o(, lectiearìi. 
^^icov, lectica. 

x^T'/Ttevov , sella 

gestwturia. 
^«|BTr,yo;, bajulus. 



' y;>->/avov, creuiiuiu. 
yvxo;, fucus. 

phylaca. 

y07«, foliis, 1. 

yi-T-zj;, hot 111 US. 
I y(uy«7xó;, pilona.SCtlt<. 

j /'/'"v, -, lì-eniim. 

— orea». 
/yiy.vj;^ excusor. 
XaXiecftx^, Chalcidi- 
(um. 

;i(«^«vXxó(, chamiilcus. 
«xr^o, cbaructer. 

^vozzf.j'/a, TallODI» 

X>(i»«$t vallus. 

cliaristia. 
/«r^iTtiwv, cliaristiou. 
///»Tis;f charta. 
;fitjtt/oty, hiberna. 
/ìio'/.;xà|tov , ehira- 

iiiaxiiun. 
/4ij5i^6iTò; (/iT-wv), cbi- 

ridota. 

manica, 1,4. 

Iyiip'juv/-: oov. uiantelo. 
y^ur,Q^xjWf.y mola ma- 

nuaria. 
/tiyjjiTrrpw t mallu- 
via. 

/tipo-j'jyLi» , chirono- 
mia. 

/tipTj^tirji , cbirono- 

y^jto 'juìr.c.A^ nianus 
terrea. 

-Avvt testudo. 

^iV'jvt'/v, chelunium. 
/•oviCc-v, htbruiQ, 4. 
yj.ir., elicle. 
/*:vt7zo;, chcnis-cus. 



< V ó 7 z n > > , chetiu- 

boscion. 
, /iuv.c./T,;^'iv.a/jéi, cbi- 

! liarcbos. 

: ;(t>cK^x«t, tribuni mi- 

' litaro>. 

, /t'i'xiy/ y cliinia'ra. 

I /iTwv, tunica. 

tanica, I. 

tanica, £ 

pc^uTOft tunica, 0. 

— tuni- 
ca, 7, 

— a;UtffTó; , tuni- 
ca, 5. 

;i(«,t&vioy, tnnicula. 
;ijiT6»vti/o;, tunicula. 
/Valva, la^na. 
y^V.auvowTo; , cbluiliv- 

' dato8. 

/■/«ave, chlamys. 
/nowv, arrailla. 
/voic, luudiuius, 1. 
yóayo;^ forma, 2. 

lus, 1, e 5. 

/li^.vTir.z, choraules. 
X'.;^ita, chorea. 
/'^y.jtjtz, saltatio. 
xojotyiov, cburaglum. 
/o/i^yo;, choragua, 2. 
/or-o,-, churus. 
/ooTo;, cllurs. 

Xpv9cy^cT«, cbrjBcn- 
deta. 

/ir V, cbytra. 

xwv«, iniuodibulum. 

^a/t;, forfex. 

yK>.T«^iov, psalterium. 
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p^ki^Mv, forfieola. 

•ia/ToiK, [(saitria. 
■^ìVaiov, armilla. 
'ptuii96^ouov , psendi- 
sodomum. 

dipteros. 
'^cj^tfOu^ov, pseudotby- 
rnm. 



(loperipteros. 

xTr,; , acetabuluin , 
2. 

;^7o;, calcultu. 
■^caOov, matta. 
•^i>oxc6«ci(TTii;;, psiloci- 

tharista. 
•^AftiO^eov, psilothrum. 



xxxni 

'jjJitov, odeuin. 
Mj&eiov, horreum. 
MooAoycov, borologinni* 
(vjtk (Tff)i ansa, 1. 

2. 

ùTO'/\jft; f auriscal- 
pium. 
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INDICE PER CLASSI 

COHTIMBXTE 



LISTE DI TUTTI I VOCABOLI CHK SI KIP^ERISCOXO A CIASCl.'NA 
PARTICoLAR CLASSK O MATKKIA , Si'AlibI ALFABETICAMENTE 
NEL CORPO DELL* OPERA. 



te i ttrmlRl rinUtt in qtwN' Indice il leggono eoMecadfiMMe ndl* ei4liic hi eii teno mbml* 
4«iiHiM id tman «m regnhlenB conplctiiva di egal eoM pertinente a «n dM» «i|fBn»t di mai i 
taialBi cAttMi , che eme ««Ri in cewwidone olle me vaik nani , e delle ■Unità e ^Minsioni m 
qoclfl di emi ciM» «Mie «Ani di •ignideate w» aea afim» tlnoiiiiBi. 



VBSTtARIO. 

Abiti per sopra. Amictus, palltum, 
toga, sÌDUS 1 , umbo 2, lacinia 2, con- 
tabulatio, ruga, togatus, ciiiclus Oal»i- 
nua, chlamys, cblainydatua , saguin, 
sagochlamya, alleala, paludamentum, 
a)K>lla, trif>on, exorais 2, endromis 1, 
lacerna, caracaJla, n«bris, reno, )>elit- 
ti)8. casula 2, euealtus, bardoeucullns, 

liirni-, tep^illuni, juilla, tunicopalliiim, 
peplum, diploìs , cyciaa. Coa vestis, 
flurnuum , caliptra, rìca, riciniuin, 
•affibulum, anabolium, cataclista, cen- 
to, centunculu» , synthcaìs, trecliedi- 
l'iium. — Abili per sotto. Tunica , 
tuiiicatns, Dttdus, tunìcula, cololiium, 
rhiridoln, cxornis 1, f*viia|iilla(u.s, in- 
duaialus, dalmaticatus, picnula, sara- 
pia, stola , racla, interula, subacula, 
indiisinm, inlusiuni, supparum 2, oin- 
gillum. — Fregi. CIhtus latus, da- 
TV8 aogustus , pala^'ium , Hmbaa , in- 
rtita, paragauda, plum.'c 2, Hcutiila 4, 
aegmeotum , virgatua , plagula ^. — 



Cinture. Castula, onconi1)oma, limuA, 
lioiger, ciuctus 1, setnicinctium, cara* 
pestre, ventrale, subligacuium, subii- 
gatus, cingulum, succingulum, tona, 
Cfstus, nodus 2, balleus 1, cinctus, suc- 
ciuclu». alliciuctus, discinctus, iucin- 
ctiaa, cinetodia. — Oggetti da covrire 
fa testa. Potasus, pileum, pileatus, pi- 
leolus, cau»ia, obbati^s, albogaierus, 
apex, oflfendix, ttitulos 2, galania 1, 2, 
cidaris , tiara, mitra, redimiruliiin, 
mitelia, calieudrum, calantica. reticu- 
lum 2, Tiesica, therìstniTn. — Corone 
e btmde. Corona, cor> Ila, coronarius, 
lemniscns, diadema, infula, taenin, vil- 
tà, nimbus 3, spira 2. — Oola. Foca- 
le. Braccia e numi . Manica 4, di- 
gitale. — Jiusto. Fascia pecloralis , 
Uenia 4, niamillare, stropbiuui, capi- 
tium. — Gambe. Braccia, aaraballa, 
femin.nlia, fa?ria 4, 5, tibiale, udo , 
impilia. — Piedi. Calccus, calceolus, 
crepida, aolea, aolMttus, aoceva, san- 
tlaliiiii), baxa, sculponea*, ),'alli(\p, dia- 
bailirum, phsecasium, talaria, carba» 
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Una», eotbitrauB, endrom» 3, mulleus, 

pero. peronntuR, znnrhn. aniPiitum ?, 
ubstragulutn , obslri^illum , coi-rigiu, 
anta 3, ansula, luna, elavus caligari», 
(lavHlus 2. Ii;.Mila 1, fuliupnla. — Cu- 
jtclli e barba. Coma, caesortes, ra- 
jiìllus, crinis, comatus, Intonsus. ton- 
sns, acenccoroea, aniiac, (Mpmnae , 
l'incinnns, cirnis, iiodus f.>r\ iiil.us. 
tTob^hiH. futulus 1, anulus .'», capil- 
lamentiiin. l alerus 3, gausapa S, bar- 
bntus, hnrliittuhis, tonsor, fonstrix. — 
Ornamenti della pcrsuìia. Anulus, 
KÌgfnam 2, fanda 4, oondalium, fibala, 
itiHuris ; fonpslru i, crolaliutn, elcn- 
Hius, sUiUigmium, armilla, dcxtrale, 
itexrocherìum, torquis braclii^ìis, spin- 
tber, apathaliuin , periscelis , niouilc, 
torquis. bulla 3. 4, bullatus, biillula, 
catena 2, cattila, phalerae , coi'ona 
long». — lìastoni e bacchette. Bacll- 
. Inni . baculus, sceptruni , sripio, ra- 
• iius 1, virga, vilis, viudicta, liluuti 2. 
p«dum. 

TUKLETTA K (KiUferiTl AD USO 
VKLLK I>0!4KB. 

Speculum 1, fucus, sapo, calami- 
nter, crinale, poctdn 1, diacemiculuro, 

iicus couiatoi'ia, volsolia, Ucnlifricittm, 
«Ipntìscalpiiun , dactyliothpra . py\-i« . 
iilabastor, ungiw'titarium . diapabiiiu, 
epilimnia , flabelhini , uinl)ella , arus, 
asirìa, furfes, oolua, fuana, calathua, 
quasillus. 

OOOETTl CHE SI KIFEniSCOKO 

all' allevambnto 
a A*aiuocni obi bambini. 

Cunabuln, vannus .3, cunaria, lascia 
1, sorperaslruni, cropundia, pupa, pla- 
f^uncula, neurospastoii, luaniii. ori llu- 
ta, turbo, tiv.chtix. tabula 4, oscilia- 
tio, ludus lìlorarius. 

PASTO» I 

Jentnculuro , merenda , prandium , 

coena, mensa prima, monca spciimla, 
promuUis, gustatiu, epidipuis, accu» 



bo, aecumbo, dlseubitus, (ectus (ricH- 

iiiaris, Iriclinium, biolinium. nmibi- 
tum, bexacliuou , sigma, slibadium, 
cilliba , eillibantnm , mantele, mappa 
1, sudai'iiini , fi-rciihun 1, ropnsito- 
riutn, gustatorium, promuUidiaro, fo- 
cus 1, coakiaaatio , comisiator, sym- 
pusium, convirinm, repotia, nnitrist^r 
scurra, prulturnium, lotu-s 1, pollu- 
I bruni. — .l)*)jf',vi dì tavu/a. Acotabu- 
lum , ecbitiiis 1, salinuni , iiicilp^a» 
CDcbÌPar, lij.'ula 2, fusciniila. — TVi- 
aellahic e piatii. Cutinum 1, circuluH 
3, roazonomom 2, lanx 1, lanx qua- 
drata, paropsis, patina, i»atoIla, calix 
2 , alv<'U8 4 , discus 2 , faUataviuro , 
boietnr, pultartua, scutella, scntra.— 
^'iisi ria t ino. Acratophorum, galeo- 
In, le])asta, crater, mistarius, colum 
nivarium, saccus nivariuB, gillo, capi«, 
epicli\sis, sinuni, uffr, ciijia, lina. — 
T'/ii da bere. Poouluni , ralis. cya- 
tbus, patera, scaphium, trulla 2, cu- 
lathoB 3 , earcheaium 1 , «^ntharua , 
scvphus, cymbimii. rnrnu 4, rhyduni. 
ol>ba, cissybium, baliola. ~ Comme- 
etibilì. Sumen, vulva, coagalum, epì- 
fynim. L^aruni. sal(»ania, sticcidia. tu- 
cetuui, (yruioricbus, liotulus, farcimen, 
ìnsicia, tomaculum, artolaganus, col- 
lyra, copta, coptopla* «"hIh . plarfiiia, 
crustulum, rnistinii. Iibum, scriblita. 
tyropatina, .saviliuni, copadia, cupedia, 
dnicia. butynmi. — Ituervienti. Tri- 
cliniarches, iecristorniator, prnegusta- 
tor, structor, 8CÌ8i>ur, carptor, [»ìncerna, 
pocillator. — Ameèi da cucina, Cu- 
lina, camarium. clibanus. autlifp.'^a, 
ahenum 1, cortina 1. tripus, lebes 2, 
cacabi», chytrn, cliyttopu», cucuma, 
formella, apalare, cratioula, veru. va- 
rae 3. sartago, liiniea, infundibulunt, 
olla I. irua, rudicula, orca, pila, 
niortaviuro, pilum, pistillum. 

cvas. 

Don, US , \ pstitiiiltim , prodiyrum , 
atrium, atriolum, cavaedium, implu- 
vium, compluvium, ala 2, tablinum, 
faux, 1 erislyliuni, iriclinium 2, oecus, 
coennruluro, cubiculuro, dorroitoriunii 
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couclave , tbalamuB . esedra , pioaco* 

thccu, trulior-iini, diriotu 1. Iiil>(»riin- 
4-ula 1, larariuui, sacrariuni 2, culiiia, 
latrina, solarium 3, maentanum 1, 
;M'r;.'nla. liNpo^^ouiu, colta 1, cclhitio, 
Ibriiix 3, crypia, crjptoporlicus, por- 
licus.cbalcidicuin, chors, bemìcyclium, 
«calne 3, zotheca 2, pseadoQrbnna , 
t-asa. casula 1, lii,?iiriurn . ma^ralia, 
atiegia,auclr<;nitis, amlron. i:vnaeceun), 
mesaolM, aula 1, 2. Sojfttti. Coe- 
Iiiru, (virnara 1, 2, concamfratio, ho- 
laisphueriuin 2, testudo Si, iacuiiar 1, 
laqaear, lacus 8. — Sofai. Pavimen-' 
tutu, lìthostrotum, tegsetlatuia, vermi- 
tiulatum» scalpturatum, sectìle, uba- 
culoB, favas, sentala 3, trìgonom 1, 
Hpìca testacea. t<>.ssera, tassella, testa- 
ceum . optostrotura , Alexandriiiuiu 
opus, suspc^^iul•a. — Povte. Jaiiua , 
nsliunt, fori», bifuriSf quadrìforìs, val- 
va*, siipcrcili'im, liiiwii, |uis(is, an(p- 
I»ttga>tiUtum, cui'i>ae, i^plum, tvnipa- 
num 8, impages, seapus 3, 4, cai^, 
•,'injrlyniiis, ansa ostiì. vclum 4, hv- 
]>aeUii-uui , liyperthyrura , pseiulotliy- 
rum, cochlea 3. — Sfibrami e tnjtpc. 
Clauslrum, spra, clavis, ciostelluin, 
pessulua, repagula, obex. — Finestvt^. 
Penestra, fenestella, luminar, clathri. 
— Lavori nclV interno. Abacas 5, 
iiitostimim opus, plufous 5, j»oilium 
l. — JUiitninazione. Vox , tuoda . 
candela, c<>reus, fanale, lampas , Ul- 
cerila , hu ns 4 , «_'ll_\i-liiiiiitn. caiitlcla- 
hruiu, Hcapus 5, superticies 2, lycbnus, 
lyehnttchas. — Fuoco e combttstibi- 
ìr. Focus 1, caulinna, 3, 4, fuma- 
ritini , hypocau8Ì8,vaporunum, foculus 
t, ac^tpDa, coctilta, cremiam, vara 3, 
follìs 4, 5, parnui 3, rutabnium, ba- 
(illum, trulla 4. — Forni. F'nrnus, 
tbruax, fomacida, fortax, lacuna, prae- 
furoiuro , propnigeum. — (Hardini. 
HortUH, viridariuni, f^cstatio, iiì|ipr>- 
dromus 1, xystus 2, pulviuus 4, spe- 
cularla, CMtt 3, penguUt 6, trìdiila, 
lopiariua, viridariut, hortttlanus.oIUor. 

MOBIMA K FOmXrrURI! »! CAM. 

Sctfgioloni. Catbedra, soli uni, tbru- 



otts, ancon 4, Insellluin, acimpodlttm. 

— ^cggioìf e sedih'. Solla, sellarla, 
sedccula, tripus 2, 3, seliquasli'uni. 

— Scanni. SubselMum, scamnum 3, 
sedile, anahatliruai, traubtra, sugge- 
stum. — Sgabelli. Scaljelluro 2, scam- 
num 2, suppedaneum. — Tttrofe. Men- 
sa, inonopodium , cilihanCum, cilliba, 
delphìea, cartiliulnm, aimcus 4, urnn- 
riura, anclaliriH, trapezojilioruiu, vara 
2, xìhìti. — Stipi. Anoariuin, aedicu- 
la. lìiiiscarium, petfnia 2, forulu», lo- 
culaiuentuin. — Bauli e scatole. Theca, 
area 1, capsa, oapsella, capsula, «cri- 
ninni, riscns, pyxis, arcala 1, Idi iiliis 
4, alveus l. — Letti c cttccie. Lectus, 
sponda, pluteus 3, 4, anaclinterium, 
ins(Ì(a 3. fascia (ì, clinopus, pulvinar 
2, lectulus, {^rahatwK. Icctus tricliiiia- 
ris, triclìniuu), bìcliuìuin, accubiluin, 
sigma, stibadiiini, hexacliuon, rulcita, 
torulus 2, jiulvinar 1. pnivinns 1, cer- 
vical, cuijital, follisi 2, in8;ra^uluui, 
(orai, lodlx, aceubitalta, aulaea 2, pe- 
ristroraa, strafrulum 1, Btroiua, tapcs. 
couopeum, gradus 1, scaninum 1, sca- 
bellum 1. — Bilttnc»' <■ ],csi. Tratina, 
libra, staterà, jni:nin 3, scajìus G, li- 
brile, punctum 3, exanien, agina, ansa 
4, laux 3, lancula , aequipondium, 
pondus 1, orbiculus 3. — Panieri e 
reste. Calathus, qualus. quasilhis, ca- 
nistrnni, caoum , .sporta, sportella , 
s])ortuIa, cista, corbis, cophinus, fiseì- 
na, fiscella, fiscus, srirjiea, scirpicii- 
la, uassa, vannus, vidulus, panarium. 

— Oggetti diverti. Mallovia, matnia, 
pclhi\ia, pelvis, anijinlla. aruiido 8, 
nin- .ivhnii 1, peniculua 2, scopae, 
SCI 1 ili. cavea 2, crates, malctra, 
liama, cos, cumera, alveare. — Qim- 
dnittd ed orioli. — Hurologiuin, lio- 
niriuiu, fiularìuiu I, 2. »f;ciothericoa, 
clepsydra, hemicycUum 2, bemispltae- 
riuni, »cai»hiiini 'J. discn?? 3, aracline. 
lacunar 2, pliutluuin. pelcciuon, co- 
nns 2, pbaretra 2, gnomon. linea tf. 

ALSBRUUI £ TAVSRNB. 

lltispitimn , ^'t:tbu1ulli , talierua 3, 
caupona, popìna, th(>rmo|)olium, oeno- 
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polinm, ganea, lupanar, deTenorium, 
mansione«, mutationes. 

rSO DELLE ACgi'E. 

Arr/ìo'dotti . Aquneductus.castfìliim 
3, 4, 5, dividiculuni, piscina liniariu, 
coilttviarìmn, apeei», puteua 3« forma 
6t circitorcs 1, libratoros 1. niPtito- 
re«, fistula 1, piumbum 1 , episto- 
mium, assis 2, calix 3. — Trombe e 
rufiti' itlrrn'Iirhc. Alitila, frirgillus, 
lotleno, cocUlea 3, ruta aquaria, hau- 
atram, modiolas 2, pinna 3, tjmpa- 
num 6, Ctesibica machina, alpha 3, 
emhohis, funiJiiIus, modiolus 4. — 
Poni, cijslet'ne e fontane. Puleus 1, 
puteal 1. Immìsaariuro, earìpus, la- 
PUS 2, salitTis. — Cfifsi lì' 'K rjnc. 
Knii&sariuin, cataracta 2, aquagiuni, 
cnnalis l, 2, ooUiciae 2; imbrex sn- 
yiiin:s. — altitoi. Cloaca, doacula, 
cloHcanuni. 

* 

V1V B 8TRADB. 

Via, coinpitum , bivium, trivium, 
quadrmum, remila, platea, trames, 
angiportiis, fiindula, vioiis. pagus, ag- 
^er viae, crepido, umbo 3, gorophus, 
area 1, milltarinm. 

CAVALLI, CARROZZE, VEICOLI. 

Cavallo. Equus, capronae 2, cimis 
3, 4, admissarius. cant^rius 1, desul- 
loriiis, celes, asturco, vemhis, vona- 
tor 3, sf^llaris, agminalis, dnssnarius, 
olitollarius. sagniarius, sarcinalis, (iii- 
tinnabulalus, characler. — Cavuiiere. 
Eqnea 1, decultor, infrenatus, calcar. 
^ Si'lli' e giiatfh'nppc. Epbippium, 
Kflla eqt'.esiris, scalae 4, stapes, sella 
Itajulatoria, cinghila, antilena, postìle- 
na, .sagma, clilpllae, conto 2, sri;,'(iin 
2, 8CordÌ8cuni, stragulum, tapes, te- 
gumentam, dorsualia. — Afor^o, bri- 
fflitt redini, bm (lamenti . Orea», lu- 
]>ahnn, miirpx 2, po.stnmis, fppnum, 
iial>ona 1, 2, retinacuium 3, capistrnm 

1, jugum 1, cohum, staterà 3, coitula 

2, turquia 3, funatia equaa, jugaiis 



fijuus, solca Rparlea, solca ferrea. — 
Onxamenti. — Frontale 1, monile 3, 
baltctts 4 , plialomp . j'iialcrntus. — 
Scuderia. ?]quj]e, patena, loculus 3. 
— Cocchieri e vetturali. Agaao , 
cquLso, agitator , auriga, mulio. — 
Catt'ojie. Birotus, currus, curricu- 
lum, biga, quadriga, decenijngi8, cì- 
sinrii, ovs.'dn , carpcntnin. pilt^iititiii, 
tensa, arcera, benna, carruca, petori- 
tuni, rheda, harmamaxa, covinua, chi- 
ramaxium. — Carri. Plauatmm, tc- 
hela, ploslelium, sarrarum, nrcunia, 
carrus, epirrh<'dium, plausdum majus, 
dabularc, chamulcna, vehes, v(hìcn> 
lum, — furti roììipo»'>tn' . Capsus, 
ploxemum, axis 1, arbnscuiae, temo, 
fiarca 4, amitea 1, rota, tympannm 
3, canthus , niodlohis 1, radins 3, 
aufflamen. — Lettighe e Luzsole , 
Lectica , ]dagula 2 , sella gestatorìn, 
octopboron, leclirarii, asser 1, stru- 
pU8 2, succo! latus , basterna. — Frìt" 
§te e sproni. Scutica , flagcllum 2, ver- 
bari Tiiga 1, ferula, atimuJua, agoluin. 

CIRCHI E CORSE. 

Circns, oppidum, carcor ?. liiif^a nl- 
ba, calx, meta 1, internietium, spina, 
delphìnoram columnae, orum, auriga 
2, prasinus, ])rasiniani, russatus, al- 
batus, fascia 4, curriculum 2, biga, 
quadriga, qiiadrigarìus, mappa 2, bra« 
beum. palma 3, desultor, celes, cele- 
tizontes. ten«:n. porta pompae, pulvi» 
nar 3, falu 2, inppodromus 2. 

BAOKl. 

Balneaa, balneum, apodyterium, hn- 

plistpriinii, natali*!, iiisrina 2, tepi<l;i • 
rium, frigidarium, caldarium, sudatio, 
aWeus 6, soiiom 6, lavaerum, laco- 
niciini, rlipeus 5. labrum 1, schola 2. 
cella 4, liyjìooaiisis, siispensura, prar- 
furniuni, proptiigeum, ahenom, milta- 
rium. elaeotheiium, nnOorium, lavn- 
stricrili-i, «nipiilla it'« nrìa, guttUit, 
I aliiites 2, u<*8 tbermarum, sella bal- 
I nearìa, fomacarius, capaariua 2, bai- 
i neator, baln^atrix, tlieimaa. 



Digitized by Google 



XXXIX 



OINNASil B rALESTRB. 

Oymnaaium, epbebeum, cooisterium, 
corycaeum , •pherifteriom , xystus , 

atliIeUe , quinqaertium , discoboli)!^ , 
discus 1, piigii, cncslus, lucia, lucta- 
tor, scammn, pancraiium, paocratias, 
cirrut 2, colìpbium, ceroma, bapbe, 
ImltTes. pruliumis 1. p-ymnasiarchus, 
'palaestrila , palacslricus , pala«8tra, 
•tadiuin, atadiodromoa. 

ANriTBATM. 

Edi fi: io e sue parti. Amiibilhea- 
trum, arena, cavea 3, podium 2, mae- 
oianum 2, praecinctio, baHeus 8, vo- 
mitoria, cuneus 3. gradus 3, linea 7, 
porticus 2. — Gladiatori. Otailiatores, 
lanista, retiarius, fuscioa 2, jaculum 
3, laqueatom, aacutorea, mirmilloan, 
Knmnit^'S, tbrax , parmularius, parma 
tbreicida , hoplomachus , eques 10 , 
cruppellariaa, beatiarìna, areDarìua 1, 
ITovocatores, calervarii, ordinarii 2, 
dimachaeri, nieridionarii, postulatioii, 
auppoaititii, andabata«, pegmares, ru- 
diariua, radia 2, gladiatori um, mune- 
rarius, Rpoliarium, venaUo2, velarium, 
iuhìus 2, sparsiuoes. 

TSATRl. 

Bdifixio e Medili dejf li spettatori. 

Theatrum, maeDiamim 2, cuneus 3, 
gradua 3| praecinctio, vomitoria, or- 
eheatra , thymele , tribunal , teaaera 
tlieatralis, designator 1 , locarius. — 
Scene e decorazioni. Scena, aula re- 
gia, aulaea 3, siparium, pulpitum , 
prosceni tun , poatacenium . pegnm 1 , 
«•xostra. — Coro. Chorus 2, cborau- 
le«, cboragus, cboragiuoi. — Attori, 
Mimi, Ballerini e ballò. Hiatrio, 
bypocrita, cothurna tus, exoalceatus, 
miiuus, pantomimufi, cliironoinos, cbi- 
ronomia, persona, peisonatua, 8op«rfl* 
ri<^s 1, manducus, planijKs, sannio, 
iudids, ludia, emboliaria, saltalio, pyr- 
riiiclia , eborea . cordax , sicinnium , 
sicinaistra. aaltator, aaltatriz, cinae- 
dua* catadromua, orcbestopolariua. 



UV91CA. 

Jstrumcnti a cordo. — Fide» , 
citbara, testodo 1, chelys, lyra, cor* 
nu 7. slanien 3, plectrum, pecten C, 
pulsabiiluni, l)arl)itfis, psalterium, tri- 
gonura 2, barpa, saiuUuou, tetracbor- 
don, nahliii, pandiira. — Istrumend 
a finto, nuocinn, conoha 2, tuba, li- 
tuu» 1, corna 6, tibia, lij^ula 1, mo- 
naaloa. Aliala, eaiamaa, arando, ay- 
riii\ , liydraulus. — Isfrinncnti di 
percussione. C^mbaium , crotalum , 
craamata, aeabellnm 3, erepitaeulam, 
sistrum, tintinnahulum. tynipaiiiim 1, 
2, s\Tupbonia. — Musici. Fidicen , 
fidicina, citbarista, cìtharìstris, psiio- 
citharista; citbaroeda, lyristea, paal- 
tria, sambucina, hurinator, coniiren, 
liliceo, tubicen, siiiccn, aeneator, chtis- 
aici S, tibie^B, capiatrum 5, tibici- 
na, fisttilator, cicuticen, spondaules, 
ascaules , utricularius , cymbaiista , 
cymbalìatria , erotaliatrìa , aiatratus, 
tympanista, tynipanistria, tympanotri- 
ba, cborauies, pitbauia, cburocitbari- 
sta, mesochorns, praeoentor, phona- 
scus, [symphoniiei, autoeduBt aniba- 
baiae, aabulo, cano, odeum. 

OlOCHI B SOLLASa. 

Di sorte. Talus, tessera, fhtillus, 
tarricula, abaena 2, aWaaa laioriuR, 

tabula 2, 3, mandra. latro 2, calcu- 
lus, jactua, caois, venus, basiiicus, 
Tnltarìns, acniones, panctuin, aatra- 
galizontes, tabula 4, niicatio. navia 
au t capita, cottabus . — Alla palla . Fol- 
lis 1, harpastum, pagnnica, pila, tri- 
goa, pilicr«paa, dataiim ludere, dator* 
factor, sphaeroninobia. — Di fnr:n n 
desircna. Ceruuus, circuiator, pilu- 
rius, funambalua, neurobata, gmllac, 
grallutor. desullor, [iraestigiator. ac'- 
tabulum 2, mansuetarius , osciliatic 
ttter unctus, contomonobolon, monobo- 
lon, petauruin. pctaurista. •— Cac- 
cia. Venatio 1, venator , venatrix. 
copula 1, loruin 2. millus, melium, 
pedica dentata, venabulum, pedum, 
plaga, rete, caaaia, epidromua. Tara 
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l. — UcccUaiione. Aucejis, aiuilos 3, 
arando 4, cavea 2, III», formido« in- 
dago, pcflioa, transenna. — Prxrtt. 
Hamiola, arundo 3, linea 1, hainus, 
pìicator, flinda, jacu1um« evarriealiim, 
Mgena, limbas 4, nassa. 

.MATRIMONIO. 

Ifatrànonium. nupta, conrarreatio* 

cit»>ni|»fio . s)H»n«a , nui)ta , jiromifuTi 
flammeuin , luuMtuceuui , cuiaerum > 

epiChalamiunif Jectus genialis, lectus 
advmva, concubina, pellex. 

RITI rUNKRARU h. .SKn'ELLIMbMl. 

Exseqniao , fuuus, deciii'Hio, oonse- 
crutio, apotlieoiiis, sepultura, huniatìo, 
tumulatus, capulus.3, feivlruiu 1, ar- 
ca 3, sandapila, pyra, rogna, ara sc- 
HuUtì . bn.Htum , ustriTium , nv -ri 3, 
forum 1, silicerniutn, Jibilinanus, pol- 
linclor, deaignator pra^eae, ve- 
spillone», Ustur. Im^lniirii — Toinbi'. 
Tuiuulus, sepuicruai, tnonuinentuni 2, 
maocoleum, eonditorium 1, bypo^eum, 
ItorOttm « Bii1>;.''niiu1arium , pyramis , 
polyandrion , cepotaphium , cenuta- 
phìum, ptiticuli, cippus 2, stele, mensa 
14, ciuerarìum, ollarinm, columbarìa 
3, olla ossuari», unm ossuari.n. os- 
suarium, arca 2, 3, arcala 2, loculus 
1, conditorium aareophagoa, so» 
linm 5. 

rUiUlOM E IbTKUMENTI 
VI 8UPPUIIO. 

Career, eaniflelna, robor, er;.'astu- 
luiu, lautumia, camifex, ergastularius, 
catena, catenatus, alli^'alus, coiu|)e- 
ditus. catulus, collare 1. boiae, ma- 
nica 5. stimila, literatus rnl^•if!I•i^^, 
crucitì&uii, patibulatus, crux, equuleus, 
forea 5, 6, eolnmbar, pattbulnm, n«r- 
vua 4, numella, « tmIi^ 3, catasta 3, 
laqneus, lorum 0, lorarius, flagelluro, 
flagrum, plumbunt 3, fasces, sccuris, 
3, ttnctta 1, Aiatnarinm. 



MHMIF.IU i: INUI MRIK. 

TaWna. oflìcina, fabiioa, tnlx-nin- 
rius, tustitor, sellularii, cenlo, fatier, 
fabrilta. — Arte e utgnaiti del tr~ 

gnajvolo. Maleriarius, inlesliiiariuf!, 
intesliaum opus, vara 2, martiolus, 
malleos 1, scalpnim 1, clavus, serra, 
serrula, prista, serrarius, ancia 1,- 
ascio 1, dolatus, edolaius, 8Cobina, 
runcina, lerebra 1, peHuraculuni, fur- 
furaciiluni, nornia, ancon 1, recala, 
iiiK^n ^, libelln, circimi?!. — Fafihvo 
ferrojo. Ferrarius, cuiuinus 2, incus, 
mallens 3, mareus, mareulus, lina, 
forcops 1. nitabuluni, lacus G, fullis 
fabrilis. — Muratori e scttip«;llini. 
I<a])icida, la|<idaritts, fallar, aciscnlus, 
ascia 2, 3, securis 5, pfr|n'iMruMiUini, 
norma, regala, linea 3, Ul> Ila. ainn>- 
sis, scalpnim 1, circinuS; tislura, pa-i 
vicula, all)ariun> opus, alliarjii<. fruì- 
lissatio, ilealliatiis. frulla 5, tìdi-liii. — - 
Vusellujo c inattonicro. Fidile, lij.'U- 
Itts, rota flgularìs, fomax 1, lateraria. 

latcr, latorculus, ffLrnlii, ini1'i-c\. — 
Calzolajo e pcllajo. Sutor, cjxlceola- 
riws, califrarius, crepidarins, solearina, 
diabathrariuv, forma r>, ttnliii-llinin, 
subula, scalprum 2, tistula 5, coriu- 
riiis, anipullarius. — B'Ott«^<yo. Por- 
cinarius, lanius, malieus 2, culter l, 
2, mensa 9, 10, carnarium, fumi l*. 
inacelloriu», niacelium, cui>ediuarìuN, 
■etani, cybiarìUB, cyblosactca, salina- 
tor, 8alsamentariu.<, Kahamontura, ?al- 
gama, salgamarius, bolularius. — Pa- 
nettiere'. CoquuB, pistor, ftimarìus, 
mola marmarla, mola nsin.iria. mola 
aquaria, nn^lile, pislrinuiu, furnu», 
clihanus, artoj^ui, flstula faiTtria, cri- 
bruni, incemicuimn, pania, arto]itidttK, 
clibanicius, furnaceus, testuncium, aii- 
topyro» , mainphtila . laicellatum. — 
PtutOijo e patti' ' i, ; V. Dalciuriu):, lac- 
tttoarina , eraatulariua, aci*ibli(«riu«. 

PABBRICASIONB DBU.' OLIO 
B DSL VINO. 

Vìndemia, linter S, Irapoluui, cu|m 
I 2, milìarittni mortarinm, orbia 
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3, fìwtoi'ìiiiii, ludicula, torculiir, j»rf- 
luiDt tor< iilarium, vinat itis. calcftto- 
rium, ffirtiiìalf. lacns -1, Incnscu- 
Iu8, fÌBciua, rejj'ulu 2, saccus viiiarius, 
cmicator, vecUariat, cnpulator, labnini 
3, colimi 1, apotlH'.a 2. ella 1, 2, 
3, horreum 2, culeus, lura, uter, vi- 
narìttin, capa, gemellar, dolimn, cal- 
pnr, nnipJiora. diot«, cadus, lagena, 
iteria, piltuciuiu, circumcidanoiH, y.es 
vinaceontiD, roustum, dcfruiuni, care- 
nimi. 

ni,\Ti;u.\, TEs^^nL■|u, sodath-.a 

I SPACCIO DI PAXNI. 

l'ilutm'a. Neo, ci>liis, fiisit.-«, ver- 
licillus, haroua é, staniffl, calatliw, 
qualii*. ;.■'«. iiiiis.- — Tessitura. LanìH- 
ca, laiiiiM-ndia , quasillariao. liutif», 
t0xtor, textrix, U>]a, jugiiin 4, uìmU\ 
inaulmlani, scapua 8, stamen suli- 
f«'nif>n. tram», immliis ?, nnuido 7, 
licnuii, licianientuiii, liriutoriuin, al- 
veoluH, radius 5, spatba 1, pecleu i, 
■ì. |-unncelliuni, I»!ii]ien<Iiuin, t«'\ti-i- 
11UQ1, peosuni. — t^oJatura. P'iilloQi- 
ra, Alilo, iblloniua, cavea 5, preaso- 
riuin. — Dt'ajtpicrr r sarto. Centona- 
rii, Ituteariua, sarciiiatur, sardoatrix, 
aartor, aartrtx, pnt>nutarius , braca- 
rina, nunttleariiia, iiinhnIariuK, pata- 
friariiis, itliimariuii, plirv-rio — 
tessuti. Simlon, giuisapa, lat-na, iiio- 
lochina, cilìcium, amphiiDalluni, aio» 
phitapu!), loilix, bilìx, (rilix, muUi- 
cius. poljmìtus, conctilis. 

UBRI B OOOBITi M SCRITTCMO. 

Bibliopola, librarìua, libellio, volu- 
men, fi-ous, staj.us 7, umbiliru» 1, 
cornu lo, index 1, membninula. li- 
l)er, lil>ellus, paj^'ina, pLilyra, scheda, 
pla^'ula 4 , nianuate, membrana 2, 
glulinator, lil)rarii, anianuf-nsis, aiia- 
gnosteg, bibiiotheca, amarium 2, lu- 
cnlamentnro, fornlua, capaa, acrinium, 

lilirarìuin. — Af/rnda, Ricordi. Ad- 
versia, codex 2, codicillua, ejibeineriH, 
faati, ralendarium. — Carta e arnesi 
da »crhtr€. Cbarta , macrooolnm , 



UK'iulii-aiia 1 . ojiisiliograiilm.x , pa- 
lìropseatus , Hiramenlarimn, oalania- 
riiis, nniiiil i (ìvtulu 3, calamus T», 
tissipes, penna 2, pltiiubuiu 4, scal- 
prum 4. — Tatoìeite. Cera?, diplydia, 

polvptyoha, jdipillarps. tnliolla 1, Ì9r 
buia 5, Hlilus 1, gra|»hiuiu. 

MROICIXA B CBIRUBOIA. 

Mcdicns, clinicQs, aliptes, latrali- 
pit s, nmiomedicua, vcterìnarius, ocu- 

larius, trarfatfT, iraclatris, niedicn- 
nientarii, heplasiarius. — Istrumotii 
ekirurgict e(c. Auriacalpium, caCbe- 
t<'r. cantar 1, clvster, furcpps fJ. 
4, voKs-Mla 2, 3. 1, l<>rel»ra 4, luo- 
dio1n«t3, dentarpa^'n, dentiduciin, cor- 
ni s 2. cutula. ciicullus 1, pasiilli s 
collvi-iiim , turuoda 3, pittaciuni 2, 
spleuium. 

MOXBTB. 

RoMwte. Aa, aemìsti», quiucaox, 

fn'i)>, qna-iraii':. S'-xlan'^, noria, do- 
cussis, deuiix, destane, dodraus, bt'.«*, 
H 'piunx, denarius, «juinariun, 8e«ter- 
tius, lil.illa 2, seniholla, tenincins, 
bigaiUH, quadri{jatuK, viciorialua, au» 
r*»U8, dtfuarius 2, Kcripiilum. — » Gre' 
< hc. Drachnia . di Jrarhma, tetradra- 
cliinn, triol«;Iuu), li' oIus. s««n»iolK>Iit<, 
dichalcoD. — Forcstici c. Cistoplioiu-* 
Darins. — Banchieri etc. Ai^en- 
larins , nuMistiIarii , inonsa 11. 1?, 
moneta, foi ina, 2. Borse e caliyie. 
Crnmena, funda 3. marsupitnn, t^ac- 
culug, sacciis 1. ? Iiulf^a, pera, afeo<>- 
pera, liippopera, averta, bisacciuni, 
manlica, fulits 3, melina, panceolna, 
relictilum I. 

« ULTIV AZJOM--.. 

ì.'orntrit. Aralriiin, Imra. >liva, ina- 
nicula, vunier, dcns 4, dentale, culiei- 
7, aurea, aralor. — La mietitura. ¥h\x 
siraiiH-iilaiia. falx denlicula(a, iiOrt<'ii 
u, luur^^a, vallus 3. — Battitura e 
ragUaturf. Pertica, triiura, tributum 
traha, ploatcllum Punicum, pala 
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lignea, rannas, ▼«ntilabnim. eapiste- 

rium. — Strtniìtniri agricoli. Pala, 
bipalium, vanga, rulrum, rallum, ci- 
eonia, Ugo, sareutum, ascia 4, bidens, 
nonrrn, raster, muco, capreolus, ir|ii'v, 
rastelliis, pecien 4, furca 1, cylin- 
ilrus, falx, f:ilcaslruna, dolahella, do- 
labra, securis 5, pastìnum. — ' Lavoro 
dei campi. Arator, messor, foonisom, 
fossor, occator, ruDcalor, sarrilor, |)a- 
atinator, jugittrina, babnlcus, bubM- 
qua, opilio, pedum, cn[)r;irius, capri- 
mulgus, muictra, armeotarius, sa'- 
tuarius, villicus, pastor, porcarius, 
porculntor, suarius , asinarius, avia- 
rius. fartor, prgastularius, bajulus, 
phaiangarii, iftrapbori, furca 5, jii- 
gam 2, Tcetia 4, pbalanga 1. 

SCHIAVI DELLA CAi^A. 

Ortliriarii, vuTgares, inodinsiiiii, vi- 
carius, iosularii , Janitor, ostiarius, 
janitrix, silratiarìuB, atrìensis, eubiea- 
larius, scoparius, coquus, focarins, ar- 
oarìi 2, dispensator, promua, cellarius, 
praegusiator , lactittemiator, atructor, 
carptor, acissor, pincerna, pocillator, 
opnophorus, ntmienclator, aiitrarabulo, 
pcdisequi, paedagogus, paeilatrug^iani, 
capaarìiis, salutìgerolì, lectìcarii, la- 
ternarius, t'!i«|prnariiis , numida, ri- 
i^t«llatri, vestisplica, vcstispica, cosme- 
tae, ornatris, dnerarioa, flabellìfer, 

Randalit-'rrulae , coprea, fatui, morio- 
nes, nani, catasta, mango. 

RBLIOtOSfB. 

Luoghi sacri al culto. Templum, 
sacelliini, fainiit), deluhnim, adytnm, 
rolla 7, aedicula 1, ala 3. pronao*, 
opislhodonm^, sacrarium, dunariuni, 
larariuin, pulvinarium, faviasae, argei, 
hidontal, puteal 2. — Atti rfi devo- 
zione e rcriinonie religiose. Precai- 
tìo, siipplicatio , adoratio, adulatlo, 
a8pcr.sii>, r\(it;plriuiii, ipnispiciuni, \f- 
ctisterniuni, seliiiìlerniutn, suovetauri- 
lia, luRtr.tni, tripudium. — Oggetti per 
il eulto c prr i tagrifieii. Ara, al- 
tare,' foculus 1, acerra, turibaluin, 



focus turìeremua, catinum 3, bestia, 

vidima, iramolatus, anclabri?, mensa 
sacra, pulvinar 2, liburo, popanum, 
ristà 5, labrum 4, cavea 3, mallcua 
2. dolabra pontiflcalis, securis dola- 
Kraln, snrpua, s^rospita, cluiiabuium 
2, capedo, capis, guttiis, patera, sim- 
|iii!um, siinpiivium , litnns, infula, lo- 
fiilattis. tnonia 1, vitta 2, 3. s'-rta, 
Iripus 3, cortina 2, lli^-rsus, ibyrsiger, 
aistnun. — fWei. Saoerdoa, ponliAn, 
aiipnr, flann'n, flaminica, fxlispox, ha- 
ruspei, haruspica, vestalès, salii, au- 
gustale», epulones, curio, liaiger, si- 
stratus. — Assistenti . Cainillus, |>opa, 
cultrarius, victimarii, caiicphora, ci- 
stoplionis, spondaules, pullarìus, aedi- 
tnus, noocoriis, mysta, pra»>cia, oalalor. 
— K)i(i f ii)iti>stici ed immagiiìurii . 
Agathodaemon, genius, dacmon, ju- 
nonea, lares, larvae, lemures, pena- 
tps. mancs, umbrte, scelatus, lamiae, 
versipellts. 

ISBRCITO. 

Soldati. Hastati, |)rìncìpe8, ante- 
pilani, pilaui, triarii , antesignani, 

postsignani, legionari!, gregarii. veli- 
les, ferentarii, rorarii, accensi, relati, 
fundilores, sagittariì, arquites, jacu- 
latoros, trapularii , conlarii , cunicu- 
larii, emeriti, evocali, optiones, alarii, 
praetoriani , scutarii, eonUibemales, 
circitoros ?, roartores 2, conquisito- 
res, metatores, mensores 2, excubito- 
re«, vigiles, speculatores, impeditns, 
eip«'dilus, muli Mariani, accinclus, 
discinctus 3, murcus, stigma 2, tes- 
sera militaris , tesserarius, celerei, 
t-quitcs, hi[>po(oxotae, cataphracti, cli- 
banarii. diniachae, ajrminalis. — ('/- 
fidali. Praetor 2, l< j.'ati, tribuni mi- 
litares, praefecti, centurio, subcenlu» 
fili. pTiiDifii'us, primi|>i!nris, drrnniis. 
curtiicularius, decurio 1, campidoclor. 
Domentiei e fuÒnlierni addetti al 
campo. Slrator, ralones, olavalor. ap- 
pari tores 2, \\x9ie.^ Corpo d eserci- 
to. Legio, eobors, tnrma, ala 4, r>, 
nanipuluB 3, yexillatio, forfes 3, cu- 
netta 5. — Fremii militari^ rieom^ 
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pense etc. Corona, lemniscus. plmlf- 
rae, pbaleratus, turquis, torquatus, 
oomieulam, viti* 1, donati vum, dìiH 
riiim, allociitio, ciinipicursio, decursio, 
Iropaeum, triumphus. — Htmdardi e 
bandiere. Signnin 5, signifer, aqui'a 

1, aquilifer, nianipnlus 2, draco, dra- 
conariu4, iroagiuarii, vexiliuni, vpxil- 
larii, flammula, labaram, supi^anim 

2, — Cnmpo e tende. Castra, ag}<er 

1, 2, porticus 3, valium, vallus, 
principia, praelorium, tabernaculum, 
teotoriiim, pnpilio, oontuborniuin, hi- 
J><>ninriila, hilwjrna. — Furti pensione 
e difesa. Arx, castelium 1, 2, mu- 
nta, tuiris, loricula, pinna 2, porta, 
fencslra 3, fornii 4, cntaracta 3, eri- 
cius, carraio, eoncaedea. cervi, spe- 
cula, ezcubitorìttm. Macchine di 
guerra. Torinpnluni 1, ballisin, arcu- 
fiallisUi, ninniiliallista, scurpio, carro- 
ballista, catapulta, catapultarìtts, ca- 
pitulum 7, chele, epitoxis, SttOdiolus 

3, tnanulea 3, nifti^a ir>, fiimsrer, fun- 
dibalus, arie», lupus Jerreus, asser 2, 
3, falx nranlifl, Itarpaga, manus Ter- 
ren, rorar, rrirvi^s, tostiuio 3, 4, vi- 
nca, muscuius 1, fala 1, helepolis, 
pluteua 1, 2, pona 7, aambnca 2. — 
Atmii di difesa. Cassi s. pa!ca, apex 

2, c<mu8 1, crista, buccula, projectu- 
ra, cado, galenis 1, thoraz 1. lorica, 
portoralc, cingulum 4, rona 3, catn- 
phracta, aegÌ8, bniciiiale, manica 2, 

3, caestus, cerea, ocreatus, fascia 4. 
— Se udj. dipana, elipeatua, sctrtum, 
srii(a»ii«. fiarmn, parmatns, pelta, pei- 
tasia, peitata, cetra, ancii»*, umbo. — 
Lance e dardi. Haata, curia, cuspì», 
Rpiculiini, bastile, voni 2, vcnifulnm, 
verntum, lancea, cuntus 3, sarissa, 
Sicilia, ▼enabolum, mora 1, aibina, 
franila, mat'^ris, rhoiiiidiaea, pilum 2. 
runa, sparuni, runiex, jaculum 1, so- 
lifanvom, amentuin, nodus 5, amm- 
tO, ni' s in nlon, ansatus, aclis, caleja, 
trifax, faliirica, n»alleo]us, tra<,'ula 1, 
fraeftuui, "praepilatus. — Archi e fion- 
dc etc. Aicus 1, 2, 3, ar»ndo 1, cor- 
ni] 8, sagilta, anindo 2, rorytUK , 
pbarctra, pharelratus, funda 1, ce- 
atrosphendona, fìiatibalna, glana, plum- 



XJJU 

lium 2^ tribulus, murex ferrciip. — 
Spade. Eosis, gladius, capulus, mora 
2, nnero, va^na, baltcus I, cincto- 
rium, spaJha, semispatha, ligula 3, 
paraxoniuin, karpe, falx 6, copia, ma- 
chaera, clnd«n. — Coltelli. Cnlter, 
cullellii.s, sica, maoliaerium, scalprum, 
novacula. — Pttgnaii. Pugio , pu- 
giuneulua, elunabulnm 1, aicinacsa. — 
A/lrr armi. — Clava 3, 4, claTÌger 

1 , plialangae 4, fuscina, bipannit, se- 
curia. 

HABIMA. 

Nati e battelli. Navigiom, navl- 

gioluni, navis nnerana, longa, turrita, 
aperta, tecla, actuarius, actuariolum, 
epicopuit, moneris, biremta, dicrolus, 
trir>'!iji-i, quadriromis, quinqucr<'ini!«, 
hexeris, hepteris, decemremis, libur- 
na, celes 2, celox, oereurus, hemiolia. 
aeatiuni, camara 3, musculus 2, myo- 
paro, corbita, cybaea, gaulus 2, sca- 
pha , cymba, lembus , caupulus, ca- 
rabna, lintar, monoxylus, alveus 2. 
barra, ponto, rati», phaselus, l)aris, 
thalamegus, caudicarius, caudicius, 
biproros, eataaeopinin, dromo, prosu- 
nria, rataria, stiata. hippagines. — 
Parti e ornamenti delie tiavi. Ca- 
rina, sentina, alveos 3, caTemae , 
constratum navis, stega, furi 1, prora, 
puppis. dìaeta 2, rostrurn 1, propu- 
gnaculum, turris 4, ajdustre, chemÌ8« 
cua, insigne 2, tutela , parada, cu- 
neus 2. — A/fre::/. Malus 1, moilius 

2, carchesium 2, ò, antenna, corou 
9, anquìna, certtcbi, ehalatorius funis, 
opifcraf», ]ips vf'li. propr-s, riidcns, ve- 
luu), dui un 3, epidronius 2, suppa- 
rum l, artemon, acatium 2. — Ar^ 
tirsi d' ìinit tiurr. Ancora, dens 1, 
ancorale, ora, relinaculum , remul- 
cnm, mitra 3, tormentum 3, ratapi- 
rates, oontos 2, tonsilla, scalae 2, 
jions ri, gubernacuhini. ansa 5, clavu» 
G, pinna 1. — Remi e rematori. Re- 
ni us, tonsa. palma 1, palmula, folli- 
culare, scaliiKi'!, <<rii[>['U'<, interscal- 
miura, coluuibana4, reniigiuni, remex, 
ordo, iranatrum 2, sedile, jagum 7, 
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hortalor, pausanus, purlioculus, ce- 
l«i»iiui, agea, eootus 1. Ufficiali 

ed equipiiffgio. Navarchii», magi.sl<»r 
2^ gubernator, proreta, proreus, clas- 
siarti, epibatae, emporos, nauclerus, 
navìcuìarius, urinator. — Porto, etc. 
Portus, eniporium, naumachia, nava- 
le, caslcriu, pbaros. 

BBLLB ARTI. 

Pittutra. Pictor « rby(>aro;praphus , 

inonocromala, ichnograpliia, incisurn, 
Giitagrapba, pictura, tabula tì, tabella 

topia, xenia, «neaiuatiea, cauterio- 
lus, arcu'a 1, penU^UuiD, pcnìcultis. 

MoMuico. Musivariua, muBivum, 
venniculatvs, tesaellatas, secUlls, «m- 
blenia 1, tesaella, abaculua. — Seul- 
fiu'ft. Scalptor, sculplor, tìctor. t'v^u- 
luii, plasles, g^'pdoplastes , cc^Mtruni, 
scalpram 1, tornua, forma 1, pro- 
])lHsma, tìiorax 2, .niguum 1, sigillum, 
Higijlaluii, cruslae, emblema 2, eiicur- 
l»a, anaglypta, ectypus , prostypum , 
protypum, (liaCrela, toreuina, nuurlti- 
ua, viti-«a, aeruca, aerugo, e>>urarius, 
cnittanuif oealariarius. *~ Arehitet- 
htra. Saxum quadratum, silez, cae- 
monlum , rapmpnticius , diamiclon . 
l'iiipleclon, farlura, uriho^tata, ie;udu- 
mum, paeudisodoaiuin, parie*, stni- 
rliira. maceria. — Amxtdìivn di /<•- 
gnaitie c tetto. Maleriatiu, materialus, 
interCignittin, traba, tignum, eolnm- 
hariiitn .', ripa, columeii, capreolus . 
canlerii, culumna 7, tempia 5, asse- 
rea, iranttrum 1, seandula, tegula, 
imlirex, imbricatua. pavonaceum, col- 



lu iae. — Ffuiititpiiio. FaAlijjium , 
aquila 2. «ympanum 7, acroteria, Co- 
runa 15, <I"nti(tiIim, inutulu», znpho- 
rus, trigiypUus, canaliculus 2, femar, 
guttae, metopa, taenia 6, epistyiinm. 
— (Jolonne. Columiia, srapiis 1, liypo- 
trach*'lium, Stria, coluria, capilulum, 
aliacuH 0, echinus 2, astra^'ahis 2, 
voluta, canalis 5, bultcus 7, pulvinus 
2. helix. caulii'uli. amiulus t"), spini, 
lurus 3, scolla , plintbus, quadra 2, 
caryatides, atlante», tetanones, para- 
s(as. — Mod'tnatìire, (ivuoncìtì , >' 
basi. Aslragalus, cymatium, sima, au- 
teflxa, clipeus 4, |>eraona 5, creptdo 4, 
niaeaiKb'r , «Micai pa , [.(erniiia . plu- 
t«-us 5 , poiliuia 3, stylobata, auu^ri- 
(li*8, fiubstructìo. — Bdifleii a colon- 
na^ distrihit; ioni di colonni', a rr»- 
l'irtd d' iiitcuoìnnnii . Hypuelliros, 
antae, prostyloH, aiuphiproi.tyloii, pe- 
ri |>leros , pseudoperipteroa, dipten», 
ps'Mitluilip(eros, nioti'ipteros . i>ri'nn<i>i. 
uaraslylus, hexastylos, oclasiylos, de- 

ca8tylo8« aeraeoatyloa, diaat]rl<»t cu< 
I »iyloa, ajatyloa. pycnostyloa. 

LUOOHI KD EOIFIXtl PUBBLICI. 

Forum, I>asilica, capitolium, talni- 
larium. graecosta^is, curia, diribito- 
riunì, aerarium, emporium, horreura 
piiltlicum, ficptizunium, nymphaeum. 
In-opliotropheum , urpbauotropbium . 
maeniana, theatrun, odeom, ampht- 
thi-atrum, circus, hii)podroniiis i.'yiiin;i- 
sium, palaeslra, stadium, balmeae, 
tbermae, portici», portus. 
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DIZIONARIO 

DELLE 

ANTICHITÀ ROMANE 



abaci: LLS (i€«x»<xxo<). Quadrello 
o Jado di vetro o di un oetoentn imi- 
tante la pjftr.i, tintu di vatii tolori, e 
«doperato « fiue di lavorare di com- 
neno a dtMgno ne* itaviménti a mo- 
saico (Plin. Hi*t. 2iut, xxxvi. fiT. 
JJo«rhi!s np. Alhon. v. 41.). L'illu- 




strazioiM rappresenta parte deirantico 
jiaTÌmento a niu«aico della chìeaa dì 
S. Croce di Geru.salfmync in Roma. 

ABACUS («€«;). Nei suo sigaifl- 
calo generale, una tavola mtaagolare 
di pietra, marmo, terra cotta, ecc.; 
di dovo s'applica in pia particolare 
a«nso a varii altri oggetti die hanno 
la fonna cafatteriiiiea dì una lavoletta 
piana. 

1. Una tavoletta ado])erata a fare 
«alcoli aritmetici sui sistema dal com- 
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puto per decine; simile a quella att- 
enni in uso presso i Cinesi (Davis , 

C/»m<T, cap. 19.), e comiiii.Miii tit'' i 
luatfc la pitagorica tavola di mollipli- 



OBiione. Villustnuione riproduce Tin- 
strumenlo stesso originale pubblicate» 
dui Velser per il primo (Ui*tor. A\t- 
guttan,). La tavola è divisa in oom- 

partimenli mediante scannollaturi' pa- 
ralelle tagliatevi per il lungo, d^n- 
tra a ciascuna delle quaK stanno ln« 

fitti dej;li spilloni forniti d'un bottone 
a' due cupi , perchè potessero essere 
rimossi in so e in giù senza venir 
fuori. In ciascuna scannellatura è in» 
Hicala la sorta d'unita che eli sjiiiloni 
rappresentano: le scannellatiirt» più 
luttglie, di lotto, val^'ono unitA: le piti 
corte, di sopra, uniiA di decina. 

Si adoperava allo stesso scopo un 
vasscno coperto di sabbia: le linea ^ 
rano sf^p-natc sulla salibia in ugual 
modo, e si usava cioitoii m luogo di 
si>illoni a fare i calcoli (Fera. Sat. i. 
131.). Gli si dava anche lo stesso nome; 
non altrimenti che si chiamava del pari 
quello dello slesso genere di cui i geo- 
metri si servivano per 8e<.'narvi 1« loro 
figure. ApLil. Apol. p. -IJO. V'trinr. 

2. Tavola da giuoco, divisa dei pari 
in eompartimenti ; 
unodei giuorhi anti- 
chi di sorte e d'inge- 
gno: quello che |tro- 
babilmentc suiu j-lia 
di più alla n< «u-,i ta- 
vola reale ( in aap. 

duodcvim acriptO' 
ru»i, o giuof'O delle 
dodici linee. Caryst. 
ctp. Atheu. X. Ifi. 

L'illuslrazioue é copiata da una di 
sllfatte tavole in marmo, appartenente 
all'èra cristiana, ritrovata negli scavi 
di un vigneto a lloma. Si osserverà 
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eh* è divisa , conio le nostre tavole 

reni], in qnnttrn tavole, separate Tuna 
(Inli'aiira dalie linee messe in croce ai 
due lati : e ciascuno dei due Iati più 
lunirlii in doiHri roiiiparti m'unti , rrip- 
diautc un ugual numero di linee, difO' 
decim tcripta-, I/inegaaglìaiiia delle 
linee, su cui si avevano a muovere i 

Kezzi , e degl*iotervalii tra esse , non 
a causa, cbe dalla neeessitA di la> 
sciare spazio per un'iscrizione greca, 
che neircs<>mpiare corre di ru in triu 
per il mezzo, ma che nell'inoihiione si è 
creduto bene di omniettere. 11 senso di 
essa, secondo la Iraduzione di Salma- 
aio, è il seguente: « Nel tirai"© cosi ai 
dadi. Oesà Cristo dà vittoria ed aiuto 
n rnloro ì q):rili .«-n'voao il SUO noUC 
e giuocaiio a'daùi. » 

Che la tavola qui raffigurata ser^ 
visse per un giuoco mi.sto di sorte e 
d'to^erino, simile alla nostra tavola 
reale, e provato dalle linee tracciate 
sulla sua supei'fici'^, formanti t punti 
su cui si movevano i gettoni , e dal- 
l' iscrizione, la quale inipluu che le 
nu-^-' il» ■_.'[ i. fossero in jirimo Ino^o 
determinate da nn tnitto di dadi ca- 
suale ; e elle il nome di abacuj^ si 
desse appropriatissimamente alla ta^ 
vola ado()erafa in tal /.-^iuoco, è atte- 
stato co»l dalla natura della sua su- 
perficie divisa in lìnee parallele, ras- 
somigliante rosi dappresso alla tavola 
di moltiplicazione, come altresì dalla 
circostanza ch'essa era . difatti, una 
tavola su cui si contava numeri — 
i numeri usciti fuori sui d.'i li. i sscndo 
addizionati insieme per determinare le 
mosse. Veili l'epigramnia g:reco citato 
dal dAfl. Tlyde , e Christi'^ f.\:)ri. ,,t 
grech grnucs , p. 42), ov'c dt\<;cntlu 
minutamente «nò di questi giuochi. 

3. Dt'I [tiiri . la tavola ado|)ernta 
in un altro antico giuoco d'iogegoo , 
il htdtt» iatrftneuforum^ cbe ha una 
majr^^iore rasnornij^liauza alle nostre 
tavole <li scacrhi e dame (Mucr. <S'«f. l. 
5). Quantunque di giuochi dì questo 
genere ve ne fosse dairantichitii la più 
remota, e sieno raffif^urati da^rli arti- 
sti co&i egÌ2Ìaiu come greci, juirc non 



ABACVS 

s'e l'Otttto accertare il preciso tenore- 
deli. Totnpni'timento della sup- ifìcii? 
della tavola, poiché Cvssa è sempre ri- 
prodotta di profilo, che mostra bensì 
le porsene ch^ ^'itiorriiio . ma non la 
'faccia della tavola. Vedi LATRUNcuUr 
Tabula, LATKnNCt*t.AaiA. 

4. l'na credenza, a fine di porvi 
sopra Targentfiria , i bicciiieri e gli 
utensili da tavola nel trieliniium , o 
sala da pran/.<>. (Cic. T7r>*. iv. 16; 
.Tnv. in. 204. Plin. //. X. xxxvn ♦',). 
L'illu&traziuue, copiata da umi iampad» 




di terracotta, mostra una di queste cre- 
deose con sopravi l'argenteria. La ai 
compone di due (avole: ririfirinre pog- 
gia su due piedi ; e la superiore ha a 
sostegno una mensola allungata , che 
posa sulla tavola di «"ffo. Le credenze 
del genere più semplice erano di mar- 
mo, le più costose di branzo; e la 
^n; ' l'il. i<- n'era a vollr r.iita ini in- 
cari, a fine di ricevere quei vasi a 
fondo stretto o appuntato che non po- 
tevano da soli star ritti. Questa pare 
la più ovvia interpretnzione delle hik/- 
eipìicrs rrirrrììfv (Sidon. ApoU. Carin, 
xvn. 7. 8.): poiché il vocabolo adoprw. 
rato ad esprimer^ In nn^^trn doU'nr- 
gciiteria in una credenza era expo>u:ve 
(Petr. Snt. Lxxin. 5.), che non avrebbe 
i.'iti'<tri applicazione, ronf<u-iiii- al- 
l'iuterpretazioiie comune, queste ca- 
remte non fossero che degli scompare 
timenli, alla maniera delle caselle dì 
un armadio; in queste l'arg-enteria 
snreblie stata piuttosto nascosa clic 
mostrata. 

T). Una lastra di marmo che ser- 
viva a rivestire le pareti di una stauxai 
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(Plin. //. .V. XXXV. 1). Talvolta l in- 
ipm superficie della parete era coperta 
di siffatte lastre, come nella figura qui 
sotto, che rappresenta UQ appartamento 
«lei palnjtzo di l)idoiio, sociindo il \'ir- 
pilio Vaticano; tal altra, v'era solo dei 
cassettoni . o dei riquadri incastrati , 
come ad ornamento; e poiché In stra- 




vaganza è d'ordinario accompn^n:ila 
dal cattivo /.'«sto . talora si dava al 
marmo stesso un coloiti (Plin. //. -V. 
XXXIII, 56.); e talora, l'intonaco di 
stucco o di duro cemento l»i:in<'o , 
atto a ric«?vere una )L:randi>.sinia puli- 
tura, era staccato dalla jiarete di qual- 
che casa vecchia e incastrato come nhit- 
cus in luojTo di marmo. VVili Vitruv. 
VII. 3. 10., in un passo che Bookor, 
nel suo Gallvs, p. 2."?, n. Il, Iradnz. 
ingl., shaj^Hia certamente a riferire alle 
credenze. 

6. Una tavoletta quadra che p!i an- 
tichi costruttori collocavano in rima 
alle loro colonne di legno, attìndu; la 
trave che sosteneva il tetto posasse 
sopra una superficie larga e piana : 
che fu il primo passo alla formazione 
di un capitello architettonico (Vitruv. 
IV. 1. 11.). 

Ve luopo a credere die questa sem- 
plice tavoletta rimanesse per lunf?o 
tempo la sola forma eli c^i|>itello: nel- 
l'ordine dorico , il più antico c più 
semplice dc^rli ordini gn-ci , non per- 
dette mai il suo carattere originale, 
anzi vi si conservò sempre coll'ng- 
giuntii di un altro metnhro più pic- 
colo {Verhintiìt), siccome la parte più 
prominente e più inifjonente del capi- 
tello, roll'iiivenzion»» di ordini più ric- 
chi la grandezza, la forma e il carat- 



tere AeWabactts s'andarono sostanzial- 
mente alterando, quantunque il nome 
n^slasse sempre, e stesse a significare 
il membro sovrastante di ogni capitello. 
Queste varietà sono appieno spiegate 
e illustrate alla parola Capititlum. 

L'incisione rappresenta una delle 
tombe scolpite nella roccia a Beni- 
Hassan, le quali sono fatte risalire da 
sir Oiorgio Wilkinson a 1740 anni 
avanti Cristo. Kssa è altamente curiosa 




per le tracce priihitive che porge di 
uno stile di costruzione che il lavoro, 
l'arte e il raffinamento dei Greci an- 
darono a grado a grado migliorando 
e<l abbellendo; finché non riuscisse a 
quella perfettissima tra le opere di co- 
struzione, il tempio dorico. Non ci ha né 
base, nè plinto ; le colonne sono scan- 
nellate; il capitello consiste in un mero 
aharxis; una semplice trave o archi- 
trave forma il sopraccolunnio , e so- 
stiene una specie di cornice scultoria, 
intesa a imitare un tetto a canne ; e 
siccome fra questa e l'architrave non 
vi ha fregio C507)/io>T.s^, possiamo ar- 
guirne che la sia immagine d'un temiio 
in cui gli edifizii erano co[)crti mera- 
mente da un tetto esleriore (tectutn), 
senza sofiìtto ^f <r/jf»j^, giacche le travi 
che formavano il soQìtto erano este- 
riomieute indicate da quel membro 
arcliitettonico che ebbe di poi nome 
di fr<'gio, Ved. ZopUùKt.'^. 

ABOLLA. Ferraiuoloo mantello fatto 
di panno a due doppii (Sen*. nd Virg. 
/En. V. 421.), ed attaccato con fibbia 
di sotto al collo o in cima alla spalla. 
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Kraportat*! io uriginc dai sul>I)iti. co- 
nte nel diaegno ripm- 
dotto dalia colonnu Tm- , ? 
jnna ; e porviti fla^-^li abi- ^^fj 
tunli (Ielle <-iltà me?*-* 
in vcc<» (Iella loiia che era 
ii watiflri" «tei i in:tdirii. 
ne' t«iu|»ì di turbolenza 
o d' iaTAaiona straniera 
(Varrò, ap. Non. s. v 
p. 53H, Merc«r); se con 
che di poi fii adop«> 
rato conaunenicnto . 

le classi , come una |)arl«? 
fliiinento ordinario (Juv. iv. 
Caì.Zf>.). non diffi^riaea noho 

soslanzialiDf^iile dal .T<f//»'>>' . >i« •nf>n in 
ciu, di'era di btulTa più tina e di di- 
mensione alquanto pi<k pir(*ola : di 
IL'iiisu che M:ir7Ì:i^<' ra<"r<iTTi:ui'!:i ni ladri 
di non portare un' abolla poiché non 
«ra abbaatania larga da naacoadmi 
sotto lU oggetti d«rubatt« Mart. Bp. 

VHI. 4?<. 

Z. Abolla major, Q «^lalarj^a eol- 
tre da avviluppa rsi dei filosofi greei, 

e jfiii specialmente dri rini- 
1 (jiiuli, come non porta- 
vano sottovestì di sorta, ai ^| 
avvilii]i|»avano, j^er cnfrìi-ne 
di decenza, in un sajunc 
frrandissimo (Mart Ep. tv. 
53.). Di dove resprc^^ione 
focinvs ma Jori» alnilke 
(Juv. Stff, III. 115.) vao! 
dire un delitto commesso 
da un lì'osofo ^Teco, stando 
il nome del vei^limenloa si- 
gnificare la jiersoim che lo 
porta, conn* noi rlii.iniiamo 
il cuuiplesso delie per.Hoiie cb'eJHTci- 
(ano la prufpuslone legale. L*illustra- 
zicine r.i{>i'i • >' nta FIrac!itO ed é tolta 
du una gemma incisa. 

ABSIS o APSIS. Quel semicìroolo 
che tt'niiinii una camera reitaii,::olare 
qual.nia , formandovi ciò che noi so- 
ndiamo dire un'alc<iva (Plio. £p. u. 
17. .s.). Una forma di questo gi-nere 
si soleva comunemente adoperare nelle 
curii di ^'iuAliztu (busilicw), a fine di 
crearvi un j>oato adallo assedili deL 




gindici; e a volta, nei tempii p^'r fon-- 
marvl un recesso da riporvì la statua 
della divinità a cui Teditìcio era con- 
sacrato; oone nell'illnairasioae, la 




qnnie nifisti A 1';'^/*/.^. quale Ofr^ri rima- 
ne, del tempio di Koma e di Veuere, 
faUiricato dati* imperatore Adrian», 
rciifrniii i anche T illustrazione ad A- 
jtYTUM, dove si vede la pianta di un. 
siffatto membro di ardiitettttra. 

ACAPNA , *e, Ligna ( Sanvitnvt 
poet. J«v'/, x/yrKva). Vocabolo a- 
doitato dal liogoa^'gio greco ed ado- 
perato a designare la legna da fìiooo, 
che sia Stata sottomessa ad una prepa>> 
razione a line d'impedire che fumichi 
quando ^ me.ssa sul fuoco. Della legna 
sensa fkmodi queistn natura se ne pre- 
parava in tre di\ri vi mo<li : l" scor- 
tecciandola priiim, e poi roelteudola 
in molle per un pezxo neiraeiina, ed 
infili'- ;i-i[M'f iriiuUr che la si i!is'--fiT;mse 
del tutto, prima d'adoperarla (Ttieophr. 
Hiat. Pttmt. XV, 10). L'effetto di que- 
sto jiri>ces<o i' ora beti noto, ciacche 
è stato ritrovato che la legna traspor- 
tata per acqua in catterà arde più vi<- 
vamente e caccia meno fumo di quella 
che e ti*nsportata con veicolo di terra; 
2" tenendola immersa neìPolio, ovvero 
nella fkccia d'olio o versandovi olio 
-sopra (Calo. B. /.'. inn. Piin. ir. X. 
XV, 8.): 3" indurendola ed abhn.mzan- 
dola al fuoco, sino a che non perdesse la 
1 i;i _ iMn ] arte delTumìditA sua, seazu 
esiiere del tutto ridotta a carbone ; que- 
Bt*uttima sorta di legna era designata al- 
trcs) mediante un nome speciale Cocta 
u (art il ili. Mart. Ep. xui. 15. 

2. Acapnon mei. Del mele preso- 
dalPalveare .senza affumicare le api , 
che era considerata la miglior sorla di 
mcle.ColumelI. vi. 33. 2. Piin. i/. -Y. 
XI. 15. 
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ACATIUM (/xìtiov). Una nave 
piccola, ma buona v»»IiiM-a. apparte- 
oeitle a qa^irotriino dì navi che si 
chiamavnno cff Mmr/fr, cli<? , cioè dirp, 
erano mosse a rrnii come a vola. Ks.^a 
«ra più RpMi»lni«iite usaU da' pirati 
greci (Tltury.I. IV . 07.); ora fornita «U 
Jin hocco armalo (rostruw)^ ed aveva 
la poppa arrotoadata e piegata in den- 
tro, inflfxa (Plin. H. .V. ix. 40.). 
forma molto comuae nella marina degli 
antichi, come sarà mostrato da molta 
illustrazioni nel prosieguo di qiie.ste pa- 
pinp (vHiii ArrcARlfS , Ai'HRACTts), 
li qumdi ultauH'ute probabile che il 
carattere distintivo di queste navi on- 
Ristesse piuttosto w\ snrttnme (vedi 
«. 2), che non nella forma dello scafo. 

2. La stesso vocabolo è adoperato 
a!tres\ con relazione al sartiame d'una 
nave, essendo talora applicalo a desi* 
gnara nna vela, talora un albero» na 
qiml vela o qual albero non appare, 
bonofonte {llelUn. vi. 2. 27.) paria 
delle aeatia oome di vele, ma in con- 
trappoaiùone alle vele più j.rrati<li: K.si- 
chio ed Isidoro (On'g. \ix. 3. 3.) al 
contrario, asserisce che Vacatìum era 
la pili pran vela della nave, ed attac- 
cata all'allit^ro maestro; mentre Giulio 
Polluce(l. yi.) ed Eaidiio, in un altro 
Jhiogo, affermano eke «* noa era ponto 
una vela, bensì un a!f>rro. e di questi 
il più grande, o, vogliam dire, il mae- 
stro. In meiu> a tutta questa visibile 
contraddizitme una Rol cosa è certa, 
ed è che ì' arittium fu specialmente 
inventato per navicare velocemente con 
vanti leggieri. Se si potesse arrisicare 
una eonL'Ptliirn . ttitta la dilficoltà sa- 
rehiie viuui coli assumere che esso si- 
gnificava inslema l'albero e la vaia 
che gli apparteneva: e chf eli era nn 
albero insartiato a modo delle navi <Ia 
pirata, alle quali il nome propriamente 
spetfnvri; un albero, i>er esempio, più 
.slaix-iato e più leggiero che non orano 
que<rli adoperati usualmente, fornito 
anche di vele j)iVi i)ieeole , probabil- 
mente con una vela da cima di sopra 
alla maestra, il quale sarebbe più ac- 
concio a manovrare e migliore a vel«g> 



giare per un bel tempo, che non Pop- 
dinario albero gr«e , col suo gramle 

viluppo di toln. Cosi Itìrrnt.'. nel luopro 
di Senofonte giA citato, prima di princi- 
]ùare il suo vi^^'if io, allestì le sue navi 
per modo da e.sscr pronto ad o^jrni «viso. 
K'jVi ln<fi() dietro di se l'ordinari'» 
gran corredo di vele (rà //£/;7.Vy. it-zia.) 
e quindi anche i pesanti alberi ai quali 
ev-sf rippartenevano, e forni le navi 
di alberi o vele (x*aTtot;), del gl'- 
aere di quelle che i pirati usavano 
nelle lor navi, cofi\ per la velorilA rii 
velep-frio ch'esse accon.sentivano, come 
per il minor numero di mani che si 
richiedeva a manovrarle, caso che <^'i 
fosse stato forzato a vonime alle mani. 

ACCKNSL'S. l o uiJiciulo civile, an- 
nesso al servìsio di moia magistrati 
romani , roncoli , pretori e governa- 
tori di Provincie (Varrò, L. L. vn, 58. 
Liv. III. 33,). Era generalmente il li- 
Iwrto delia persona rh'p^-li serviva 
(Cic. ad Q. Fr. i. 1. 4.), ed era suo 
ufficio li convocare il popolo alle as- 
semblee, il dùamare parti impe- 
frnate in nna causa dinanzi al tribu- 
nale, il manleneni l'ordine (Cic. ì. 
7.), e gridar l'ora all'alba, ai meritrc-io 
e al tramonto (Plin. H. .V. vii. &).). 

2. Gli Accessi militari erano in ori- 
gine un corpo di soldati soprannume- 
rarii arruolati allo pcoyio di riempiere 
i voti che nelle legioni potessero oc- 
correre per cagione di morte o altri- 
menti (Festo s. r. AHrrns/): ma in 
appresso vennero formati in un corpo 




apparalo, appartenente alla ieri» 
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matui'a , o lujilonu h'if{,'iera . nella 
^aale toncratio IMnflmo posto. Enao 
scelti (talla qiiinta classi censo <Ii 
iieoio (Liv. I. 43.); non avevano ne 
armatura, né armi in ie da ofleii« 
drre. nm coniliaKcvano come meglio 
potevano co* pugni e co* sassi (pugnis 
et lapidibus dejìuffrtabant Varr. «/?. 
Non. V. Decuriones^ p. 520. Mercer), 
nel n)0<lo preciso che si Vf^iic wUa pre- 
cedente fipura, copiala ilalla. colonna 
Traìaiiu. Sul campodi ttaUnglìa erano 
collocali alla retrojruanlla ilelTintiero 
esercito, formando l'uliiuia linea di<^- 
iro i Borarii^ di dove potevano es- 
ser*' portati inonii/i poi- ussl^ti n» in 
attacclu saliuarii, secondo l'occasione 
se ne presentava (Liv. tiii. 8. e 10.). 

ACCIN'CTL'S. In senso generale 
vale cinto, corredato, provvisto di una 
cosa qual sia. Però la parola ha più 
speciale applicazione al militare, dove 
vuol diro elle hu la s'rn spnda alla cin- 
tura, o, in altri termini, cli'tf^li è in 
ordine come deve essere un soldato io 
servisio, seoondo si veda nella flgura 




a destra deirindsione, ricavau dalla 

colnnna ili Trajano. Quiruli ..lit- s nmì 
accinctus signiilca soldato senza spa- 
da, o senza armi al lato; le quati, 
5ot(o Ilo si-tf'nia <li disciplina rilas- 
sata , solevano torsi di dosso , quante 
volte attendevasi ai lavori del campo, 
e ammontarle d'accanto a se co^li 
scudi e gli elmetti, come si vede nella 
figura a sinistra dclTincisione , rica- 
vata altrosi dalla colonna Trajana. 
Ma in un sistema di disciplina rigo- 



rosa, CIÒ non era' tollerato : lo scudo 
e Telmo soli enm posti da parte: ma 
il i«<ilflato rimaneva sempre a' cìnctì's 
colla spada al iiauco (Tac. Ann. x\. 

18. Veg*t. Mil. MI, 8.). 
AC('UUITALl.\. I diversi arnesi ap- 
partenenti a un canapé, o poltrona a 
sdraio; soprattutto gli arredi di un letto 
a dormire o a desinare, come a dire, 
cuscini, ^nianciali, materassi e coperte, 
secondo si vede nelle due seguenti 
illustrazioni (Valeirian. ap, Ttebelh 
Claud. 14.). 

ACCUBITIO. L'atto di mettersi a 
tavola (Cic. 8ei*«et. 13.), qual « de« 
scritto alla voce ArrT i-.n. 

ACCUBITL'M. Una specie partico- 
lare di poltrona per isdraiarvisl sopra 
e desinare, sostituita sotto rimjiero al 
lectut triciiniaru (Schol. Vet. ap 
Juv. Snt. V. 17. Lamprìd. Elagab. 

19. ). La precisa forma e carattere di 
codesto mobile non è descritta in nes- 




sun posto; ma siccome le parole ac- 
cubo, accuntbo, acatàitus^ ni'l lor si- 
gnilicato esalto, si riferiscono ad un'u- 
nica penioiia, non e so non ragione- 
vole conehindeme che Vaceubitttm 
foss.^ un snfA capace di una sola por- 
sona-, tanto piii die l'illustrazicme an- 
nessa, tolta da un antieo marmo ro> 
mano (Symeoni, Epittt/^ antichi, p. 
51. Lione, 1558), prova che per man- 
giare si usava allora tali maniere di 
sofà: d'altra pturte, l'ìnterpretasione che 
si è data (il i lor uso e di qiinndo prin- 
cipiasse, spiega porche ai introducesse; 
a fine, cioft, che si potesse accomodare 
qualunque numero tli commensali, ag- 
giu^nendo degli altri soGk; slaotedie 
non c*era posto die per nove soltanto 
in un ÌPtto trìcliuiare. 

ACCUBITUS. Lo slesso che Accu- 
mTio (Stat. Aeh. i. 109.). 

ACCUSO (xarffx^ivo^Oi). Sdraiarsi 
a mensa, ordinaria poBiiiono éegli 
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antichi a" lor i!.-<innn . in luof^o di i 
«tare a sedere come noi. Questa imj- I 
«izione , come si vede chiammente 




neirilluatraùone cavaU dal Virgilio 
Vaticano , era interineiiia tra il gia- 
cere e il sedere : le yauibe e la parta 
inferiore del corpo stando d»t*»e di 
tutta la lor lunjfhezza «(«pra un sofà, 
mentre la parte superiore era legger- 
mente eretta , ed appoggiata sul go- 
mito sinistro, che posava su un un iii- 
cialf ; il l>i accio e la mano destra ri- 
manendo liberi per pigliare 11 cil». 

La dìapcwizioiie abituale della pol- 
troiui, rctidK'tta di prf^ccdenza, e la 
situazione de* vani post», souo spieifate 
all'articolo Lbcti7S Tiuci^tNuais.^ 

Nei tempi posteriori (hA\n storia ro- 
mana, gli uomini e le douuc ne' ior 
desinari si idraiaTano insieme; ma i 
Greci consideravano una posiiionc sif- 
fatta per femmine indecorosa; perciò 
le lor donne stavano a sedere a utia ta- 
vola «eparata, o airestreuiità del lel- 
tun-io , sui (iiuile gli uomini soli si 
ponevano a giacere, secondo e moalrato 




dairillustrazione, copiata da un maimo 




ACERKA i 

grf'fo <!'•! M'isfo di Verona rappre- 
sentante un l^aiichetto funebre (tiena 
ferntis). La stessa ii-aii/a vigeva al- 
trr^i ]ir>''?^Kn i Uomaiii, prima che l'o- 
pulenza e la conquista corrompessero 
i costumi. 

ACCUMBO. Pr<'[ riamente dinota 
l'atto di pigliar posto sopra un let- 
tucolo a desinare, in contrapposto di 
accuho, che ha tratto a una persona 
> li" vi giA sdraiata; e s'intende di 
una sola persona, a differensa di di*^ 
eumbo^ che si riferisce a parecchie 
p.rsnnf^ o a!rint.->ra compagnia; di- 
stinzioni pero non sempre osservate, 

ACBRRA (Xi€«V6>Tot,'). Scatoletta 
quadra con coperchi© (arca turaìU^ 
Serv, ad Virg. 



-'Eh. V. 745.) la 

quale cont»'neva 
rincenso di cui 
si faceva uso 
nei «acrìfliiì (A- 

cerra turls ru- 
.stos.Ovid.Mét. 
xìiu 703. Horat. Od. ni. 8, 2.). L'il- 
bisfrazión-' <■ copiata da un basso- 
rilievo del .Museo Capitolino in Roma, 
sul quale sono scolpiti parecchi ameti 
adoperati nei sacriti/ji. 

L'incenso non si bruciava nella 
aeerra stessatmftlaaeatoletta era por- 
tata airaltare da un assistente del sa* 

(vi'ilofo, romf* «i vp<le 
ueti" auuessit tii^uni, 
copiata da un lasgo- 
rilievo inRoma. L'as- 
sistente porta nella 
mano sinistra la sca- 
tuìtMta, rifalla manode- 
stra un vaso per ver- 
sare le libazioni di 
vino (c'opix), e so- 
pra il braccio sinistro 
la pelle di una vitti- 
ma. L'incenso , quando conveniva u- 
sarne, era tratto fuori dalla scato- 
letta, e sparso sull'altare ardente, la 
qual cosa si diceva libare acerra 
(Ov. Pùnt, IV. 8. 39. Pers. Sat. 
n. 5»). 

2. Secondo Petto fe. v.), si data to 




• 
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•Urna nome a un altarÌDo portntilé 

j.o'^ro liinun/i a' morii. <■ »ul quale hì 
bruciava l'incenso. Vedi rilhistra- 
sioiM» ad Ara turicbbha, a riscuutrn 
Cic. Leff, n. H. 

AC F.n S7-:f Y)M VS ( jy.io iZY.-.y r, :). 
Letieralineiuc , rlai capelli luoghi e 
scorrenti, c quindi, per illasione, per- 
sona p-iovano od e(ren>niiBata(JBVtÀVtf. 
vili. 128,}; giacche Tu- 
saiua di non tagliare i ca- 
pelli 0 portarli liin*»!)! eru 
consiclrr.'iln sirr*imf in- 
degna di un uomoiiai Uo- / 
mani inciviliti^ inì^naìi j', 
era propria solo di pio- r 
vani «chiavi che «ervi- \S/ 
vano a tavola (cerne se 
ne ve(!i A un r>s«>mpio all.i 
voce Pixcerna), ovvero ' ^ 
di quei parzoni (camiììi) " 
che lacpvnno da assi- 
Rl«*nti ai sacerdoti all'al- 
tare , corno si vede nel- 
Tannes-sa illuslrauone copiata dal Vti^ 
g^iiio del ^':llì( ano . e rappresentante 
tino di qiicsii nsMsU-'iiti. 

ACKTABULUM (oi'jeayov). Una 
ampolla o piuttosto coppa da aceto, 
che pli nn(ii'l:i solfivano porro siill,^ 
loro tavole a pranzo per inzupparvi 
il lor pane (Isidor. Orip, xx. 4. 12. 
Apic. viH. 7. l'Ip. Tì!f/. ixxiv. ?. 20.1. 
Non abbiamo testimonianza diretta che 
il vaso fosse adoperato eort, e non ab> 
bianio luogo d*indurlo, che dal suo nomn 
greco, che significn letteralmente tvfjo 
jjtfr inzuppar nelf acefo. L'originale 
qui raffigurato, di beila 
argilla nì«s!<n, si trova nel 
Mosco di Mapoli, ed e un 
indubitato modellodi qua- 
nta sortn fli coppe, es- 
sendovi scritta di sotto 
la frnrola o| j^«^ov, Panofka, Rfcher- 
che* sur le* tériiaòlts nome de* ta^ 
tee grecs. 

2. -L'ampolla usata dai giocolieri 
delia qualità detta ora giuocutori di 
httsxoìotfi , nel fare quel giuoco di 
mano, che consiste nel far trovare «otto 




ACINACES 

»n bussolotto l'oggetto che s'ò prima 
raosirato sotto un altro (Seneca, Ep. 
45), Kra uno del più rnninni ^'inochì di 
prestidigitazione, cosi tra i Greci come 
tra ì Romani , e si gitiocava esatta- 
mente come orn (A!, ii^liron , Ep. iii, 
i?0., ove questa rnsiniera di giuoco è 
descritta ne'suoi particolari). Il giuo- 
catore <U bussolotti era dai tireci chia- 
mato '^lifKtx'/Àirrr.i o •Ir.v'i-pvfy.zr,^ 
(A(hen. 1. 34. Snida.); i Homani noa 
davano nessun proprio nome, da 
quello in fuori rh'pm cDinune a tutti 
i giocolieri, prccstigiator, Seneca, 

3. Unn iDÌsirm di rnpnrit.^ per cose 
aride, contenente Ja quarta parte di 
una Hrmin-, Plin. Jf. 3r. xxi. 109, 

ACICl'LA. Diminutivo di Act;s; ma 
sirrome questo termine .s'applica allo 
spillo che portavano le donne nei loro 
capelli (Arcs. 2.). il diminutivo va in- 
teso piuttosto ad esprimere l'inf.'rinritA 
di mjiteria, che non picv.'olezza di di- 
mensione, poiché tnìì ornamenti si 80- 
levan fnr*^ rosi di \o'^-nn ed ,ifiso. citui' 
di ft|j|no o luot.tlU preziosi. Cod. Th^ 
dos. ni. ir». 1. 

AriXAri:s (vyr.yyc:). Pugnale 
corto c diritto, proprio dei Persiani» 
Medi e Sciti (Hor» Od. i. 
27. 5. Curt. III. 3. 18.), 
che si j»or(ava so<;pe«ro dn 
un cinturino alla vit.i. in 
maniera da pendere con- 
tro la coscia destra (Val . 
Flficc. VI. 701. Florus, 
IV. 11. 3.), oome si vede 
neirillnsf rn/inn.'' ri(r,*,f(a 
da un bassorilievo trovato frale rovine 
di Persepoli. Uacinace» non era una 
.vj„jrf,i , iii.i un pugnale ; giacché .si 
portava insieme colla spada, ma dal- 
l'opposto iato del corpo , come si pr./) 
ve<lere sul l*ersiano ferito nel ce» 
lebre Mosaico I*om|.ejano , riportato 
«otto Braiwe, Per le ridotte propor- 
zioni del disegno, il pugnale non è 
molto visibile; ma se ne vrdt' il inn- 
nico a destra, mentre la spada è so- 
spesa da un cinturino (balteve) a sì* 
ttistra. 
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ACISCIJLUS. Uii jjicconcelio aUo- 
p«rAfo prìncrpalnieiite dai fabhrìcatort 
o nuuMiitri in sasso, avi nd" una estn»- 
mitù grossa c piana come quella d'un 
martello; e Taltra a punta ri- 
curva come d*un piceone. É ^^T^ 
rapprospntalo «oprapan^crhie II 
inuiitite della ftmiglia Vaio- y 
riana, col nome inscritto sotto 

#M0: (In nn;i di questo no è Ri:it0 preSO 
il disegno. Qutni. vi. 3. 53. 

ACUSoACLYS. Un'arma ma«ic> 
eia luluponita dagli "sri r fin nlrtinf 
nazioni stranioro , ma nun dai Greci 
o da* Romani O'irpr. ^n. Tti. 730. 
Si!. Ita). Iti. 3<)3.). l'aro cbf fosso una 
appcie di fiocina; giacciiè consii^teva in 
ui*asta grossa e corta, fornita di punto 
e legata ad una corda, afflaadi ritirarla 
a Sié dopo l;itii i;!!a (Sorv. ad Virg. 
l. e): se noa ciit; Sergio stosso non 
ne aveva notitia altrimenti rhe per 
tradi/ionr^ . osàomlo caduta in disuso 
da gran tempo prima. 

ACRATOPHORUai ( o v o o v ) . 
Proprinmrnfo, un f;roco vocabolo, fliv»»n- 
tato famigliare nella lingua latina fino 
da* tempi di Vairone (Varrò, il. /i. i, 
8. 5. Cic. Fin. ui. 4.), e adoperato 
a signitlcare qtiol vaso in cui era ser- 
vito a tavola il vino puro e non misto 
d'acqua (Pollux, v. <.)0.). Era quindi, 
«ino a un certo punto, il rontrajipr^to 
del Crater, vaso più grande, adope- 
rato al medesimo uso* ma contenente 
vino od acqua mescolati insieme. I/il- 
Instrazione ò copiata da un vaso di 

manno (BuomuroCti , ^ ^ 

r«* di Vetro, pag. ^S^TJIIS 
31K dde porta un*i- 
scrisione dedicata a 
Silvano, od è ornato 
di una ghirlanda di foglie di vite. XoUa 
forma, questo vaso corrisjionde esatta- 
mente a due altri diseiroati da artisti 
Pompoiitni ; il primo de" quali b po.sto 
ai piodi di una statua di Bacco (Mus. 
Borb. VII. 56. ) , e 1* altro nello 
mani rlol dio Acratiis fMns, Horti. vit. 
62.), i quali, presi insieme, bastano 
affitto a riprodurrà 1« forma éAVa- 
crutophorum. 




ACROPODIUM. E un vocabolo co- 
niato dai greco, quantunque non ai 

trovi in verun autore greco. La sua 
significazione o soggetta aqualrhc dub- 
hio . ma la più probabile 
iii[.'!*pretazione pare che 
sia il plinto l)a^.<K> qua- 
drato che si ve<le d'ordi- 
nario sotto ai piedi di una 
«tatua <li marmo (lly-in. 
Faù. sa,), come neir illu- 
strazione che rappresenta 
la statua di GÌun«>uo. col- 
locata sulla facciala di un 
tempio, dal Virgilio Va- 
ticano. (Vifr^sto ftcv'>}'<i- 
dium formava jtarte della 
ataCua medesima ; ma ser-l 
vìva andie coma una maniera di ba» 
samento Ruperiore o jMdiìou {v^pov 
Kfjòiov) da poggiarvi sopra la ligure, 
quando questa era collocata o in allo, 
o sopra una base regolare costrutta a 
posta, coni'»* noU'illustrazione. 

ACKOTKUIA ('/.xowTij^ia). Ipiede^ 
staiti noeti in cima o agli angoli di 
un frontone, allo pcopo fli Rost^^nera 
delle statue (Vilruv. iii. 5. 12.). Erano 





spesso fatti senza base o cornice, come 
nt'lla illiistruzioiif. 

ACTrMUoM M. <liminutivo(!' at- 
tuari us. Lna piccola nave o battello 
MCfierto, moesoprincipalmaiitèa 




non eccedenti mai il numero di die- 
ototto; quello che trasportò Cicerone 
(/',';/. ad Att. XVI. '\.) nf avrva dieci. 
IVró l'aiutavano talvolta con una vela, 
(piando il vento era favorevole (Schef- 
fer, Mit,ffar,n, 9.). L'IHustraslone è 
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ACUS 



trattA dA una miniatara del Virgilio 
Vatietno. 

ACTUARIT'S. Xnrc.f artuaria- , o 
semplicemente actuaria'. Una classe 
iMTghiiaima di navi scoperte , roano> 




Trale con grossi remi e con v ie, all'op- 
posto dei l«»p-ni morcanfili o navi n vdii, 
(onerariie). (Sisenna liuns. v. p. 
995. Cìc. Att, V. 9.) Non erano, a 
parlare propriampn te, vascelli da li^ik t- 
ra, o, vogliamo dire, di linea; ma s ado- 
pnwnao per tutti quei Uni eh« i^ehie- 
devano speditezza, — raessnir^i , tra^s- 
porti (Liv. XXV. 30.) o vedetta , — e 
dft* corsari (Salluat. Fragm. ap. Non. 
/. c.)\ e non erano mai fomiti con 
meno di dicìotto remi (Scheffer , Mil. 
Nav. II. 2.). L'illustrazione è presa 
dal Virgilio Vaticano. 

2. Arfuarii . Stfnoi^rnfi, t qtinli rnr- 
cogtievauo i discorsi pronunziati nel 
Senato o nelle pubUielie aseembtee. 
Suet. Jul. r.f). 

3. Sotto l'impero, ufficiali che te- 
nevano i conti deirintendenta dell'e- 
sercito, ricevevano dagli appaltatori le 
provvisioni per uso dell'esercito , e le 
distribuivano in razioni alle truppe. 
Ammian. xx. 5. 9. Id. xxv, 10. 17. 
Aurei. Vict. Cces. p. 293. 

ACUS (àai(JT|5a, pùA'jn, ^«yt;). 
Pare die in latino designasse cosi lo 
spillo per appuntare, come l'a^o da 
cucire ; giacché troviamo adoperata 
quelita parola a volta nel primo , a 
volta nel secondo dì questi due sig'ni- 
ficati, che noi distinguiamo medinnte 
nomi diversi (Cic. J/*7o, 21. Celsus, 
vn. It» Ovid. JUVr.Ti.iPa.). Uillustra- 




zioue rappresenta una scatola di spille 
trovata in Pomp<>i, e ^ ^ 

unagodacucìre,lttn- * ■ 
go presso a pooo un 
pollice eraczzo (cent. 
3. 808) proveniente 
dallo stesso luogo. 

2. A' ifs roniftfavia o r ri itiì ì is . Lii 
grosso j)unteruuio o spillone, lungo pa- 
recclii pollici, in oro, argento, bron- 
zo, avorio o le;.'no, che le donne sole- 
vano {tassare attraverso i loro capelli 
dietro il capo, dopo di averli intrec- 
ciati o voltati in su, a lino di tenerli 
ben iisci ed acconciati : mo<io usato 
tuttavia In varie pani d'Italia (Pet. 
Hat. XXI ;!\Iart. Ep. ii, 
GG; Id. XIV. 2-1; Apul. 
Met. vili. p. IGl. Va- 
riar). L'incisione è pre- 
sa tlal fi amincnto di una 
statua della galleria na- 
zionale di Firenze, che 
mostra il modo di iM.tiar. . simili spil- 
loni: ma a Pompei od altrove se ne 
sono scoperti degli originali svariatis- 
siini, di ditì'erenfi materie e disegni 
a fantasia, che si trttvano incisi n«>I 
Museo Borbonico (IX. 13.), e in Gua- 
sco (Delle Ornatrici^ p. 46). 

3. L'anìi^'llrino t!i uno spillo da 
peno o di una iltiljia, della precisa 
forma che a'uea ora , come ai vede 





dalle annesse figure, copiate tutte da 
antichi originali. Valerian. ap, Trebell. 

Claiid. 11. 

4 . Ago adoperato a smoccolare 
le lampade ad olio, sospeso d*or- 
dinarto alla lampada col me/xo 
di una catena, come tuftavia si 
Usa comunemente in Italia, h'ìi- 
ì\mrm.]f\i'^ è copiata da una 
lampada di biv^nzo scavjini 
Pompei, e v'é indicata una parte l 
della catena alla quale è sospeso 
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l'ago, serviva a (irur fuori allun- 
gare lo sto|)|>uio , a misura che si con- 
sumava anlendo nel beeoo: et prodU' 
citacìt stupas hwttutre carente* Wit^. 
Moret. 11. 

5. Un ibraterra p< r ]>iantare le viti 
Pallad. I. 43. 2. 

6. Una tenta da chirurgo (Furia- 
netti, a. v.)\ se non che egli non cita 
veruna autorità antica , e il termine 
proprio di questo strumento era Sex- 

. CILLUM. 

ADMISSARmS, se. eqnu» (ày«0&* 
tu;). Uno stallone appoaitamente te- 
nuto pt'r razza; giacché, come pH an- 
tichi cavalcavano d'ordinario o attac- 
cavano a' loro cocchi dei cavalli in- 
teri . cos^ non si lasciava montar»' ]>• 
giumente se non ai cavalli tenuti np- 

ritamentea tal fine. Varrò, R. Jl., it. 
1 . rolumell. vr. ?7. fi. 
2. Lo stesso vocabolo s'adoperava 
per altri animali, verbigrazia, per gli 
n.sini. Varrò, Aii.n. 8. 3. Pallad. tv. 
14. 2. 

ADORATIO (ffiioc/.vviuffi;, Soph. 
Eìectr. 1374). L'attodeiradorazi one ; un 
segno di reve»n2a, che un viandante 
faceva ad ogni persona, od oggetto a 
coi desiderasse mostrare somma oe* 
servansa • rispetto. Questo atto ai 




eompiva mediante la eefruente attitu- 

tùdine e movinw^nlK S" inclinava il 
cor|)0 lef.'g^'i uit'ulc in avanti e si pie- 
gava Appena le ginocchia, mentre colla 
mano di stra si toccava l'ogcetto della 
propria reviTcìiza, altare, statua, ecc.; 
la nniatra si portava alla ÌK>cca (ad os, 
donde provenne il vocabolo) ; si ba- 
ciava e si dimenava nel verso dell'og- 
getto che si intendeva onorare (Piin. 
Jf. i^. zzviu. 5. xzxx. SO. Apttl. Uet. 



IV. p. S3. T'(jr/or, Id. .l;(o/. p. 496). 
I movimenti principali di questa pan- 
tomima sono chiaramente indicati nel- 
l'annessa figura, cnjiiata da unn c. m- 
ma incisa in Qorìaew (Dactyiiothec. 
p. II. No. 63. 

ADl 'LATIO (7rr,oTx)iviBvef . Herod. 
I, 131.). La più abbietta manÌT.i rli 
fare un atto di riverenza, secondo si 
praticava da*Persiam ed altre nazioni 
orinntali, prostrandosi per terra ed in- 
clinando il capo (Liv. ix. 18. Id. XXX. 

16. Suet. Vitell. B.Cort.viii. 5.), eoa- 




forme è filtrato nella gemma qui ao> 

ue^-^ii(Gor\ae\ifi,Dactt/liothec. ii.396.)t 
in cui un adoratore fa alto di adula- 
zione al dio Anubis. I poeti latini de- 
signavano quest'atto anche con frasi 
conio prorinnìtcre (Tibull. i. 2. •'^T).), 
o jjronus tidoruve (Ju\. Sctf. vi, 4f(.).* 
ADVERSAllIA, se. scripta. Un'a- 
gciida o libro di hìcioi-Iu , in cui si 
mettevano giù sul momento gli appunti 
dei conti o di cose a rioordare per re» 
gietrarli di poi in un libro mastro 
0 giornale formale. Cic. . jaro Mose, 
Com. 2, 

ADYTUM (a^wrov). Lna camera 

privata o s»»f^reta in un tempio, dalla 
quale era esclusa ogni persona, dai 
preti in fìtori, che officiavano. (Casa. 

n. r. m. 105. Tir-, .En. vi. 98.). 
Che Vady tutti fosse distinto dalla cella^ 
è chiarito da un passo di Lucano 

(P/irrrx. V. 141-101.), dove la sacer- 
dotessa, per la paura delie violente 
fatiche ed aagoaeie a cui ravrebbtt« 
soggettata nella cain*'nx sci,'rt fa , col 
ministrar!'^ «jiiogli stimolanti , che si 
adoperavano a produrre un eifelto che 
avasse aria d'una Insoirasiona profo« 
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tie&'paven» adj/ti penetrale remoti 
Fatidicum - «ì ferma d*un tratto nella 

«avo (pmpìo, o ricm;i tli jiroc<?- 
dere verso ["adjflunuo antro (antrum) 
aeeondo il nome che gii dft Lucano, 
■ÌQO a che non vi è spinta a forr.n. 
Una cambra di questo genero è rap- 
presentata in quella parte deirtinao8«a 
illuatrarione, che è posta diatro VaM» 

w o 




circolare (d«8i|?na(a In tinta piti scura 

àol r i m fi r: ' r^ '"- 
corpo deli'edlOcio mediante due porte, 
una da ciascan lato . L*intìero disegno 
figura la pianta ili un tempietto dori- 
co, che stava prima presso il teatro 
di Marcello a Roma, nel posto ore 
si trova ora la chiesa di S. Niccoln in 
Carcere. È copiato dall'njicm di La- 
bacco, che ne cavò la pianta nel secolo 
sedicesimo, Ubro dell'Architettura, 
Roma, l')'>S. 

Di gabinetti dì questa natura se ne 
eoatraÌTano nel tempii a fine di dara ai 
fiftcerdoli modo di dcludi^ro i lor do- 
voti , col gridar fuori risposte profe- 
tiche, col far mostra di miracoli o 

di qDaliinqiii"' altra inanifra di ofTctti 
soprannaturali , nascondendo però la 
qualiUt di azione, per cui messo li pro- 
docerano. Perdònon ve n'erano in tutti 
i tempii, ma in quelli soli nei '-juli 
si pronunciavano oracoli, o dove lapar- 
ticolar forma del culto era complicata 
con misteri ; il chi-' spit^ara j)"'*cb'> si 
inc^ntraxK) raramente di questi uungegni 
nelle piante defarli antichi tempii tut- 
tavia fsi'Stt'nti. non che i ref»t1 (\] 
un altro antico tempio ail Aiba ri$» 
centi», nel paese dei Marti (oggi Al>>a, 
sul laj:o Fucino), forniscono ampia 
conferma di questo, che l'illustrazione, 
mena innansi agli occhi dei lettori, si 
poaaa, doè, rignardara come uà esatto 



modello dell antico adytuni. L'interno 
di cotesto ediflsio riteneva la forma prì- 
stina, ed era in un perfetto stato di 
conservazione» quando fa visitata da 
chi scrìve. La sua costrutione non dil^ 
ferisce che legpermento dalla forma 
che sì vrtle nell'incisione: la camera 
segreta , infatti , non è posta dietro 
Vabèi»^ ma è costrutta al di sotto di 
essa; per una parte espondr» piu l-assn 
ed aflfondata «lei restante pavimenio 
del corpo principale del tempio (cella), 
e por l'atfrn. invere, più alta: cosic- 
ché la porzione che sopravanzava di 
fuori , aveva , per glt adoraiwì nel 
tempio, l'apparenza «li un basamento 
rilevato , che tenesse la parte piU ia« 
twna dfìVabsi», e fosse ordinato a so- 
stenere in alto la statua della divinità 
a cui Tedi fizio era dedicato ; nè questa 
cameretta ha porta o comunicazione di 
sorta visibile per usoirne nel corpo 
del tempio, non nvTido altra entrata, 
che per una porticina di dietro in una 
cinta a muro alle spalle del recinto 
esterno, pnr In qna!f* i sMrerdnTi in- 
troduc/evano sò e il loro macchinismo, 
non conosciuti, né visti. Ma il carat- 

f<Tc di-;tiiitiv.) del (i:t|ii, ([Hello rll-' ]>r' i- 

va , in maniera da convincersene chi 
Si sia, ti fine a cui esso veniva adope- 
perato, consiste in una quantità di 
tubi o fori praricntS per le mura da 
parte a parie, i quali movendo da que- 
sto ascoso recesso comunicano col l'in- 
temo del tempio, sboccando in diver- 
si posti delle principali mura della 
cella, é coA Mettendo in irrado una 
Tore di arrivare a qiiahinquc punto del 
tempio , restando però nascose ie per- 
sone e il poeto di dove parto la voce. 

^.DES (DoMt:s, Temjm-vm). 

.EDICT'LA. T^ia custodi;), tal'.^rnn- 
naculu o haSdacciiino. con un fronte- 
spizio «sostenuto da colonne, costrutto 
a! di dentro della cella ju 
d'un tempio, e sotto al ^^^^^l^^^^ 
quale era collocato la ^ 
fatatila 'Iella diviinià. — 
quadrigtc inaurata in 
Capitolio positar in 
cella Jwie eupra fa*- 
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tìgiuni cedìcula: (Liv. xxxv. 41 ). 
L'Uiuslraxioae rappreB«oUi la statua 
di OHyre sotto a «ib tabernacolo nel 

tein}»ìo Capitolino, s«'Coti*li> o descritto 
da Livio nf\ luo^^o citato, ed é cavata 
da una mtHlaglia cmiiafa fn onoro della 
tergine Vestale, Elia Quirina. 

2. T'no sfipelto di ìeyjìo in fonna 
d'un k'iuf»io , nel quale «^'^^^^^ 
riponevano i Imsti di fami-CS^^'^^^ 
glia o \c iiiiiiiap-ini <i<'^'!i nr- 
(euati (imagines mojorum) . 

i Lari e le diviniUk tutelari 

d'una casa, i>oste in grandi ' ^^^i^^ 
nicchi© attorno l atrio (Pet. ^ut. xjux. 
%,). LMlltiatnuelone è copiata da tra bas- 
sorilievo de! Museo Britnnnito , e r.ij.- 
presenta vin cedìcula , in cui è ripo- 
fitu il busto di Protesilao. Riscontra 
«h'i-l. H.r xiii. 150-158. 

^DlTUl.S, ^DITIMCS o^DITU- 
MUS(>eco}>u^cc|,u^o^uX«|,v(Mxó^o;). 
tJn saj^tano o gaardiano , alla cui 
porvc^'linnza fra commessa la caraA 
Uii tempio. Varrò, Z.. X.viii. IS.Ooll. 
xn. 10. Egli ne teneva in custodia le 
chiavi, lo apriva alle ore fissate (Liv. 
xtx. 17.),so])rintende\aa!'n «r azzaitira 
e uliu rijjulitura di esso 
(Burìp. Jon. 80—150), 
e sèrvivu di pruida ni fo- 
restieri per ispiegar lon> 
lè rarità e le opere di 
arte che e^so rarnluude- 
TS. Pliu. xxxvi. 4. § IO. 
Era un impie^'o onore- 
vole (Ser\'. ad Virg. ^lììt . 
IX . 648.), giacche era po- 
sto di ffdadae di respon- 
•abìiità; come può infe- 
rirsi !iìtres\ dnllo stile 
e dulìa fu;j^i;i 'IH vestilo della figura 
^ai annesì^n. la quale porgo un raro 
esempio (If'ir !'•'/; gTOCo , cavalo 
da un bassorilievo di Dresda. L'ufficio 
deir adituu* è indicato dalla frnuiata 
dì fr<.in<le di a!!nro . cìf a Dolfo era 
adoperata per ispazzare il tempio. Ea- 
rip. Ton. 11. ce. 

' ^GIS («tycc)* significato 

pritiiifi'vn ern fpjf^Ha p^'?^' dì r^yprn , 
<tUe i pnna abitautj di Grecia adopera- 




vf^no al pari delle pelli di altri sni- 
mali , per vestirai e proteggere il pro- 
prio corpo. Essa doveva, naturatmente, 

portarsi ^'ettat.i sulle spalle e leg-ata 
sul petto colle zampe d'avanti, in mtodo 
da proteggere le spalle ed il petto dì 
colai che se ne copriva, come si vede 
nella statua di Giunone Lanuviaa nel 
Museo Vaticano (Visconti,* Mu». Pio 
Clctn. II. tav. 21). In tal modo essa 
formò il tipo orifrinale ddregiidat 




qnal era portata da Giove e da Mi- 
nerva, fatta della pelle della capra 

Amaltea, che alliilfo Giove nella ina 
infanzia. IIyi:iri. Astron. ri. IfJ. 

L'illustrazione roppreseula U figura 
di uua Minerva su una lampadbs di 
nrijilla (però imitata da nn tipo anti- 
< litssimo) : come abbiamo detto più 
sopra, l'egida ch*e«a porta, le copre il 
petto, e le cade giiidietro ' " ili»' fino 
alle ginocchia. I serpenti della testa 
della Gorgona, chevison soprapposti, 
formano una franarla lun^o gli orli: 
nella forma in cui Omero (//. li, 448.) 
descrive i fiocchi dell'egida di Giovo. 

2. Poiché un tiffatto mantello co- 
f.fituiva, in una statua dello stile i- 
doaic della scultura greca, ua accesso- 
riodisadatto, fti dagli 
artisti di quella na- 
zione trasformato in 
una piccola ed ele- 
pantecorazza o ; r' 
di scaglie , a fonna 
di un'armatura, e de- 
corata.sul centro eolia 
testa della Gorgona, 
come aoUa qui aoQo&sa 
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figura di Minerva, disegnata anch'ma 
da una lampada di argilla. Da ciò, ia 

voce JEgis fu in appresso adoperata a 
designare /a cornila di mia divinità, 
ed in ispeeial modo quella di Giove e 
di Minerva, per contrapposto a lorica, 
la Coruna dei mortali. Ovid. Mct. 
VI. 79. Id. ti. i75. Serv. ad VÌTg. 
j£n. vili, 435. 

3. Più tardi, si fece u«o della stessa 
parola per indicare la corazza ordina- 
ria, che usavano le persone di condi- 
zione, come, per esempio, i Re Ma- 
cedoni, e frli im- 
peratori Romani, 
quando fisif» rlif»- 
corata sul davanti 
d'una testa delta 
Gorpona ( Mart . 
£p. VII. 1); orna- 
mento che essi a- 
dotlaronn fra ^li 
altri lor fregi, a 
segno del divino 
carattere che as- 
sumevano, come 
si ^ftìe nella fi^'ura, copiata da una 
Statua in Roma. 

4. L"uso traslato dì crr/is per scitelo, 
trasporta il vocabolo ad un senso af- 
fatto rimoto dal significalo vero ed 
orig-inale della parola, infatti, nelle 
opere dell'arte antica, quasi ogni fi- 
gura che porti sul petto una pelle di 
capra, è fornita altrosì di uno scn ln 
a parte; e i passi d'autore, i quali 
si sup]>one. si riferiscano a una difesa 
del genere dello scudo, osono equivoci, 
o possono essere ìr.r,^, con egual ve- 





rità deirampio mantello di pelle dì 



f apra che si vede nella prima inci- 
iiiona, il quale si poteva facilmenta 
tirare avanti su! liiarclo sinistro ]ì€t 
proteggerlo siccome uno scudo, nella 
atessa maniera che gli Ateniesi ado- 
peravano In Inni clamide (Ve<ii Clv- 
PKATU8, Culamyoe;, e com'è rappre- 
sentato dalla precedente figura, copiata 
da un'niiii('lii>stn)a statua di Minerva 
nel Rfal Museo di Napoli. 

ìGNEATOR. Nome comune di tutti 
i sonatori d'islrunienti di metallo, qua- 
lunque fosse rislruuìento da fiato dio 
essi suonassero, fra que^'Ii adoperati 
nell'esercilo, nei giuoclii pubblici o nello 
cerimonie ndigiose, e che includeva i 
liucvinatorcs, i Corniciiws e i Tu- 
bieines. Suet. JuL 32; Amm. Mare, 
xxiv. 4. 22. 

/EOLIPIL/E o yEOLIPYL^. Vasi 
di metallo con orificio piccolissimo , 
che erano rieirij iti d'acqua e posti sul 
fuoco per chiarire l'origine e la na- 
tura del vento « meiliante il vapore 
che si generava dentro essi. Vitruv. 
I. ù. 2. 

^QUIPOXDILM {<7w^u.) Il ro- 
mano o quel peso mobile in» 

filato allo stile d'una stadera 
(staterà)^ od' una bilancia (li- 
bra, Vitruv. X, 3. 4.). Se ne 
è trovata una gran quantitA a 
Pompei e altrove, per la mng- 
gìor i)arte fatti di bronzo, e 
d"un disoL'no fantastico, oome 
il modello qui rtiortat.. i! 
quale è tolto da un on^iuaio 
Pompeiano. 

.'ERARIT^M. Il pubbli c^frsrrrn dello 
Stato Romano, in contrapposizione al 
tesoro privato degrimperatori (fiteu*)'. 
in fjia 'li i -i i!- |i<>siiava il |)n)di>lln della 
entrau annuale, i conti pubblici, i de- 
creti del Senato e g^li stendardi delle 
legioni. Cic. Leg. m. 4. Tac. Aìrn. 
ni. 51. Liv. IH. Durante la Re- 
publ)lira, serviva per tesoro il tempio 
di .Saturno. 

2. _E)Yfr/'i?w srfft^tìì's . T'n partico- 
lare comparljmento di quello, in cui 
si riponevano le monete e i tesori ac- 
quistati colle conquiste, e le mercedi 
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pagate dagli schiavi per la loro emao- 
CipBXiùQe (fJU nti)ì rireximariton)l non 
s'apriva altro che ibi ^Taiuii emer- 
genti. Liv, xxvu, 10. ConfroDla Quint. 
"X. 3. 3. 

?. .•Frrtn'uDì inilttare. La rmtsadrf- 
f esercito, tesoro separato, fondato da 
Atig-iisto p*'r provvedere alla spesa del- 
l'ix Trito, [,t>r il quale furono imposte 
alcune tosse nuove. Suet. Octav. 40. 

/ERO. Una eesta da portare sabbia, 
di vimini, di giunchi odi carice (Plin. 
H. \. XXVI. 2Ì Vifnir. v. 
la quale spe.sso v l ap 
presentata come ado- 
[•oraUi dn'soldati negl: 
sterri, nelle furtilica- 
zionì e nei lavori or- 

itit;ririi ili rampo, com*» 
SI vede sulla colonmi 
Trajana, dalla quale è 
si.it I presa la illustra-"- 
zione annessa. Il vocabolo, pero, non 
è che una parola dell'uso adoperata 
dalla gente onlinaria <■ ik-I linguaggio 
familiare. Donai, op Ter. Phorm, i. 
2. 72. 

yKfU'CA. ('il color verde, vivace, 
Tnniiijii)];it<> lirtificiahlìrnff p"r imi- 
tare il verderame naturalo (a'rugoj 
che il bronxo acquista eo^U anni. Vi- 
tniv. VII. 1?; Pliri, //. .V. xwiv 20; 
quest'ultimo descrive i varii processi 
eoi qnali si pnb fare qnesto colore, 
die OL']\ però chiama crrugo. 

.'ERI GO (fó? yvjy.'/j). Quella rug- 
gine d'un VIVO venie , che il bronzo 
acquìBUt cogli anni « in eontrappoei- 
lione drlìa niCL-ino hruna del ferro 
{fcrrugo, rubilo, Cic. Tmc. tv. 14.). 
Più il bronzo è vecchio, e più ne di- 
venta il colore vivi li ' e ^rllu; < u<.\ cho 
è riputata aumentaine il valore; e per 
ciò, una statua di un'alta antichità 
eradagli antichi apprezzata assai più, 
che non una di recent*^ fusirn»"'. Wink. 
Storifi delle Arti, vii. 2. 10. 

^RUSCATOR. Un ciarlatano , un 
mendicante impostore, tino che levn ni- 
morc di sù abusando della credulità al- 
imi. Aul. Geli. xnr. 1.2.Gona. ix* 2, 2. 

^THERMARUM. Una campana, 



o cimbalo di metallo, che stava sospeso 
ne' bagni pubbliei, a ilna d'annunsiara 

al pubblico co' suoi rintocchi l'ora in 
cui l'acqua calda pe'bagnt era pronta. 
Mart. Bp. xiv. 163. 




L'illustrazione mostra due di questi 
arnesi, tolti da un antico dipinto cha 
figura uno stabilimento di bapni , e 
che vi SODO sospesi alle finestre. Bian- 
chini, Jn9trument. Mu9. Fet.tav.vu, 
Nn. 8. 

AGASO (ì r^'oxóuo;). T'no schiavo 
addetto alle scuderie, il quale barda- 
mentova i cavalli, 11 menava fkori a 
li teneva finché non montasse il pa- 
drone: specie di fantino f palafre- 
nierct a Uolttere (Uv. xun. 5; Plin. 




H. A'. XXXV. 40. g 29,); secondo si 
vede nella figura tolta dal Virgilio Vsp 
ticano. 

2. S'applica altresì a' guidatori o 
custodi d altri animali, come a dire, 
di somari (.\pQl. Afet. vi. p. 121. 
Varior.); ed in un senso più generale, 
è trasferita ad indicare una qualunque 
sorta di schiavo deinnAmaclasM. Horw 
Sat. II. 9. 72. 



•m 
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AOATIIOD.EMON (iy«Oo(f(xt«ejv). 
É il nome greco d*uiio spirilo buono 
o d*iui angiolo custode, la evi denomi- 
narono hntina è Gemi s, q. r. Lamprid. 
Elagab. 28. Iiisciiiit. ap. Viaeont3 , 
2ilvs. Pio Cìem. tom. I. p. IT).!. 

AGKA. I.'iindito o corridoio por i! 
quale il nostromo (itorUttQr) 8'acco- 
bUlva ai limatori (laidor. 0H§. xtx. 2. 
4. Ennìiis, ap. \>\Aov. !. ci: rliinmaio 
altresì in linguaggio meno tecnico adi- 
tu». Ovid. Met. Ili, 623. 

AOOER (/wu'z). In genarale» qual- 
sia»} crtsn clic I' fuffu in un ninr.luo 
(fjuod adffcritur) j»er coìniiir»? un vuuto 
o fart un rialzo , vuoi di («ira, o di 
lagna o di rottami, iti i\u\p son iI<tì- 
vati i seguenti signilicaii più speciali: 

1. Un cumulo o riparo artìfldale 
con cui i llomììiii c iivondavam) i loro 
campi o qualunque posizione s'inteu- 
deaae ooeapare per qualche tempo du- 
rante la campagna. Per lo più, gli 
^ra un gran terrapieno, coronato sulle 
cime da palizzate (valium), e pro- 
tetto al di fuori da una Irineea (fofsit), 
fonnnta .i-Mlo sfrrro stesso ammontato 
per formare Voggcr. Dove però la na- 
tura del terreno non si prestava a un 
terrnjiifTio, si rirorrr^v:i n.! nitri mate» 
riali, pronti e facili ad ottenere , ed 
e^H era allora spesso oostrutto dì tron- 
flii (i'atlK'ri ili fascine, «'i"'?.: 

come in qu«^ui illustrazione, cavata 
dalla colonna Trajana. La eima di esso 




è coronata da un vallunì o pa1iz/aln. e 
da un tavolato da poteni star «otto 
i soldati a proprio scampo. La figura 
varnl senz'altro a .sjùegare il st-iiso di 
que* passi ne' quali e detto che V ag- 
girili messo in fuoco. Caes. Beìt. Civ. 
ti. 14. 



2. Aggt-r murorum (Virg. 
X. 24.). Un terrapieno sul quale st 

f;i!.1ri. ivano le mura e le torri di una 
citta furtificìita, e che sen'iva come un 
riparo sul quale era stanziata la f^uar- 
nigione a difendere la piazza. Kra C0« 
strutto di l<>rrH nnimontnla nella inn- 
uiera descritta di sopra; ma, di |»iu, 
incussala dalle due parti con mura a 
calce da'<lue lati, e vi si «ili va «li d»>n« 
tro, mediante una scalinata, secondo 
ai vede nella incisione cbe riproduca 
una serioae à»\Vaffffer e delle mura 




tuttavia eaistenti in PompeitCon un'aW 
zato di una delle sue torri in parta 

restaurata. 

3. Un ammucchiamento provvisorio 

di terra, legno o«l altri maleriali a 
mano, alzato su contro le mura di una 
citta assediata, sul quale si collocava 

il treno di liatteria (tormenta bellica), 
a fine di alzare gli assalitori a livello 
dei baistioiii. A nxiJo delle parallelo 
nella guerra inoilcrna. esso era comìn- 
ci.'ito n qi:a!clie ilislanza dalle mura 
delia cttia, e poi allargato a mano a 
mano dalla parte delle mura stesse, 
finrhi'' neri le nvc!<Re ragf,'innte; ojie- 
razione che è e8pre:isada frasi, come 
aggcr promotua ad urbem , e tali 
altre. Liv. v. 7. 

4. Agfì'r vi'i>\ proprinirK^nt'» la 
strada, c;o e din* la jtarU* cviiiralo 
di una vìa o strada maestra destinata 
al tndlico delle vetture o del besliame 
(Virg. ^En. V. 273.), clteeralaatricata 
di pietre incassate nel cemento soprap- 
postoa j .ir. echi strati di macerie jieste 
(vedi Via), e leggermente rialzata nel 
centro» cosicché la «elione prraentava 
un profilo ellittico, come si vede nella 
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pianta annesso, elio è una sr'zionepwsft 
perii mezzo d<»lle | i.>tr.^ curve della Via 
Sacra che conJuceva su ul tenijiio <li 
Oiorà Luiftle. La nMQÌ«ra di oostrairla 1 




spippa p<»rch6 qtiMtta parte della strada 

SI rl!i;inir\s>.' ",7.7''" ('^''rv. adWrf;. l. 
c. Isidur. Orifj. xv. 1(>. 7 ); quantunque 
il vocabolo fos9« a volto usato in tiii 
MQto generale, iodi*- sinonimo di rm; 
per esempio. Aurigi ius a ggcr , invoce 
di Via Aurelia. K\x\ì\. Itiiicr. \ 
e. Wartlficiale argine o diga hm- I 
go If" rii»*- (1*1111 fmmc ordinntn a di- 
fendere un paese dalle inondneioni 
(Virgil. JEn, II. 4«6. )♦ ed anche 
ima aponda in muratura, formaiite 




la banchina di un porlo, alla quale le 
navi eran legate (Ovid. Met, xv. 690. 
Id. Trift. Ul. 9. 13.). L'illustraKÌonp, 
che rai>prr?:rnt.'\ una dij:a di pit-lre 
grigie costruita al c<>nnuontr di due 
fiumi, è tratta dalla c.-loiina Tmiana. 

AGINA. L'nn filo chI orcliio su cui 
è inchiodato lo stilo di una bilancia, 
# nel quale l'ago (examen^ ììgula) 
stando a piombo mostra l'equili' rio 
dell i.^rpetto pesato col peso posto nel 
bucino di contro (Fcatua, *. w. Ter- 
tall. ad Hermog, 41.). Cori ramina. 




come r ago confitto perpendicolare 



AG1TA.X0R n 

mento «ul i^f-nlto dello stilo, sono mo- 
strati dalPillustnizione, tolta da un o- 
rifjrinale in bronzo. Cnylus, tv. 96. 4. 

AGITATOR. In generale, chi mette 
in !iv>vimento uni qnnlimqn*» cosa; 
« applica più specialiuenU' a quelli che 
menano il bealiame, e ne* t^n>®nti casi 
speciali : 

1. Arjitntftr nxeili (òv>j>,'/T>;;). A- 
sinajo, o jjjutdator d'a8Ìni(Virg. Georg. 




I. 273.). Da una lampada fittile già 
poBsedata dal FabreUi. Cùl. Tr. Ad- 
dend. p. ult. 

2. Agitator equormn (^vioxog). 




Un coccbiere, o carrettiere, che mena 
un*altra persona in un carro, dn cnorra 
o no fS'irg. ^n. ll. 47G.). L'illustra- 
zione è presa da una terracotta, rap- 
presentante Paride che monaTiftEleoa. 
Wink. M'u,. i,ir<l. 117. 

3. Quando s'adopera sola, senz altra 
parola cbe la modifidiio la dietittgna. 
significa conduttore dì carro alle cors» 
dei Circo (Plaul. Men. i. 2. 50. Suei. 
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Nero, 22.). Vedi Aobioa. LMlInstra^ 

n 




l'ione ò copiala da una lampatia di 
terme nt la. ^.'ìa potteduta dal Bartoli. 

AGITATlvIX T'na donna che niPtta 
una qualunque cosa in moto; di qui 
sylvarum agitatrix, una caceiatrice 
eh»' balta il bosco e le macchie (Arnob. 
IV. p. 141.), epiteto a<lop<^rato in ispe- 
cie pariaododi Diana, la dea della cac- 
cia. Nel qual carattere essa è appunto 
figurata neU'illuatrazione, tolta da una 




lampada di terracotta, |rìà apparte- 
nente alla collezione del Bartoli. 

AGMINALIS , ac. equus. Cavallo 
da soma, ebe segue un ceercìto a fine 

di portarne le armi, gli arnesi, il ba- 
gaglio, come nell'esempio preso dalla 




colonna Traiana che mostra uno di 
questi anima*! caricato deirK scudi e 
degli elmi dei soldati romani. Dig. 50, 



AHENUM 

4. 18. § 21. Cod. Theodos. 8. 5. 6. 

AGOLUM. Un lungo bastone appun- 
tato che i conduttori e<l i pastori ro- 
mani usavano per menare il loro be- 
stiame (Festus, *. ».). I pastori della 
campagna romana si servono anebe 




oggi di un simile arneac, formato da 
un rimetieeio lunjtro e diritto de! pe- 

niLT^-ine, )>rci is;iii(.->ntp come l'esempio 
che qui n'è dato dietro una pittura di 
Pompei. 

AOONOTHETA («yMVsdinfc). Il 

presidentp dr-ì jj-iiiochi pnblilici in (Irr- 
cia; persona seuipre di riguardo, il 
cui ufficio era risolTere i litigi, pro- 
clamare i vincitori ed attribuire iprs- 
mii. Spart. Hatìr. 13. 

AORIMENSORES. Misuratori dei 
campi (Amm. Mare. 11. 8.). Un 
corpo formato in colle^'io da}.'!' impe- 
ratori romani e pagato dallo btato. 

AHENUM. Propriamente un ealde> 
rofie (la sraldar acqua, che snxpfnde- 
vaxi al disopra del fuoco, in cott> 
trappoato della casserola (caeai%is)i 
da cuocere carne o legumi, la quale SÌ 
poneva .sul fuoco (Paul. C;^..^ 
Dip. 33. 7. 18. Sen . 1*2^ 
rtd Virg. ^Jn. \. 213.); 
tultavi.'i, que-sita di.sim- 
zione non « osservata 
sempre. L*il lustrazione 

é presa da tui f<ri;-'-ina!e 
in bronzo trovato iu i'ompei. L'anello 
alPestremìtA del manico della caldaia 
geniva a pigliare Tuncino al quale 
era sosjjesa. 

8. Calderoni contenenti l'acqua da 
fornire un bagno (Vitmv. v. 10. 1.). 
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Erano «mipre tre, disposti «on de- 
biti} ri^'Uanlti ni ri'pnrmin del com- 
bustibilf . It più g^rande che coateueva 
Tacqua bollente (cafdarivnt), era po- 
sto imm*?diatament«» so- K r~~!Ì < 
firn il foniollo , la cui JJ,' ( 

iKJCca è li^'urata dall'u- , i' J 
pertura qiiadni noi food ' . '' *j j 
(iMiriHiistra/ìniip qui an- \ '.'^"""t» 




ìm maggior aiatanza ua 
fuoco, non riceveva <^e un cnlon» ili- 

scTf'to, e oonU'uova, quindi, i | i di 
t*'mj)»'ratura più bassa; il più in aìiu per 
ultimo (fvigidiiriunt) riceveva l'acqua 
fredda direltamentO dnlia cisterna: così 
qn;ui(l(i si cavava l'acqua bollente dal 
calderone più basso, lu spaiio che si 
-vuotava, era Immediatamente riempito 

dn nn flaido cìir- nv.-»Tn nrquistato 
un certo grado di calure, ed il secondo 
veniva alla sua volta riempito col- 
Tacqua fi-edda di sopra. Tutto questo 
conf^efrHO e benissimo chiarito dull'il- 
lustrarione, che mostra i tre calderoni 
adoperati nei bn^ni a l^ompei , neltjk 
maniera in ftii Sir W. (Icil ha re- 
stituiti, giovandosi delle impronte che 
]e loro forme avevano lasciato dietro 
di toro , nel cen)<'ii(i> <I<'I!n muraglia 
nella quale essi erano posti. 

ALA.. L*aUi d*an uccello, e quindi, 
per la similitudiik» deiruao a cui wst- 



viva, la peoua affìssa alla bacchetta 
di una freccia per ^^lidare e aostencav 
la tua • rsa attraverso l'aria (Virg. 
-f'r>?. IX. 578.). L"i!'usfrnzÌMtif> fìiriin» 
una treccia greca trovuui aell Aittca. 

2, Una vasta starna appartata nelle 
case n>ni:nip, di qiinliinqii'^ srnndezza 
e «pleudore , delle quali ce n'era per 
solito due, una per ciascun lato del- 
r<i/riii»i (Vilruv. VI. 3.4.), fornite di 
sedie e cliiuse 8ulla fronte da cortine. 
8e dobbiamo giudicarne per analogia 
dalle case turche moderne, le quali 
accosto alle loro gallerie hanno per lo 



appunto due simili stame appartate. 




rhinso C(Ui i'f'iiìne <> riinlii!i;il<' r^n 
divau) , le u/o^ t»eiviviinu al padrone 
di casa )#r ricevere le visite e con» 

vcrsan.' coi sni-i ooiinsrf^nti . Il ji'>sti» 
delle aiae e iudicato nella pianta della 
rasa di-Pansa (Vedi Domus), ov'esse 
sono set:n it.' C. C. ; e la Uno iiit»'ni.i 
alt' /zii diill'iurisione più Kopra, che ò 
ut! ri'-faiiro li' ll" ;>(ni> della ca»ft di 
Salliisiii) a Pompei, dove rentnitu alle 
alae «li qnp?ta r^srx t"» rhitn dalle due 
grandi aperture, poste nel fondo a de- 
stra ed a manca, con cortine dlnansi 
tirate. 

3. In vasti edi(icii, quali una basi- 
lica o un tempio etrusco, che erano, 

mediante dei colonnati, seonipnrtiti in 
una nave centrale e due laterali come 
le nostre chiese (distribuzione della 
quale il ^Tan tempio di Pesto dà un 
moilello tuttHvlu . sistentc: vedi altresì 
l'illustrazione alla voce Basilica), co- 
teste navate laterali pare che Vìtni- 
vifì le cliiami a/ae (iv. 7. ?.): ed in 
coiisc^MuTua, il professure Becker (Ca/- 
lì's, p. 107 della trad. ingl.) vuole 
provare che le alae delle case private 
non fossero già quelle stanze appar- 
tate descritte più su . ma meramente 
due navai ■ hit. rali, separate del pari 
mediante < (.li nnati dal centro dell'a- 
trio; se non che egli è costretto per 
sostenere questa sua sentensa ad inven- 
tare un atrio immaginario «li suo conio, 
nr>n somigliante a nessuno di quelli 
sco[ierti finora a Pompei od altrove — 
separare il cavti'diì/m (ItiW'itfiioii — 
e comporre una casa romana sovra un 
piano interamente con^'hietturale, cho 
eplj, quindi, distribuisce in tre sepa- 
rati com|inrtimenti ; l>irù«m prima. 
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Indi il cavacdiin», od ultinnì, il jìc- 
ristilio; tutte coso che, sel)bono plau- 
BÌbili abliastanzn in teorica, non rice- 
vono però conft'rma di sorta da nos- 
SIIOII Cosa venula in luce siuura : e 
quindi, in difetto di nessuna autorità 
poattiva , la interpretazione data al 
n* 2 sembra avere ogni titolo ad es- 
aere creduta. . 

4. I/ala di un esercito, clie presso 
gli scrittori latini torna a dire Ja di- 
visione o contingente fornito dagli al- 
leati : giaccbò erano Krtii[»re collocati 
sui tianclii. i»er rr>[,rirf l.- !.';^int:i nun- 
posle di cittadini ruiuani, i quali oc- 
cupavano sempre il centro dell'ordine 
di battaglia. W-et. Mif. 2. 14. 

5. Per una simile ragione, s'ajiidi- 
cava altresì ad una bri^ta di caval- 
leria dì trecento o più ucmini romiti 
dagli alleati, e coHocuti ugualmente sui 
fianchi. Cincius ap. Geli, xvi. 4. 4. 

ALABASTERoAIJiBASTRUM — 
{^/i v'j'/T-yj; ''d ov). l'n va- 
setto da contenero unguenti 
«celti [Citi. Fra ff m. ap.^tm. 
#.r. p. 515. Mcrcer. Pet. 
Sat. hx. 3.); per lo più di 
onice (Plin. /f. iV. xxxvi. 
12.), e a volte d'oro (Theocr. 
IdifU. w. 11 1.), ma di iin:i 
furiua pccuiiai-e, simile a 
quella di una pera , di una 
lagrima di jierl.), u di un hottont:^ di 
rosa, a*quali tutti chso é pantgouaiu 
(Plin. H, N. IX. 5«. Id. xxi. 10.). 
I/illu8trazione è copiata da un origi- 
nale già po.s,se<luto dall'anticiuario ro- 
mano Pietro Ciiicconi. Fortuuatus Scha- 
ekius, Mi/riorht-r. i. 47. 

ALAKll. I>> truppe che si colloca- 
vano sulle ale di uu e&ercito romano, 
Jbnti insieme e cavalli, che eran sem- 
pre forum f e coi (Miiiiìigenii fomiti da- 
gli alleati; e quindi varie nelle loro 
anni e vestimenta, conforme alle fog- 
ge delle diverse nazidui che le for- 
nivano (Cic. F<i>H. II. 17. Caes. li. G. 
I. 51.). Corpi di siffatte truppe si ve- 
dono rappresentati in parecchie batta- 
gli»^ sulla colonna Traiana . come di 
ausiliarii di Uermania, o di cavalleria 




Sarniafaerc. ciascun vestito alla fog^ 
(fia del pi'opriu paese. 

ALBARIUM o OPUS ALBARIUM 
(xovfoefuc). Stucco o cemento dì coi 

si copriva le mura di mattoni, fatto 
di pietra arenaria, mattone e marmo, 
polverizzati e macinati rasieme per 
uso d'infonaco esterno, mnrro ircsso e 
calce di Parigi i>erie qmilitA più gentili, 
adoperate neirintemo. Vitruv. vii. 2. 
Plin. //. A', xxxvi. 55. ih. 59. 

A1,H.\RH S (zoviarV;;). Srtircntore 
il cui nii sticitì era coprire di ceniento 
It' mura . e fare in isturro cornici, 
tVi-L'i e ri'i'-vi ornaiìieiitnli . Insrript. (»/>. 
<;rutcT, ti42. 11. ConlionU Plin. U. 
N. XXX VI. 59. 

AI.nATl'S. Vestito di Manco. La'Ui- 
de nei giuochi del circo si diceva au- 
ritfd afbatu* (Plin. H. N. vni. 65.), 
il cocchiere che portava i colori binn* 
chi 0 appartenesse alla compagnia 
bianca (favi io a/baftt). 

ALBO-OALi:iU S. Il berretto di 
pelo port-itn (i li F lumen Diali* f che 
era fatto colla pelle t 
di unaviuimaftjait- I 

CI che f( ps.se stai; 
sacrificata a Giove 
con io cimaunpun» 
teruolu di legno 

u'ivo. n<'l preciso 1 
modo che .«si vedo 
n<drillu.Hlraxione, presa da una meda- 
glia coniata in onore di Marco Anto- 
nino. Fesius, «. V. Varrò, ap. Geli., 
X. 15. 4. 
ALBUM ()itvx'.),i/cr). I no apaslo o 

po77'> di muro d'im i'.iiti< io, a cui si 
ti>.s.se daUi una mano di calce bianca 
a fine di scrivervi sn ^li annunxì o gli 
avvisi al pubblico. Di qui il nome si 



esipse a ogni storta di tavoletl.*» bianca 
<'Iie | ortas.s(' un'iscrizione, romea dire, 
una lista dei lii ualuri , gli editti del 
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ALBXAItDKINUM OPUS 

pretore, o altre cose dt slmil tuttuni. 
(Paul. Sent. I. j. f. 14. St-iipcn, Ep. 
48. Cic. Orat.n. \2.) I.'iIIustrazione 
è un facsimifc, in rMoito pmporzioni, 
■di un album scrino t-und ) un muro 
f!i iinrt rr^tn di Pompei , che mostra 
equ« vHicre ad un avviso moderno ili que- 
sto geo«re: tatto il patronato della 

famirjftn rrnf,' o iji'. frn ìirgttsa. Ec- 
cone le parole: ÌIarcum Cjbrrixiuii. 

VaTIAM. AbOILEX. ORAT. tJT. FAVBAT. 

scRiUA. Ift.srs. dI(;m.'8. ust; rioo: « Is- 
»us, scrivano, sollocila il palronalo di 
M. Corrinius Valia , edile ; à degna 
persona. » 

ALEXANDRINT M OPl S. Una par- 
ticolare quali ui (il n)Oii;ni(-o, adoperato 
in iflpecie a lastricare le stanse, nel 
genere di pavininnti rliiamali secti- 
lia; ti cui coraitere dÌ8iiutivo con- 
sìsteva itt questo, che i rabeschi od 
ornati, fonnanti il di^<'fmo, erano com- 
|>08ti colla conj^iiinzione di due soli 
colorì; p. es., rosso e nero su campo 
bianco « come ne!!» li^-ura che ra(>- 
pre«;<>nta un pozzo d'un pavimento di 
uiiu casa di Pompei. (Lamprid. Alex. 
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Sev. 85.) Le parole di Lampridio sem- 
brano voler Rit,'iiific.arc che questa sorta 
di mosaico fosse per la prima volta in- 
trodotta da Severo; se non che non si 
potrehì).-' iiiin iuh^ ii.iti/i;i Fnnienerla 
avanti ai numerosi eseni]m che se ue 
trova nelle caee di Pompei. Dobbiamo 
noi quindi inti rnl !<' clu' Severo avesse 
meramente introdotto l'uso di formare 
tali pavimenti col conUwto di due 
BOrte di marmo, diverse per coloiv e 
per qualità da quelle adup<»rate prima 
in questo lavoro. vuK' a dire, di por- 
fido e di marmo lacedcmonico. 

ALICLLA. Una pellt-f^Tina o man- 
telletta i}outi{{liHUle nella forma alla 
clamide , ma di lUmensioni più pic- 



cole, lopata dinanzi con uno spillone, 
e portata da persone di poca fortuna 
(Mart. Ep. xii. 82.). da cacciatori 
(Pel, Sat. XL. 5.), e da giovanotti. 
(Ulp. Diff.n*. 2. S4.) Si vede spesso 




nelle opere d'arte antica, come nelHl- 
lustrazioné che è riprodotta d.T una 
pittura Pompeiana, nelle quali tutte ò 
mólto chiaramente spiegato il nome 
che porta dalla 8omij;lianzA ch'essa 
piglia eoa duejpicco/« a/i, a seconda 
che il vento o il molo di chi R*è eo- 
pt rto, ^'Uela aliano, ondeggiando dalle 
spalle. 

ALIPKS (ffTiiSÓjrovj). Portante ali 
a' piedi, epiteto dato in ispecie al dio 
Mercurio; vedi Tannessa illustresione 




copiata da una lampada di terracotta. 
Ovid. >'<w«. V. 100. Id. Met. iv. 
753. 

ALIPILL'S (««ca-rtlT/iio;). Uno 

.schiavo nildetloai ha^'ni, o il- sfìiint" f!.i 
private persone all'utlìcio di sbarbare i 
l>eli sparsi su qualunque parte del 
corpo e iiijtto le ascell.:*. S'inipiepavano 
a Ciò c()s\ aoittioi come donne. Se- 
neca, L'p. 56. Confronta Juv. Sat. 
SI. 157. Craiin. àf. 
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ALIPTES o ALIPTA (iltimni). 

l'niprininpiit*^ una voco f^ivca, ma u- 
8ata dai Komaoi neilo stesso senso 
che dai GtMÌ per indicare una \)or- 
Bona che combinava in ì dìvf>rsi 
doveri funzioni ili ìnnigta e di l'/i- 
ctor. Era suo uflicio runprpiv e il fre- 
gare con olio e sabbia fina mescolati 
iiisif'me il c«»rpo dcjrli atl ti i>tjiii;i o 
dopo una lolla nella palestra, o quello 
<l«i irtovani nelle ccuole di iDrinnastieiL, 
Cns'i Ki>ne , come il dir'iLo iv •■ sdi v»- 
gliarc il loro amma^alramento ed e- 
sereirii (Arìstot. Bth. Nic. u. 5. 
Pindar. Ofywjì. viii . 54-71); ed al- 
tresì il fornir loro <lei suprperimenti 
circa la lor dieta e condotta di vita; 
il che egli era in grado di fare ])er 
la muniziono chf> prissodeva disila loro 
conlormazione muscolare e delle con- 
diikmi gmerali della aanitft del corpo. 
CÌC. Fan>. 1. 9. Celsus, i. 1. 

2, Uno schiavo addetto ai lia^ni, 
del quale la vera denoniiiasione la- 
tina è «nrror. Era suo ullicio lo f^iru- 
picciare il bagnante, finché non fosse 
asciutto bene , raschiarne il sudore 
collo strigilr, e di poi ungerlo con 
ii'i-iif Titi. fS. ij.'ra. r.p. 50. Juv. Snt. 
vj. izZ.) L illustrazione e presa da 




un afTn^prn rho rnpprr'senUi una stanza 
da bagno dipinta &ulle pareti di una 
camera sepolcrale nella via Ap|)ia, 
scoperta il secolo scorso (Ficoroni, La 
Bolla WOfo^ p. 45). L'affresco fu in- 
dubitatamente copiato da qualche ori- 
ginale oelebre, giacche Oiovcuale dove 
aYcnie avuto uno simile nel pensiero 



quando scrisse le parole a cut ci siamo 

riferiti più su. 

ALLIGATI. In un senso speciale, 
uno selliamo o prigioniero di guerra 
col soldato che lo aveva in rnstodia; 
cioè dire, t due iusienio si chiama- 
vano ctìtigati^ perchè rusan/.a ro- 
mana eradi incatenare il prigioniero 
a rhi l'avea preso , »t f aerandosi le 
manette al pugno diritto del jnigio- 
niero e al sinistro del soldato alla cui 
rnslndia era Ciiinnii'^^-o. fli riovf l'jillu- 
sione di Seneca {Ve Irang. i. 10.): 
AÌIiffati ntnt qui atliffaverunt. 
(Conf. Stat. Th^b. ^ 
xii. 400.) L'illu- ^ L.-^ 
straiione , presa dal- \'f^<:^\ 
l'accodi trionfo de- 
dicato iI;k IÌ argen- 
tieri di Roma a 
Settimio Severo , 
rapj)rcf f'nf.T un sni- 
dato romano col suo 
prigioniero ; questo 
con ;uii' rulue le sue 
mani già incatenate 
insieme dietro le spalle, mentre il sol- 
dato s'apparecchia a legare Uì catena 
al proprio t.raccio : rancilo, clic lurnia 
le muaeittì, si vede all'estremità della 
catena. 

ALLOCUTIO. Una parlata <! ar- 
ringa; in ispecie quelle che i gene- 
rali nnnani solevano dirìgere alle loro 

milizie. Allocuzioni di questo genere 
sono spesso rappresentate nelle me- 
daglie, negli archi di trionfo e nelle 
colonne. I generali si mostrano sovra 
un palco rilevato (sì'f;f;-.yfnìn) , con 
intorno i loro principali uUìciali. colle 




bandiere o il l:).>s.so delle truppe dì- 
spoate nella lur fronte» come è qui 
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dimostrato duir illustrazione presa da 
una tuetbiglia di Marco Aurelio , che 
porta anche 1* igcrizioae Afitxwirrio 

ALTAUE. Secondo i grammatici, 
una alta ara che non si dedicava se 

non agli Dei supprit)ri (Serv. ad Virjr. 
Ed, V. 66. FegtU8, «. r.); laddove 
Vara era più bassa, e si osava a sa^ 
crificare n^:li Dei inferiori cosi bene 
come ai superiori. Una tal© inter- 
pretazione potreblìc per a\'ventura te- 
nmi convalidata dalla pemma scol- 
pita che riproduciamo qui sotto (Ago- 
stini, Getnmet 142.) , nella quale si 
vedono due altari , amendue con del- 
l' incenso clic vi hnicia sopra, ma 
l'uno molto più elevato d«iraJtro : un 
simile esempio occorre nelle minia- 




tore del Virgilio Vaticano, nel quale 
SODO dipinti quattro altari quadri, 
doe alti e due bassi , e ehe paiono 

illustrare dei passi d»! tenore di 
quello: Inter aras ei altaria (Plin. 
Paiì,-g. I. 5. Conf. Plin. H. N. 
XV. 40.) , ed altri luoghi nei quali 
i duo vocaboli sono distinti. L'inter- 
pretarne che aliare significhi quello 
eli' è posto sull'ara, non i- a f/ezza 
del pari sodriisfarf-nfo ; giacrhe nel 
passo di Quintiliano ( Dcclam. xii. 
26.)* <tri« altaria impaneret la le- 
zione é dubbia: e rjnelio di Giustino 
(uiv, 2.), sumj>lis in maniis aita- 
rihu», è capace di ben diverta in- 
terpretazione. 

ÀLTARIUM. lo stesfo cheALTABB 
Snlp. Sev. I. 19. 



ALVEARE 23 

j ALTICINCTI S ( .St^^vo;). Uno 
1 che porti la tunica montata su attra- 
verso la cintora» e pi« alta del ginoc- 
chio, a fine di dan libeio giooo alle 




m'>nib.ra, siccome era l'uso flfi rnntn- 
(liiii, degli operai, e d'altre persone 
impegnata in lavori di ftitiea od altri 
eserrizii. (Phaedr. li. 5.11.) L'illu- 
strazione è copiata dai Vii^giUo Va- 
ticano. 

ALUT.\. Cuoio conciato con allume 
per renderlo nmi bido e pieghevole : 
di dove il vocabolo è stato spesso 
osato dai poeti ad indicare imo sti- 
vale, una scarpa, una borsa, fatti 
di tal cuoio. Mart. xu, 26^ Juv. 8at. 
xiT. 

2. Un neo o macchietta rii >H''lIezza 
sul viso. Ovid. Art. Am. ni. iJ02. 

ALVEAKE {aiirì JOi, (7ty6*>.o;). Un 
alveare, in eoi le api fanno i loro favi 
e (ie[vongono il loro mele (Columell. tx, 
11, 1.). Tra gli antichi se ne taceva 
talvolta di metallo come il modello 
intercalato alla voce Fori, copiato da 
un originale ritrovato io Pompei; ed 
altresì di maiolica ; se non che non 
erano tenuti per buoni, essendo molto 
affetti dalle vicende de! freddo e del 
caldo. I migliori erano fati» di liste di 
sogfaero o di flnoo^o (fermlm) ea- 

citc insieme; sppuivano ^t^L, 
in boDta quelli di vi- oS^^k 

mini intrecciati (Colo- ^p|!|rn 

meli. IX. 6. 1. Virg. »ÌIWi! p\ 

Georg, iv. 33.), come ^|BI«£fcBÌ 
si vede nella figura presa 
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ila im li:( = -;iinli''v.i enmano» IT'I iju.'i!»-* 
è iiJir<»dotto conio tMiiblfma accompa- 
gnante la flgiira d^tla Speranza. Ment- 
fauc. Antiq. Eìtpi. %, tOl. 

AI.VEARIL'M ((Ttx»;v';>v). Tna fila. li 
aivt'UM, o luogo 4lov<» jfli alveari si al- 
lo</avnno, uo arniaìo. Varrò, R, R. iii. 
IG. 12. 

ALVEOLUS. Un diminutivo tli al- 
ret«r, .in graere; ma in un ano wnwì 

spcciaU- una spuìn ijn fi:\xitfir'\ usata 
a far pa&saro le Illa (lolla trama {jcub- 
tentfn) Mlnv^no VorAito {atamni). 
(Hioron. Ep. 130 nd Demelr. n. ì'k 
Ufi Inrfp'rndu si'hti fuhtn in nfvioi'i.s- 
fusa VLi/vuiitì*r.) Da questo passo, e 
dal nome con cui T instrumento era 
'idtìaniato, noi jinsslanut sirurann-nt-' 
inferire ch'esso era un jiezzu di le- 
gno livellato, arrotondato o appuntato 
allo (lue estromitA, e scavato a forrna 
di uua navicella, con una caviU nel 
centro, nella quale ai ficcava il fuscello 
del caaiurtlo del ripieno; preeìsa- 
nionto, come la fif-'ura qui Intorea- 
lata, che rappresenta una specie c*>- 
mnno di spola, adoperata in alcune 
parti del nostro ed nitri j)a»^si, n»a 
che corrisponde cosi esatiamente culle 
parole sopraeitate, che si può iriusta- 
nicnt»' consiilerare sicoome un ani irò 
modello non mutato dal tempo. Ha 




da lato un piccolo foro, frnv>'?"9o il 
quale dipana il lìlo, e, lu spola lan- 
ciata, il ciumello e il suo (Usoello 
girano (fi'sa eo/«tm(ur) e lasciano an- 
dare il fìlo. 

ALVBUS. Da ahus, il ventre; di 
dove è applicata in molti sensi 
ciali ad una vari' t.i di o'.'L'-'tti clit» 
hiuino nella forma una rasfioiniglianza 
reale od immaginaria con questa parte 
del corpo umano. 

1. Una lunga conca di legno, poco 
profonda, rispondente all' idea die noi 
onnctrianio alli- piiriili» (,-t"><;o^o o rt'- 
sca, ordmata a cout«ucre liquidi o altri 



oL'u'-t'i qualunqiir-, conforme alla ^ 
fiiira lucisa, che rap- ^^^^^^rj 
pr«^enta un arnese (^^^^B ^ 
iis.ilo da un falc- ' >flBik 

{Tuame per rii>or\i i suoi utensili ed 
il suo bisognevole, e che è tolta da 
una pittura pompeiana, Plin. S. N. 
wr Liv. T. I. 

2. Ina navic Ila o ranolto, odope- • 
rato sulle riviere , d'una costruziono 

affitlii ].riiii!tiva , formandosi d" un 
solo tronco d'albero s( avato (Veli. U. 
107.). La figura qui riprodotta rappre« 




senta un canotto trovato n.'l padulo 
che forma la sponda dei vecchio liume, 
alla confluenza della Nen, a Horsey, 
presso Peterboit'Uirh ( Artis*. Dito- 
bt'io. pi. 57). be questa navicella 
non è di origine romana, è 'di' certo 
antichissima; e siccome essa rasso- 
mij,'lia in ogni parte ai catiotti ratlì- 
puiuti nelle medaglie c^trantemoraiive 
della fondazione dì Roma, si può ri- 
tenerla sicocHìkke un modello deira/- 
veus. 

3. Guscio della nave, e, per esten- 

.«ionc, adii; r>r:it' ,\;\\ jioeti a signifi- 
care la nave medesima. Sali. Jug. 21. 
Propert, ni. 7. 16. 

4. Specie particolare di piatto o 
scodelletta, in cui si facevano pirare 
a tavola alcune specie di frutta ai 
commensali, per esempio , lo olive. 
Pct. S<ir. Lxvi. 7. 

5. Una tavola adoperata dai Ilomani 
per uno dei loro giuochi di ingegno. 
Il fatto, ohe a proposito del gi^'K clie 
si giocava sxxìValveus { Plin. xxxvii. 
6. Val. Haz. viii. 8. 2.), si tk men- 
zione così di dalli, come di pedine, 
implica ohe questo piuoco fosse il 
ìudus duodcriin scriptorinn , nel 
quale, come nella nostra tavola reale, 
la mossa delle pedine era determi- 
nata da un tratto di dadi, h'aircus, 
quindi , deve aver rassomigliato alla 
nn.'tm tavola reale, e doveva e-s re 
scumparlilo al modo dell' AOacin 



Digitized by Google 



AI. via s 



AMAZON 



25 



(v. AnAcrs, No. 8); o se v'era ulcuna 
dilTt'i-eiiza Ira queste due voci , ù jtos- 
aibile che la s«<:otula dì e^se vi-nìva 
propriameii'f n^nfa aìlfirolit- la (avola 
CODftisicva in una iu^sira. Ui rouriuo; la 
prima, quando essa era fatta nella 
forma di un vassoio di le^no con sjioixle 
rilevale, secondo che v«ti*niente i si- 
gnificati originarti di queste due voci 
iiulicnno di per s4 soli. 

C). B;ìf,'iu> di arqtia calda, costruito 
«ci solaio di una cajueru da ba^^'uo, 
airestrmiita oppo.sta n quella che con- 
trti'^vn il laìiv- (A'ifniv, v. 10. \. 
Marquez, Cast degli luUichi liomnìii , 
§ 317.); e fornito nel fondo di un gra- 
dino che formava sivlile al Itagnant?, 
ailorctié egli sceudeva dentro esso. 
(Auetor. ad Serenn. iv. 10.) LMIltt- 
slrazione che si dà qui, è una .sezione 
deU'a/rctw dei ba^ui pubblici di Pom- 




pei. La parte listata in nero rappre- 
senta il solaio della camera, formato 
di mattoni, xic\ qn.nle sono vi-^iibili i 
tubi traverbo i quali circolava l'aria 
calda; uno sotto il bagno stesso, altri 
quattro sotto il s-o!rrio generale. A e 
Yalvcns\ B lì radino ku cui sedeva 
il bagnante ((/mdus, Vitr. /. e,); C 
un basso parapetto formante la parte 
superiore del bagno (pb'f'^i'K. Vitr. 
i. e), di dove, per duo firadtm aire- 
sterno, si scendeva al solaio della ea* 
nn r;). II |,l;iiir) rnn Tale dell'nppfirta- 
mcuto in cui l'aireus è posto, e la 
eua sUoaxione, rispetto agli altri mero- 
bri di qui llo, sar.mno intesi col ri- 
ferirsi alla prima incisione sotto Ba- 
LINEA E, lettere A ^• 

7. Di qui il vocabolo è trasferito a 
significare opni sorta di vaso o ar- 
nese da lavarvisi dentro. Ovid. Mct. 
viii. G52. 

8. I n' arnia (Plia. ni. 13.). 



ALVI S. lo stesso che ALVEARE 
Varrò, Columell. Plin. 

AMANUENSIS,(ujro7p«^>róc). Uno 

scliiavo o liberto 'impiegntA in qualiiA 
di sej^lorio od amanuense, a scri- 
vere le lettere che il suo ])rincipa1e 
gli dettava ad alta vi.c^. Suet. TU. 3. 

AM.\Z< )N"( W /r .-v), Amazzone, una 
guerriera di rawa saia , la cui arma- 
tura si componeva di un elmo, di 
uno scudo di foun t peculiare chiar 
maio ju'fta, d'uu arco e di frecce, di 
una spada ed*ttDa doppia scure (bi- 
perni is) ; i quali accessorii tutti si ve- 
dono nell'illu-trazione che e copiata 
da un sarcofago del Museo Capito» 
lino di Boma. La comune derivaaiona 




del nome da ito^^ói, jierchò si coutaT» 
delle Amazzoni che si bruciassero la 
luamnT^lln drstra affinchè questa non 
le impacciasse neiPuso delle loro armi , 
è una mera fiaba del grammatici, giac- 
ché nelle antiche opero di arte .s^no 
esse sempre rappresentate coal intere 
in tutte le parti, come le altre donne. 
(Vedi l'incisione leguente.) 

Amazzoni sono altresì rappre- 
sentate spesso a cavallo ; utd. qual. 




caso r^tf sono annate di una Inn- 
cia, coQiorme la cavalleria ordinaria 
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dellé altre naxionì ; come n«iritlii- 
atrasione pr«\sn da un vaso tìitile. 

ni via o 

Btnda che mena auortio a un posto. 
Varrò, rt/}. Non. s. Eqvi.snne.s. p. 100. 
M<'rcpr. Aristoph. Fragni. 304. 

AJkIBRICES. I correnti trasversali 
(regulae) che legnno le piane d*un 
tr-ttn tra loro, a fino di appoggìairi 
su I tegoli. F«>iitus, s, V. 

AMBUBAIiE. Suonatrìct e canta- 
triri di ImllaJ**, oriunde di Siria, I.- 
quali frequentavano il circo e ì posti 
dì pubblico ritrovo, © campavano la 
vita colla lor musica o colla prostidi- 
ziono. Suct. Xfvo, 21. llor. Sat, i. 
2. 1. Confr. Juv. lu. 62. 05. 

AMENTO. Vibrare una landa od 
liti j,'t.i\ . Ili Ito mediani'' una cnrr.':?- 
gia (amcntuwj allaccut^ivi : nttoche, 
dai passi che si notano [ iu eotto, 
-[UTC si es('f;ui.sse col fissare lo dita 
tra un cai)o e l'altro della correggala, 
e coll'impriniero cosi al proietto uu 
rapido moto rotatorio prima di sca- 
ricarlo ; so non che non vi è nessuna 
opera di antichiliil Onora conosciuta , 
nella quale Patto sta rappresentato. 
I.ucan. VI. 221. Confr. (hid. Mei. 
XII. 321. Ciò. de Orat. i, 57. 

AMENTUH (tò vuuocTtTtv òrxovr/6>v, 
Boier. ad Cic. A,"i'\ xsvii. 7.) L'na 
con'e;.'^,'ia attaccata ;iir:i>ta di una lan- 
cia o di uu ;,'i,iv.'llurti.. 11- 1 centro fli 




fH'ftvitAf a (ine di darp*!! un ma^iore 

iiii|H'to nr-l lanciarla fLi\ . wwii. 41. 
Ovid. Met, xii. 221. Sii. Ital.tv. 14.). 
L'illttstratìone è pre^^a da uno dei vasi 
fittili di 8ir W. Hamilton. Se non che 
nel celebre nMJSuico di Pompei, che 
si crede rappresentare la battaglia di 
I«so. SI \. 1- per terra una landa 
rolla fornita di tale urnosc. 

2. La correggia o stringa con cui 
le toteae, crepidae e simili qualità 
di calzari f r.mo li-L^atc al piede (Fe- 
61U8, g, p.y, Como si vede dail'il- 
Ittstraxione presa da una statua in 
marmo a Roma, dove Vamentum è 



appunto quella lai^^ oorreir^a piatta 

che pas.sa »opra il collo del piede e 
attraverso le orecchie {ansae) affissa 




ai lati delia snoia. Plinio menziona 

min stntua sedente di Cot-nelia, la ma- 
dre dei Gracchi, che era notevole por 
avere una semplice suola sotto il piede 
senza nessuna corre;^p'ia per le",'arla 
{solfis MÌnr' (ìmrnto iii.sigiti.i . 11. N. 
XSXIV. 14.). Sitriiii omissioni non son 
rare a vedere nelle pitture pompe- 
h\r\(^: ne «"> possibile di .spieparle al- 
trimend , ch(' col capriccio o la tra- 
scura^jrine degli artisti. 

A'MICTrS. Vo. M.0I0 ;:'. r,omle che 
esprime tutti i generi di sopravveste; 
giacché tutte, di fatti, si atrvolgevano 
iniorno alla persona (da amtWr^), in 
contrapposto di qualsiasi £r*>nTe di sot- 
tovesti, le quali in quella ve4eMÌ tira- 
vano su tutte (da iììduerc); includeva 
quindi Tof^" . Pnììiìim , Sagunì , 
Aholla, Paiudrìmrntum, ecc. (V^irg. 
vffn. V. 42\. Qttint. xi. 8. 137. Con- 
fn>nta Iniuti-«). Lr- ilti^ Hsrure qui raj.- 
presentale, amcndue prese da lavori 
d*arte etruschi, daranno chiara spiega- 




zione del significato del vocabolo. L'una 
all'in piedi comincia appunto a buttarsi 
sopra ì'amiclux, un pezzo di stofTa 
sciolto, un lato del quale è giA jias- 
8ato di dietro per disopra al braccio 
sinistro a la spalla, mentre egli è in 
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atto di cacciare il suo gomito dMtro 

Stillo riillri" L'li''r<iri<> a fiiK' <li tirar- 
st'lo &{i al collo , in maniera cite le «lue 
l>iinr« vra^no a p<»mlrrft unì damanti 
<l'"lla jirrsiitia, ('(inlninK» raji]iri^^<^ii- 
tato nella tif^ura a sinistra. ni'U'ilìu- 
sirazione ad AsAmu n m. Fatlu que- 
sto , la persona piglia in mano il 
pliertHie d^'slrn, lo tira aitraversn il 
[letio, e lìo gira le jiunte jier di so- 
pra alla spalla sinistra; ia maniera 
da avviliipparr' inipranifiitn la parte 
superiore del corpo, come si vede 
n^lla fifriira sedente. eh« è quindi un 
amiritis pf'.Uio.C'xc. de Onit. ni. 32. 

AMICliLl.M. Diminutivo di Ami- 
CTUS, e<l include ofrni qualità di pic- 
colo e leggiadre sopravvesti, sia adope- 
rate «la nomini, sia da donne, che si 
acconciavano hulla persona nella ma- 
niera spiegata sotto il vocabolo pre- 
rpdent'^: di qiijx^fii sortii erano la ( hlc- 
mys, il iiagul\m% , nonché il Fiaui- 
meum delle fidanzate. Pestus, ». v. 
CnroIIn. 

AMITES. Un paio di timoni; e 
Specialmente 8*applicava alle due lun- 
ghe pertiche, simili a quelle di una 
portantina che sporgevano dal davanti 
e dal di dietro di una banterua , in 
maniera da fomare due paia di timoni 
per le bestie die la portavano. (Pai- 

lad. VII. 2. 3.) L'illustrazione rap]ire- 
senUi mi veicolo comune in pareoi hie 
parti d'Kuropa nel mr-dio l'vo; la cui fi- 
gura quantunque non »ia disdegnata su 
nessun eonoseiuto modello ^co o ro- 
mano, «* ii)r<n.';iiiita qui a fine di jiiv- 
.sentare atrii occhi del lettore un con- 
^'egno affatto simile a quello menzio- 
nato da Palladio. (Vetli Bastbkna) 

?. Grosse pertiche di leirno inca- 
strate orizzontalmente fra due pali m 
piedi, a fine di far palizzata adatta a 
(enere il bestiame entro i confini del 
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recinto che esse formavano. Colameli. 

IX. 1. 3. 

3. 1 due iiUiiloni paralleli, su'quali^ 
sono distesi i due Iati di una pare- 

uAVa, qnjiiiilft <> posta dì piano sull'*/- 
iitij/a, e mediante ì quali sono fatti 
alzare su, e cadere .sulPucddlo che si 
è venuto a pesare tra i due ; «li dove 
si jiuó altresì applicare alle parefello 
steij»e. l'alhul. viii. 1;;. Hor. Ej). 2. 33. 
Che gli antichi facessero , uso delle 

pareféllc. non h.i «IntiViin; ^'irirrliò rsso 
son rappresentale nelle tond>e egiziane, 
e costrutte precisamente colle stesse 
norme ili (jUi-IIp ora usale dai nostri 
nccfllatori. (\^'ì\ktu»Ott&AncimtEgy- 
j>ti(nis, voi. III. p. 37.) Vi si allude 
distintamente da Plauto (As. i. 3. 
r)l-72.), ed in Manilio (A-tr. v. 371- 
373.), dove descrive i varii modi di 
pigliare uooelli : Axtt nido captare 

suo, vmnovf Xf'rffttffìi), PoSCttltt'»!''' 

sifjicr surgeatia ducere lina \ nel 
qual passo le ultime parole dipingono 

visihilmente 1' alzarsi su (Ifllf p.ire- 
telle sopra l'uccello che becca i chic- 
chi di grano che l'uccellatore ha sparso 
per l'aiuola (area) in mezzo ad < sso, 
come è descritto da Plauto. Final- 
mente palladio (l. c.) dice che, in- 
sieme eogli amitea, s'adoperava una 
civetta c(ime uccello «li richiaiiio, al 
qual uso si suole tuttavia ado|)erare 
da^di Italiani anch'oggi. Tutte queste 
circo.st<in/.e «litatti paifino siiflìcienti 
ad autorizzare l'ioterprelaziuoe nostra; 
quanttmque non bisogni dissimulare 
che Pesto (». v.) e lo scolia.ste di 
(Inizio (l. c.) fanno del vocabolo un 
sinonimo di ancoitejt o di rame, e lo 
8piegan<\ colla glossa furrulnc nucw 
pntnviai', che «« ricevuta da Di» rin^r, 
<.)relli e i commentatori in generale. 
Se non che non è probabile che i Ro- 
mani avej^'-' iu iiivtntritii tre (lilTi-n'iili 
vocaboli per esprimere una sola ed 
identica cosa; nè è fiicile a capire in 
che modo aW uccelli pott^ssero essere 
acchia[>i>ali mediante reti rizzate su 
l>ali, al di sopra de' quali essi pot4'- 
vano rosi facilmente volar via ; oltre 
di che non dovrebbe andare trascurata 
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]*analogia (renerale del vocalK>lo, ca- 
vata dal paragone degli altri suoi rì- 
gniricali, i quali si rifioriscono lutti e 
<lue a pertiche nlloirat»» in una posi- 
zione ori: :0)tta/e fi parallela, in con- 
trap|x>slo di quolle che sono poste ritte 
o contìccate nel snolo. 

AMPIIIM ALLU M (it*^tu«).>ov). 
Un drappo di lana spessissimo e gros- 
solano affatto, con un lungo pr>lu sul 
diritto e lui rovescio del tessuto; dalla 
quale particolarità^ 
pigliava il nome. 
Si adoperava per 
tappeti, e per cojier- j 
tura estorna in un [ 
tempo rigidissimo, 
e ftar che fi>8se, al- } 
meno su' principi!, 
di manifattura este- 
ra, giacché a Roma 
non fu conosciuto 
sino al tempo di Pli- 
nio Seniore (PI in. 
II. N. vili. 73), e pr«/)aì)il mento vi fu 
introdotto di Germania, giacché si 
vede rappresentato in uno ilei trofei 
eretti dai soldati di Marco Aurelio, 
per vittoria contro i Germani , sulla 
colonna di questo imperatore, «.Li dove 
l'illustrazione è presa. Si osser\erA 
dove sono voltati in fuori gli orli della 
stoffa, che essa avea sul suo rovescio, 
lo stesso lungo pelo che sul suo di- 
ritto. 

AMPIIIPROSTYLOS (i 
^b;). S'usa dei tempii o di qualunque 
tdtro edifìcio che abbia un [ortico a- 
perto sporgente in 
fuori della cella , 
o corpo principale 
delTeditìcio, dalle 






• 
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due parti, sulla facciata e sul di dietro, 
comesi vale nella pianta imnessa. Vi- 
truv. jii. 2, 4. 

AMPIllTAPUS (vrAviTavo;). Desi- 
gna una qualità particolare di drap[jo, 
che come Vamphimallum aveva del 
pelo dalle due parti, ma era d'un 
tessuto più bello (Alhen. v. 2G.), e pro- 
babilmeoie di uianifaitura orientale. 



V'era una diffei-enza fra i due: giac- 
ché gli autphiiiuilla non furono co- 
nosciuti a Roma sino al tempo di 
Plinio , laddove gli aaiphffaj/'t .sono 
menzionali da Lucilio e da Varroiia 
(tjì. Non. s. i-, 

AMPinTIIK.\TRrM('/;iivcOÌKroov). 
Vn «nfit»*atro; edifìcio costruito in o- 
rigine per lo fi|)etUiColo dei comball i- 
nu'nti dei gladiatori , ma a<lo|ierato 
altresì per altri generi di spettacoli. 

La jtarte esterna era sempre for- 
mata da un muro ovale , diviso in 
uno o più ordini di arcate, secondo la 




grandezza dell'edificio, e «lecorata di 
colonne, pil.istri , ecc., conforme al 
gusto dell'architelfo , siccome si Tede 
neirillustrazione qui riportata , che 
rappresenta il muro estenio di un an- 
fiteatro che esiste tuttavia in ottim'o 
stato di conservazione a Pula, in Istria. 

L'inienio fi^'urava una s|>^cie di con- 
ca O cavitA ellittica (covra) circondata 
di sedili [»er gli 8|iettatori, sorgenti 
a gradini l'uno suir.-dtro, e<l era di- 
viso in queste principali membra : r<i- 
rcnn, spazio pi:mo e ovale nel fondo 
e al centro deiredilìcio , n<'l quale i 
combattenti jiugnavano ; il podiiim, 
galleria elevata che fonnava una prima 
cinta all'arena, riservata ai senatori e 
alle persone di qualitA ; gi'adus^ i 
giri di sedili occupati dal pubblico, i 
quali, quando l'editicio era allo, erano 
divisi in due o più branche chiamate 
iiiaenitota , mercé larghi pianerottoli 
(prt^rcitictìoncs) e mura di cinta 
(halti'i)\ e vr-rticalmente, in iscompar- 
timenti a forma di triangolo o cono 
arrovescialo (cjoit?/), mediante quantità 
di scale (scalar) eh':" conumicavano co- 
gli anditi di entrala ed uscita (rom/fo- 
ria) per entro r^.^saluradell'edilìcio. In 
cima a tutto v'era una K'dleria co|>erta, 
destiuuta alle donne. Questo parti tutte 
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sì possono riconoscere nella fipconda 
illustrazione che rH|i|>re8('nta rinlorno 
doH'aiifitcalro di Pompei nell'allualo 



suo stato; ma siccome il nostro dise- 
j:no è necessariamente condotto in 
proporzioni minime , e 1* antiteatro 




stesso non ^ bene distinto nelle sue 
membra peri danni a' quali ó andato 
soggetto, riulicru pianta e la struttura 



di colesti e<lificii saranno meg^ìio in- 
tese col para^ronare cotesto disegno 
colla pianta aggiunta qui sotto, cha 




è una sezione ed un nlzato di una 
porzione deirantiteatro di Pola, re- 
staurato per opera del canonico Pieiro 
Stanrovich (Anfiteatro di Pola, tav. 
4), dove le varie mcntbra sono par- 
ticolarej.'j:iafe più perfetlamcnte. Il 
pubblico entrava noi tentro per quegli 
archi a pian teriruo a sinistra del 
dise^rno. A e il jiodiinn a cui si ac- 
ceile da ima scaletta che si spicca ilal 
terzo o più interno corridoio nel cen- 
tro dell'incisione; esso è alzato al 
«linopra «lelTarena me<Jinn(e un muro 
bianco, sonnontuto da una balaustrata, 



sotto la quale si vede una delie porte 
di dove le fiero o i combattenti sljoc- 
cavano sulTarena. La scala che ba 
principio dall'entrata a terreno, mena 
direllamente al \>TÌmo maenianum (1), 
in cui lo spettatore entrava per la 
|)orta (rot)ìi(oì'ia) B; e scendeva per 
una di quelle branche di scalini che 
dividevano in ìscompartimenti coni- 
formi (cnnrus} le file de' sedili, in- 
sino ch'egli arrivava a quella parti-* 
colar fila , in cui s'era ritenuto un 
posto. L'alto muro bianco in cui si 
apre l'entrata (B) e il balteits; e la 
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Baa dfistinaxionc om qiiolia ili separare 
ì diversi tnarninna <n1 iin|)P(ltre ch«» le 
classi di 8potlal(»ri, che non «vt^sseriì di- 
ritto che a un posto nei superiori, stvn- 
dossero a^,'li inferiori. r?i:v liinf»ra di 
scala , divei^eate u siiiistrn, mona su 
al oorrìdoio fonnato (lall« ai*cat« del 
ni uro esterno; di dove essa j^ira ade- 
atra e conduce al secoado ftutetiiu- 
ntmi (2), la cui entrata e diatrìbtt- 
lione tono la nedesime che pel pri- 
mo, e ch'è separato dal mncniantim 
di sopra da un altro balteus (C). 
Altre scale, che non sì possono su una 
singola sezione indicare , iiunana in 
ugual maniera al terzo mnenian inn (3) 
« alla galleria coperta di sopra per 
le donne (D). I tre archi massicci nel 
centro deirincisìone , costrutti dentro 
Tamniattonato principale deiredificio, 
formano una sequela di corridoi che 
ricinfrono l'intiero edificio, e da cui si 
spiccauo le diverse scale; e nello stesso 
tempo reggono i sedili della cavea e 
le hrrinr-lu' ili scdinntn. per 1>' (putii 
• il pubblico entrava ed usciva daJ- 

Taiiflteatro. 

AMPHORA («|it^o^<v{). Oran Taso 
di argilla con due manichi da ciascun 
lato del collo, e terminante in punta 
nel fondo, di maniera che atara. ritto 
se piantato nel terreno, o riinimeva a 
posto se meramenU; ap]>oggiulo con- 
tro il muro; adoperato prìnclpalm«it« 
a tener vino in >''r'>'> ; i"^r il qual uso 
la piccolezza del suo diametro, rispetto 
airaltezxa, mostra fosse sfato inven- 
tato, a tìne di coutenerne una quan- 
ti f A graude ed occupare picciolo spa- 




zio. L'illustrazione ra|)prcscnta due 
anfore della forma la più usuale* l'una 



fiiantata nel terreno , raltra appogw 

giata contili un muro, come se n*e tro- 
vate a Pompei, e mostra altresì la 
maniera in cui erano traslocate da 
posto a |>osto. E tolta d.i mi !>.i?!n(>- 
rilievu iu terracotta, che serviva di 
insegna a una canova nella atessa 
citta. 

AMPI LL.\ , Botti fjìia. Vooaiwlo. 
come il nostro, comune a vasi di ogni* 
forma o materia, ma più propriamente 




applicato a vasi di vetro, flal collo 
stretto e dui ventre rigonfio come una 
vescit»: di dove il vncal)olo * figu- 
rativamente trasA'iitD :ìi! indicare ubo 
stile rigonlìoe turgido (lior. A.1'31). 
La illustrazione fornisce modelli di 
iMtttiglia di varie forme, scavata a 
Uoma. 

2. AmpuUa oìeariu. Pia*co da 

olio, di quelli che erano adoperati 
per ]iortar olio a' bagni, a fine di ver- 
sarne sullo striglie, perche non istro- 
jiicciasse con troppa aspi^ezza , e per 
altri usi più generali E (lf'« riif;i iì:\ 
Apuleio (Fior, ii, U, H), [)recisameute 
quale è rappresentata 



neir incisione , dietro 
un originale già poi>- 
seduto da Lorenzo Pi- 
gnori (De Sc)-v. p. 




84), formata a fog;^ia di una lentic- 
chia, con collo sLi etto e tlunciii sdiiac- 
ciati. lentieulari fortna^ tereti am- 

hita, jtr'rxx}i/{t va' ìDidif'tf t' . 

3. Aii'2>vlla t'vbitUt, Fiaschetta co- 
perta di cuoio, simile alle nostre fia- 
.sch<'tte da caccia , ed a(l<tp<Tiita dai 
viaggiatori per tener vloo, aceto, olio. 
Plaut. Stifh. II. 1. 77. Festus, *. «». 

AMPLLLAIULS. L'uo che faceva il 
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lìipfjfifrt^ «li coprirò di ciidio le Unttiglie 
di vem». i'iaut. liud. ni. 4. 51. 

AMUSSIS. Udo strumento adope- 
rato (lai muratori e dai costruttori 
per saggiare la dirittura, Tacrura- 
te»m e la refrolaritft della loro opera, 
come ii repolo, la squadra e il piom- 
bino dei falegnami. L'esatto signilìcato 
è alquanto dubbio ; giacché dai di- 
T«rsi passi nei quali il Tocabolo oc- 
corre, appara cRserf» stato applicato 
ad indicare cosi il lraj,'uanio per sag- 
giare la pianena perfetta della sa- 
jjerficìe dì un niun» (Fesfus, s. r. 
Amussim ed Examtutsim; \'nrro ap. 
Non. a. V. Exatnvsnm, p. 5. Mer^ 
cer.), come la squadra per provare un 
angolo retto (Auson Idt/ll. xvi. 10.); 
« la conia e il piombino jter tenere un 
perpendicolo esatto (Sisenna np. Cha- 
ris. II. p. 17f<.); ma, in ogni caso, 
conserva sempre lo stes^jp generale 
vao e noxione: per qttalunq«e modo 
.si ad<ip'-ri, egli è compre rd fìnf di 
provat e che il lavoro è accuratameute 
• regolarmente fatto; di dove l'e- 
spressione adnììiitssiin o t'xmiiìtssim 
torna ad accuratamente, cioè dire a 
nomia di corda e regolo. Macrub. 
Sat. I. I. Ani. Gfll. I. 4. 1. 

AMI SSITATI S. Fallo con accurn- 
t4?zza e precisione, come dire saggiato 
colV amussis. Di qui, flgnratamente 
in Plauto (S£it. ni. 1. 37), accurato, 
preciso. 

AMUS8IUM. Una lastra di marmo, 

la cui su|n-rtl< ii^ ora fsattamente livel- 
lata e saggiala colV a ni ugsis, e sulla 
qnale si segnava la direzione dei venti. 
Si affiggeva, quindi, al muro estemo 
di tina rasa, a nuxln di un qu.ndrante, 
per indicare da quale parte spirasse il 
vento. Vltruv. i. 6. 6. Marini, ad l, 

AXAOATHRrM ( ivw/.O^ocv). In 
generale, qualsiasi ordine di .sedili sor- 
genti Tun sopra l'altro, in forma d'una 
filza di gradini, ch'era la disposizione 
ordinaria che lor si dava in tutti gli 
ediJlcii costrutti per tenere un pub- 
blico numeroso , come dire , teatri , 
cirr-o. ece. (Wdi le il!i;sf ra/iciii ad 
Ampuitueatrum). Ma la iuterprelu- 
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zìone più accMivita e sfrofta della pa- 
rola implica quulctjsa di più detìnito : 
cioè dire, un temporaneo palco di se- 
dili di legno , costrutti secondo lo 
stesse norme, ma che erano presi a 
fitto per una tale o tale altra occa- 
sione speciale, un concerto, ])(*r es''m- 
pio, una rei'itazione ecc. , e collocati 
lungo la parete d'una stanza per ac- 
comodarne un uditorio numeroso, al 
modo Ì8tes?o che si pruficM comune- 
mente tuttora ]ier un luedi^simo scopo. 
Jnv. Sat. VII. 46. 

AXABOLIl'M (^àvaC>rA7tov). Pm- 
priaiueut^ un vocalwdo greco, che si ri- 
ferisce quindi più specialmente al ve- 
stiario di quel popolo, quantunque, es- 
si nil'i un termine generale, si possa 
api'lii all' egualmente bene a' Romuui, 
quando descrive presso di essi le stessa 
fogge. (Inscript. np. Don. ci. i.n.Ol.) 
Esso è derivato dal greco «vaCzAiw , 
buttar su ; ed adoperavasi a designare 
nn parCioolars modo di portare il pai' 
liitm o qualcun altro simile og-j-etto 
di vestimento esterno, così da donna 
come da uomo, quando una delle estre- 
mità n'era gittata su in maniera da 
coprire la spalla (Isidor. Orig. xix. 
25. 7.), secondo è rappresentato nella , 
figura donnesca dell" illu.straziouf an- 
nessa che e presa da una statua della 
villa Pamfìli a Roma. La figura mar 
sellile , copiata da un vaso fittila, 
mostra la foggia la più semplice; • 




non c messa qui se non a fine di 
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spiegare più diiamnrate in che ma- 
nièra si giiigneva all'altra : col pi^rlinre 
in mano, cioè, il l i*»' floM'ubito t-hc 
pende giù dietro ai braccio destro, 
passarlo attraverso il p«tto, e poi 
gitlarlo per di^o] m ali* omf-rp sini- 
stro; cosicché 1' eiitremità venis^ u 
pender» di dietro, in vece che sul 
«Jjtvarifi ; amendiie le I r.u ' :;i r-'-t-'i'?- 
sero coperte, e i*iatera persona più 
eompiutamente preservala dall' aria. 
In tale portatura, quel fermaglio «Ila 
gola si sarebbe prima stìbl)ialo, aflin- 
cliè il drappo accostasse meglio la 
persona ; e l'intero mantello tirato a 
d'^sfrn, più che non s-ia iirlLn nostra 
figura , a fine di lasciarne litiero un 
lembo più grande da giltare al di- 
sopra d'ella s]i;tlla. Pi listar." chi"' 
gl'Italiani portano tuttora i loro man- 
telli in amendue questi nodi, secondo 
die la temperatura estenm è pi& o 

meno rìtri'la. 

AN ACLINTERIIJM (avax/.ivrr, oiov). 
La spatUera di un sofà o di un letto. 




contro la quale s'appoggiava il cu- 
scino per sostegno della testa (Spart. 
^l. Ver. 5). LMllustrazione è presa 
da un bassorilievo a Roma, che rap- 
presenta la morf » di. Meleapro. 
ANAUKMA ('/.vK<?»:a«). Una benda 




per la testa, ma più parlicolarraenle 



quella che era adoperata come un mero 

ornamento, quale s'usava portare dalle 
d'>nne o dai giovinotti in Grecia, per 
contrapposto a diarlnini , ritta, od 
altre maniero di bende che orano c<ir>- 
trasso/ni reali. relii:iosi ed onorifici. 
(Eur. Jlijipul. 83. Lucret. tv. 112«j. . 
Pani. Diff. 34. 2. 27.) Uillustrazioue 
è prosa da un diyùnto PoiTip'*iano. 

ANAGLYPTA o AN.VOLVrilA (à- 
v«y>.u— T«, àvyy/'Jvc). OuL'otti lavo* 
rati in un rilievo stiacciato; bassori- 
lievi in marmo, metnilo. nvorio. ecc. 
Mart. IV. 39. l'iin. //. A . x!txm.49. 

ANAONOSTES (/. jv/ jro'j-r.z). L'no 
scliiavo il cui dovere era quello di leg- 
gere ad alta voce al jtroprio jiadrone nel 
suo studio, o ai commensali a tavola. 
(Cic. od Att. 1. 12. Coni. Nep.,4«. U. 
Aul. Geli. ni. 19.) Alinosi una por«!o?)a 
che leggeva degli s>quarci di poeti alia 
moda nel teatro o nelle pubbliche piazze 
(Aul. n it. xviu. 5. 1.), corno i r,'ri- 
tnt<»'i o spi f'pa tori o canUitufi della 
moderna Napoli. 

ANALBMMA (ivàlivfifMt). Un vo- 
cal»olo propriamente greco, adoperato 
a signitìcare qualunque oggetto cho 
serve di base; e in ispecie un muro, 
piI.i>tio o scarjìa ci>slituento lo fon- 
damenta di un editlrìo (Dion. Hai. in. 
C9), ciò che in latino |»ropnamente si 
dice xnhxfru' tio. I Ro- 
mani adottarono la parola 
UìiairiiDixi a significare il 
piedistallo su cui era eretta 
una meridiana, il iì' uÌ.ì si 
ritrova spesso in dijunti e 
bassorilievi in forma di un 
pilastro qua li A n colon- 
netta corta (Winkel. Mon. aut. ined. 
No, 157. 1S5.); senonche Vilruvio, che 
ai serva di tal vocabolo, l'applica im- 
ptN>pri m^nìe al quadrante sto>so. (Vi- 
iruv. I.V. 1.1. Sclinoidor ad /.) Nell'ilhi- 
Slrazione copiata da una coppa d'argento 
trovata a Porlo d'Anzio , è disegnata 
solo una porzione deWanalcmma; ma 
basta a dinotare ciò che s^iutende. L*o- 
riginale ^';j<f'' - . iuten» consisto in 
un pilastro quadro allo circa cinque 
piedi (in. 1,52), con una base in fondo 
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corri spoiultfii le alia cornice in cima. 

ANANCifiUM. Un vaaopw tenere li- 
quidi (Varrò, f^p. Non. s.r.f rftr-rra, 
p. 547. Mercer.); di qual preciso carat- 
tere foe«#, è perft incertiasimo. UsuaU 
nn«>nte s'iiii.'i iifi t'i. fosse una coppa ila 
vino di gran cn|iHcitH che adoperavost 
ineompa^ie di beoni, e che ei doveva 
per forza vuotare di un trailo, dietio 
nutori(>\di PlauUuRud. ii.33.), s*> non 
chti la lezione del passo e dubbia. 
Weiee legge «vayxacug. 

ANATHEMA (iy«09fi«). ^'n vocn- 
holo proprianjente greco , ohe denota 
qualunque ogj^elto posto au^ quale of- 
ferta vatìva in un tempio, come tt dire« 
trìpode, statua, ecc. . unntn in nnn 
forma latina da Prudenzio {Fsychom. 
540). . 

% ANC1IiB(«7)r>).tov). I^sruflosaero, 

ritroTato, secondo la tradizione, nel pa- 
iauo di Numa, e che si supponeva 
foiae caduto dal cielo. Nell'opinione dei 
prammatici, e<;'=n rrn Ai Virnn/n, o d'ttnn 
forma oblunga, ovato, raa con una ca- 
vitft temieiroolare da cia- 
scun lato, simile a quella in j^^^L 
cmia aWk pclta ( Varrò, X. ^.^gSo^ 
L. VII. 43. Pettns, *. v. %^^Bf 
Mamvr.). come si ve<le nel- J^^^^i^ 
Vilhistrazinnf* ro|tiii(a dfi una »'^^Jf 
raetlag^lia di A"f,'usta, che ^fe»^ 
bff andie ttna figura del- 
l' ape" salir-, a finnco air'^;i''i7^. Il 
vocabolo ttncilf. a èvidentemeute for- 
mato dal iTTcco «7 , ta cvrratitm 
del hrncrio^ che i grammatici sovracci- 
tati rift'ri'rono nlla cnvitA di ciasche- 
duna delle parti delio scudo, quau- 
ilodièdovrebbesi riferire al manico «w 




mitiretilare (V. Ansa • Amsatiis) 



ANCON 33 

offi^so tii ciiuu a flue di tenerlo io- 
apeeo nell'asta colla quale era portato 
attorno per la città da' ^>alii, come 
si vede nell' iuci<iioue auoesàa, rica- 
vata da una gemma «colpita , nella 
quale la ciirvatura dei hiti <■ mollo 
meno pronunciata, e la fonua g^ue^ 
rale più consona col lin^'ua;.'frio di 
Ovidio (Fast. iii. 377.) ; Idrjue an- 
ci/e rocat, tpioil ob omni parte re- 
ciium est; Quoque notes oculis, 
anffulv* omnia abest: passai^^io, che 
pnn inalanii nt.'> ps? >r pr^so come una 
dt>.>«('i>i/ione della tigura diiiegnala sulla 
nieda^flia di Augusto; la quale é pro- 
babile fosse stata inventata dal dise- 
rtore della medaglia, iu conformitA 
«-olla derivazione del vocabolo accettata 
da<j:li antiquarii romnni, se pure colTau- 
dare del fcinpt» non se ne fosse andata 
moditicando iu fonna, e gl'incavi dive- 
nati più prominenti e più taglienti che 
non ft>';<crf> ìvA\a. loro fomia antica. 

ANCLABKIS. Una piccola tavola 
adoperata a modo di altare a un ea- 
crìAdo, ^aulla quale erano collocati 




gli otensili del sacrificio , nonché le 

viscere della vidima, |W 1* ins?p»^'i"ae 
degli indovini (Festus, ». r. ; id. v. 
EteaHae). L'tllustraxione rappresenta 
una piccola tavola di bronzo trovata 
a Pouipei. eh*» per le piceni*» pro- 
porzioni, e per la caviià dc>lia sua 
forma in cima, si crede fosse adope- 
rati Pf'lla nianirra testé chiarita. Iv^^a 
e dieci pollici alta, piuttosto più che 
meno; lunga otto pollici, piuttosto 
meno che più, e larfm ali* incirca settp. 
In uno dei dipinti pom|>eiaui è rap- 
presentato un prete che porta vna di 
qu< Hte tavole al sacnticto. Pitture di 
Ercolano, iv. tav. 1. 

ANCON ( «yxwv ). Letieraimente 
gomito: la curvatura, cioè, o anfroìo 
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formato dalle due ossa del hmot-io 
c|U(indo è piegato sulla sua pantura 
r iil.iiiilc. Hi qui il vocaliolo è tratto 
a sipntìcare parecchie altre cose, die 
pmrtecipano della Rtesaa forma, o hanno 
<'ol prinin una similittulinp : e siccome 
questa piegatura si ottiene mediante 
due separate membra o perii, il vo- 
rnbolo A geuMulmenle usato al plo- 
rale. 

1. Le braccia o branche di una squa- 
dra (norma) da muratore o da l^na*» 
ilio!*) chf è .'idopprnfn n misurare an- 
goli retti, ed era formata di due regoli 
piatti , ólettati inftieme a 
ninHo riella giuntura del po- 
milo. (Viiruv. ju. 5. 14.) 
L'illaetraiione rappresenta 
una squadra eoel formata: 
essa e «rolpifa ^opra un marmo s*»- 
polcrale ira altri molti utensili del me- 
atiere dì* legnaìtiolo. 

? (rar.M-t; — tw -jTtipdùpr.i. 

Inscript. nella collezione di Elgin del 
Mtts. Brit.). Le mensole, che Huston- 
gono una romice ornamentale (hyprr- 
thyrvìr>) su itnn pcrtn, !.■ quali li.-inno 
abitualliu'tite la lì;:ui;i tli una S, e> 




sono nffi«:«:n sntto rjascheduna esfreinif:\ 
della cornice, ad angolo retto con 
la atesia. (Vitruv. iv. 6. 4.) Il piccolo 
dis>pno a sinistrn .li-"]!' mrisicnt» \,vi^ 
eenia di lato una di queste mensole, 
presa dal tctupin del JHù limicolo , 
minr si chiama ora , vicino Roma ; 
i'altro rappresenta la cornice che co- 
rona la porta del tempio di l''rcole, 
a Cora* e dA il prò." petto delle an- 
rone9 pendenti da ciascun lato della 
cornice. 

3. Grappe di bronzo e di ferro ado- 

pfrnto n.*^! costruire, por connettere 
insieme dei grossi mnssi di pietra o 
«lari di muramento. ( Vitruv. x. 13. 
SI.) Eue erano uaaìe in luogo del 



cemento , in tutte le costruzioni ói 
grandi proporzioni. spiegano il nu- 
mf'f'i «li buchi clif s'dsservano nella 
muratura dt molti edilìcii antichi, djù 
qiMli le grappe aono alate staccate du« 
rant'e i secoli di m^zzo a fine ili ca- 
varne il metallo. Il disegno iu cima 
mostra la f&rma di xaCaneon di hronxo 





del Co!n«JSPo, p qu<>llo di soito la ma- 
niera nella quale era applicata ad 
ag^ppare insieme due massi di pie*» 
tra nello stesso eililh in. 

4. 1 bracciuoli di una seggiola, che 
sono commessi ai ritti delle spalliere^ 
e stanno con questi 
ad augolo retto, come 
la squadra d'un le- 
gnaiuolo. (Coel. Aur. 
Tard. m. 1.) L'il- 
lustrazione è copiala 
da una seggiola di 
marmo su un bas8o- 
rilievorhe stava]triii) ^ ''^ '^^^ 
nel palazzo dei carilii,nn^ Aìazzamii te 
Ruma. 

5. I reWui o fi.rclip in cima ai 
pali ( varile ) che gli aiUichi cac- 
eiatori usavano per sospendervi 
Sf^piTi !e loro rfti. (Grat. Cyneg. 
^1.) Essi erano ficcati nel terreno 
per la loro estremiti appuntata, 
e a piccoli intenalli TunodalTal- 
tro, attorno a qualunque spazio si 
de8Ìdera.«we rirluudeie, e di poi 
le r.Mi riMnn •.spvse sttlla fórca. 
VfJi Vara, dove è mostrata la ma- 
ni rr a di disporre la rete. 

6. Una particolar maniera di bot- 
tig'ia 11 vnso per tener vino, adope- 
rala nelle tavenie n-mane (Paul. Dig. 
33. 7. 13.), e cbe, dal suo nome, si 
su Pitone noairragionevdiMiite avesse 
un collo ricurvf». qnnif'osa rr>me iiua 
storta. Solo manca un esempio a con- 
fermara la congettura. 
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ÀNCORA, {'/yr-jpa). Vn'ànrnV'' 
Le àncore aulielit; erano a roUe lult'' 
c(m*«oio un braccio o murre; ma le 
più p<»rff;tfp ne avpvano du<^ dì ferro, 
e rassomiglianti molto dappresso a 
quelle tuttora in uso. Esso erano usiml- 
meDte trasportato u jirua del ba^ii- 
nuntof come iieir iltuetmione pressi 




«l,illa r..!(ijiHM Trai.irici; ma le navi 
grandi ne avevano due, e a volle, di 
più, secondo la loro gnuidena. Athcn. 
V. 4:1. 

ANCOHALE. La fune di tm'àn- 
cera. Uv. xxii. 19. W. xxxvn. 30. 

Vedi la precedente 

2. La grippi f. (l'Jin. H. A", xvi. 
16.) Il grippiale ste»ao (<7-5|*iiov «y- 
-/vo«;. Pana. tiii. It. 1.) erodi au- 
/.•hero, e Ic^to per messo dell' aarn- 
mlf- ad nn anello, che si vedeall'estre- 
Riiui interiore del fusto nella prece- 
dente illustraaone. Mratre il grippiale 
indirnva i! ]-oslo d'-rr fj-irìfrrn l'ùncora. 
la lune che la teneva, serviva altresì 
a cerare dal fondo le marre . quando 
rànrorii dovt'vji cs.s.mi' fir.iln sn. 

ANDABAT.-E. Una classe di gla- 
diatori, che oombatterano cogli occhi 
Wndati, O con un elmo chiuso, che 
non aveva apertura di sorta nrlla vi- 
si*«ra per vedere a traverso. (Hieion. 
ffilt). Jov. I. 36. Ciò. Fam, tu. 10. 
s^" non fhn qui !a lezione è dubbia.) 
Secondo Turuebo {Adveva. 11. 10.^ 
essi davano spettacolo nel Circo dopo 
le corse tn una colai maniera di gara 
burlesca, e.^sendo Wndaii così il coc- 
chiere come V andnbida. 

ANDRON («votMv). Propriamente 
l'arlanrlo, un arreco vocaibolo, e che 
però, nel suo stretto senso, si rife- 



ri«c<' ftirli usi ili quella nazione. K-nso 
dinota il primo did due principali scom- 
parlìmenti, nei quali la pianta di una 
rasa ;.Mvca era distribtiiln, (niello ap* 
piv|>ria(o al .tolo ed esclusivo uho della 
parte maschile della famiglia. (Vitruv. 
VI. 7. 4. Festua, e. v.) Consisteva 




in un cortile aperto («v*Ai)» «reon- 
dato da colonnate (se;.'nate c nulla 
j ianla) attorno alle quali erano disjiosti 
1 varii appartamenti richiesti alTuflo 
del proprietario e dei suoi dipendenti 
(Ni. 1 a U), ed era sepamto dall'altro 
«compartimento, che conteneva gli ap- 
l'ai'(;iiiit nti delle donu'*, da un andito 
e porta (segnato d) tra i due. 

Z. Gli serittori latini applicavano 
il vocabolo in unaensodifTerentissinu». 
a designare nn mero corridoio che di- 
vide una ea.sa, o una parte della sles^^i 
ea.sa, dall'altra: come, per esempio, il 
corridi)io tra il muro esterno d'una 
cuiia, e il gianlino annesso (Plin. Ep. 
11. 17. SS.); e gli architetti romani 
facevano un molto inafcurato usn Wello 
stesso termine per designare in woa 
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gl'oca quel corridojo che sepa- 
rava gli appartamenti def^i aomimi e 
^I.^IIp rlnniie l'uno dalPalfro (spjjnafo 
d nella pianta precedoiite), il cui pro- 
prio nome, per6« era Mewauiae. 

ANDRONITIS (i.>^pr.rrrlrf). Stno- 

uimo con Andron, N.**!. 

ANGIPORTL'S o ANGII'OHTUM 
(«rcviuró;). Un vìooto o diiaseaolo, 
in forma «li cort<> , rli<^ non avpva 
passaggio di sorta (Tcrent. Atìrìph. 
IV, 2. 40.), e che quindi era propria- 
ittento chiamato fimdula; o mera- 
jnentf* un viottolo appartato, che me- 
nava da quulcuna delle parti princi- 
pali ad una delle meno frequentate 
drlln rilfA. (Hor. Cnrtn. i. 25. 10. 
Plaut. P&eud. it. 2. 6.) Questi viot- 
toli in Pompei sono oos\ strettì, che 
una pf^rsnnn può traversarli con un 
passo da una sponda airnltra. 

ANGUILLA. Una sferza fatta di 
palle di anguilla, che da'niaeatri di 




scuola romani era ndopernfa per pu- 
nire i loro scolari. (I^lin. //. A', ix. 
39. Wdor. Orig. y. 27. 15.) L* il- 
lustrazione é copiata da una pittura 
di Ercolano, che rappreaenta rintemo 
di nna scnola. 

ANGI IS. 1. l'n serpente ohiaeìa, 
rhe tra' I{f>iiì;ini rra ailopj-rato come 
un simbolo del genius /oci, o dello 
apirito patrono d'un posto. (Serr. ad 
Virff. Aiti. V. 85.) Kifrtnr di »pr- 
penli erano quindi dipinte su un muro, 
alla steiaa maniera dba la croce nel- 
r Italia modorna, a fine di dÌB(ogli<M-o 
il pubblico dal contaminare qu*>l pr»- 
stf, e rispondeva al divieto scritto; 




E proibito di fare sporcizie, i'en. 
Sat. I. 113. 

Qupsti sogni h incontrano sp/»s»o 
nelle case di Pompei, nelle cucine, 
nelle panetterie , e altrettali posti , 
TìPì quali la nettena è «pecialnente 
desiderata; e, ge- 
neralmente, con 
un altare w'. ìikv- 
zo. secondo si vetle 
neir illustrazione 
annessa, che ehi| 

scrive, ha rnp i-ua 
da uno dei corri- 
doi, die menano 
nelle terme di 
Traiano a Roma. 
È dipinta a fresco, ed ha sotto Is 
a«gnente inaoriaioiie : 

JOVEM ET JL'XONEM ET DCODKCIM 
PROS IRATOS nABEAT QUISQUIS UIC MIN- 
XBRVr AUT CACAItrr. 

'2. Un'insegna militare imitata dalla 
figura di un serpente, 
e che era negli eae^• 
citi romani adottata 

per l'insegna d'una 
coorte. (Claud. in liu- 
fii. ij. 5. 177. Sidon. 
Aj-oll. 10.) l'ili ro- 
niuoemeiiic era chia- 
malo Dbaco, sotto il 
quale vocabolo la materia, il carattere 
e gli usi sono più pienamente de- 
scritti. L'illustrazione è copiata dalla 
col' una Traiana. 

ANOrsTlCI.AVirS. Chi lia qua- 
litÀ per portare sopra la sua tunica 
romamento ehìaroato eìww angu" 
stus, segno distintivo «lell'ordine eqUO* 
stre. Suet. Or//r,, 10. (Ci.avi s) 

ANNULARU 8 e ANULARR S. Uno 
che faccia mestiere di fabbricare anelli. 
(Cic. Arrtd. II. 40.) I fabbricanti di 
anelli formavano in Roma un coU*!' 
ffinm ù corponuione distinta. In- 
script. ftp. Murat. 2015. 5. 

ANNULATUS e ANULATUS. In 
generale, colui che possiede o oha 
porta anelli , quindi : 

1. A tì)iu?ati prdrs, co' {erri a'piedi, 
alla maniera degli schiavi contadini 
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oatenati (Apul. Mètam. (ix. p. ì94,), 
corno si vede neirillustnuioiie tolte da 
una gemma incisa. 

2. Annulatae aurea. Orecchie omat« 
di anelli (Plant. Pwn, y, 2. SO.), 





come et vede neirineieione, tratta da 

una pittura di Pompei. 

ANNULUS o ANT LUS (<?«xrJ>co;, 
OfpoL'^if^, Un au«llu per 
dita, Iktto primamente di 
ferrei, e con impronta por 
su^geilare. In prosieguo, 
però, 8i adottarono anelli 
d'oro invece cbe di ferro, se non che 
l'uso di tal metallo crn riservato in 
Roma a soli senatori, a' primi magi- 
strati ed a'cavalierì (Plin. M. N<. ssiii. 
•i). U inrisionp rnpprfsenta un ori- 
ginate tolto dalla Dactyliutheca di 
OorlaeuB. L*anello da 
su^'gellare si portava 
eul quarto dito della 
mano tinìetra, così 
da'Oreci come da'Ro- 
mani (Ani. (VII. x. 10 ), rome si pnò 
vedere nella (}gura a destra che rap- 





presenta la mano di Oiove, da una 
pittura di Ponij)f'i : di dove Pespres- 
sii»ne, Afv/cvi- ad aiotifloft alt'cìti {K\UU, 
Pan. ad Co>isr. ÌTk) vuol significare 
sedere a mano destra di qualcuno. 
Se non die eotto l'impefo la moda 
di portar an<^l!i, di varia qualità e di- 
verso valore, come meri ornamenti, 
pretalee presso tatto le elassi e «e 
ne portava su pare<»^ie dita dello dna 
mani e a volta anche più d'uno. (Mari. 
Ep. v. 61. XI. lii. 59.) Vedi la figura 
ti mano sinistra, tratta dà aiia pittura 
di Pompei, che mostra una m i no di 
donna eoo tre anelli, due de quali 
•u) quarto, ed uno eul «fito mignolo. 

2. Annu'its hìgcmitils . Anello nel 
qual erano incastrale due pietre pre- 
ziose. (Valerian. in Bpirt, 
np. TrebeH. Claud. 14.) 
L'illustrazione rapprr55on(<i 
un originale tultu dalluliac- 
tyliotheca di Gorlaeus 
(Part. I. N.» 68.) con due 
gemme incise incastrate in 
eseo ; Puna dalle quali un gnu sug- 
Kf'Ilo i n la figura di Marte, e l'al- 
tra, più piccola, con colomba ed un 
ramoaoello di mirto. 

3. Annultts vehtrit. Anello da cot» 
tinaggio , fatto come i nostri , pfr 
correre su una bacchetta, a fine di 
tirare innanti o indietro la cortina. 
Prrsso i Romani questi anelli eran 
fatti ordinariamente di legno duro. 
(Plin. M. N. mi. 18.) In una 
rinvenuta negli scavi di 
Krcolano , nel 1828 
(uu alzato della qual^^ 
si vede alla parola 
DoMfs), lo bacchette 
di ferro sulle quali 
correvano gli anelli 
tra le colonne dell'd- 
triwn^ furono trovat42 
intatta a situate se- 
condo dia mostra In 
qui anncpsn iucisicmr . 
cbe è tolta da una 
m i n iatnra dd Virgilio 

Vaticano, e ne spiega abbastnnzn Io 
scopo e l'uso, quantunque le esigue 
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proporzioui del disegno non |)erroet- 
tano di distÌDguerli sulla bacchetta. 

4. AiK'lIi iiifìljiii nel c-r- 
cbio d'una cianaUclltt da baiii- 
bino percliè facessero un tin- \ ^ 
ttnnio, quando hi « i;ii]i1ipl!a «tu \ S 
mossa in irim. (Mari. Epig. 
XIV. lòU.) .Se ne |)oQ*^va parecchi sulla 
stessa etamliella, come ai Tede nella 
fìirii 171 tratta ila un liassorilifvn •[ ol- 
crale su una tomba tuttavia t;>i&uiU« 
presso TiToli. 

',. Ti> < ili capelli, aggiustata ìu 
cerchi, a jfuisudi anelli, 
attorno alla parte po- 
steriore ihA capo (Mart. 
Epig. II. '■>•! ), conif Hi 
vede nell annf'sso dis^- 
frno, che rappresenta 
Pli'tiiiM . ni"'-:lif» del- 
l' ini|ieralor<f Traiano, '"• ^ 
tratto da una pietra io- 
ciwi. Le ilonije di contado, in varii 
liu).i.'hi dogli blati Komaui e di Na- 
poli, continunno a dare aMoro capelli 
la tnodeiiinia :>< h oneiatura. 

li. In art Iiilf'ttiira , armi/Ir, vai 




quanto dire una serie p. 
dì anelli ocerchie(U,da*l^ 



^^^^^ 



tre a quattro iti nnninro "XT-.ìfyy^',^ 
negli aiUichi luodelii, lJi"'i.t» 
posti immediàtamento sotto VechiitM 
di un capitello dorico, e che van de- 
crescendo perpemlicolarniente l'uno a! 
di «otto dell'altro, nott allrinu-iiti clie 
una seri> di i^'radini a rovescio. Vi- 
triiv. IV. 3. 4. 

ANQLINA (àyxoivjj). U collare, 
mediante il quale il pennone d*ana nave 
e If'^'iito al nia*-stro. chiamato teeni- 
cam*tnte troica dai noftiri niarinai. 
Isidor. Orig. xix. 4. 7. Ileivius Cinua 
up, Isidor., K e. 




Nel r illusi ra/jone, che é copiala <la 
una Innipa tittite, Vfttquimi ha forma 



di un anello semicircolare o fascia di 
lep^no, o di metallo: ma abitualmente 
fra ili metallo. Ricevette il suo nome 
dai senso primario d'un greco vuca- 
bolot oha vuol dira, un hroecio pi€~ 
ffato, V^Miìm itvkVi di cui ai dì- 

«"(•orre tra i Greci come impìepata in 
navi d'una gnui ilunen.sioue, quali le 
quadriremi ecc., non significa che il 
pennone fosse fornici di rluf froTize, 
ma bensì che la trozza fosse d'una 
doppia proRseiza di fune, a fine di 
re^istcì't' a!ru>o e conj*uino proponio- 
nale alla :.'ra?ji!i z/a del pennone. 

ANSA c/y/r.). Quello me- 

diante cui noi prendiamo in mano una 
qualunque cosa ; di flore s'applim spe- 
cialmente, nella stessa maniera che la 
nostra parola manico, a molti of^retti 

che dilferisfono essenzialtnetite l'uno 
dall'altro in forma e carattere, quan- 
tunque n" usino tutti per lo stesso 
scopo generale, a modo di manico per 
tenere. Di questi i più importanti SODO 
i seguenti : 

1 . ( A fx^ii-^ wTff). Il manico di un 
qualunque vaso da cuiit.'nrre liquidi . 
come coppe, boccali, anfore, ecc. Questi 
raaniclii naturalmente erano varii di for* 
ma, secondo il gusto deirartista che gli 
disegnava, e si vedono, 
zione, collocati sul colio, da 
uno o dai due lati, o da ci- 
!iia a fondn del vaso, come 
meglio conveniva alla bel- 
lezsa dell* intero contomo , 
di cui ^li ani i< hi artisti "^'H 
facevano sempre una parte 
integrante , afiiae che non avessero 
l'ftria di essera stati appiccicati di poi, 
come meri nccessorii. o pentimenti. 
L'illustrazione e presa da un boccale 
trovato in Pompei, con un unico ma- 
nico, d'un helliesiino, qnanhinque sem- 
plice, carattere; ma una gran varietà 
di altre forme verrà mostrata nel pro- 
sieguo dell* opera. Cato, R. R. 113. 
Virg. Ed. ai. 45. Ov, Mer. xiv. 252. 
Id. Mef.. vm. 653. 

2. A itxn ostìi (ìrtffffaorTft 0 , Y.ooùvr, , 
fi6n'rf.oj). U oiaqico d*una porta, per 
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ài quale quMta è aporia o cliiusa, e 
che serviva altresì come mart^-lio. 
•(Pei. Sat, 96.) Hanno dì frequente la 
éfturn (ii stempiici anelli aJ<Totiti a 
ila picchio : in altri cmì , erano di- 
«egóatt pit «tabonfUmeate, ed m>- 




iiaU, come neirilInrtmioM anneras, 
<3ie 6 copiata da un originale di 
brtmzo, ed apparteneva prima alla 
porla d'una casa in Poni)>ei. 

3. Ahm erepiéM ^^7«d^). Il 
buco od occhiello ne* quarUeri late- 
rali della soar- 
pn greca , chi a- ? ^ ^ 
mata crepida, 
nttra verso il 




quale era pas- 
sato il correg- — - 

giiiolo o laccetto, ed incrociato sul 
jcoWo del piede per essere legato su 
•queetoattfeeo. (TibDll. i.8. 14.)I>iqne- 
sti orrliit^Ili ve n'era sempre un ci.mihU 
numero dai due lati della scarpa, come 
•i pn6 ratioof^liere dalla ben nota storia 
<H Apelle, che fa censurato da un cia- 
baUino per avere omessa un'ansa in 
ttn*opera eeponta al pubblico. (Pliu. 
//. A', xxnr. 36. § 12.) Ma la forma 
o il rnrntterf' si rioonoscMIO chiara- 
mente neirilluslrazione, da UV piede 
mamoreo d*nna greca aeoHura. 

4. Ansa \-!fi'f,-ii''. L'orchio o ma- 
nico in cima d'una stadera, per il 
•qvale è sospesa, a .die fonium il aoo 




/-centro di equilibrio, pse'Mi'io (issato 
sul braccio più corto delio tliio, vi- 
cmisBÌmo a quella dflle estremità di 
questo, a cui si attaccava il bacino o 
•l'oggetto 4k pesale. (Vitruv. x. 3. 4.) 



L'illustrazione é copiata da una sta- 
dera di bronzo trovata in Pompei. 

5. Atua ffukemaeuli ( ). Il 
manico di un tirunnr' (Vitniv. t. 3. 5.). 
che era la cima della stanga del U- 
inone (A.A neIPtIHistrasioDe), la quale il 
tim» m it-re teneva con tutte e due le mani , 
quando il limone coosistavadi un sem- 




plice remo stMiza manovella (chivux) 
di sorta. Ma in navi grandi, nella 
quali raf.'^niiTita ili una manovella era 
necessaria, egli poneva una roano sul- 
ì'anM (A, mciaione a afaiistra), e 
l'altra sul <■!■'! us la qual j^osi- 

zione io metteva in grado di muovere 
il suo timooe con molta maggiore age- 
volezza. La fì.v'unt a destra è copiata 
diiUa rn!onn;i Traiana; quella a ■t* 
nifiLra da una pittura di Pompei. 

6. Ama ferrea, l'na grappa di ferro, 
me^liaute la quale i gros-ii masfii di 
juetra erano legati insieme negli aii- 
ticbi ediflcti, quando non ai usava ce- 
mento. (Vitruv. 11. 8. 4.) Lo stesso 
ohe Ancon (6), dove n'è data iUtt* 
s trazione. 

ANSATUS. Fornito con manico o 
iiiauichi, come è qiìflgato al vocabolo 
precedente. 

9. Ansata hatta, Antatum telum 
(àyxv^.'UTÓ;. ày/'j/^TÓv . •j.-T'/.yy.Ao j). 
I na lancia o giavellotto che era for- 
nito d'un appoggio semleiroolBia per 
la mano, attaccato all'asta a forma di 
manico. Questi man i« lii non erano una 
parte ti«sa dell' arma , ma putitivi su 
dai soldati, prima d*entrare in butta- 
glia, o in nnVmerfrenza, secondo l'oc- 
casione ricliiedeva(Platarcb. 2.p. 180. 
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C. pil. Xi/landr.: \(\Vì Xcn. Antfh. iv. i 
2. 2b.), e » •nivano a un doppio line, 




ad Aitttara a vibrarla, quando a' a- 

doperava conr» prriiotfo. nii.ftf'is u)!t- 
tiint de turribus hastas (Kuiiius ojj. 
Non. «. «. Anaatoé^ p. 556) ; o p«r 
(lare alla mano \»na [irp«;i che dosse 
forza al colpo, quando si comhHtteva 
«fappreMo; «tnaatia eoneiirmnt feti», 
(Eniiius . tip. Macruh. s,tt. vi. 1.) 
Amendue questo maniere di adope- 
rarla sono indicate neiriltuairasione, 
copiata da un dipinto sulle mnra 
d'una tomba di f:uerrioro a IVsto (Ni- 
colai, Antichità di Pista, lav. vi); 
e che e prezioso j;er raiitorilA che 
ne (h'ilva alla vera interpreta/iene di 
uu vociiboio, sinora solo congetturata 
o frantna. Laddove questa pittura 
mostra' la differenza caraMoristim tra 
Yansa e Vamentum d'un giavellotto ; 
qoMt'nltimo, come sì eonosce, essendo 
una mera correpg'ia : la prima, se- 
condo è qui mostrato, e in ronfoi-milft 
delle primarie e derivato nozioni del 
vocabolo, cosi in latino, come nel 

greOO, un ìnfiiìiro fi'nnn fonti?) .invo- 
lare o ricuna annesso a un quaiche 
diverso of^getCo. 

ANSULA. Diminutivo fli (fnxn, n- 
doperato in tutti i sensi, illustrati sotto 
cotesto vocabolo. Valerio Masshno^viii. 
12. 3.Ì, riferendo la storia di Apelle 
col ciabattino, adopera il diminutivo 
ttnsnlae in luogo di ansa*!, tinato da 
Plinio {//. N. XXXV. 36. S 12). e nel- 
r iiIu*tni7Ìone nd Ansa (.5) s'<>s<i^r- 
verà che in effetti ci sono sulle scarpe 



mo!ti occhielli pii't piccoli di sotto al 
]tiu frrandi. Questa incisione, quindi, 
tornirà esern|<io COSI dell'tfiwa COmO 

deHV?)i.v)//^ ricdrc-Jinient" intesa. 

ANTAE ( Tra^otarioif ). Pilastri 
quadri (Non., *. r. p. 30). che erano 
usati come termini delle mura late- 
rali d"un tempio quando delle mura di 
lato sporgevano al di lA della facciata 
<lella rcrZ/a, 0 corpo principale dell*^ 
diflrio (Vitruv. iv. 4. 1). 
Poiché si richieile uno 
di qveati pilastri da cIik i I 
scnn lato per fonnare 1 H 
riscontro di sostegni « il J II 
vocabolo * sempre osato 1 II 
al plurale; e cofil un Vmb* ^^Jj 
tempio si dire eji<*ere in \ ^ ^ J| 
oatis o in rcr^aOTKJi * 

(Vitmv. in. 2. S.) quando il portico è 

formato mediante lo sporto dello mura 
laterali, terminate, secondo si e de- 
scritto, con due pilastri quadri, che 
haiini) (Iiie ro'onne tra 1"Im. 

ANTAIiiUS. Fune* untarti i funi 
adoperate neirerezione di un albero, 
d'una colonna, o di qualunque altro 
opfretfo di t'ran peso ed alt.'zza (Vi- 
truv. X. 2. 3). Esse erano attaccate 
alla c!ma della colonna ad a larfa da 
cia.'icun lato di csva n distante con- 
venienti, a fine di tenerla feima ed 
impedirle d'inclinare da nessuna parte, 
mentre la si erifjeva. 

ANTKAMIÌLLO. Uno schiavo il cui 
obblip^o era precedere In lectiemiiBÌ suo 
padrone o [ladrona, e farle strada a 
traverso la folla (Suel. W-xp. 2.)\ di 
qui lo stesbu nume è applicato al li- 
bterto o cliente, che compiva l'osse* 
qiiinpo iiflìcio di camminare avanti al 
suo patrono quando egli usciva. Mart. 
Bp. II. 19. 

ANTKCKSSORKS. Soldati di ca- 
vai leria leggera, che formavano l'a- 
vanguardia di «n esercito in marcia; 
es.si sgomberavano la strada per il 
corpo principale, e sceglievano le po- 
sizioni per una fermata od un accam- 
pamento. tìiiTt.JSeU»Af^, 12, Suet, 
Vir. 17. 

ANTECUIÌS0KL8. Lo stesso che 
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ANTPrF«?oRK«ì. Caos. Hr'ìl. rir. t. 16. 

ANTLI'"iX.\. UrmiU iii terra-colta, 
ritrovati (tagli architetti etruschi, dai 
c]x\n]\ tr'i pr<»*ero i Romani, ed nsaii 
a decorare varie parti di un edificio 
CMl airestcnio come airintenio, « 
covrire una .siiporfirio pinna, n nn- 
aooodere le giunture tra due pcui di 
lAsnCnm, o « dar» «a Unimento oi>> 
nanientale a qualunque contomo roz- 
zo o ineleg-ante. Di qui il vruaiwln 
è specialmente applicato a'sf^uc-iiu 
distinti oggetti : 

1. Luiiu'Ik^ Instrp piane di terra- 
ix)tta con disegni in rilievo, die erano 




inchiodate lungo l'intera superflcie di 
un Avgio (sophonis) a Un* di dar 
ricchezza al cornicione, e arrecare al 
membro ua effetto di finitezza e d'or- 
mito. Oli artisti greci scolpivano il 
marmo ateaao, • traevano in nti su- 
premo disprezzo un congegnai, come 
cotesto, per nascondere dei luanca- 
aiMiti. (Lìt. nuv. 4.) L'iUoitrazione 
rappresontJi un tmfrflj'vm orij^-inale 
ritrovalo lu Roma, che una volta era 
flato usato per lo scopo ìMjHeato. I 
Ifichi [ler i cIiukIì me<licin(f i qnnli 
era fissato su, si vedono sulla su* 

pSrfOM. 

2. Ornati della stessa materia, af- 
fissi alla cornice d'un cornicione, a 
iìne di furiiire uno sfogo all'acqua pio- 
Tana perchè si Bcarioasse ila! ti^tto n<>ila 
Strnda. (Fest. .t. r.\ F.ssi l'anni) le 
veci delle gronde deir architettura 
gotica, na sono di piti ssmplios d»> 
st^irrio , e frfqufutissinia- 
mente formati colla ina- 
idiera d*una tosta di Mone, 
per allusione ali* inonda- 
zione ilf! Nilo, che ha 
luogo quando il soie e nel segno del 




Lione. L' illustrazione è prega da un 
originale ritrovato m Ruuui, che mo- 
stra un huco tootto nella bocca, nel 
quale era int rompasi" nn liil»odi piombo, 
che formava gruotlaia per il disovico 
deU'aeqaa. 

^. (ìrnati ritti rnlloeati hinjro la 
cima d*un coniicione, al di sopra del 
membro superiore della eomice, a fine 
di nascondere lo estremitA dei tegoli 
{ùhbriee* ) e la gina(uia delle em- 




brici. L'illustrazione rappresenta di 
faccia e di lato dne di questi origi* 
naii trovati in Roma. La figura di 

80[im ne! c(»ntrA mostra le cptremitft 
delle tegole, rv^H'oado appariscono senza 
anteUsso; quella di sotto cogli aatefisei 
fìoj'rn|iposti : la fiL'ura a rlcsfra mo- 
stra altresì la spaila di dietro, che 
era intromessa sotto Vìmbrese a fine 
di fi.^arlo sopra; e quella a manca, 
che Ila sulla faccia un immagine della 
Vittoria, i»esMita cosi un visibile com- 
mentario al passaggio di Tito Livio 
(xxvi. 2!?.), in nii epii menziona che 
la sUitua dflla Vitiuria, in cima al 
tempio della "Vittoria, cascò giA, e Al 
ft-rniafa dalle Vittorio detti antefissi : 
Victoria^ qtute in culmine erat^ful" 
mine icta deetutaqne, ad Vittoria* 
quae in antefijcia erant, haegit, eee< 
ANTENNA (ìx^ctov). II pennone 
d'nna nave, che eru fiitUA d'un solo 
pezzo d'abete, in una nave piccola, 
ma di (lue ^ptn ]o^i\t\ insieme in 
quelle di più grande dimensione. l*er- 
dd, il vocabolo s'incontra spesso al 
phirale, mentre la vela, che c'era ai- 
taccata, è in quella vece espressa al 
singotare - anìmutU totvm *u6neetite 
velum. (Ovid. Met. xi. 483.) Pioooiì 
pennoni d' un unico pezzo sono ra{>- 
presentati in parecchie delle incisioni, 
che illustrano gli attrezzi delle antiche 
navi, in iliverse parti ili questa opera; 
ed il pennone, che si vedo al vocab. 
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Anquina, n>08tra distintamente ii mo- 
do mi quale i due pezzi BOno «ongrivnti 

ìiisicni'' nelle forme più [.'l'amli. Il pen- 
none Stesso « preso da uu btissoriliero 
tu una tomba a Pompei ; i partico- 
lari della ^lela e della trozza, per la 

iquale il pennoni' è fissato sull'albero, 
da duo lampade di terra-cotta del 

Bartoli. 

ANTi:rAGME\TrM. Lo stipite 
■deirarmaiura di una porta, chiamato 
•p«eialin«nte ooat, quando era fatto 
con niwlariatiiii» crnanuntalì che ag- 
gettavano sopra il pilastro ritto ^«ca- 
jjujt cardinaìis)^ incoisi ptanUT«no 
i canlini su cui l'imposta girava, »^ lo 
nascondevano affatto agli occhi al di 
fuori. Vi triiv. v. 6. Festus, *. r. Catti, 




Cotesto 8arA cbiaramente inteso aie- 
dianto rilluatraxioiio, ch« rappresenta 
1111 al/..i(') ''il uii'i pianta deirantic;i 
porta ed armatura, che ancor riman- 
gono alla porta della chiesa di San 
Teodoro in Romn . ant'-riormente il 
tempio di Roma. A destra Vantepaff- 
incntuni é levalo via a fine dì «oi^* 



vrìre il tiattente ed il ganghero, men- 
tre a manca e nella pituita si Tede la 

maniera nella quale queste parti erano 
nascose duìyantepaffntcntum^ e viea 
chiarito il reale signifleato del voca> 

bolo. Si osserverà a]tresl clw ma porta 
così rosfruffa si yK>t<>va aprire solo 
lu di di'iitru , il battente della porta, 
su cui la bandtdia era inchiodata , e 
l'arpione snl «pini.' ;.'irava, esKend" rol- 
localo di dietro un membro aggettante 
dellootipite. in cui era fatta un*intaeea> 
tura a fingili rioncrli, cosit-clit' questo 
formava una sorta di telaio che spor- 
geva aireetemo nihattiUn della porta 
per mmiiera che faria fosse imfMMiita 
di entrare. 

2. And^pagmcntìnn sxipcrixt^. Vi- 
troT. IV. G. 1. L'architrave di iin*ar- 
matura di ].orta; sopniHiitfd quando 
la porta s'apriva ìu di dentro, e la 
modanatura dell* architrave aporgeva 
sulla s!ia spranga di sopra , rifila 
stessa maniera ebe s'è teiilé descritta 
rispetto tigli stipiti a'iati; costruaioae 
comunemente adottata nelle case in 
Pompei, dove le porte sono usual- 
mente collocale afTatto dietro l'arma- 
tura. 

ANTEl'il.AM. (ili nomini, rhf» nf^l- 
l'ordine di battaglia dei Romani erano 
•chierati avanti tCpitanit o ttt'aWt', 
cìv Pi-nnn aììiipifi n.^lla ier/a lin-^a. 
Cosi egli ò un temune generale, che 
ci^npr^de i soldati delle due prime 
linfe, eil include cosi gli h(uUitt\ co- 
me i principrs, secondo erano rispet- 
tivamente chiamati. Lrv. Tiii. ft. 

ANTERIDES (f p»é!Tfi«T«). Spermi 
cr>.>t.rntli contro la sr.pcrtìrie CRtrrna 
di un muro a tiue di puntellarlo se 
debole (Vitruv. vi. 8. 6.)^ adoperati 
di rado dagli architetti greci e ro- 
mani , ecxettochu per raflbnare un 
fondamento. LlUustraxione mostra la 
coetrotione della cloaca mau-inm in 
Knnin, ron speroni esterni da ciasche- 
dun lato delia muratura, secondo s'è 
vieto in uno acavo diretto dal Pira- 
nt^si. Quejiti sj^-roni, jvero, erano for- 
mati di una pietra diversa dal resto 
dell'opera, e non facevano i>arte della 
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coslrazionc originale, cofiicchè si po$- 
soDO considerare come vt^sUgia dei 






restauri, che furon fatti alle cloache 
B«irocc«BÌone accennata da Dionisio 
(111. 67), quando una sornmn di non 
meno che cinque roiliuni di liiia di 
nostra moneta vi furono spesi. 

ANTESIGNANI. Un corpo tiri j in 
audaci e dei migliori nomini AvWn !. - 
giune, che erano coUuoati avanti agli 
Stendardi a fine d'impedire, dt» ve* 
nissero catturati dall' inimico. Caes. 
B. C. 1, 57, Liv. XXII. 5. Id. ix. 39. 

ANTE8TOR. Citare una persma, o 
cht.»{rr;.^li «li «livcntsir testimone che 
un imputato ricusi di presentarsi ai 
tribunale. In tali casi il querelante 
rtchiedevii uno di'jrli astanti a portar*! 
tA.stimone del rinuto del querelato, 
colle parole licft antestari ; e aven- 
done l'assenso, teneva l'on'cchia del 
suo testitiii rn"; di poi. n:« ticva I»» mani 
addosr>o al suo avversario e lo trasci- 
nava a Tom al IriiMnal». Plam. P«rt« 
IV. ♦.». 10. Hor. <Sae. kO. 78. PJin. 
H. iV. XI. 103. 

ANTIiE. 1 rìcci d'una eapiglìalura 




di (ionna. che scendono giù, dalle tem- 
jpia all« gireceÌue(Festas, 9. e. Isidw. 




Orig. XIX. 31. 8.)f « pvìt i ricci dì 
lato d« maschi, quando «cmo dispoeti 

con i.studio nella stesKa maniera dalie 
tempia f.'iu lun^o i due lati della fac- 
cia (Apul. Flur. I. 3. 3); come nel - 
reseiiipio, da una piccola figura di 
bron?', ritrovata in Ercol»no. L'illn- 
strazione ad Anadkma mostra questi 
ricci, portati da donne, da una pi»- 
mra pompeinriiì. 

ANTILEMA. Lu pettorale attaccalo 
al basto di una bestia da soma, a Aaa 
d'impedire che la 
aeila «draccioii in- 
dietro, fisidor. 0^ 
rig. XX. 16.) Essa 
era legata alla parto 
anteriore della sella 
dai due lati, e pas- 
sava aftraverst» il 
petto dell' animale, 
come neirillustrasione, da una pitinni 
in Kiroliiiio : ni fra una necessaria 
aggiunta al basto in tutti i paesi di 
montagna, aei qoali le salita sono 
ripide. 

ANTIQU.NJlIUS. Vocabolo usato 
sotto Pimpero, e distinto da librarius, 
per designare una persona adoperala 
a coj)iar vecchi libri (Uidor. Orif/, vi. 
14. 1.), e che scriveva col vecchio ca- 
rattere onciale, dopo che le- lettera 
rorvivf min venute io genr-ral»» uso. 
Beckff, Oa/lii.1, I. p. 164. rrad, 

ANTLIA (àvTÌt«), Vocabolo che 
significa una tromba o altra macchina 
per alzar afqTìn. e comprende tutti i 
vani cuiixeKui adolUtti dagli antichi 
per questo fine, senza indicarne nes- 
suno in is].<'( i<\ pi;irclitf MiirzinU» (l'p. 
IX. 10. 4.J l'ha, usato per indicare il 
mauacavaìlo: Svelonio {Tiò, 51) la 
ruota ad acqua; e Callixeno (presso 
Alheu. VI. 43.) la vite d'Archimede. Lo 
diverse macchine coe\ comprese sotto 
il generale vocabolo antlia sono de» 
aerine «>^d illnstrafe sotto i loro nomi 
specuici, e sono le seguenti; 1° Uota 
AatiARiA; 2* TviirAM M ; ' 3 ' Tot-» 

I FNO ; 4" GlRClT T.T-5 ; ' CtESJBICA 
MACHINA e SlI'HO ; t>" (;(»CULKA. 

APALARE o APPLARE. Unamft« 
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niera di mestola o cucchiaio, più parti- 
eolaniMnte inteio a cudnMv o servir» 

tifile uova da bere, o for!?p nflop^atc 
{Crloss. Jsid.)^ quautuoque fosse adope- 
rato altresì ad altri usi. (Àuson . Epist . 

XXI. ) L' illustra- 

zione è copiata da j-- '11*' 
un originale di 
bronso ritrovato in 
una curin.i a Pompei, il quale por/?e, 
si crede, un modello di uno di cotesti 
arnesi. 

APEX. Litteralmente un pezzo ap- 
puntato di legno d'oliva, posto in un 
ftocco di lana* che ^a portato sul 
vcrtict» (Iella testa dai Flnrni,ìf.i e 
dSL Salii (Festus, *. r. Albogaìeints; 
Serv. ad Virg. A . x, 270). Era at^ 
taccato mediante un nastro 
da ciascun l«to, o ad una 
berretta che s'adattava alla 
teata, oome neirillustra- 
zione, da un Tiassoritifvo 
romano; di dove il voca- 
bolo aptMt è speaM usato per la bei^ 
rclia stessa. Fubius Pictor ap, GnalK 
X. 15. 3. Liv. VI. 41. 

2. (xfuvo;). Il cimiero deli olmetto, 
^aelia tesa ritta in cima di «{Sesto, 
a cui ai fissava la creata dalla criniera 




APODITBtUUM 

ciamu a mezio-pOQts. (Cic. Att. v. 




di cavallo (Isidor. Oriy. xvin. 14. 8. 
Virg.^^H. nxi. 492.) Nell'annesso 
«sentpio, che è copiato da un origi- 
ii.ife di bronzo trovato in Pompei, 
è mostrato prominentemente ì\ij,r.r 
stesso; ma un modello, colia cresta 
di criniera attaccata, si vede sotto 
J'arfirnln (Vai.ka. 

AFIIKACTLS o APHRACTUM(«- 
»/5a/.Toy). Una nave senza coverta, o 
solo pamialmente coverta avanti e in 
dietro , nella maniera che noi di. 




13.) L'illustrazione è copiata dal Vir- 
gilio Vaticano e moetra per la rela* 

tiva altezza degli uimiini, che la nave 
non lia ponte m*l eendo; parago* 
nando la nave con ponte {s. v. Navib 
constkata), la dinerente costruzione 
delle (ine kì riconoscerA alla primn. 

APIARIUM (/**M<r<iwv, ^«Aitto- 
T,60'^ctov). Un amùiio^o luogo dove 
è allogata una qutntìtA. di amie. Co» 
lumell. IX. 5. 6. 

Àl'IAKIUS Qukffffswfi - aùf.y6i). 
Uno che cura e conserva vpi. Plìn. 
J5f. N. XXI. 81. 

APICATUS. Chi porta Vaj>ex o la 
berretta appuntata del fittmen diali», 
(Ovid. Fatt. III. 397.) Vedete l'inci- 
sinn(> nf>lln ytrecedenie colonna, eTai^ 
licolu 1"'lamen. 

APLLSTRE ed APLUSTRUM 
(s(^>a<rTov). Un ornamento fatto di 
n!<3icine, rassomiglianti 
in qualche maniera alle i 
]>onno di un'ala di no* i 
cello, che era comune- 
mente collocato in cium 
afia poppa della nave. 
(Lucan. ni. 586. Lu- 
cret. IV. 439.) L'illu- 
Btraxione rappreaeata 
un riphistrr colle sue 
parti da un antico bas- 
sorilievo, del quale v'ha una forma 
nel museo britannico; il posto ch'esso 
occupava sulla nave, si vede nella 
incisione precoiieute. 

APODITTERIUM (««roefvtiB^tov). 

Tno si)ni/Ihitiit(,\ in ispecie, una 
stanza nei bagni (Cic. Q. Fr. ni. 1. 
1. Plin. EpUt. 6, 25 ), dove i 
bagnanti si spogliavano e lasciavano' 
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j loro abili mentre si bagnavano; giao 




cbò -Ot'gli slalùUmeuli pubblici ogni 
pofMina era costretta a avestirai prima 

di passare nollc staii/o interne, a fine 
U ifup^iiirti cbtó si riil)us.s o si na- 
seondesMTO sulla pcmnin g-!ì o^gcui 
rubati. (Cic ^''z;'. 2<).) I/il lustrazionf» 
rappresenta l' iiiiet-uo deir A^dyu- 
tium nei bagni di Pmnpfi; la sua 
posizione risj 'i ' i"' ■ ;i' ■■ -'1/ 
dello stabilimento si può vedere nella 
pianta di Baline^, sulla quale è se- 
gnato A. Avfva tre porte; l'una a 
sinistra, sull'estremitù più in \h. del- 
l'incisione, è la generale entrata dal di 
i^ori : quella a destra apre nelle stanze 
fb'l Viiiirni) freiMo; c la più prossima a 
destra dà accesso al bagno caldo. Dei 
ÌMmelii per Testìrsi e sTesUrst eoirono 

lnnf.'0 i Irò lati della camera; e si 
vedoQO dei buelii nelle mura, nei quali 
•mio conficcate delta caviglie per at- 
taccarvi su i panni. La piccola nicchia 
srnm sono la finestra serrÌTa a con* 
tenere una lanterna. 

APOPHORETA («Troyo/inr»). Pre- 
senti che im ospite tacfVJL a'siioi con- 
vitati alla fine di un trattenimento, 
perchè li portawero a casa seco. Dei 
complimenti di questa natura erano 
più speeialrrsentt* in uso durante la 
festa dei salurnuli. Suet. Cai. 55. 
1(1. Fctj». 19. 

APOSPHRAOISMA (vroff^^àytff- 
^'/). I»Vmblenm o ini[n'onta in un 
anello {>er suggellare. (Plin. Epist. x. 
56. 3.) Vedi iHIlastraiioua v. A»- 

APOTHECA (irro6y,xj;). Una di- 
spensa o credenza per t^ni qualità dì 
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merce. (Cic. rafia. 5. Id. PhiL 11. 
il.) Questo vocabolo ««Mitlene gK eie» 

nienti (lelTitaliano hotti'tjd 0 del fran- 
cese bfìutiqxjie^ se non che il signifi- 
cato di queste due parole è diverao 
da quello origlDario dd vorabrilo da 
cui derivano ; che non signiticava un 
magazzino noi quale si tenevano degli 
oggetti per vendita , bensì per il pri- 
vati) uso dai proprielario. Vedi Ta- 

BERNA. 

2. In un senso più speciale dai 

Romani, nna di'ìpensa per il vino 
nella parte superiore della casa (di 
qui Orazio, Od. ili. 1^1. 7. dmetnde 
testa; Plin. Ep. n. IT. 13. Plin. 
//. N. XIV. 14. 6 e 7.), dove era te- 
nuto a maturare in amphoraf, o, oo» 
me potremmo noi dire « in bottiglie »; 
mentre il vino nwovt) in doìin e rttpoe, 
o, conforme alla nostra espressione, 
nella botti, era collocato di «ottondiE 
cella vinaria (Cew-a). 

APOTHEOSIS ( ijrotìiwffi;). Un 
vocabolo proso a prestito dalla lingua 
greca, ma usato solo più tardi (Ter- 
tull. Apol. 84), per il qnale il ter- 
mine latino è CoNSRcnAXJo, che vedi. 

APPARlTORtò. Un nome collt-t- 
tivo dato a'|ailiV.rn-i «nkiali applicati 
al servizio de magistrati romani, in- 
cludendo gli AOCBNSI, LlCTORKS, PbJ»> 
CONI s. S( nin.E. ViATORKS , ecc. Cie. 
Q. Fr, 1. 1. 4. Suet. Tib. 11. 

t. Keiresereito, i «erri elw iervi- 
vano i tribuni militari. Hirt. B, Aftm 
37. Lamprid, Alej^. Srr. 52. 

AQU/EDUCTUS (uJ/iavwyeiov). Un 
aqufdotto; eanale artificiale, d*oi^ 
dinarìo di molte miglia in lunghezza, 
a fìne di trasportare un puro corpo 
d'acqua dalla sua sorgente a un punto 
determinato. (Cie. Aft. xiii. C. Fron- 
tinus de Ar/inrduct.) L'illustrazione 
rappresenta una porzione dell'acque- 
dotto costruito dal l'imperatore CIsUp 
dio, che è murato in travertino, e so- 
pra un semplice ordine di archi ; ma 
alcuni aquedotli traspMvano per* 
sino tre separati corpi di acq'!0 in trr» 
canalL uno sull'altro : ed altri erano 
caMnuti «on due 0 tra ordini d*archi» 
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cooforiDe alla natura (l«>i iuoghi sui 




quali passavano. Il canale {spccus), 
tTKftno il quale Tacqua correva, 

vede scoverto in cima. 

AQUAfìIUM. L'n corso o ruscello 
(Ì Hcquu che era di proi>ririà comune, 
e poteva essere soltanto derivato iti 
piccole pTv<5e da' proprietarii attra- 
verso ie cui terre passava. Pomp. Dig. 
43. 20. 3. 

AQUALIS. QtinlunqiK' vnso che rr«n- 
tieue acqua per bere ; una maniera di 
calie* o coppa d'acqua. Plaut. Cure. 
11. 3. 33. Id. Mil. m. 2. 39. 

2. Lo stesso che Matci.a (A'arro, L. 
L.\. 119.): al quale st^nso il liigticcio 
contenuto noi pas.saggio di Plauto (Mil. 
ìli. 2. 30.) allude probabilmente. 

AQUARILS {ùòpofópoi). Lo por- 
tatore d*acqttA. eie. /«m. viii. 6. 

2. L'no schiavo impiegato nei ba- 
gni, che portava deotro Tacqua. ne 




versava sopra il basmante , ed em- 
pieva le intra: il qii,<le ultimo uftìrio 
è mo8(r»to (ìri!I;i tigyra n' I!' iììnsli'a- 
sione, ojpiata da un vaso fittile. Quesiti 
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uomini erano notati per le loro abi- 
tudini licenziose. Juven. vi. 332. pa- 
ragonato con Feslus, s. r. 

3. l'n iffR/inlp in Roma addotto al 
senizio d<^gtj aquedotfi , il cui ullicio 
era dì att^'ndere che eint^cuna per- 
sona o stabilimcntn pubblico n(m de- 
rivasse dal corpo dell'acqua mncgior 
qaantità che non glie n'era per legge 
conc»'8sa. Front. Aq. 

AQUILA. AquUa^ stendardo prin- 
cipale della lefftone ro^ 
mana (PHii. //. N. x. ùìTCGk 
5), fatta d'argento o di Ìml V^S^ 
bronzo, colle ali distese, 
rome sì vede neirìnci- /jgj.^ * 
sione, copiata da un ^^B^ 
originale pubblicato da fi 
La Chatitge ( Recueil wt 
d'Aii'hf. Ilont'i'.i s. \- . Il ' 

5). il modo nel quale ^ 
si portava è mostrato dainilustrazione 
al seguente vocabolo. 

chiietiura, il campo trian^folure oliiuso 
dalle comici orizzontali ed obbtiqiie 
di un fmntonc. ;tl finnV ct;co for- 
mava, com«* a tlire, un sostegno, .vn- 
stìnentùt fnstiffiutn aquilae. (Tac. 
Hist. 111. "71.) Il termine è propria- 
mente greco (Pausan, 24. 5. Id. v. 
10. 20.), e corrisponde al latino Tym' 
pirnìon: sempivchò però qaest*iiltinui 
parftla n^^n <:*afl iperasso se non quando 
il campo nmsi^levu in Una mera bu- 
perlìcic nuda non adorna di scultura, 
eia precedente, quando era spezz.da 
da bassorilievi; giucche il nome deri- 
vava da un antichissimo uso greco di 
.scolpire un'^ujiiila sul ffontono d' un 
tempio, soprattutto di quelli che e- 
rano dedicali a Giove, come neiril- 
Instrazione tolta da un bas8oriIi<'vo 




•lolla rilìn Mofiet in Roma. In edi- 
lizi ( tr sebi od altri di rr^tni/ìone 
areostila, VaquUa era fatta di le- 
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gno, a fine di dimiouire il peso lopra 
rarebitrav» ; eÌNostania la quale ci^ 

pioriò l*inf«"'n(lio del tempio di Giove 
Capitolili, quuudo il Campidoglio fu 
assediato vda Vespasiano. Tac. Bist. 
i. c. 

AQI ILIFER. Il princifMile alfiere 
di una legione ro- 
mana, che j/ortava 
r aquila. (Caes. B. 
G. V. 37. Suet. 
Aug. 10.) Vera pe? 
ciasrtrria legione un 
60Ì0 aqnilifer^ ben- 
dié vi fossero molti 
signiferi o porta- 
bandiere. ( Vegot. 
Mil. 11. 13. Cou- 
suila Tac. Ann.' i. 
39 e 61.) L iIIii<5trn- 
zione è presa dalla 
colonna di Traiano , 
sulla qu;i!i' ó rapi re- 
seatato più volte ua 
alfiere die porta l'a- 
qiiila, colla pelle di una fiera sul capo 
e sulle spalle, nella stessa maniera 
die si Tede nella figura. 

AQUIMINAUIUM. AQUIMINALE 
o AQUrf<:MANAIJS. Una l-moca dalla 
quale era versata acqua sulle mani 
prhna a dopo pasto. Bra accomps- 
p-natn da catino per rarcoplipr*^ l'ac- 
qua, a misura die cadeva dalle mani, 
aiediè 1 due arnesi rassomigliavano a 
quelli che noi ora chiamiamo dello 
stesso niume. Varrò, ap. Hon. r. 
p, 547. UIp. JHp. 34. i. Ug, 19. 
II. 12. 

ARA (Oj-rcpf.'ì'j . fì'.rj.rj;). Un af- 
taref cioè, quaiutique costrutione ai- 
tata al di sopra dd sudo, di xolia« 
di pietra, di mattone o di marmo 
scolpito , sopra la quale le offerte 
fatte agli Dei erano collocate o bru- 
ciate, (iti altni erano o drcolari o 
quadrati, con unacaviliUn cima, nella 
quale il fuoco era acc«<so, un orifizio 
di tato o nel fondo, attraverso il quale 
ftjyorrio! forano le !il .•i7inni di vino e i 
succhi doU'oflVrta bruciata. La cavitA 
per il fttoeo si vede alla dma, e To- 
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riflzio por l'uscita dei liquidi nel fondo- 





doirincisione a destra, che è copiata 
da una pittura pompeiana; rineidonv- 
a sinistra è cupiata da UB vaso fittile, 
e mostra il liquido clip scorre fuori 
da un'apertura latta più au. Queste 
parti erano essenziali ad ogni altare, 
su cui fn?:Kfro Ijiiii iafi' delle vittime o 
versate delle libazioni ; dov'esse man- 
eaoo, quantunque il marmo porti una 
genernlp rassomiglianza con un altare, 
non v'ha più un'ara, ma soltanto un 
eippìut, differenza die gli ardieotogi 
trascurano troppo sp<»sso. 

2. S'erigevano altari nellr sfc-nentl 
situazioni. Nel Incus o giardino sa- 
cro, avanti dia Statua della didnitlb 
a cui t^%sn era consnrrafn (Hom. //. 
II. 305.), come ncH'ii lustrazione presa 
dall'arco % Traiano, nella quale gli 
allori rappff'S.^ntano il giardino sa- 
cro, che circonda la statua di Diana^ 
avanti a cui è posto Tdtare. 




3. Sui gradini all'entrata del por- 
tico 0 in fronte d'un tempio: ne- 
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come nfirunnpssft inci8i(>nc, clic rap- 
presenta i resti del tempio della For- 




tuna in Pompei, dove l'altare si vede 
ai piedi dei grattini che meuauo alla 
porta d'entrala. 

4. Nelle strade d'una città (Plaut. 
Aul. IV. 1. 20. Id. Most. V. 1, 45.), 
e contro alle mura d' una casa, da- 
vanti ad una pittura od immagine dei 
Lares viales, come nell'annessa ve- 
duta d'una strada in Pompei. Lo scom- 
partimento in cima del bassorilievo 
sopra l'altare contiene le figure dei 
due LarcSy esattamente simili a quelle 




adoperate per Illustrazione a questo 
vocabolo: e i due serpenti di sotto 
sono un segno per avvertire il pub- 
blico a non fare immondizie, secondo 
è spiegato nd Anglis. 

5. Da ultimo, essi erano collocati 
vicino o aopra V imphivhnn di case 
private ; e su questi erano offerti ai 
Penati i sncritìzii familiari. L* inci- 
sione rappresenta un restauro di parte 
dell'fi/riKm nella casa dei Dioscuri 
io Pompei, nella quale Vitnplurium 
si vede nella pai'te davanti, coH'al- 



tare «ul margine, di cui ti scovrirono 
dei resti, qunmlo l'escavazione fu fatta. 




6. Ara turirrt^ma. Un altare, su 
cui si spargeva e si bruciava incenso. 
(Lucret. li. 353. Virg. jEn. iv. 453.) 
L'illustrazione, da un'antica pittura 
scoverta a'piedi del colle Palatino, 
mostra una donna occupata a spar- 
gere incenso su un'nra anl^nte, che, 
per le sue piccole proporzioni, paro 




fo8.se de.stinata solo a simili offerte ; 
se non che i passaggi di Luci-ezio e 
di Virgilio , sopra allegati, mostrano 
indicare che l'epiteto tvricreinn era 
applicato altresì molto generalmente 
ad ogni maniera di altari, poiché l'in- 
censo era comunemente adoperato con 
tutti. 

7. Ara sepuìcri o ara funeris. Il 
rogo funebre, su cui era bruciato un 
cadavere (Virg. ^ì-^n. vi. 177. Ov. 
Trist. 111. 13. 21.), chiamato cosi, 
perchè costrutto di ce|)pi di legno 
qtiailri n<>lla fonna d'un altare. L'illu- 
strazione è copiata da i n bassorilievo 
rai>preseatante la storia KÌeWIlindc^ 
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eseguita.* ai cmte a* rompi di Ne- 




rolìo , e che rappresenta l'esequie di 
Patroclo. 

ARACHNB. Una apMìal maniera 

(li solare, eli»?. natMraìtnont", 

si vede aver ricevuto il suo nome «ialia 
siroilitudino a un ragliatelo , prtnlotta 
il ill intersccazii ii'^ ilelle linee «Ielle ore 
co'circoli dell equatore e co' tropici, 
(leamttiTt sopra ; ma dì «ni non è 
stato scoverto nessun antico modello. 
Vìtruv. IX. 8. 

AUyEOSTYLOS ( y.4«t'>!7T//o,- ). 
Areostih; vocabolo che s"ap(»lica a 
un edifizio o colonnato, nel (piale Je 
colonne son situate a grauUi iuter^ 
T^IU, lontane I*ana dairaltra di «no 
spuzio non minore rli tvo f> un qrarto 
o quattro de'loro diametri, come uel- 
Tultima lìnea del diagramma sotto- 
stante, che mostra Ih lun^'hezza rela- 
tiva delle riiique difTeivnli maniei-e 
d'iutercolunnii adollaii dajrli antichi. 
La costruzione areosiila ^ru partloo» 
laruiente ado|)erata nrtronìiiu'' toscano, 
e per luoghi ft-equentatl ^Mm 
da gran concorso di &'«at«, 9 ^ m 
a fine di non orfujiar'» 
troppo spazio eoa sovci*- * ^ 
rhia quantità di colonne. , ^ 
l'irliiedeva un'architrave •< 
di le<;no, puìcUe la pietra ed il waimo 
non |)otevano fwippoTtare un peso so- 
vrapposto a 8oste;j:ni cosi discosto l'uno 
dall'altid. I! colonnato che circonda il 
Foì'utn di Pompei è di ((uestu costru- 
sione e vi l'nron trovate vestiKifi di 
arcliitravi di l.^^'iio al teni|io nel quale 
ue fu fatto lo scavo. Vitruv. tu. 2. 

ARATOR {vf>o-r.r,). Chi ara; un 
niviforc (l'Iin. JI. a', xvul. 19 g 2). 
Altresì, un l)ne. che ara, friacchi; il v<>- 
cid»olo V iiuclu^ aj^plicuto u^li aui- 
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mali. (Ovid. F<i*f. 1. 6(»8.) In amlip- 




due 1 sensi, c esemplificato dall'illu- 
strazione, ria nn hassiirilievo romano. 

2. Un utlillainolo In granfie , clic 
coluvanra estesi tratti di terreno pul»- 
Mico per iHtn decima parte del pro- 
dotto; generalmente pei-sone dell' or- 
dine equestre , delle qnali Cicerone 
parla come di un' utile ed eooeilente 
cloHse di cittadiui. (Cic. Afff. u. 31. 
2. Verr. iii. 55. 

AHATRUM (^poT/iov). Un aratro. 
L'aratro rappresentato per solito sntrii 
antichi monumenti è una macchina 
semplici.ssima, componendosi de) ranio 
di un olmo natundnienfe o nrtifii i;d- 
mvuie ricurvo da un cajio a modo di 
uncino, il quale, quando era asciato In 
pnnia e rivestito di ferro, farevM l'iidlcio 
di vomero (romei'); mentre un altro ra- 
mo, die nasceva dal tronco principale. 
In l'Ila (Irr-'ZÌMii*' contraria a ijiu-IIi 
dell'estremità ricurva, serviva di ma- 
nico {.stira) per guidare la maccbina 
e premere il vomero ad una sutticiente 
(>roi'onditil dentro la terra. L'insieme 
di queste parti e i loro particolari si 
vede distintamente nella precedente in- 
cisione. 

2. La seguente ijluslrazione rap- 
jireeenta un aratro dì piti perfetta co- 

Rtri'/innf. copiata da un hassoHllevi) 
scoverto tudi'it>ola di MHgne&ia. K&ao 
avea, meno II coltro, tutte le parti 




coiupuucnti un aratro noveralo dagli 
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autori proci e latini , cio^ diro A A. 
birris (yv>;c), la l»ur«^, la cui pstn^- 
initÀ opt*obta forma la stanp^n o timoni^ 

il tronco del irotn«ro;C, romer (jwt;), 
il vt^nioro: T) ^ tm ^o^t^'i'no che Ipj:;! 
più fortonioni»! li tronco del vonicro 
eoi timone e colla bure e a cui al- 
cuni archeologi «Inuin il nom« di 
ftikrum^ genza due su quale auto- 
rìlft. E E, unres (TrTSpà), le orecchie. 
F» *twa (ijjétìiv), ste};oIa, il manico 
mediante il quale il bifolco dirigeva 
Taratro. 

3. L'inciuone seguente rappresenta 
un aratro a ruote (curru^), preso da 




CajrluB. Oltre alle parti qui sopra 
enunciate, esso ha pure un coltro, si- 
mile ad una lama di coltello, attac- 
cato alla stanfra in fronte al Tom«»ro. 

-1. Ariitvìn)! (tiiritinn. Aratro fer- 
nito di orecrhie. Pnilad. i. 43. 1. 
Vedi ia incisione n" 2, E E. 

5. Aratnim simplex^ Aratro s^nza 
otorchie (Pallad. /. e.)» '«i* i"*** 
siunc tu\ Arator. 

ARBUSCt'Li^: (vuv-ón'i^i:). Grossi 
collari di lepno, o anelli, fissati sotto 
Un carretto (plnì(xtrittn) o sotto una 
macchina da guerra, a fine di rice- 
Tere Tasse die f^irava insieme colle 
une HTote in cotesti collari, nella stessa 
maniera che si vede tuttora iu un cai^ 
reUo da fanciulli. (Vìtniv. j, li. 1. 
Oinzrrt . ll rr/ ,ì ìiiìd Fiihrii'eyhf', i. 
91. 3.) Quando lo ruote friravano sul 
proprio asse, secondo ch'è solito nei 
cocchi {(ìtrrìis), l'asce natura!m*'Jite 
era fìsso, e le <irbu9cuim non erajio 
necessarie. 

ARCA (xtCwtor). Qualunque for- 
ziere o cassa in cui f,\ riponevano 
ahiti, denaro ed ogni maniera di ar- 
redi (Cat, A. R. 2, 3. Cic. Farad, 



TI. 1. Juven. XI. 26. Suet. Cai. 49); 
un armadio per abitit caua jper 




denari. L'illustrazione qui annessa è 
un notevolissimo modello di una cassa 

a denaro, scoverta nell'atrio di mia 
casa iu Pompei , e clie con molto ai» 
parente ragione è creduta fosse la 
cassa dove il questore custodiva il 
denaro pubblico. Ì*osa sopra piedi- 
stalli rialtati, rivestiti di marmo: la 
cassa è di legno, ibderata di bronzo 
neirintemo e coverta di lamine di 
ferro al di fuori. Geli ne da una mi- 
nuta descrisìone. Pompeiana^ t. ik 
p. 20-r>]. 

2. Un'ordinaria cassa di legtio, in 
cai i resti mortali di quelle persràe 
rlii"» non ].rit.'\.!ii'i [ifi ivvr'di'rr- spri^r» 
di una bara funebre in regola, eran 
portati a sr|)pellire. Hor. Sat. J. B. 
9. T-ucjin. vili. Toi". Caii Diff. li. 7. 7. 

3. IJna bara nella quale era depo- 
sto un cadavere intero sottprra o in 
una tomha, quando non fosse ridotto 
in ceneri su un ro^ro funebre. Plin. 
//. A', xin. 27. Val. Max. i. 1, 12. 




L'illustrazione mostra la pianta e 
Talsnito di una l»ara in terracotta (Ug- 
geri, Cfipo di Uortr, pi. 10.) La parte 

ondir<>L i: i.i Iti n.^Mu ] i.inta <• unn sn;:'lia 
riamata )«i'r appoggiarvi la leshi del 
cadavere, ed il buco tondo in essa è 
un.i caviirì ■'• -tinata n'iuils^rmii nro- 
matici che vi si vei-savano attraverso 
un orifixto corrispondente, «be si vede 
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Kulla parole dolla cassa hpìIu filmina 
superióre. Il tatto era chiuso con un 

Oovprrliio. 

4. Lna colletta carriere in una 
casa particolare, dwe si oooflnava gli 

sdiiiivi. Cic. Mil. 2?. 

5. l'n cassone ili legno che atlope- 
rsvasi quando si gitta^sno fondamenti) 
sotCaetiua. Era. una o.issn quadra, 
senza porprrhto o soriza fondo, affon- 
data nel len-eno, cbe si vuotava d"nc- 
qiia mediante trotnbs, ed il vuoto ora 
rii»miduf«) con piflre o nlfri nvMori.ili , 
d««i quali si facevano Je londamonta. 
VitruT. 12. 3. 

AIICARII. miniali 1 •n.'vnno i 
conti del peculio privato dt ll iiuitei-a- 
tore ifigevs) , di dove pijorliaTano il 
nome di Ca'sorianì ; \ loro ufficii 
erano situali nel foro di Traiano. Lam- 
prid. Alex. Sev. 43. Frftgm. Jnria 
anteiìtstinìan. a Maio edita p. 38. 

2. NoIIp fauii^rlie private, cassieri 
o doraostioi che U'nt'vnno i conti e «o- 
prainteodfvnno a!U* entra t«« o allp spese 
dolio rpmlil"' >]>'] I"io i .ulroni. Inscrivi. 
ap. Grut. Oli. 7. 8. Sciay. 40. 
5. 41. 

ARCKRA. Vn rnrro diiufio, c^vnrlo 
d'un tavolalo tulio uirinluruo e di so- 
pra, in maniera da rnssomigliare ad 
un'ampia rjissa (nrco). Innunzi clic 
fossero introdotlc le lettighe ed alu*i 
con^gni di veicoli più eleganti, se 
no s(>rvivano in Roma par trasiiortare 
invalidi ovvero parsone avanti neffli 
anni ed Inferme. Varrò, L. L. v. 140. 
La persona vi ai sdraiava quant'era 




lunga, per il qual line l'interno del 
ottro era fornito di materasse e di 
gaaaclali, c l'esterno era ubitiialniente 
coverto di una lapesxeria voiaiite, a fine 



di darjjli un'apparem» più lepffiera e 
nascondeiv il ruzzo tavolato di cui 
era fatto. (Geli. xx. 1. 8.) L'ilinstra- 
zioiie e tolta da Un uiaruio sepoloral© 
conservalo nel tó«8<'o di Btiden , pul>- 
hlicaioda Oiiizna {Waricn uiid Ft'hr- 
werke^ tav. 19. 2.) : e può essere ri- 
guardato come il solo modello che si 
Conosrri di sìt^'atto vcicoh) primitivo, 
la cui grande anticltità e autenticala 
dalla menzione che n'è btta nelle Do- 
dici tavole. (Geli. /. r.) NeirorÌKÌ»«Ie 
si vede anche un rotolo di tapczzeria 
raccolta sul cielo del carro in un muc- 
chio, destinala ad easen^ distesa sul- 
l'intero c!irr">, come s*é detto sopra. 

AKCHlMl.MLiì ( «^;cttti^uoj ). U 
capo di una compagnia di buffoni che 
s'aiiiMva ni*'funerali a danze e suonale 
burlesche durante la processione, men- 
tre il capo faceva una rappresentazione 
da Imrla della persona e del carnttero 
del defunto. Suet. Vesp. 19. Vedi an- 
che MlMfTS, 2. 

ARCL AUII'S. Fabbricante di archi 
e fn-cce. Anr. Are. Dig. 50.6.6.Oaar- 
da Veget. Mil. n. 11. 

ARCUATIO. Una costnisione di ar- 
chi per sostefrno di qualunque sopre- 
difìcaziuue, come a dire strada, porta, 
o acquedotto. Frontinus, 18 e 21. Guar- 
da l'incisione ad Agf-EDirrt s. 

ARCL'ATL'S. In generale, arcualo, 
o ohe è oostrattD aopra ardii. Plin.- 
Ep. X. 47. 2. Vedi l'iadaione «TA- 

Qt%F.DUCTUa. 

2. Arcuatus cumis. Un carro a 
due roote con una tenda ad arco ani 




capo. (Liv. I. 91.) L'illttstraztone è 

tratta da una pittura trovata in Vtt 
sepolcro etrusco, pubblicala dal Mi- 
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cali {Italia avanti il dominio dei 

Romani). 

ARCI BALLISTA. Vn istrumento 
per lanrinr frec<v, elio coniliinava In 
propri' iA <lfll'iii-i n r" ilfll.i f),i!H.st<i. Il 
uuiue accciiiia ud un'arma come Vav- 
cobalewtra dei moderni ; ma è impoe- 
sibile <li {lame osai (a (Iflìiiizinno, poiclic 
il precìso carattere della ImUiitta &ie%ss\ 
non »" intende perfettamente. Veget. 
Hif. II. 15. 

ARCUBALLISTARIUS. Chi rca- 
n^fgiava VAreuhaìiista. Veget. Mil. 
rv, 21. 

ARCIILA (riCwTtov). Diminntivn di 
Arca nei suoi significati generali; 
però applicato altresì nei seguenti 
nensi K|»f'oi.'iIi ; 

1. Scatola a colori di un pittore, 
seomparitta in certo numero di cn- 
8«'ll9, ed adoperata particolarmente da 
pitturi ad encausto, 
ì quali oonsen-ava- 
no in quella, aepa-j 
rate. Io diverse cere 
colorite usate nella loro arte. (Varrò, 
R. R, ut. 17. 4.) L'illustniBione è 
presa da un bassorilievo romano in 
cui è rappresentata la pittura che per- 
suade M. Varrone a ilhistrara di w- 
tratti il suo liliro. 
^ 2. Una piccola tomba, ovvero barn 
di sa«so, di quelle che s'usavano dui 
Uoiiiiini convertiti al Cristianesimo, e 

ilfponevano nelle lor catacombe , 
quando i cadaveri si seppellivauo senza 





bruciarli. (Inscript. ap. Grut. 1031. 
4.) L'illustrazione rappresenta una di 
tali bare trovale nelle ciiaronibe di 
Koma ; solo una parte ue e rimossa 
nel disefmo per mostrare lo scheletro. 

ARCI LAKirs. Clii facvva arcttA-, 
cioè, cassetu% piccoli forzieri, scri- 
gni, ecc. Plaut. Aiti. ni. 5. 45. 

A11CI:LUM. Corona fatta di un 



ramo di pomo •ri anato currato in cer- 
chio e Ii'(.'ato alle fsdvmitii ctm Un 
coniellinu di lana bianca che era por- 
tato dalla Fìannntra Dialia in tutti 
i .'•;i<TÌIi<-i, e<l anrlif, in r.'rt.' occ'isi.iiii, 
dalla moglie del licx sacri/icuius. 
Serr, ad\ÌTg. jBn. tv. 137. 

2. Ovrero -l('c jJj{*'. Cnsi in''tro prr 
portare mi capo^ e in ispccie la 
pe zzuola di tela rotolata e attorti- 
gliata a cerchio che lo giovani donne, 
non altrimenti che si pratica tutti via 
in Italia dalle p<»r8one del conta-lo, col- 
locavano in cima alia lor testa, per 
modo di sostegno alle ceste (cani- 
■'ifra, cista') che portavano nelle feste 
Pariatenaìcbe od altre. (Festus e. r.) 

Questo ri>ncr*''jTi() è sjiesso 
rappresentalo in capo allo 
fifnire che portano uno 
od altro peso sopra la 
lur (t sta, come a dire le 
V,i, i tj I h nrce , CarffOti- 
df/i , Tclonitincs ; delle 
quali ultime la ligura qui 
annessa é un esempio ca- 
vato da'bagni di Pompei: 
spesso é confuso col /y*o- 
dius, al quale somiglia ^-^fc^ 
davvero in apparenza, se 
non s:irel»be il meno appnipriato de- 
gli ornamenti in siffatta posiziona. 

ARCUMA. Un piccolo carro (plaw 
stnnn) sul quale poteva essere tras> 
portata una sola persona. (Festus, 
s. V.) L'itluatraztone, da un bassori- 
lievo sepolcrale in Roma, si accorda 





cosi per lo appunto colla d.-tìni/ion^ 
di Feste, da non lasciara dubbio sul 
reale suo nome. 

ARCl'S ( j3tic, TÓfov ). Arco per 
lanciar fn<i<', il riii u-i» fra j Cicri 
era princjpahueale risijx-tto a'giuoclii 
all'aperto e alle gara di destressa. 
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alla caccia, mcno alcune ecc«2Ìoiii «lel- 
\'>'U\ (iinoricri , chipo liella qiini<* nou 
u|i|i.«rii)Ce |>iu ciin>« armo ili guerra. 
I Romàni l'ailoptravano del pari come 
instramento ila (:jicf"i)\!o o <l;i iut^I- 
lare; ma non ne lu mai latto u.st* nei 
loro eserciti, eoeelto dagli ausiiiarì 
i-ho venivano «la |>:u>si nei quali easo 
era l'arme nazionale. 

Oli archi gred enm costrutti eoa 
dup 8Ìsl<»mi diversi. In uno l'arco oon- 
Bisteva di due corna conjfiunle insie- 
mo mediante un ceppo ritto nel een- 
tro, come nella figura superiora della 




incisione , presa du un vaso fittile. 
Neiraltro, aveva, quando era allentato, 
«ina fonila circolare, somigliante ad 
un seno {.aitiiis) , come si vede nella 
fiirnra di sotto, copiata altresì da un 
v.Ko fìdiU'". f quaiiilo era lesosi pie- 
f'uva all'indietro per il verso opposto 
alla sua curva, ciò che doveva dargli 
lina tremenda forza, e spief,'a il vero 
sifrnitìcato dell'epiteto omerico Tra^.t'v- 
Tovov' (^i' via. 2ÙÙ.) Le due forine 
sono distinte altresì dagli scrittori la- 
tini coyli af:;jettivi pdtx'fvt (Ovid. Met. 
▼111. 30.) e ainuosua o ainunfus (Id. 
Met. vtii. 380. Am. i. 1. S3.) 

2. L :iiro nomano, com'è mostrato 
da'loro dipinti, non differiva dal ;/reco. 

3. Aretu «cythicus. L'arco degli 
Sciti, meniionato da autori greci e 
Ialini, aveva una forma ;ifT;w',. diversa 
da ciascuno dei due proi-eileuti mo- 
delli, come si può intendere dalla il- 
luatraxioiie copiata dalla lia«<< di un 
candela))!-!) nella villa ADmiii, in cui 
vien rapprcsonlaio Krcole che jiorta via 




il s:„ i.> tripoile del templp di Apollo. 

(\'e<li ily}|^iu. Fnb. 
'M.) Vn arco della 
flessa forma si v< - 
.!«' nelle mani di 
Ercole sopra una 
gemma nella gaP 
leria di Firenze, 
sopra uu'altru del 
gfljiinetto Stosch, 
e sulla base di un 
candelabro a Dre> 
sdn, rappresentan- 
te la stessa querela 
tra FIrcole e Apollo. 

La figura in forma di luna della 
prima ìncisimie è stata spesso citata 
da'fìlolojri come quella dell'arco sci- 
tico; se non che i seguenli partico- 
lari varranno a provare che una tal 
siippnpizione non ha fondamento di 
uutori(i\ : 1° Ercole faceva uso di due 
archi (Herod. iv. 10.); l'uno dei quali, 
come egli l'aveva ricevuto du Apollo, 
(ApoUod. 11. 4. 11.) doveva necessaria- 
mente enere nn arco greco ; l'altro 
ch'egli s'ebbe daTeutaro, un pastora 
Scita (Lycophr. 56, Tzetz. ad. Lyco- 
l'hr. 50; consulta Theocr. Id. xiu. 
55.), doveva necessariamente essere 
uno di qiie^di u.sali da' nativi di Sci- 
zia ; 2° Liculrone (917.) a.ssomiglia 
l'arco de;,'Ii Sciti ad un serpente ; e 
Becker nel descrivere la fì^T'ira scid- 
pilii sul canilelubro di Dresda (Augitr- 
stfum pi. 5K per un molto singolare 
slia^^lio, la HcnniMa per quella di un 
serpente, quantunque il turcasso cho 
Ercole ha al fianco, indichi chiara- 
mente il reale carattere di quella; 
3" Sirabone (il. p. 332 Siebenk, con- 
sulta Ammian. xxii. 8. 5.) paragona 
il contomo del Ponlo-Eusino ad un 
arco scitico; un lato, ch'è pressocliò 
diritto, formandone la corda, l'altro che, 
com'cfrli dice, si ritira in due *tfnt, 
l'uno più InrL'O e pi" rìrcofi'i'i', l'al- 
tro più piccolo e meno profondo, 6 
Parco stesso; 4<* Euripide {ttp. Athen. 
\. so.) iriln duce un confadi:i ^ -liO 
Kvcva visto il nomo di Teaeo^ da lui 
non potuto leggere, scritto in un 
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posto, chesi studia di spipprniy» i carat- 
teri de'quali quel nome era conii>os(t), 
mediante unA qualche dom^siiea imnin - 
ffiiic; 0 jinrajk'iTin In qitjirtn IcficrH. il 
sigma greco, ad una <i<K-cadi c;ii)<?lli 
arricciata come ì viticci d'una vierna, 
/5óTT/!V/^o; trKiyu.tv9q', D^Mentrc A>;ì«- 
tone (ap. Atben. /. c.) raccontando ia 
stessa storia, fa para^ronave dal MIO iril» 
lieo quella stessa lettera ad un arco 
8citicu; C" Ora la forma più antica 
Ucl aigma ^rtìco era fatt;i così ^ o ^, 
come ai vede né'manBi Sigvi, ino- 
nnrii'iiii titilla ])iù remota niilieliit:\ 
(Clu»hul. liutcr. Sig, p. 4. e 510i e 
non come la lèttera C, che è forma più 
moderna; 7" Cosi, adunque, l'arco 
portato dalla perwina lì^'urata nel no- 
stro disejrno, corrisponde a capello 
con ciascuna delle imma^ni cui l'arco 
Bciticti ò pMrajTMjmto: — i! seriiente, il 
contorno del l'onto-Kusino, il viticcio 
di una pianta ])ara88Ìta e il Hffma 
greco; <l<>v.rhè la forma n hma non 
trova raflronlo con nessuna di fase, 
eccetto, per vero dire, con la lettera C: 
ge TKiii che. iIpvi' (inofn fiKne il vero, 
tutte le rimuneoli inimii^ini restereb- 
bero afiktto Benx'applicaKtone. 

4. Arco^ una combinazione mer- 
ranien, meiliniito 1m quale dei Qintloiii, 
dei quadrelli , o dei massi di pietre 
sono disposti in una forma curvilinea, 
la quale ^rli abilita a sostenersi a vii . n. la 
per etfetto della reciproca pressione 
degli uni sogli altri ed a sopportare un 
qualunque peso sovrastante, c<jme sa- 
reblie una porta, un acquedotto, i 
piani superiori di un edi0zio» ecc. 
lìnd'Mtt. III. 169. Jqv. Sot. ui. 11. 

QtiantTinrnio i Oroci non if^norassero 
il principio dietro il quale uu arco si 
coetruiaoe. pure la lor generale ado- 
zioni- dt'llo siile a coìdriti'^ in architet- 
tura, e la totali' maucaiua di strade, 
acquedotti e ( oiui , ne rendeva ad essi non 
necessario i'uso; i Romani al contra- 
rio ne usavano larf.'aniente in tutte ]»• 
loro gruiidi Kiien*, cuiiie se ne vedrà 
molti cseuiiii in queste pagine, e a 
tempi molto antichi, secomio ne sono 



prova 1 tuiuessa iilustrazioue, la quale 




è un'alzato della mura<.'lia chiamata 
pulcvtnn fìtfns sulle rive d- 1 T. vr>r<\ 
0 i tre arcbi coucentrici, ciie lurma- 
vano la etoaca maxima^ eostrusione 

che appari ien > n* tempi favolosi di 
Tarquinio il Suj^erbo. 

5. Un arco ovvero arco trionfaTe. 

{Snet. Cltntd. 1, e con l'epiteto triuin- 
jj/ia/ix, Cenotapli. l'isnn. C. C<rs(iri* 
Auytut. F.) Durante il periodo re- 
publilicano, questi archi erano dello 
costruzioni teiuporanee di le^'uo mess i 
a traverso una strada per la qualH 
passava il trionfo, e rimosse dopo la 
infi"!!"! : f'i'ir, h.' i;'! archi jiermanenti, 
dei quali a'teiupi doUarepubUicaè fatta 
menzione (Liv. mnii. 27. Id. xzzvii. 
2.), sono chiamati furn'u < s. r non frano 
eretti a ricordare gli onori di un 
trionfo (vedi Fornix). Se non cho 
s<ii(ij rimpero furon convenifi in co- 
siriuioui permanenti , fabbricati di 
marmo, ed innalzati in varie parti 
della citt&t CM\ bene iu Roma, come 
nelle pi-ovincie; piccoli e modesti a 
principio, con una sola arcaUi, ma di- 
poi accresciuti nelle proporzioni, « con 
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lue, come si vaie nella illustmzionp. In 
qnnle presenta un' alzato tl**ir arco 
li-ionfale di Sctlimio Sovtro in Roma, 
in cui sono «tate ristnurate solo le sta- 
Uip in cima, quali (trifrinalmontfl v'e- 
rano, coafurme al disegno, die se ne 
«ora au una medaglia di queil'impo- 
ratnrf . 

AKhlA. Nel suo senso ori^^inario, 6 
vocabolo usato a designare ud qualua» 

que spazio vacante di terreno in una 
citta, che offra un sito per un edificio 
^Varro, L. L. 38. Horat. BpUt. 

1. 10. 13.) e di qi:i è anche tnuferHo 
ad indicare quello spazio aperto sul 
•quale si ergeva prima una casa ch'è poi 
«tata abbattuta; di doro le soguenti 
più speciali sipuificazirini sonn dedotte. 

1. Un largo fip«\/iu aperto in una 
'Citia, come il francese place, Tinfrle.se 
prtradf e Prtaliaim jiiuzzn, lay^ciato 
libere^ e sgombro per servire ail't ser- 
eialo'ed al passatèmpo de* eiitadim. 

(Vitriiv. I. 7. 1. ITorat. Od. i. 9. 
Ì8.) Queste aree erano spesso abbel- 
lito da statue ed opere d*arte, talvolta 
•circondate da pioli o da cancelli p<.-r 
•definire la loro estensione o prenreuire 
le per«<jne private dal friibricnre sul 
.«nolo pubblico (Inscript. ap. Bollori, 
Fragm. Urb. Ram. p. 70 ); ed a fine 
di precludere vieppiù oj^miì tt utativo di 
naurpaiìoiio od appropriazione, erano 
consacrata a qualche divinità, clit:» ave- 
va il suo aitare eretto nel mezzo di 
esse, o quindi ai distinguevano l'una 
dall'altra col nomf? dclln clivinitA, sotto 
la cui protezione si trovavano poste, 
eome Varea <U MerouriOt Varea di 
pòiluee, Y«r«a di Apollo; la quale 
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zione tratta da aji*antica pianta di 
Itoma incisa sul marmo o conservata 
nel Cauipidojrlio , ma oostiluento in 
origine il pavimento del tempio dì 
Riun'ilo 0 K»Mno. I/altiiro a cui 8i sa- 
liva per una gradinata da ciascun lato, 
ai vedo- nei messo; ]os|iaxto aperto 
lutto airinlomo è abltiìstaiizn vistl)ilf, 
e se ne può ooogotturare l'estensione 
■reataurando riserisione mutilata, eh*era 
Akea Apolunis. 

2. L' aperto spasio di terr«'no in 
&oato d*ttna casa nwMUia, d'un tempio 
0 d*wi altro edifisio, che Ibnna Tarea 




del vestibolo (Vestìdulum , Plin. P<^' 
neg. 5t.3. Inseript. «p.Nardinl, Hom. 

^InMii. 4.),comen.NÌ*ini'stra?if'nf', co- 
piata da un'antica pittura, nella qualo 
sono dipinti alcuni dei principali edi- 
lìzi di Roma , dove ci.sa siede fra due 
ali «porpenti in fronto all'edifiiio. 

3. ò\muo scoverto in fronte di un 
cimitero, intorno al quale eran dispo- 
sti i sepolcri e che serviva di u*tri- 



uiiiiua è rappresentata nella illustra- 



1 




1 -i' 




nnny, dovo I,t pira s'alzava e si bru- 
ciava il Ciulavcre. (Stai. Theb. vi. 57. 
T.'rtult. ad Scopul. 3. Marini. 
xrris. Aìb. p. US.) L'ìllu;iti'iiziun<* 
rappr«>8oota un'aivf di tal (genere, coi 
sepolcri coettulti intorno ad essa, la 
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5() ARENA 

qimle fu scavata n«lla villa Coniai in 

Uuina. 

tiirnrcn rirtolnrf fl [)i;ina, in a|iPi-t;i 
CHUipagna, lastricala ili ciottoli c |iui 
ricoverta di ereta o ealce, e livellatR 
rol rullo. Sopra In (|im!i' il chicco di 
^nno usciva fuori dalla spiga sotto ii 
calpestio de* cavalli menati a trotto 
s.iprVssa (Virir. 6'. i. 178. Ilorat. 
Saf. i. 1. 45. Calo. Coluniel. Pal- 
lad.) : un modo di Itatiore comune- 
mente adottato anche oggidì in E^lto, 




>n Grecia^ in Italia, chiaramente spie- 
gato neirindslone copiata da una pit* 
tara ritrovnta in tninlx» etrizinnp. 

5. L'aperto spazio quadrato tra due 
ali d*nna paretella quando è distesa 
Kul suolo , sul quale ruccellatore spar- 
ireva i suoi chicchi di (temenza a line 
d'indarre gU uceelli a poggiarsi a ter- 
ra in mezzo ad esse. Plant. Ann. i. 
3. gì. 

6. l 'ti letto caldo o bordo in un orto 
• < giardino. Columell. ZI. 3. 13. Pat- 
lad. I. 31. 7. 

7. In Marziale (x. 24. 9.). sembra 
ailoperata a dinotare il terreno del 
rircf» intorno al qua'f rorrf>vano i coc- 
chi, e che più abitualmente si chia- 
mava épatium ; se non che la lezione 
è dubbia. 

ARENA. Lo spazio ovale, piano, 
nelPintemo di un anfiteatro, in cui le 
fiere ed i friadiafori combattevano, 
detto cosi perchè cosparso di sabbia 
a Une d*iropedire a* piedi di sdruccio- 
lare. OSuet. if«ro, 53. Juv. Sai. iv. 



AIKJEXTAUIA 

H>().) V«'(ii la ««'roii.ln irìcisi( ne ad .^ll- 
i'nnnKATUu.vi, chf ra])i>re8cnta Tanti- 
teatro di Pompei nella sua presente 
coriili/ione. I/."ir< iin <• Io sp.'i/if> pìiinu 
n«rl mezzo dove si vedono le due pic- 
cole fljnire in piedi. 

ARENARIA o ARKXARIl'M. Cava 
di sabbia. Cic. Varr. Vitruv. 

ARENARIUS. Termine p'eneralc 
per chiunqu» comhattevn neW'arena 
di un antiteatro, sia coiitrn altri uo- 
mini, sia contro fiero ; includendo per- 
ciò cosi il Gìitdintin' come il Bestia- 
riva, ivt S.it. 12(ì. 

2. Un maestro di aritmetica o di 
geometria, chiamato così perchè se> 
gnava 1 suol calcoli n Ip Hi.'-ure 
sovra una tavoletta coverta di sabbia. 
Tertull. Pali. «. Ved. Abacts, 1. 

AREOLA. Diminutivo di Arca; spa- 
zio aperto ovvero piatta (Plin. Ep. 
V. 6.. 20. ) ; un piooolo let(« per 
tiori o lc;.''unii in uu giardino. Colu- 
meli. XI. 2. 30. 

ARETA1X>0US. Persona eh" era 
I>resso i Romani introdotta durante il 
fli'sinare a solo tine di trastullare i 
convitati: ma sotto qual veste e in 
quali modi non è chiaramente accer* 
fato, fui Srl ninrln di f:iullore n Imf- 
lime. Juv. Hat. xv. Iti. Ruperti ad L 
Suet. Aup. 74. Casaab. ad l. 

ARGEI. Certi posti n. la città di 
Roma , se ne contavano ventisette , iu 
ciascuno dei quali v*erano dei tabei^ 
Macoli (Varrò, L. L. v. -15.) consa- 
crati da Numa jier adempirvi alcuni 
riti reliiriosi, e visitati l'uno dopo l'al- 
tro, paiTelibe (Ovid. Fast. iii. 791. 
Aul. (fcll. X. 10. 4.). in c«'rte festività, 
come le Utasioni nell'Italia d'og'gi. 

2. Immagini o (ontocci fhtti di 
f^rinnco, trenta di num«>ro, che Of^ni 
anno si gillavono nel Tevere dal ponte 
Sublicio agli idi di maggio, per le 
mani de' ])(.ntnfìri <? delle vestali: l'o- 
rigine e il significato della ^ual con- 
suetudine sono involti nelle tenebre.. 
Varrò, L. L. vii. 44. Ovid. Fast. 
V. G21. Festus, «. v. 

AROENTARIA. Se. TahfTHa. Una 
bottega o baracca da aigentìere* da 
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l>aiichii>re o ila c.imliin-valutt», sitnatn 
g«'ii«'ralnientt* sollu il jiortiro olit? y.ì- 
ravji intoiiiu al furo. Plaut. Epid. ii. 
2. 17. Liv. xsvi. 27. 

AIUJKNTAliirs. I n banolii.'iv pvi- 
rntij, in coiitrajipo.sto al baiichioro 
pubblico {tììcnsarius); riceveva i de- 
Y*m\i e ne pagava iuUTesse, faceva da 
raiubia-valiUe afurestifri, e assisteva 
alle piiliblic-he vendite in qualità! di 
sentuilc o di conimissionario, per li- 
citai por Conto di q»ie;;li che l'inipie- 
pivano. Ciò. CiVcin. 6. l'Jaut. Aiti. 
III. 5. 54. Siiet. Ncì'it. 5. 

AHIKS (x&ióc). Un ariete, instrii- 
nicnto couipustt) d'una ]KHlero8a trave 
di legno, munita ail una estremità di 
un gran pezzo di ferro (oisi^'iMo in 
forma d'una teMa di montone, che era 
cacciato con violenui contro le mura 
di una piazza furtiticata, a fine di pra- 
ticarvi una breci'ia. Gic. i. 11. 
Virg. 11. i\)2. XII. 7Ut>. 

Nella primitiva mauiera di adope- 
rare que«tta macchina, essa era ])or- 




tnta a Ijraccia da un certo numera di 
uomini e lanciata, senz'altro aiuto che 
le lor forre riunite, contro alle mura 
(Vitruv. X. 1.3. 1.), come appunto si 
vede adoperata qui dui Daci sulla co- 
lonna Trainna. 

Il primo perfezionamento fu quello 
di sospendere l'ariete ad una trave 
Collocata sopra dei sostepni ritti, col 
quale mezzo esso era vibrato in qua e 
in là con meno di fatica manuale, e 
con mafV'i'^r furza d'impulsione (Vi- 
truv. X. 13. 2.), e da ultimo fu tìs- 
8iito »opiii un con^'eguo che si move- 



va sovra riii)t«', ed aveva cosi cielo e 
fiancale di t.ivule a (ine di pn.>ti.'j.'f,'er<v 
i soldati che lo nianovravnno, da' prò- 
iettili dell'inimico^ come è qui me. 




fttralo con illustrazione tolta dall'arco» 
U'ionfale di Settimio Sev«To. 

ARMAllir.M. Arviadio, ^t-rdimia 
]ier riponi utensili di casa, abiti, dena- 
ro, curiositA od altri op^getti quali si sia, 
di uso ^'iornalien). Kra un mobile di 
f.'rantli forme, nlli.sso di solito alle pa- 
reti di una camera, diviso mediante 
palohelti in compartimenti , o chiuso 
in frontecon fine sportelli. (Cic. Cluent, 
()4. Plaut. Capt. iv. 4. 10. IVtr. 
S„t. XXXIX. 8. Plin, //. N. XXIX. 32.) 
1/ illuslriizionc qui annessa ra]>prc- 




senta una di queste credenze esatlfl- 
meute come è descritta, che fornuv 
parte della mobilia della cnrflern di 
un calzolaio in una pittura di Pom- 
pei. K riempita di fonue e di stivali. 

2. L'no scalTale in una libreria : 
anche una maniera di ntlisso e tal- 
volta praticato dentro alle pareti di 
una stanza, (l^lin. Ej). ii. 17. 8.) Que- 
sti ^cafl'ali erano divisi in un certo 
numero di separati scompartimenti 
mediante pi>ini ed assi in pie<li : o 
ciascuna divisione era contra.ssegnata 
con un numero, come jtrima, secomla 
e terza sctiusia. Vitruv. vii. Vrtef. 7. 
Vopisc. 2Vif. 8. 

AHMKNTARirS, Mandriano che 
aveva cura il'iin arment<» di bovi, ail 
esempio, o di cavalli (Appul. ATc-r va. 
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p. 1-12), e sotto la scorta del quat^^ 
traamigravano dnlle pianure nei monti 
a pascolare durantp i caldi mosi di 
state. Luorei. vi. ^250. Varrò, E. 
R. ti. 5. 18. Virg. G. iii. 344. 

AIIMILLA (^iUtOv o ^1^0*). 
Sbraccia f et fo per uomini, composto 
di tre « quattro c«»rclii o spire imis- 
siece di oro o di bronzo in modo da 
coprire poreioi»* «lei brnccio (Feslus, 
«. p. Isid. Orig. xjk. 31. 16.}, por- 
talo geiteralmeate dai Medi, dai Per- 
siani ed anco dai Galli (Chuul. Quadr. 
op. Geli. u. 13. 2.) come parte ordi> 
naria del loto àbbigllaawnto a indtsio 
•di ignudo « potar». L'armilla appart»* 




Deva del pari alle foprfre nniionali dei 
JSabini primitivi (Liv. i. 11.), e si dava 
•di frequente in premio di yalore al aol- 
•dato romano che si era soirnalato in guer- 
ra, quale un rioordo a conservareodi- 
:sCintivo a portare nelle occasioni eo- 
lenni. (Liv, x. 44.) L' esempio che re- 
chiamo è preso da un orig-iimle in 
bronzo scoperto in una tomba a Ripa- 
transona nei braccio d'uno scheletro. 

2. ('Aayt'fóa, /)t'7'.'jv, 7rrciz7.s- 
.irtov, -mpivfVftioA. In seuso più ge- 
nerale, cerdiietto d'oro od anello die 
le donne, e segnatamente le greche, 
•costumavano portare in varie parti 
della loro persona, ai polsi, nella parte 
« «caniosa del braccio , o sopra la noce 




del piede, modi tutti che si veggono nel- 



l'annessa %ura d'Arianna da un di- 
j'into di Pompei. La linjjrua greca ha 
un termine speciale per ciascuno di 
questi ornamenti ; ma la latina, non 
così copiosa, li comprende tutti sotto 
lo stesso nome. (Plani. Jfm. lii. 3. 3. 
Petr. A'nf. i.TVii. G.) Quante volte si at- 
tribuiscono agii uomini, come m Petro- 
nio (5ar. xxxii. 4.) e Marciale (fjn'^. 
XI. ?1. 7.), irli è per poiTP in canzone 
lo sfarzo volgare di un pun-enu, o per 
qualificare una effeminateisa mulièbre 
di miinicre. 

3. Anello di ferro innestato all'è- 
itreroltA di un trave o palo aodocebè 
non si scosrpivla. Vitinivìo, x. 2. 11. 

ARMILLATl .s. Oli.» porla un aiw 
milla o braccialetto, ornamento prò* 
\vno «pecialmente delle raisa astatiche 
e jiarecfhie altro ; di che la pnrohi 
implica comunemente disprezzo anche 
quando la si adoperi rispetto a quelle 
nazioni (Suet. Nrro, 30.), ed aspra 
censura quando sia aiiplicata ai Homani 
come indicante un'imitatione effemi* 
nata dei costumi ttraiiieri. Suet. Cai* 
52. Vedi Ak>uli.a. 

2. Armiiiatw cani*. Cono eoa 




un finuilfa o collare int(;rno al collo, 
come nella fi^'ura presa da un mOSaiso 
in Pompei. Properz. iv. 8. ^1. 

AKMILi^UM. Recipiente pel vino 
che Varrone {<fji. Non. «. v. p. 54.) 
(lo.»5rrive quale una specie d'itrcrohfs, 
e ^^esto l». V.) annovera fra i vasi sa- 
criflcalorii. Esso doveva essere peroift 
di Ut><> a ^.li comune, come si puA in- 
ferire dal proverbio anirs ad armif- 
lum (Luoil. Siit. p. GO. Apul. Mtt, 
i.x. p. 107.), che si dice dello persone 
quando ricorrono a* loro soliti ape» 
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dienti o<l altitudini, corno donne wc- 
c/itrf a' lor hirchieri di vino. 

ARQUITES. Antica forma «ìi ar- 
guu» invece d'.'>v/'\,- arcieri che si 
dicono con vocalioio |titi usilato sagit" 
tarii. Feslo, .v. v. 

ARTEMONK ( à;>Té/',>v. N, T.) 
T'na (ielle vele di H.i nave, ma quale o 
dove sia posta « estremamcDle dubbiò. 
Isidoro {Orig. nx. 9. 3^.) dice die si 
asara piA per facilitare a timoneg- 
giare la nave , che per accelerarne 
il corso: — dirigendo! potiu» nnvis 
causa qiKim w/eritef i*.— il che par- 
rdilie indirare una vela attaccala ad 
un albero basso, che sporge sul timone, 
come qiuella die adoperano fVequen te- 
mente le barelle prsclion'Of e e i jiic- 
coli legni elle solcano il Mediterraneo, 
chiamata dai mannari italiani trin-^ 
rìwtttt. K questa prifliahilmfnfe la vera 
interprelazione, essendoché distin^'iia 
la Tela mediante nn*uso ed una posi- 
zione particolare, diversa al tutto dall.- 
varie altre vele, la posizione e ia na- 
tura delie quali sono bnstantemente- 
accertate. Bayflus però (R. Nav, p^ 
121.) la oóti^i l' i a come la vela mae- 
stra chegU italiani de'teinpi hUoi ehia- 
roavano artemone^ e SchefTer {Mil . ^ < t . 
V. 2.) come tma vela di ^'abbia apie- 
gala sopra ia i maestra. 

i. Carrncola iirin> ipnie in un sistema 
che ne comprenda parecchie fpofysjin- 
, api ircata ad un congegno (ler 
sollevar grandi jipsi. Vitruv^ x. 2. 9. 

ART0LAOANU8 (àpTo>4y«vo» ). 
Deiicatihsiina e saporitissima upecie di 
cialda di farina coiuliia di vino, latte, 
olio e pepe. Ateneo, tu. "9. Cìc. ad 
Fam. w. 20. Plin. IT. X. xvm. 27. 

ARTOPTA ('/'-TÓTTn)- Forma in rTii 
si cuocevano a volte paste o|ani (l'Jaut. 
Aulul. 11. 9. 4. Ved. Giov.. 
S)t(. V. 72 ). mai i>iu de' com- 
mentatori rileriscoao questo 
passo alla persona che f»> 
cera eotali paste. L'esem- 
pio rappresenta due origi- 
nali trovati in Pompei, della 
tiiecielapÌfttem£ltoet maiie- 
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furono rinvenuti nella stessa cittlldei 
nio^lelli più lavorali. 

ARTOPTICtUSsc./Km/e. Unbasto-^ 
ne. fnrnccia o ]ia}.'no1la di pane cotta in 
tbnna. (i'hn.i^.iV. xviii. 27.) L'esempio 
è rteavatoda im originale 
dissotterrato con alt:-i 
motti nella tioUega di un 
panattiere a Pmnpei, indurito ma non» 
j^nDìsio dallo scorrere di tanti secoli. 

ARI LA. Diminutivo d'Au-v. 

ARU.NDO. Canna; jiijuifa general- 
mente adoperata dagli* aatiebi nella* 
fabbricnzione di molti oggetti, cui la 
lunga, leggiera ed elastica forma dei 
suo ttelo era specialmente adatta; 
quindi il vocabolo ó usato cosi dafrli 
Hcriituri in prosa come dai poeti per- 
signifleare To^tto formato con essa. 
(Plin. //. ;V. XVI. fin.) Di quegli n--. 
getti ì più importanti sono i segueoti: 

1. Un «reo fotto di canna, in U80< 
Hegnatanientc presso i l'arti 0 lo rano' 
orientali. Sii. Ilal. x. 12. 

1^. Una freccia fatta di canna ado- 
perata dagli Bgiiìi e dallo rane orien»- 

& m 

tali del pari che dai Greci. ^ irg. yj?n. 
IV. 73. Ovid. Mei. i. 471. L'e.iem- 
pio mppre!;enta una freccia originalo* 
egiziana di questa fatta. 
8. Una bacchetta pcrpctca Atta di* 




canna, come si vede nell'annessa inci- 
sione da un dipinto in Pompei. Plaut. 
Rud. u. 1. 5. Ovid. Mct. sii. 193 
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4. Unti bacchetta di canna iii(ris:i 
«li pania (uloperatR dairlt antichi eaccia- 
txr'i pvr ]>ifr!iaiv lU i ' IIi. T/.'si^in|>io olio 
iHH:itiumo è tolto da uti* laiupadH di torra 
cotta in cui e «ffigìalo un cacciatore 
die va a caccia con queata verga •olla 




epalta; l'accello di rìchinmo Ria al- 
l'un capo di essa, pd una gahbiuzza 
o trappola è sospesa all'altro. E ndo- 
p«>rala nella maniera seguente. I) cac - 
ciaroro s(>-<i»fn<l<^va pfr prima cosa la 
(rabbia al rtuuoscello d un albero, sotto 
j] qnale od a qualche <U8tanza si occul- 
tava, e quando riiocello, adescato dal 
canto del suo coinpa- 
pno, si posava sn! ra- 
mi, intro<iuceva di - 
nascosto Ja sua verf:u * / l . 

nelle frasche, finché f,*' 
arrivava la sua pre- ; t^ t^ 
da, la qiinle. iuipa- 'ty"; 
iiiatu tutta iu un su- -4^i' — 
hìu>, veniva tratta a terra. Quando 
ralìierti r-ra alto od il caceiatore co- 
stretto ad appostarsi lontano, la verga 
era composta di nodi o eaimelli sepa- 
r.>fi, t-ì ( 111* la si p(it(«sse gradatamente 
aliuugare, iincbè giungesse la preda, di 
dove si addimandava nriuido cr^scms 
o tcxtn. Olarz. Kjt. i\. 5"). ;>il. Ital. 
VII. C74-<i77. iVt. S,it. 100. 7. Bione 
Id. 11. 5.) L ultinia ligura è tolta da 
una gnouna incìsa, e spiega il modo 
di eacciaro con questa v.'rija. 

5. Una jpctina dì canna j»er iscrivere 
an carta o papiro; una delle quali ap. 




|'<'j:giala ad un calamaio i' qui rappre- 
6<*ntatA da un dipinto di Pompei. IVtr. 
^i*t. Ili. 11. Auaon. JSpùt. vii. 50. 



f», L'im ttii'inyapandca fatta diparoc 
chi eannoncelli di canna di 

disntruale liiULdiezza e ;rros- fjTV)^^ 
sozza legati insieme e ce *" ^ 
mentati con c**ra. detta per- 



ciò (D'ionio crrcta (Ovid. 
Mrf.xi. ÌM.H\ft.JuL3?.), 
ci'riie si vtxie dall'escnìpio di 
liii marmo in Pompei. 



4J 



lente dentro e I 
unti e dietro, un 

l'allrn no otrni-^ 



7. I na stecca adoperata nid te.s«tere a 
fuiedi separare i lilidell'onJiio {stanicn), 
prima che i licci (Ncia) 

foss"i'o n) I;iC(*;il i , e j ri?«pati -rrTcnar^T 

alieruatauiente de 
fuori, davanti < 

ìV.x s\ e 

volta, per tenere Tinsieme 
dei fili diviso in due di- 
stinte porzioni, le quali, 



li 



i peroriate, formano cover- L / 
eliio al passaggio della ^ 
spola, come si vede nel centro del te- 
laiettoqiii elli-iato e fratto dal VirL'ilio 
Vaticiuio. Uvid. Met. vi. 55. o vedi 
anche Tela, Tuo. 

8. l'iKi liini,'a canna c<in una «pufrtia 
txl altra materia appropriata e cou- 
lìttA airestremità di essa, che cosi 
seniva cituv granata per ripulir il 
solìitto di una stanza. Plani. Stich. ii. 
3. 23. Vedi Marx. £p. xii. 48. e la 
scopa nelle mani dell*.<ÉDiTV8 *. r. 

S). Una canna per miaurare. Prud. 
rs;/ch. 826. 

10. Mazza o (tastone fatto dì canna 
(Petr. Sat. 131. 4 .>, ma questo è pvo- 
baliilmente identico al n° 8. 

11. Spalliera di canne per regger 
la vile. \','\n(.. /ù- Iknxt. i. 8. 2. 

ÀliX («xc.ciffv/1;). La fortezza o 
cittadelìa di un'antica citt&.Esse erano 
senipi-e costrutte in vetta ad una ripida 
collina 0 so[)ra una roccia scosce«ia e 
precipite, er^rentesi dalla pianura in 
cui era edificata la parte abitabile 
della città. Esse non ri' hic, levano per- 
ciò che poche foriiticazioui nrtiliciali 
in giunta alle ditBcoItà naturali del 
lui'f^o, tranne una 'cinta murata, in 
cima una porta ed una torre signo- 
reggìante 1* accesso principale. Di molte 
di queste cittadelle si scovrono ancora 
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lo trncce in varie parti della flreciji o 
deiriUilia costruii*; lutto nella inauieru 
«nsidctta. Non sono fortificate sopra un 

pinno rp^roljire , uv hiinno n< '<itn:t 
forma precisa, ma si cualuriuuiio ariaiu» 
al con turno della cima SU cui sorgono. 
L'illustraziono annessa è tolta da uno 




schizzo di^H'Acrripoti in Alone qttn!»' è 
al prcsonlo cun alcune colonne <lf>l 
tempio di Giove Olimpico nella («ia- 

niirn sf>ftost,inf.\ <■ st-rvinì a ]:ori.('ro 
una nozione generale dell'aspetto or- 
dinario di queste fortetze. Come Varx 
di Rnma, f ^sM contiene i teni|iii princi- 
pali delle Divinità protcUricidelIn citlà. 
i quali erano collocati entro al recinto 
di quella per uK^rv^or aicurentt. 

2, DfU'Arx in Honinnon sopravnn- 
xano vestigia positive, esst>niio rnrea 
pii cui sorgeva anticamente coverta per 
intero da edifi/ii nuxlerni. E noto jk^tó 
che essa o' cupava la più alta e setien- 
trionale delle due Tette ÌD cui SI divi- 
il monte Capitolino, prospiciente 
verso la via Flaminia e il monte Esqui- 
lino, lA dove sta ora la chiesa d'Ara- 
celi, (In' .<) suppone rna corrii/.irijf 
d'Arce. Ni.Uluir //, R. i. j>. "ni\ 

AS (<la tlf, pronlinciiuo v.: fini l'-i- 
ren I i n I ) . Pezzo di moneta rappresontan I e 
riinitA di valore nella romana e primi- 
Ina coniazione italiana. In origine |h- 
aava una libbra, di dove prese nome di 




M ìihralit ; «1 era compralo fii un mi- 
sto di rame e stAf^no (le») e perciò cliìa> 
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mato anche a*.» grate ; ma il valore fu 
a^ai ridi>tto di poi. A tempi di Ci- 
cerone valeva circa cinque centesimi dì 
n"H<t"i tr><nt<-tn Nidia sn.i ferina pri- 
miiiva aveva 1 impronta di un l»uvc, 
montone, orso o maiale aimboleggianti 
^rr»>irj|:i ed armenti (ju-cu.s. ntidf* la pa- 
rola ^c^ftiHia^, che costituiscono ia rio- 
chetsa di tutti i tempi primitivi ; di 
yioi, l'impronta |tiu consueta era un 
Cìiano bi ironie da una (uirte con ia 
prua d'una nave (vedi Sbmissis) ed 
un Mercurio, dio del connu<*rcio, dal- 
l'altra, come si vede dal l'annessa me- 
«la^'lia ridotta ad un terzo dell'origi- 
nale, che I > >ji mA suo essere presente 
IO once e lU ^ramini. * 

ASCAULES ('/Txav/.v;i). Vocabolo 
coniato dal greco, siiTniAeante un pif- 
feravo. (Marz. F.j'!;;r. \. ^. S ) Questi 
suonatori si devono appena anni>ve- 
rare nella classe dei musicanti di pro- 
fessione, essondochò Io strumento elio 
suonavano fosse proprio de* villici e 
della gente comune, come sì inferisce 
chiaramente dal pas.so di Murzialo 
{L e,) e dal vestire della fijpira qui 




annessa, copiata da una fì^'uriua <li 
l i onzf» iriA ap|iartenente al dott. Mid- 
dlt't* n. i:ìt^v;i ^ \ idenlemeule a ra|ipre- 
«enlare una persuuadi bassa estrazione. 
I marmi e le gemme antiche offrono 
altri es»nn]ii dello stesso 8ul»l>i»'tto. 

AtyClA. ^ume di parecchi e diversi 
strumenti adoperati in arti separate e 
Iter Uni distinti, potati lutti sotto la 
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st«Ma danorainackHM g«n<trica, tierchè 
avoiU una iionii^iianzR ^^fix'i-alti nel hi 
forma o nxxlo oii'le si iuan<>gj$tav«uo. 
Sono i segueuU; 

1. ( 9xifr«)»vov ). Strunfcnto ciu> 
si vuole invpiit'ilo lia n. ilalo (Tlin. //. 
J\\ VII. 57.) d'uso coiuuiio fra tutti 
i Ivftnaiuoli, come fal^manii, earrti- 
ilori. rnlafalti, ecc. (xii. Tuli. nj). Cic. 
Leg. 11. 23. Pel. Sat. 74. IG.), e cor- 
rispondento in oerii rispetti alla no- 
stra accetta; ma con queste distÌD- 




zioui importanti: — che la si adoperava 
per spianare sapeHtcie poste in piedi 

Hiizirhf cnrirale (votli rillustr.uinti.' 
sotto Ascio), che avevn un manico più 
corto in nodo da Ìnipur,'nnrlo con una 
nano soltanto , ed ora formata con 
una testa piatta u f<»ppria di martello 
da una {luiie della lama, mentre la 
parte opposta, la laglinite. ei a lo;.^- 
perrnente cava e rjrnrva a fine di p<r- 
tere levare le schegge del l'guo nelle 
carità edirotzarlonelle parti piane, — 
I)r(>i>rielA tutte (listinlamente osserval ili 
iieiretsempio aunt-sso, vhe rapi»re.senta 
due modelli poco dissimili, eopiali 
amemlue da marmi funohri. 

2. ("ryxo; 0 T'j/oc). Strumento di 
.forma quasi consimile, adoperato dai 
'muratori e cosinitturi, al quale si fa 
jsj)es.«n nlliisiitiK- nelle it;rrizi<ini sepol- 
crali. Ila un nuirtelio ali'uu ca|H> ed 
una punta a l»ecco 

d'urcello rluH'alfro, . — -"^^iT^^ - -TglL 

(Arisiul. -^10.4138. ^""''Ili"^^ 
Scoliaste, ad. /. ) 

rome f^i vcili^ n'-ll'illuslrazione coi>iata 
da un origmale rinvenuto cuu parecchi 
altri arnesi da mnratore a Pompei. 

3. Strumento adoperato dai mura- 
tori j»er sminuzzare la calce e mesco- 
lare la cidcina, (Vitruv. vii. 7. Pallad. 
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1.14.) come nelfeasinplo anneaao, preso 




dalla colonna Troiana, rappresentante 
parte di una figura che dA oi>era al la- 
vorio deaerino. 

4. Zappa a manico corto adgperata 
dai ^Nai-diiiieri, agriooltori, ecc.« per 
dissiHinreil lern-no. ^ 
sca%ar la terra e si- iM*^- 
mili lavori. (Paltail . H^T^^S^a 
I. 43.) L* illu.stra- /'V 
zione anuessae pre- H .^ \ 
sa attch*essa cbdla 

colonna Traiana, e rassomip-lia, così nel- 
l'uso come nella fuma, alla zappa dei 
moderni agricoltori italiani. 

ASCIO (9XCfNc^y(^4>). Quando iti ap- 
plicava a'Iavoratori o scultori in le^rnn, 
signi lica va digrohbare, foggiare o mo- 
dellare con ungasela da falegname, 
•eperasione eseguita dagli antiehi con 




una mano e sopra una snperfleie po- 

Rlain piedi, come si vede dairiiici.sidue 
rappresentante uno dogli o|K>rai di De- 
dalo che fa questo lavoro, da un bas- 
sorilievo della villa Albani. 

2. Quando ni n|)plicavaa ou.'itratiori, 
sigoìHruva i\gitniv e mescolare calcina 
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colla marra del caldnaio, come nella 
illustraiioae ad Ascia» n« 3. 

ASCOPERA («TzoTrijjoa), Oioara 

pacca o vali^ria fiitt;( tit rtifio neri con- 
cio, iu cui i viagi;ial.jn ijodcstri tra- 




■portavaiio i loro ogg«Ui neeessuti, iw 

«ftatrapposizione a]\'hipjif>jHra o vali- 
gia del cavalcatore. (Svet. Nt:ro^ 415.1 
L'illnstrasiona è tolta da vn antico 
fresco rapprcKcnfnnt.- j.aesn/.'frio. 

AoINAKIUiì. b^ìrvo campestre che 
dava opera a nutrire, guidare e go- 
vi>rnar<-> i ^ml. monti ileilaimwaeria. Var* 
ro, li. li. 1. is. 1. 

A S P li G I LI A .M i^TT if, U ^ « vTÀ^ lov). 
Vfil. la parola seguente. 

ASPKKS<(). L'atto (li «pni7zoIai(> 
coli actiua, come purillcazioue, prima 
di eomptere il aacriflrio a^i Dei in- 
fornali (Cir. Ltff. II. 10. (hi,!. Fast. 
▼. 61^. \irg,yKn. iv. 635.); laddove 
■'immergeva il corpo intiero o le mani 
r la f'iu-cia prima irofTcrire un sacri- 
tìciua^'U Dei celesti. {Uvofì»r, d« AdO' 




rat, cap. 12.) Qucata cerimonia si 
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«Compieva sia rnn un rnmosoello d'aU 
loro, corno neirilliistrazione tolta d» 
l'.na medaglia rapprosentante LodUSv 
iì;,'Iiiii.!a lii Marco Aurolio. die stacca 
una rariiitolia |)er ispruzzoiare i bam« 
bini, mentre «na aaeenìotesaa attinge 
Hc(]\ìn dal lìimie; ovvoro n.n uno siirnz- 
zaioio Oli aspersorio fatto espressa- 
mente, come neiranncssa incisione ri- 
cavata aHciressada una medaglia, e che- 
i Greci chiamavano ntpif^vitrtfw ^ 




p«vTci7T^ov. Il termine Ialino corri- 
spondente è Ignoto; dacché il ▼oca- 

linli. "spcrgiììuììì, adoperato dai mo- 
derni tìlolo^d, non è avvalorato da al- 
cuna antica autorità. 

ASSER. In generale travicello, asta 
o palo fisso por entro o sM|(ra fuial- 
cho cosa (Liv. Ca»9. Tue), di dove si 
derivano i segoenU signiilcati più spe- 
ciali : • 

I. Asta con cui i lettighieri porta- 
vnno angli omeri una lettiga, ^vet. Cai. 

58. Giov. ni. .ce. Marz. ix. ?3. 

9.) Essa era inlierameate separata dal 
veicolo, e non si vuol confondere con 
le stanzile {ii)>iit''s) infìsse permanen- 
temente nella lettiga, od almeno amo- 
vibili soltanto al bisofrno. Va»»er ve- 
niva passalo solto una cijriia (/orinn, 
.ftruppns) legatH alle stan-he a niodo 
delle sopra»cbieae d' uu foniintento 
semplice, e poscia levato augii omerv 




dei leltighierì. in maniera che tutto 
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Pintoro pofo veicolo «lava sofipps » 
ad Oìiso. L'atint'ssrt incisioni» che nip- 
presenia una portantina cinese, da 
Stantitcn . clii.n ii a |i< ff<-itanH ni»" 
cosa, in ilili'tto di o.i.'iii allvm nniico 
eiempiò che si conosca. Si assume dio 
es^a (•(liiiciila i'.>l iiinilclli» ri'inann. 
viudel lume oli ossa spargo sui vani u r- 
mini adoperati in attinenza a que»ti 
v»MCcili ; o «l-'lla S''ui|'lii-f» p nafnrnlc 
spiegazione che por^^e sopra que'putui, 
che gii eroditi non riuRciroDO a con-, 
ciliare; oltrecché un po' di riflcssiuii'^ 
ba«t«rA a convincere cliicclu'ffsia elio 
nessun nitro c<>ngcgno si puO jfensurc 
più adallo di quello che si e descritto, 
jit'i- fan- t ho una portantina fos?c por- 
tala da :>ei ud olio uomini, come «e 
ne dava spesso il caso {hexttphoros, 

Ortiif'iyns) . 

2. 'I rave con la testa ferrata, so- 
spesa e TÌbrata come un ariete sulle 

navi per daiuto<;;:iart> il sartiame del 
nemico. Vejrez. Mi/, iv. 44. 

3. Asser faìcatus. Llfngo palo con 
testa aeuminata <; ricurva in ferro, 
adoperato negW uss'dii por mietoiv' in 
guaroigione nemica sullo mura. Liv. 

ZXKTIU. 5. 
♦ 

•1. Asscrcs. In archi U^tlnra i cor- 
renti della travatura del tctui su cai 
si posnno le tef^ole ; segnati hh nel 
disegno che illustra la parola Materi v- 
Tio. Ivstcrionnonte sono rappresentati 
da oiu iiin liti delti <lentelli (Dk.ntici;- 
n s. 2.) Il- Ile sirutture ionie e co- 
rinzie. Vitnivio. IV. 2. 1 e 5. 

ASSKUClXtM ed AbSKliCLLUS. 
Diminutivo di tumer; piccolo pa!o o 

liMstune adiijierato pi>r manico di ;:ra- 
naCa. (Catone It. li. 152.) Vedi l'iu- 
eisione sotto Movrvm. 

ASSIS (o-fitvt;). Assoo tavola piana. 
Crcs. Plin. C'oliìni'll . \'iiiniv. 

2. A'alvola in tubo o cannella d'ac- 
qua, vol.uoiulo latjua- jÀ,^?. 
le il liquido è emirato «c^- ^'^^ 
fuori o ritenuti) tit'lla \* 
canna. (\ itruv. %. 7.-««(|^^^„g_-*i^.Trr' 
l.}L'esempiorappre- 
senta un'originale cannella di l>n;iuu 



scoperta a Capri, o il congegno per 
girare In valvola vi apparisce distin- 

t-iiin- ir • in rima. 

A.S.^l >. L' iteralmente, orrostiU' ; 
(pitnilì, nel neiitro nuftuti*. camera in 
uno »(ahili'))< nto di bagni i ÌM al<i»ta 
ni! .iria calda ad inleuto di pi-omiu»- 
v.M-e un violento sudore. Cie. /*d 0. 
Fr. 111. 1. Ve<Ii SuDATio, Sudatouh m . 

2. ^1 vvrf ti7>{)'. Un fissolo sul dauto 
senza alcun accompagnanienlo vocale. 
Serv. ad Virgil. G. n. 417. 

3. Asxa nutrtJc. I na Inlia che non 
allatta; bombi naia^ììchoì. \f i.ad Juv. 
Sat. xiT. f 08. 

4. As,\i /njììfh's. Pietre coliomtc 
senza cemento (Serv. ad Virg. G. n. 
41.), nei qual modo sono costruiti i 
più belli edifìzii greci e romani. 

A.STKAr..\LTZ()NTi:S (->tt v/vM- 
^ovtì;). Parola greca adoi>eraia a si- 
gnlflcare persone oecupate a 
giocare con gli ossicini delle 
nocca <h''j|i nnimari {'/ 'tt <-^V^ 
yaloi. in Ialino tali), uuo dei quali ve- 
desi (pii tolto da un originale inhronzo, 
soprireito predilel'o <li i Jiiltori e .scul- 
tori greci. (Plm. H. X. XKxiv. 19. 2. 
Pausan. x. 30. 1.) Amendne i sessi 
si divertivano a questo modo ed ad<»- 
peravano nnclie in varii altri giuochi 
cotosli o.<.-;ieini : ina il più si uiplice e 
comune, che kì vede rappresentato nel- 
Tannessa incisione da un dipinto greco 





sioiierto a Resina, rassomigliava a 
(Usello che i nostri .•<c<i];in fanno tut- 
tora, e consisiova senz'altro nel lan- 
ciare in aria ;.'Ii ossicini e raeco- 
.iriierti poi sul do:9so della mano, men- 
tre ricasoavano in giù. In molti pino- 
chi die erano meramente di soiie. 
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gli (mcìoìdì erano segnati con nunleri 
«d adoperali come dftdi. Jal. Poli. ». 

100-104. Elisi. Od. i. p. 1397. 34. 

seg. e Taj.us. 

ASTRAGALUS (ia-TO'iyaVo; ). No- 
ne gri-iN) (li una delle ossa vf ri<»li»ali, 
la rotella della gitintìn-it d'-ÌIa no'-r 
é'Yotw della nocca dogli animnli, 
che s'adoperavano in loòfifo di dadi 
np'^iii(M"hi (li 8orfo r ri in^'o^nn, ma 
non e u»alo in veruno ùi questi si- 
gnffleati da^rti scrittori latini. 

2. Pr«'ss<i archi tPtti romani, un 
Qttraffalo't piccola raudnnntura di pro- 
lltp Moti-circolare così «chiamata da^li 
antìoii par una certa rassomiglianza, 
die, nel suo uitornare di formo fon lf 
4N|. angolari, eiisa piglia con una tìi/a 
(fi iMoea o roietle {'/tzo7.-/v'/.>>; : ^ruar- 
dii la [>onuUima incisinn»*) posi»» l'una 
accosto al l'altira; e detta fusaiuola o 
OMrona dai nodemi perchè raasomi- 
gUante ad tuia filza di paternostri o 
cilie<r»». E pirt sporiafiii.'nte carjtttfri- 

stica dell'ordine ionio, in mi è ado- 
perata a fomiai*c il momiiro \>ni hasso 
del capitello ifnmedia(nraent<> sotto 1'-- 
chinu*, per divider le facce o bande 
d'un architrave, o nella base ov'esao 
è ana modanatura piana aimile al fio- 
r?(.T. ma di dimensuini più piccola. 
Vitruv. ìv. 1. 11. ecc. 

ASTURCO. Ptooolo eavallo di rana 
spa^.Tiuola asturiana; sommamente ap- 
prezzato dai Romani a ragione della 
sua bella apparenza e jìasso agevole. 
Plin. M, JV. vili. 67. Mar», nv. 199. 

ATHLET.K (vBlnrvi). Nome fre- 
nerico dei cuiubattenti che contende- 
vano per un premio (Sft^ov) nei ^^inr - 
chi pubblici di Grecia e Roma ; dei 
qnali vVra cinque specie contrMddi- 
stinte con nomi piv>prii, vale a dire 
CtjasoR, Ll'ctator, Puoil, QatifQCBR- 
TIO, Pakcratiastbs. 
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ATLANTES ^'ATÀavrs;). Propria- 
mente on termmo greco (cui eorri- 
spon'le il latino Tkt.amones) usalo a 

si'*nitìcai-e fif/urr Uninne adoperate 
come iio.sieinti arcliilettonici a corni- 
cioni o comid, invece di colonne, e 
chiamate cosi per alInsionL» alla storia 
d'Atlante che reggeva con le spalle il 
cielo. (Vttmv. vt. IO.) Una di quest* 
figure è data sotto Abculos, da un 
diseimo in Pompei. 

ATUAMICNTARIUM (^tit^av^Jó^i?). 
Vaso per contenere eorantentvm, li- 
(piido nero aifof ernto per varii fini, 
come vernice dai pittori (IMin. //. A*, 
xxzv. 86.) : did calzolai par annerire i 
cuoi (Plin. TI. .V. xxziv. 32.): ed anco 
per inchiostro da scrìvere (Cic. Q. Fr. 
11. 15). Nel quale nltireo neo il ter- 
mine cx)rri»pon(Ie al no>tr<> c;iljini;iin. 
(GI088. Philox.Vulg. Kxcch. IX. 2.) Si 
vede uno di questi aotto Aaundo, 5. 

ATRIfiKSIS. Schiavo domestico od 
uno che apparteneva alla famif,'lia ur- 
bana in tutte le grandi case romane, 
ed al quale era specialmente affidata 
la cura dell'afr/M/»». Ei.'li occupava 
una posizione non dissituile a quella 
di ntattre d'hAtéì a d) nostri ; ])oichè 
sorv^liava tutti ^dì altri «ervi di casa, 
aveva cura dei tmsti, delle statue ed 
altri oiTfri-tti di pregio espuhli iielTa- 
trio. metteva in ordine le mobilie eil 
attendeva che n^ii cosa fosse netta 
e non si guastasse nulla. Plaut. Anin. 
pa»9im, e sjieoialmente Ac. u. se. 2 
e \. Cic. Parad. V. ?. 

ATlilOLCM. Diminutivo di ntrìum, 
e, in .senso generale, ogni piccolo atrio; 
ma il vocabolo ha altresì un'applica- 
zione pin s[iOi i;ile e denota un m<nii- 
bro disliuto noi grandi palazzi romani, 
che si potrebbe qualificare il »econdo 
o yrtrn atrio; jìoiche era fornito »li 
camerette per dormire e altri membri 
intonilo intorno, simili a quelli dell'a- 
trio prìncilUtle da cui differiva in gran- 
dezza e forse anche in eleganza. Cic. 
Q. Fr. 111. 1. Id. Att. I. 10. 

ATRIL'M. Vasto appartamento com* 
ponente la prima delle due parti prin* 

5 
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ct])ali in cui ora divisa la pianta di 
una casa nmmna. Vi n accedeva di- 
r<'ltaniente ri ili,» «ala o passjifrfrin d'in- 
^rfgjio {pt'othìjrum), c u^"leraj»i pri- 
mitivi Mrviva come luogo di ritrovo 
<> sala 'li ooinpai.'iiia alla famiglia ove 
le duniie lavoravaDo ai loro tdlai, e 
dove l« statue della famiglia e le im- 
raajfiru defjli avi stavano esposte e j^li 
iddìi domestici colle loro ai'e, del pari 
che il focolare {/ocus), erano situati. 
La sua relativa posiiione nel rima- 
nete tlclla vvion, si vedf' nfllc due 
prime piante che illustrano il vocaliulu 
DoMpSt ove YAtrhtm è segnato B. 

In quanto all'interna strultarat esso 
conitiiste io «uno spasio chiuso, ret- 
tangolare, di cui i lati erano coperti 
da una tettoia, la quale aveva nel più 
dei casi un'apertura nel centro {cotn- 
pìnrium)y a cai corrispondeva sul pa- 
vimento ttn bacino {impiuriuui) de- 
stinato a rif-evcre l'acqua piovana dalla 
iMJprHslante apertura ( vedi la &c{j'ucute 
incisione). La tettoia stessa era spesso 
sorrt'ffa fin rnlnisue che formavano ]cr 
tal modo un colonuatu o cbioslro a- 
perto che girava lungo i suoi lai! ( vedi 
irì(i«i"n<' II" Ma poiché la (. fti.ia 
era cui>trutta e sori'etta iu uiulti di- 
versi modi, ciascuno de'quali dava un 
diverso carattere all'interno, queste 
vnrii'tA erano classificale sf>tto i se- 
gu< nii Doiui a tìue di distinguere i 
vani stili adottati nella loro costra- 
rione : - — 

1. Atrhtm Ttiscaìiicttm. Atrio to- 
scano; il più aemplice e proliabilm^te 
il j>iii aiitiro di fntfi. r.iicitntr' n !Innia 
jier iniiijjzione degli Etruschi, e che si 
poteva solo adattare a piccole diroen- 




Mttii. La sua partioolaritft eoasistevA 



nel non avere colonne che rcgf.'f^ssrro 
la tettoia che convva lungo le pa- 
reti, ed era sorretta fh\ due travi col- 
locate per il lungo da muro a muro, 
nelle quali se ne calettava due altre più 
corte a di^tnnze p^niali dal muro, in 
maniera da fortuui'e un'apertura qua- 
drata nel centro fra di esse (Vitmv. i. 
6. 4.), come si vede nella pn-rrdeote 
incisione che rappresenta il n-stauro 
<li un atrio etrusco nella casa di Sal- 
lustio a riftii|ii-l. 

2. Ati-iiiitt 'J'i fr'isti/fioiì. l,'i\lr\o ìf^ 
irastilo, cosi detto perche la sua volta 
«ra nstenota da quattro odUmum, una 
a eiaaenn «agdo deirimplnTio. L'i^ 




lustrazione porpe un esempio di que- 
sto stile da una ca&a io Pompei sca- 
vata dal ;;enerale Champlomiet; dal- 
l'illuetrazione precedente A nprevoleim- 
magiuare uu restauro della tettoia, la 
quale, quando si llgiiri appoggiata alle 
quattri! culoime . farina una ^'aìU-ria 
coperta iutomo le puceti della camera 
con un'apertura nel centra firn esse, 
simile alla sopradescritta, oollagìttnta, 
però, della decorazione di una cokuioa 
a ciascuno de' suoi angoli. 

3. Airiuttt Covtnthiwm. L'atrio 00- 
riii/it . < he i'Cìi della Ktest»a qualitA 
dell ultimo, raa di maggior grandezza 
e magnitìcemsn, in quanto che le co- 
lonne (III' r'L:-.'vano la sua tettoia 
enin più oumerose c tenute discoste 
ónWimpfuvium. La parte centrale 
era eziandio aperta, come si vede nel- 
l'illustrazione da uu atrio corinzio in 
ruu]]>ei, restaurato secoudo il modello 
di una casa scoperta col suo piano 
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eai é rii»rodotto neiràrtiodo Loìivb. 

In qu^io stile di costruzione, un'e- 
•tr^ttà di ciascuna trave ch<! aost»- 
B«va la telloia 0 formala un •offitto 

fil oolnniijid) intniim alta stanza, pog- 
giava sopra la testa di ciascuna co- 
ìonàà « l'altra, tul muro di lato , in 
luogo di «Mere c4)Ilocati; paràllala a 
questo, come n^lTatrio toscnno e nel 
toimstilo ; per tal modo le travi eranu 
disposte ad anfi^oli wMi ai muri, o in 
altri termini vnuno srostfrìidn.i i Ha 
quatti , che e ciò clie <s gign/ticHto 
dall'espreiOiioBe di Vitruvio: a parie' 

tibU* rr'VriltlHt. 

4. Atrium ditphtviatum. Atrio di 
cui la tetttna «ra latta io pendio cm>I 
piovente rivolto in 

fuori, in senso op- 
posto al comp/u- 
rium, aasielié ver- 
so (li esso ; 0 i li" 
perciò respingeva 
i'aoqaa dalla casa 

e la «r.iricava iH'IIe 
grondaie esteroe in- 
Tcee di «xiiduria néìVimpluviumt co- 
me nai tm casi precedenti. Siffatto 
modo di r^striizione * chiaramente 
spiegato dalTanncsso diagramma, tolto 
dalla piinta in marino di Roma, ove 
l'nprrfura nel centro r il pendio jn 
fuori delia tettoia sono indicati molto 
ìaRef^oManeote. 

5. Atìii'hi f'Xtì((ìinatnm. I/atrio 
testugginato o coperto; il quale non a- 
veva oomji/iiviHiR 4 eeaendo tatto il 





recinto coperto intieramente da un letto 
dolla specie della testniìo (Vitruvio, V. 
1.); cosfruzionr' indicalii 
iagegnu«amou«* ilrkll'iir- 
tista che «sei^uì la pianta 
in marnili ili RMinn, ila 
cui e tolta l'ili US truziune. 
E probabile che un atri<^> 
di questa fatta consistesse 
di due piani e ricevesse la 
luce da finestre nel su|.c- 
riore. Vedi aneha Catjbmux. 

ATTE^^'I.V. Capanna o ìcìffn-om 
moresco fatto di caane e stoppia. Oiov. 
Sat, XIV. 196. 

AUGEPd((^tt»T«c, è^vi^tvrtc). In 

S*'nfio (.Tnt'rale itr^rH^tforr. o rpia- 

lunque persona che si diverta a tt'jtder 
trappola 0 reti ad vccidere uccelli ; ma 

in senso più speciale, uno schiavo ap- 
partenente alla familia rustica, bì- 
mìle al noHtro giuxrdù^caccia , di cui 
TulBcìo (<iii>isti va nel pigliare e ven- 
den» la .s.'lvaj.';.'ina a profìtto del pro- 
prietario; essendociie le fonti (irecipue 
di rendita derivavano ia certe poeset» 
sioni dai prodotti de* boschi e dalle |h«- 
Bcherie. (Ovid. A. Atn.m.ùQQ, Piaut. 
Trin. II. 4. 7. Pignorius de Sert, p. 
500.) L'illustrazione, da 
una statuetta di marmo 
in Nap(di. rappresenta 
uno di questi cacciatori 
di ritorno rolla sua c/tr- 
ciagioue. Kfe'li porta cai>- 
pello e stivali da eao- 
cialore, una tunica e un 
ferraiuoU) di pelle col 
pelo sopra, un coltello 
da ca<:cia nella d<'strn, 
due colombe sospese alla 
cintura, un lepre sul braccio ftÌRÌstro,e 
l'eatlvinità del lacciuolo a cui fu colto 
a|'j>ari«re tra le ililn. (ìli slrtmiciiti 
a^lupiTUti dagli amjriii cacciatori nella 
lor arte enino cajtpio corsoio e ta- 
gliuole (hfjuei, pràti:ir^. vi i-jlie con 
iu cima della puuiu [arundo, ralu- 
mtw), trappola a {^dibia {imwtenna), 

paialfllp (itn)itc^). licc.Hi di licitiamo 
(ttt'/jr ilU'x) e ^alihie ^ler questi ul- 
timi (<virrr«) ; il modo di adt^teruv 
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lutli questi arnesi è descritto ed illu- 
strato «otto ciaSAnno di essi. 

AUDITOR 11 M. Luo^^o in cui oratori, 
jiooti c<ì autori in generale convocava- 
no un' inljonzn cui recitare I* loro corn- 
posizioni. tiuint.ii. ll.S.Id. x. \ .'Mì. 

2. Sofà di /fftìira iti cui filoftnfì p 
professori roritavauo le loro leziuni. 
Suet. TU». 11. 

3. Cor'.e di givstisìfi ove si sen- 
ti vano i ]»roce8si. Paul. Uiff. 49. 9. 
1. UIp. Diff. 4. 4. 18. 

4. Auditùrixon jtrinripi^. Certe o 
Camera io cui sedeva l'iiaiieratore per 
udir» e di>cidere )e catiM. Paul. Dtg, 
4S. 1. 54. 

AT*r.TR(o^.ivoT7.f -o:). l'n aup-ure. 
un sacerdote romano che inlerprt- lavu 
la Tolontà depli Dei o rivelava gli av- 
venimenti futuri , ili. tio ossmaaioni 
(atte sul volo e canto degli 
uccelli. (Liv. i. 36. Cic. 
Dir. i. 17.) Essi erano co- 
stituiti in un c/>llefrio o roi^ 
porazione; e sulle monete e 
medaglie sono pruHijal- 
menle ilistiiiii ahre 
clafisi sacerdotali mediante 
una veriora rictirva(^fruiw), 
siniiirlinntc :nl \n\ pnstorale, 
che recano nella majio de- 
stra, e a volte mediante 
l'uccello .sacro e la brocca d'acqua 
(cnpis) a fianco o sul rovescio. I.'e- 
scmpio è tolto da una medaglia di 
Marco Antiiiiino. 

ArnT'UALi;. Spa^'ii) ;i mano destra 
della tenda del generale [jn'ivtorium) 
in tttt eamiio romano dove si prende- 

v;i[ii> .T!iv|iirii. Tac. A)ni, XV. 30. 
Consulta Quint. viii. 2. 8. 

AUOtTSTALES. Ordina di sacerdoti 
istituiti dn Augusto e sci-iti nella classe 
dei lib^'rti : di coi l'utlìcio consisteva 
nel pn'.'iieilere ai riti relij,'josi del cult/» 
dei Lnrex Conijtitttlcs. deitA le quali 
presiedevano ai cro( ti rLi drl'i' vie , 
alle quali t»i costumava riz/ar dei la- 
hemacoli nel posto ove coleste «traile 
>('!iirr(ici<'cliiuvano. Peir. Sfif. .^0. 2. 
Orelli. Jnacr. 31*59. bchol. Vel. ad 
Hor. Sat. ii. 3. 291. 




2. Sodnlcs .e! «y»«*frt/r*, o semplice- 
mente Avffugtale*. Ordine di saoer* 

dcfi I^iiMiIfi ila Ti''i"rii> \<i-r «nprari- 
temlcre agli onori liivini prestati jmI 
Au^'uato ed alla famiglia Giulia. La 
c(>ri)ora2Ìoiie conslava di ventuno per- 
sone scelte fra le principali famiglie 
romane. Tac. Ann. i. 15 e 5-1, liei- 
nes. Itiscr. I. 12. 

.■\rT..\ (a-y/v;). Proprinmenf'^ jn- 
rola greca &ignitìcante nei piU antichi 
tempi nna corte aperta o pia2xale da- 
vanti una casa, intorno al quale enin 
i^ituate le scuderie, le stalle p^! 
stiame e le fattorie annesse; di dove i 
poeti romani adofieravano In jiaroia a 
st'/nifìcare un canile (Orat. Cyneff. 
Iù7), ua pecorile (Prop. in. 2. 39) od 
un covo di animali selvatici. Petr. 8itt, 
119. 17. 

2. Dojìo il secolo d'Omero, la greca 
arda era un peristilio aperto nelPin- 
terno di una casa: venVni due in o^t 
ahiia/i. ne (Vifruv. vi. 7. 5.); intorno 
aH iuii» erano disposti gli appartamenti 
ii< -li uomini, l'altro era riservato alle 
filmini''. Ili riL rii altro ri'^; otfd corri- 
spondevano nell afi-selto e distribuzione 
generale alPcrtrtum ed al ptrhtylUtm 
tli una casa rom m'i. Si v^la la pianta 
della casa greca s. r. DoM^s^ nella 
quale le due autve sono segnate ri« 
8[)ettivamente C. ed K. Per allusione 
a questo sip-nilicato della parola, Vir- 
gilio l'usa a designare la cella della 
regina delle api. jEn. in. 353. 

3. Airìn rrgio. Porzione centnila 
della sci:na nei teatri gret i e romani, 
specialmente per le tmg»>die, rappre- 




sentante una nobile dimora (Vitniv. 
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6. 8), presso o nella qtia!<> si sup[u)- 
nera sacoedesM l'aikme. L' illustra- 
tìone i)tv!<;»'nta ttu veduta del gran 

teatri) di Ptniipei con la sconn in fon- 
do, dalla quale si |tiió itvevulmeute 
farsi un'immagine d<>l i-arattcre gene- 
mie di questa parto (l-'ll t>difizio, quan- 
tunque ne sia cascata giù jper intero la 
parte nipOTior». 

4. Un'antica forma di scriveira (Gate, 

R. R. 85.) 0/f.t che redi. 

AUL^-EA od AUL^UM («vUtct). 
Ta|q)Mieri« od aranerìa pendente per 

d<'Cf>rarc le jmrpti di una sala da 
l^ninzo (Ilor. Sat. u. 8. 54.), o per 
difiMa ecmtro il tote tra i j^lastrt d'un 
colonnato (Prop. ii. 32. 12.). 0 per 
chiudere le gallerie aperte in tomo ad 
un «friMm o péri»tylium di case 
private, come sì vedo nell'alzato delln 
easaercolancse (s. r. Domu») nella quale 
I bastoni e gli anelli per appendere 
^It arazzi furon trovati al loro ]mmu> 
quando furon fatti gii scavi, NeiriUu- 




strazione, da un bassorilievo del Mu- 
seo BrìtaoDÌco, r autwwn forma Jo 
Bfon>1 > ii mia campra trielinaria; e di 
altrettali ne occorrono comu no monte 
CMl nella acoltora come nei dipinti, 
ove vcn/s'ono introdotti dall'artista co- 
me per sefe'no convenzionale che la 
•cena non è all'aperto, bensì nello in- 
temo. 

2. Ampio copertoio di nrazzerin o ri- 
camo che si cuslumava distendere sul 
materasto di un sofà o letto da pranzo 

(Viri;. .F,i. 1. ()*)T.) e chf pend«'va tut- 
l intorno fin sul pavimonio, di dove pi- 
gliava anche nome di peristroma. Hi 
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vede neirincisione precedente, ma piti 




dietintameate neiranneam dal Virgilio 

Vaticano. 

3. Tappezzeria o cortina ornata di 
figure ricamate copra di essa (Vi^^^ O. 
111. 25). adoperala nei teatri {rn-ci e 
romani per lo stesso uso che i no.stri 
si parli, a fino di nascondere il |mlco 
scenico prima del principio della rap- 
presentazione c ne;rli intermezzi. Que- 
sta cortina non era jterò sospesa come 
i siparii e non scendeva giti dall'alto; 
ma. tutt'al contrario, era avvolta in- 
torno ad un cilindro nascosto in un 
incavo fatto neirammattonato dirim- 
petto alla srona. c^)nif> si ved»» chia» 
ramente a sinistra dell'anneasa inci» 
sione che rappreaenta una veduta in 
prospi ttiva del piccolo teatroin Pompei* 
la quale taglia per il mezn» la scena 
e r orchestra che sta a mano destra. 




Quando cominciava la rappreaenta- 
rione, «i laaeiava cadere la cortina, o 

j)er consejrncnza. finito l'iitto. si lira- 
vasu(Ovid. Met. ni. 11 1-1 14); quindi 
l'espressione avltea premuntur (Ilor. 
Bpht. 11. 1. 189. Vetli Apul. Mct. 
X. p. .332.) « cala il .sipario » signitica 
che la rappivscntazione sta per comin- 
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l e.) « il fino kì « che l'allu 
o la rappPK^ntazìone è Anita. 

ArLU-im S ('/OV'oQÓ:). Trio rh" 
canta coli' ai-com|).'i^nanicou> di un 
flauto n 7ani| o<:aa. Cic. Mue, 13. 

AL'HKS. On rrhic <i«]|'«ratro col- 
loCiitoi!:i ri -tomi laUnlel ceppo ilej vo- 
Dierf, vA incliuale airinfiiori, a fint- di 
gittar vìa la terra aullevata <lal vomere 
i.elle porche da ciascun lato del «iolco. 
(Yirg. G. 1. 172.) Si veJouo iieiriuci- 
«ione s. r. ARAtauM 2, alle Int- 
iere V. i : 

AUIU'IL'S. Detto anche monmus 
aureuM o denariit» ottr«««, lo wc~ 
chibO O deiiarius d'oro, ttjK» della mo- 
netfi rotiinUi d'oro dei Rnnuiiji, che va- 
leva J?5 dinarii o Ì2 lire nostre e 
10c«nt. ; ma il valore intrinseco pa- 
rapmato colla monetazione d'oro al 
presente, equivarreblie a uu dipresso a 
S6 lire « 63 cent. (Ptin. H, N. szxiii. 
18. Siirt. (\,f. 42. Id. Ty-,n>. 8. \h^^ 
aey, sugli antichi pesi e moiu te.) L il- 




lustrazione è desunta da un numiMtw 
originale nel suo sfato preeente. 

ATRIGA (cvto/o;). In generale 
ogui peraiMia che facesse dn cuechiere 
o «uvettiere, come si Ycde neinilu- 




cntta. Wrfs. ^M. XU.724. Ovid. Met, 
11. 327. 

i. Ma più specialmente il gutdetora 

<H un carro nel circo pei iritinrhi r ir- 
ceusi. (Suet. C'«/. 54.) LVsemjiio re- 
cato qui è tolto da una statua in Vatica- 
no, che, paragonata 
con la seguente illu- 
strazione, porge i;na 
nozione perfetta del 
veiifiario di questi 
cocchieri. 11 ramo di 
palma nella destra è 
l'endili'iiia ili-lla vit- 
toria, la borsa nella 
sinistra eootieoe la 
snnirii.t di danaro 
che formava il pre- 
mio. Il modo in coi 
questi roediierìgui^ 
davano era tutto lo- 
ro e differiva sostanti al meo te dal modo 
ordinario indicato nella prima ineio 

sione. rf>tne *i scorge nelPannesfjo 
esempio coj)iatu da un dittico consu- 




btrazionc, da un bussoniievo iu l^rra 




lare ; e dacché l'originale è lavoro di 
un periodo posteriore, quando le arti 

erano molto ^'iu, s;i vuol con.^iilemre 
quale una rapuj-esenlaxione più fedele 
del vero disadonio e schietto sensa 
studio di r(T"<-ttn iiifistico e di ritratto 
ideale. Iu questa lucisioiie, adunque, il 
cocchiere si passa le redini dietro le 
reni, o ci sta propriamente dentro: ciò 
si laceva per dargli maggior padro- 
nanza dei suoi cavalli , appoggiando 
egli tutto il peso del proprio corpo 
contro le redini per im|i''dìi e c he que- 
.<'te gli sfuggissero dulie uiani in caso 
• li qualche cozzo od urto improvviso. 

M;i ivmif (-[ttrwf.'i jin\tii':i l'- spoueva al 

pericoio di essere trasciuato via nelle 
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mlini in cmo di tralmUo, ci portavn 
un coltello ricurvo o falcetto Hii|t<-M> 
alte atrìieiA di cuoio cho prli fatciavRuo 

il \><*IU), rvm(> si vrde ni lianro sinistro 
della figura precedente, per potor moir 
lare |»KiDtemeBte 1» redini a un bis»' 
friio. L'ultirim ilhisfnizinne mostra an- 
che il berretto «Ite purtaTa io capo uon 
«be le fiueiatare intorno alte gambe 
e sul dorso della mano; anche le 
gamt>e dei rnvalli sono fasciata , an- 
nodata le code, u^rgruppaly le criniere, 
ed una maschera copre loro la fronte. 

3. I jtoeti ai)]ilicano anche yii'ì L'f'iie- 
hcaincute il vocabolo Aurica ad uu val- 
letto o mono cIm tiraya fbni una car^ 
rozza o un carro da guerra, e teneva i 
cavalli finché il guidatore fosee salito 
(Virg. jBh, zìi. 85.) ; «d nn timoniere 
(Ovid. Trist. I. 4. 16.): e generalmente 
ad un cavalcatore. AucL. Paneg. ad 
Pison. 49. 

AURIOARIUS. Lo ateHO «ha Ao- 

RIOA. Suet. Xt:yo, ">. 

ALKIGATUR. Lo stesso che Ad- 
niOA. Inflcript.. ap. Orater. 340. 3. 

Al'RlGO ed ArRIC.OR. Guidare 
un carro nelle corse ai circo , come 
abbiam veduto sotto Aomoa. 8aet. 

Nero, 24. Plin. //. X. xxxm. 27. 

AUIUSCALPII M. {'..rr.y'rjz^t:). Un 
cura-orecchi (>fnrz. Ej>. xiv. 2'^), ni 



anche, una tenta chirun. ] .< [ er le orao» 

chie.(Scribon. Compas. 2'M).) L'esem- 
pio rappresenta un originale trovato a 
Pompei. 

Al'SPKX. l-'no clic fa rli anspicii, 
o io altri termini che osserva il volo, 
il eanto od il cibarsi degli neoelli per 
iscopriro da ciò i st'trreti del futuro. 
Cic. Att. II. 7. Ilor. Od. ai. 27. «. 

AUTHEPSA («vOi^r,,'). Vocabolo 
coniato dal greco, aignìAcunte nel suo 
sen'ic N'ff'^rale ìinarrif'fc rht' bolle da 
M)lo{Cic. Rose. Atti.. 40. Loniprid. J?> 
lag. 19.), di dove ragionevolmente s'in- 
ferisri' r!it' fon.^e un apimrefohio Conte- 
nente il siif) proprio fuoco e gli ecalda" 
Idi dell'acqua io modo da essere accon- 



cio a cucinare in qualunque parte di 
una casa; e per conseguenza della stessa 
stmtuira dù l'esempio qui annesso da 




nn originale in bronxo troratu a Pom- 
pei. I lati assai massicci e vuoti deulru 
ifiotenevano acqua, e da uno di essi, a 
sinistra, ^porpe una dùavhia per ca- 
varla fuori; le qujittro torrirrl!»- agli 
angoli sono fomite di coperciu umo- 
viUli; il centro riceveva il carbone ae- 
c<'<i), per modo che col j)orvi sopra un 
treppie o altro arnese, l'apparecchio si 
prestava a molte cvcinatore con gran ri- 
sparmio di spesa ed incomodo. Molti al- 
tri utensili consimili furono scoperti a 
PMopei, diversi soltanto nel disegno. 

AUTOPYROS («VTÓirvpac). Pan bi- 
gio fatto di farina grossa con crusca. 
Piin. H. iV. XXII. (>8. Petr. Hat. 06. 
9. Celsttfl, II. 18. 

AVKNA. Siringa pandeana fatta coi 
gambi o steli dell'a^vria selvatica, se- 
condo era in uso appo i villici. Virg. 
Til.ull. Ov. 3Ì9t. Tiu. 192. Vedi Arun- 

DO, No. fi, 

AVERTA. Valigia che si collocava 
prol>altilmente in groppa al cavallo oil 
altro nniniale. come co^tiiniMsi anrhe 
al di d'oggi in alcune parti d'Italia. 
Acron. ad Hor. 8at. i. 6. 106. 

AVERTARirs. Bestia da soma cho 
porta r averta o valigia sul dorso. 
Impp. Valent. e Taleus. Cod. Teo- 

<lnS. 5. 22. 

AVIAKILM. Stia o capponala. 
Varrò, R. R. in. 3. 7. 

2. l'ccelliera in cut si serbavano uc- 
celli rari. Varrò, /. c. 

3. L'uà rixcrra per uccelli d'acqua. 
Columel. vili. 1. 4. 

AVIARir'.*^. S. ](iavo inrnricnto di 
nutrire ed inipinguuro il pollame. Co- 
luraell. YMi. 3. 4. ecc. 

AVICT'LARirs. Apic. VUI. 7. Lo 
stesso che Ariarnts. 

AXICIA. Parola che s'incontra sol- 
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tanto in un ])asso di Plauto {Curcuf. 
IV. 4. 21 interpretata dai dhionarìi 

e ccmmentiitori per un par di fot" 
bici. Mai la lezione o rint«rrprr(a/.ionc 
I>juono assai dubliie ; impi^nicrliH Io 
Strutnento ailoperatu daglt antichi por 
gli stessi fìlli tinsfrr forbici si 

addimanduva Forfex dai Romani; e 
nel pano di Plauto Vaxieia è anno- 
verala tpmli' nnu s'' di (l'cli'ttn rnl pft- 
tine, lo specchio, i ferri da riccio e 
rasciugainani; ora an par di forbici, 
quantunque necessario in una moderna 
toeletta, «arebljero assai meno appro- 
priate alla romana, dove si ponga niente 
alla diffimnza delle antiche costumanze. 

AXIS ('/rf.jvK I^*rt/a(l'i:n veicolo 
cui e appiccato il timone o intorno al 
quale girano le ruote, (Ovid. Met. n. 
317.) il che si veile chiaramente nel- 
l'illustrazione (la un antico carro di 
bronzo che si conserva nel Vaticano ; 
ma nei carri della 8i>ecie detta piau* 
atra. In s"!a cva fì-sn, lucisi frirnvnron 
le ruote in dadi forati o collari avvi- 
tati atti fondo della cassa del earro; 

iredi ARBIT9CCL.K. 




?. A.rtx versatiìÌM. Un cilindro gi- 
revole sopra di sé, co- . r^^Ts^^ 
me quello che è mosso 
da un argano por tirar 
su pesi, mediante lo av- 
volgersi della fune in- 
torno ad esso, a modo 
del verricello e mano- 
vella con cui una sec- 
chia è cavata fnori da 
iHi l'o/.zo. secondo si - - ' 

vede nciranuessa incisione da un sar- 




cofago ninrmoreo nel cimitero Vati- 
cano. Vi ini V. m. 8, 8. 

3. Il ritto d'un uscio girante in rat- 
licci incastrati nelTarchilrave e nella 
soglia d'uua porla, cosicché lormava 
un hi lieo sul quale l'uscio volg«vasì 
nelPaprirsi <• ru'! rhivifltTS! . Srat. Theb. 
I. 34y. Vedi Antepacmentcm e Cardo. 

4. Valvola di un tubo o chiave d*ai&- 
qtia . nel qual aenao la lenone pro- 
pria ò Assia. 

5 Tavola, die più propriamente al- 
tretì sì Bcrìve Am. 

B. 

BABTLONYCUU. Scialle di mani- 
fattura habilonese* grandemoite ati- 

nirttn appo i Romani [kt la gna fina 
testura e i suoi briliiuin colori. Lu- 
cret. IV. 1027. P. Siro op. Petr. Sot, 
'oTì. G. 

BACCHA (bkr.'Xfi)» Baccante; donna 
dift^ celebrava i riti di Bacco. (Ovid. 
H«r. X, 48.) Krano rappn'sentate fre- 
quentemente neiie opere d'arte e de< 




firr:tte dai poeti (Ovid. Mct. iv. 501.), 
cuine noll'aont.s^a illustrazione, con 
una ghirlanda di pampini o d*edera 
inforno il o;([ 11, capelli sciolti ed on- 
deggianti, un manto fatto di ]>elle di 
capra sulla spalla sinistra e il thyr» 
svs nella dr.slra, scorrenti come donna 
paxze le vie. I,a figura intnirliata qui 
da un bassorilievo delia Viila Bor- 
ghese, invece della pelle sulla per» 
sonn, ]<nri:\ nella aìutslra la pimioiM 
(Il un capretto. 
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BACII.LI'M (S'/./Tt'itov). Pirciol 
bastone, o cuuoa, u mazza, t^ììe volte 
artiftetatmente rìearvo in cima, come si 
costuma nudi*» a'd\ nostri. {Cic. /Vn. 
n. il. Juv« iSol. iiu 28.) L'esempio 
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conta- 



recalo è tolto da m dipinto di Pompai 

e rappr<'Sfrii/» Ulisse. 

2. Varrò, B. 50. 2. Vedi Fauc 

DnmcULATA. 

BACULDSeBACULUM (;5«xtoov). 
Lungo ìmstone o mn?.^» ffie coatu- 
luavaDO portare i vmggiati'ri 
dinL pastori e caprai 
(detto perciò agreste, 
Ovid. Met. XV. 654.), 
le persone ìnfermioce 
od attempate d'amln) 
i 8<*8si (Ovid. Met, VI. 
27.); ed anco per af- 
fettazione gli antichi 
flioeotì. (Marz. Ep. 
IV. 53.) L'illuslraziooe 
da un manoscritlo di 
Virgilio nella hib!io(''cR Vaticana, rap- 
presenta uno dei pastori delle èglo- 
ghe appoggiato sulla sua mazza, pre- 
cisamente com'è descritto da Ovidio, 
incxonbcns od innitens bdculo {Met. 
XIV. 655. Fast, i. 177.); postura abi- 
tuale tuttora ai oontadini della cam- 
pagna romiina. 

2. iaxììTnfiO-*). Lungo bastone cbe 
era anticamente portato dai re e da 
altre personi- in grndo a segno di dì- 
stinziooè e come arma di difesa. Nelle 
opere d*arte è sempre rappresentato di 
magnar lungbesza che non il bastone 
rustico, come »\ può scorgere dair.in- 
ue»sa figura d'Agameououe da uu vaso 




raarmoreo di scoUur» greca, ed è a 
volte dpm:ritto ornato d*oro e d*n*> 
gento. (Florus iv. H. 3. Id. ni. 19. 
10) Fu questo il primitivo mo<lella 
dello scettro regale; e si soleva per- 
ei6 adoperare sulla «cena tragica da 




nituri che fipirJivHno persone reali. 
(6uet. iVfc'ro, 2i4 i>e non die la pa- 
rola quando è usata in questo sen.so 
darli scrittori latini , non ^ il più 
delie volte adoperata se non a fine di 
earatterlssare a matterà .in ridioolo 
abitudini straniere, sfiacialmente aaift- 
ticbe. Floro, /. c, 

BAJULAtORItJS. Ch» som od è 
acooocio a trasportare. Selt» bitiuta» 
torta. Wli Ski.i.a. 

BAJULUS (vwTO^óco;, 5»o&-n5'/'j;). 

Un ftcdiino od una qualnnqoe par* 




sona che porta pesi sulle sue spalle, 
come si vede nelfannessa illustra- 
zione da un dipinto in una camera 
KPi>olcrale in Roma. Plaut. Foen, V« 
6. 17. Cic. Par. lu. 2. 
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2. Nelle ikmiglie roouuiet imm> •chiar 
yo che faoeTft lo « t etto ufficio che na 

portinaio d'una «asa ogei, eomf» jior- 
tar conti, lettene, Hun-oii. Epist. 
4. ad Julian. n. 1 . 

BALINIvK o riALNE-E. Stabili- 
meolo di jtuUiiici couteuente il 

biaognerole p«r |iigltaM bagni, eorii 
caldi e freiMi, conio sinloriferi od a 
vapore; e fomittì ^'im doppio ap|Mir- 
-tameiito p«r uoaiiai e donne. Varru, 
L. L. vili. 48. lil. iz. 64. 

Il sistema, secondo il qiinle «»raiv> 
iltB|>o»li gli «tabtliiiiiìQU iNiliiearii dei 

Bonul « il melMlo iiffigBMo delk 

loro co«tnirion<» verranno mprlio n in- 
jiresi dairanneiisa pianta « de&cnzioae 
àella doifiin tMrie di bugni n Pompei. 
I pr()fip»'ttì pd alzati d*»ll*> tarie stanne 
in particolare con dati «eparataraeote 
«Otto etateinio dei lon» nomi rispettivi. 




Itmfmi a^f»vatio sci ingressi distinti, 
1, 2, 3, 4, 5, 6, dalia strada ; dei 
quali i tre primi per i bagtiuiui, il 4 
e 5 per gli scinovi e le faccende dello 
Ktahilimento; e rullimo dava accesso 
ai Uagni delle donne che non avevano 
eomunicasìcne di torta eoirapparta- 
meato pia prando. A r tnhiciare il 
giro dalla prima porta (1) m fondo 
nlla pianta a mano einiatra^ 

Mi, La/ritta^ «B Jvogo comodo. 
Cortile aperto circondato da un 
colonnato sa tre lati, che formava una 
apaeie d^Airium al rimanente dellV 
diOzio. 



c ^. Sedili di sasso lungo un lato 
dal cortile [mt gli schiavi che stavano 
a«pe(tnncio il ritorno dei lero padroni 
dall'interno, o per comodo dei citta- 
dini aspottaati del pari ruaeìta dei 
loro amici. 

4. Camera appartata destinata sia 
a neo d'anticamera ai bagnanti, «ia a 
<|Ut'llf> del direttore dei l>iifjni. 

e. Altra {atrina yrvmo il secondo 
ingresso principale (2), da cui un cor- 
ridoio ché «volta d'un tratto a deatra, 
mette nell'jl^orfyferinm. 

A. Apodyteriutn^ camera da sve» 
stirsi o apogUatoio che ha una comu- 
nicazione con ciascuno degli ingressi 
principali e con ciascuna delle starne 
d^tinate alle varie bìaogne dei bagni 

caldi <> rr'«il,Ii. 

//. Sedili in muratura su ciaaeua 
lato della camera, per comodo di apo- 

gliar%'Ì8Ì 8(1 e vestirvisi i bagnanti. 

B. J'yijfidarium o camera conte- 
neote il bagno d'acqua fredda {bapti" 
tterium). 

g. Stanza a «so d»d piiardaroM«»re, 
che pigliava in custudia il vestiario e 
lo coniervava al proprietario mentre 
si bagnava. 

C. Tepidarintn o camera tepida « 
ratmoafeva della quale veniva mante> 
nuta ad uà calore aggradevole me- 
diante ua ljraci»-t>? chf vi si é trovato. 
Era deM inaili a spazzare il camUitt- 
m<-nto di temperatura dal caldo al 
freddo, quaudo il l>upnantf tornava 
dalla camera termale all'aria aperta. 
Quatta alanta terviva nel ceto prt- 
sonto ajicln» <li luogo dove s'ri j lìt^ 
gati la i>eile collo striglie ed unti 
dopo il bagno (vedi nihiMFttioDt ad 
Atirru); al quale effetto era fornita 
di due sedili di bronzo trovali nella 
camera, «; le pareti erano somigliante- 
mente divise intomo intorno in pic- 
chiti cavita, fonnanti altrettanti ripo- 
stigli od armadioli adatti a contenere 
gli strigiU, gli olii, gli unguenti ed 
orni ocrorr^ntp j^v coloro che non ne 
portavano seco del projmo. Un^ [xirta 
introduceva il bagnante da quatta 
atanza nel Cafdarium, 
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D. r alditvtìrni o camera tarmai©; 
la quale contieua {h) un bagno d'ao- 
qati mltkt ((fA>etf«) airnna estremità, 

e il frrnui' tiiìi cu] sur) harino o 
6riim (t) aii'aUra. 11 pavirrif^nto d^ila 
ùamtnt è vuoto di sotto, susdo so- 
speso sopra pilastri bassi di mattoni. 

e le pareti altTRsl sono forrwfe di 
cana«, sicché la staiizr» em circondata 
da egnl parte di ari» calda provvi- 
«tft lina fortmcf atti;,'un. Tedi l'jl- 
lusiraziotw a Suspbxsu&a ed Iìyi'o- 
CAuaroir. 

/. FuriMice, la qual*» oltre l'uso sud» 
detto, scaldava altre») le caldaie coif> 
temati Taeqsa p«i bagni, vale a dire: 

m. Il caldartwn • caldÉia per 
l'acqua calda, e 

n. Il tepidarinm o caldaiia per 
rac^a tiepida. 

O. La cisterna dlF-ll'nrqna freiMn. 

P» Stanza per gli schiavi che ave- 
vano evra della fonaeo e sue appaia 
tenenze, fornita d%in separato ingesso 
dalla strada (4), e due scale, una delle 
qaali mettieTa a« al «eMo • ralira alla 
fornace. 

q. Piccolo passaggio che ponpiwnge 
la stanza nominata da ultimo con 

r. La corte nella qirtdé si ripone- 
vnrto tutte le cose occorrenti a! ser- 
Tizio di questa parte dello siabili- 
nenlo, come legna, oailione, «ee. Uhi 
anch'essa il suo neparato ingresso 
dalla strada (5), » i resti di due ni- 
laslrl eh» Boneggvvaao cirlgiBan»- 
inente^ un» TOlUi o tettoia tono «boom 
visibili. 

La rimanente porsione della pianta 
è occupata da «a altro appartamento 

dì haj:iii dt^stinato alle donne, che 
più ristretto quanto a spazio, ma di- 
stribtiitt» so nn simile pcincipio. Que- 
sti bagni non banno die un solo iiv> 
gresso (6) che dà accesso ad una pic- 
cola anticamera («), con sedili per gli 
stessi usi e bisogni dia queUL segnati 
c c neir appartamento più grande. 
E. Vapodyterium con sedili su due 
dei suoi lati (ff) e che, come Taltro 
doscritlo prima, comunica col frigi- 
dariv.m o bagno d'acqua fredda (r), 



e col fepidnriittn o camera tepida 
(a), a ti'averso la quale la bagnante 
passa, oono nel oaao praoedente, alia 
ramarri ti^rmale (h). fornita persimi! 
modo del suo iaconiemn e dei ia^ 
àmtm {uf air«Mi estremili, • dri rao 
alreus o bagno d'acqua caldi (t«) dalla 
parte contigua alla fornace ed alle 
caldaie, situato cosi in mMiiera da 
somministrare ad aniendue gl» appar> 
tameiKi di Kit:ni l'aria e l'acqua calde 
eoa un solo appareecàio. In questi ba- 
gni per lo>ésnno il iepiéitrimn ha un 

irnvimentf! soapctso e pareti fornite di 
canne; cèe non ò il caso nella stansa 
oorrispoadeol» deirappartamenlo pit 

grande. 

2. Vitruvio (vi. 5. 1.) adoperi^ lo 
stesso termiae per deaerlvere un b»- 
gno prèvoff aallaroasa di nn parti- 
colare; nvH eiò, seeoado Varrone (/. 
c.) non è un uso strettamento accu- 
rato. Vedi il vocabolo seguente. 

BALFNEUM o BALNKl'M. Uà ba- 
gno privato o una filza di stanco da 
bagni appartsnanlo- ad una caaa prf- 
vafa; (Varrò, L. L. ix. 68. Cic. 
¥am. XIV» 20.) io contrapposizione ai 
plurale Balintat applicalo ai pubblici 
stabilimenti, ebe comprend^vnno per 
rordinario due appartamenti da hnpni 
pel servizio distinto e separato dei 
duo sessi e con più vasti e numerosi 
annessi. Negli altri ris{ietti la distri- 
buzione e le disposizioni delle diverso 
Mania «nuM» Iktta t» un aonaiailo 




principio nei dutf casi, come si vedft 
paragonando i membri deiranaesaa ini» 
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ciéioue che |u*eseiUa la pianta dei lia- 
gtà appartenenti alla villa soburbaiwi 
d"Arrio Dionirdc n rnm]ioi, con qui-IIa 
dei ba^oi pubblici descntu ed illu- 
■irati nell'arUcolo precedente, I bagni 
e Joro iiertiuenzfi (>ccu[i;ivan<> un an- 
golo ad uua estremità «lell'iatiero edi- 
tizio, e Ti si entrava óaUi'atrium me- 
diante una porta ad a. Immediata- 
mente a destra dell'entrata è unn 
meretla fonie usata comò aula di 
aspetto o destinata a^li scliiavi addt-tti 
a questa ìmsol'iki rli'lTazicnda dime- 
stica, l'iù in là i'ajiudi/teriuin o é^to- 
gliatdo (a) situato fra i bagni «aldi 
e freddi e<l avente im* «BtnUa Mpip 
rala ad ameudue. 

B è un oorliletto trian^are co- 
perto in parte da un colonnato su due 
de'suoi Ititi, nel cui ccnlro od all'aria 
aperta, - tranne che aveva una tettuia 
appofnriata su due colonne ad angoli 
opi'txi i - era il ìiixgno d'acqua fredda {c) 
- jiiscina in area. Plia. Ep. v. 6. 2ó. 

o è la eamara timida (tepidarium) 
con un sedile in un anpolo, su! quale 
sedeva il bagnante per ea«ere stropic* 
dato ed unto dopo il bagno. 

V. Il caldariutu o camera termale, 
dispostn esattamente come nei bagni 
pubblici ; c<il Inconicutn all'estremità 
eiroolare, *- un alveut, o bagno d*ao- 
qaa. calda, aUCstroniitù opposta. 

d è il serbatoio contenente una 
generale provvista d'aoqua dall'acque- 
dotto ; e , una st-anza a uso degli 
schiavi che servivano le fornaci, cx>n 
una tavola in pietra (e) ed una scala 
che metteva al plano soprastante fxl 
al tetto ; f, la cisterna dell'acqua 
fredda; la caldaia dell'acqua tie- 
pida ; A, la caldaia dell'acqua calda : 
/, hi fi-mnce; cose tutte disposte nella 
slessa guisa che quelle de'pubblici sta» 
bilimenti e con lo stesso riguardo al 
ris|)armio dell'acqua e d<^l ronihusti- 
bile. Vedi Caldarium, Tepipauìlm, 
FiuetnAiuvM. 

2. Alle volte la stessa parola è ado- 
perata in senso più ristretto pei bagno 
d'acqua calda (alvem)^ che vedesi 
sulla parete diritta della stanza d nel- 



l'ut lima incisione ed alla lettera A 

nella precedente. Cic. Alt. 11, 3. Pet. 
Sitt. 12. Cfisus, m. 2t. 

BALLliSTA o BALISTA (uOM.qì 
0 ov). Macchina adoperata negli >*- 
sedii per scagliare pesanti mai-si di 
pietre. (Lucil. Sat. xxvin, p. 61. 23. 
Oerlach; Cic. Tusc. a. 24. Tac. Hht. 
IV. 23.) Né le deseriitooi degli au- 
tori In'ini. nè i n!i>tiunienti dell'arte 
ci abilitano a formarci una nozione di- 
stinta della maniera- in cui eoteste 
macchine erano costruite : c i varii 
tentativi de'moderui archeologi per ri- 
ooetrvnke un modello dalle parole di 
Vitnivio (x. 11.) e di Animiauo (xxiii. 
4. § 1-3.) kì devono riguardare come 
troppo incerti e congetturali per es- 
sere tenuti anche menomamente auto* 
n'voli. Ksse \»'vó erano di varie di- 
mensioni, dette majores e nu'nott'jr, 
(Liv. xxrv. 47.) ed alcune ai adope- 
ravano come uiarohine campali, es- 
sendo collocate sopi-a carri e tirate 
da cavalli o muli, oosicefaè si pote- 
vano facilm' iiit' irasportai'e a qualun- 
que posto sui campo di battaglia, e 
si chiamavano perciò CamAaiiiatae^ 
una d(>lle quali è effigiata aoUa co- 
lonna Antonina. Noi la riproduciamo 
come illu.strazioue a quella parola; e 
può servire a porgere un*idea geo*' 
ralc di quello che fossero queste 
macchine; se non che è troppo im- 
perfetto e manchevole nei pùticolari 
]U'V poterci fornire una noziou»' ailo- 
guala dell'esatto principio su cui erano 
costruite. 

BALLISTARIUM o RALISTARTU.M. 
Arsenale O magazzino in cui si custo- 
divano le hallistac. IMaut. Pocn. i. 
1. 71. 

V, A 1 .1 .1 STAR 1 1 :S o B A I . IST AI M T S . 
l'n .soldato che manovrava u scaricava 
la halìista^ annoverato fra le truppe 
l«'i:u'icn^. Animinn. 16. 2. % 5. Ve- 
gez. Milit. II. 2. 

BALNEifil. Vedi Balimrjb. 

BALNF.ARIA. Usato s.>nz'altro ag- 
giunto per esprimere coilettivimiente 
tutti gli arnesi e vró ed ogni altra 
cosa necessaria in un bagno, come 
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fttrigUi« òlio, priifnmi. *»ec. Apul. ^frr. 
III. p. 51. Vedi Lami»rid. Alex. ÒVr. 
49. Pàul. Diff. 34. 2. 33. 

2. S«»nz'aìtro asr*^'intit<i anrh*^ ppr «no 
BtAbiUlDeato di bagni o sUmza da ìmi- 
Cic. Q. Fr. III. 1.1. Vedi Ba- 

LlNl" K <• lì Al IJiF.tJM. 

BALNKAEIL'S. se. fur. Calull. 
intxiii. I. Un malandrino che si bit- 
srava da viv«>iv nibando dai bagni pob» 
Mit-i ''Il 'tbiti della trcnte povprn rh*» 
nou uvt'va suoi schiavi per av*>nie 
eunif niMitn i proprietani stavano 
dentro a hnrnnrsi ; giacché in Ro- 
ma ciascuno era per le?pe costretto 
« tradarii wWo spogliatoio prima cho 
gli fosse lei ito ili fiiir.M(> nelle stanze 
da bagno (Cic. CoeL 8ti.); e lo scopo 
di ciò era impedir» che gli ntomili 
od arnesi dei hag'ni pubblici venis.sero 
sottratti e nascosti sotto gli abiti. 

B.\LNRATOR. Custode d'uno sta- 
btlintento di ^>:lu'ni. C'ir. C-i'l. 2^. 

BALNEATRIX. I-r. pri-ln na di uno 
•tabilimeuto di bagni o qu Ila che 
aveta in guardia rappnrtamento dellf 
donile. Petr. np. .S. rv. A',>. xii. 159. 
-'/BALNEUM. Vedi Bauxeum. 
<- BALTE ARIU9. Il mastro o eustod» 
dei baltei (battei), utilziale della cflsa 
imperiale che aveva per ullicio prov- 
vedere e custcMiire nella guardaroba 
gli oggetti di uso e di ornamento. 
Insciipt. itp. Reines. ci. 8. n. fìO. 
Sarai. Mkc^U. Erud. Ant. p. 253. 
KU/TEOLUSt diipiiiivilivo di Baltbos . 
BALTEl'S o BATTKTM (-ù.vu'lr,) . 
Budriere o bnlteo da spalla, passato 
sopra l una 8}ialla e aotto Taltra a fin* 
di sospendervi la 
spada, nel ristessa 
maniera cIm i no- 
atri soldati porta- 
no If» Ifirn armi la- 
terali. (Quint. XI. 
3. 140.) Si strìa- 
geva sul davanti 
del ]»etlonietliante 
una fibbia (Vii^. 
^n. r, 314.) a 

spesso cm fpnijip- 

stata di Imi lette {buliae) di oro o di 




pìrtre ]>r<»7Ìo«o (Virg. l. e): le quali 
particolari (A sono amendue distinta- 
inraie visibili n^irilldstnunoiie, da tm 
trofeo in Roma, noto comunemente 
sotto nome di trofeo di Mario^ ma 
appnrtenente in mdtft a( secolo di 
Traiano. 

2. I soldntì greci de'terapi omerici 
adoperavano altresì un baltro colisi- 
roilepep ivggerc i loro acudi, e, per 

con*opii.'n/?i, ne portnvnnn due ad im 
tempo. Hom. 11. xiv. 404. 

3. Una simtl maniera di batteo, de- 
signato altresì cr.!lr> ««tesso vocal>olo, 
era usato per sospendervi un turcasso 
dalle spalle (Virg. Mn. 813. Ne- 
nins. Ci/nep. '.M). fd uno stnimi'nto 
musicale come la lira o la chitarra, 
dal collo. (Apnl. Ffor. n. 1&. 2.) 
Vi«li rilinstrazlone a Pharhtratt s. 3, 
e Lyristria, dif r.flTrouo esempio d'un 
halteo applicato in ambo questi modi. 

4. BtÙtM o fascia d'ornamento lem- 
jirstutn «!!<• vdIio (li bullette d'oro • 
di argento od anco 
di risami, eke si 
metterà intorno ni 
collo e sai petto d'un 
«iTallo sotto il mth^ 
nile o sog;:olOf • dal 
qHnl'»li.'ni!'vrìnnsprf- 
sodt'i ìioaa^'U. (Apul, 
Met.x. p. 224.) L'il- 
lustrazione e de.'^ijiit.i d.i nn vaso fit- 
tile : vedi l'eticmpio sotto Tintinna- 
Mut.ATiTS che 6 chiaro, ed ha sospeso 

un sr'ri;i!,'!i(i. 

5. Meno accuratamente, e in ispe- 
rie dai poeti, una cintura intorno alla 

vita (Lucjin. ii. 3<'il. Sii. Ifal. x. 
IHl. CiNorLCM), e<l una etnf.'l!Ìf\ in- 
torno il corpo d'un cavallo. Claud, 

Ep, n. Vedi CimvLA. 

n. La larga fa- 
scia piatta sulla 
sfera che contiene 
i dodici segni dello 

zndinco, e rappre- 
senta il corso del 
sole attraverso ad 
«ssi (Maiiiiius III. 
334.) , come ai 
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veda neirincisìoDe copiata da un di- 
pinto in Pompei. 

7. T>a fascia che cìrcondn il piu- 
maccio o cuscino sul flanco d uo ca- 
pitello ionico; in UDfuaggio tMai«o, 
la fa90ia o cintura dei piumacci. 
Vitruv. XI. 5. 7. É spesso scolpita 
d'inta^'li, come nell'illustraiioae «he 




raj^ireeasta la veduta laterale Ai un 
caj4«ello appMiMMnte 44 temjiio di 
Hin n i Poliailo. 

8. Jn un tentro o anfitPfttm , «n 
nam o fascia che formava una lisK^a 
di Mpamiooe fra an riparCinento di 
sedili (m^nianttm) e un aHm (Tal- 
pum. £cL VI. 47.) i<o 6co[h> tk et»sa 
«ra impeiire che l« tane elsMÌ di 
spftUitori [ijissasseio Jhì pigiti loro 
Bastasti ad altre parti del recinto 
ora non avevano diritto di sedere; co- 
ma, in graiia d'eKempio , da un giro 
aDperior» ad no iaferiora. L'illasura- 




«ona offrs ana vedute del maggim 

teatro di Pompei, e inoslia porzione 
di due mceniana o ripartimenti di 
sedili wparati dal òateeu» fn di essi. 
S' avrà per inteso che questa separa- 
sione, che qui è un frammento sol- 
tanto, correva senza interruzione at-' 
tomo l*intìero giro di Rcdili. Oli spetr 



tatori, entrando lo teatro, percorre- 
vano la galleria coperta che è indicata 
dall'arco htiio a (Ipsfra, finrlic f^iun- 
gevouo all'una u all'altra delle piccole 
porte {vomitot'ia) aUraverw» le quali 
passavano nell* interno, e scpiidi^vnno 
le gradinate dirimpetto ad esse, flu- 
clié giungevano airordine o gradino 
(gradttt) hi cui i rispf'ttivi posti e- 
raao situati. Da altro baitcu» si vede 
di sopra, altresì eoo due delle sue 
porte, die sepanivji il aecondo moe- 
niantun dai eedili superiori. (ìinverà 
anche osservare che il passaggio co- 
che gica attorno al primo mar- 
nianum n<m ha comunictuiune con 
quello superiore, al ^uale si accedeva 
mediante un eorrìd^ eeparato suo 
proprio, collegato con una diversa se- 
rie di scale nel circuito esterno del- 
l'edidtio. 

BA1»UIUM (^«yiìovK Jjo etabilt- 

m^nlo di un tinfore. Iiihcript. ap. 
Carli, Antich. lini. tom. in. p. 14. 
Procuratori JìaphU Cùtat HiatrÙB» 
LMiiipri'l. AUx. Sep, 40. Strai», xvi. 

BAPTISTERHIM (paotriorii/stov). 
Propriamente un greco vocabolo ^i- 
don. 2f/j. 11. 2.), quantunque non oc- 




corra in alcun greco autore. Un ba« 
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frnn (rncquR fredda a immersione co- 
struito nella cella frigidario. (Plin. 
Ep. 17. 11. Id. 6. S5.) Llffuttra- 
zione presenta un;i vt^duta «lei bapno 
freddo e della stanza che lo contiene, 
qiNd« «aiti* tnoora hi Pompei. Il ba> 
gno steaao [hoptiaUriìoii) è un bacino 
circolare in marmo di circa 3 metri e 
80 eeat. di diametro,, fatto a duegra- 
dini. e con i/a piccole « bano aàdile 
al fondo VI ( Ili U bagattite pot«v» se- 
dere e luvarni. 

S. Fra gli «erittmrl ecclesiaatlei« o 
dopo riaCradiufotte diel Cristianesimo, 
vn edifltio diatlito dalla chiesa in cui 
era eollaeftto il ftmte battesimale (Sid. 
Fp. IT. 15.). di cui il battistero edi- 
ficato da Costantino presso la chiesa 
di San Giovanni Laterano in Roma 
offre un esempio esistente. Una ve- 
duta deirin*erD<3 di qupsf'cdiflzio si ha 
neir Architettura Evclcaiastica in 
Italia di Oallj Khight. 

BARBATrrX*&. Chi ha imn ^'io- 
vino barba crescente intorno al mento, 
w» loccft, né raeisa, né aeoondata 
dal hwbitrs (Cie; AttL 1. 14.), oomè 




•rft portala dai giovani romanf» pri- 
ma che l'uso di r.'ifierla fosse preval- 
so; e più lardi, tino all'etA Tirile, 
quando la stMcrdiia lunghesia ricAie- 

deva che la si Hpfriustasae e le si 
desse fomfk. L'illustrazione è presa 
da una statua di Druso, figliuolo di Ti- 
berio, trov.ita in Pompei. 

BARBATI S (r7',.yMvt«:ì. Plii porta 
la barba nella sua lunghezza naturale, 
come aoalttmavaoo non di rado I Greci 
fino ;ii ti-mpi di Alessandro e pene- 
ralnteikte i Uomani lino al 300 av. C. 




(Plia. ff. N. TU. no. Vwli anche Liv. 
V. 41. e Cic. Ceel. 14.); di dove gU 
scrittori latim usano 

comunemei*te il voca- 
bolo per significare le 
maniere rozze e gros- 
solane ilc'|irimi WV'oli 
(Cic. Min-. 12. Sfjrt. 

8.), quando si portava 
la barba come illttl-^ 
illiisf rri/ii>rie, folto da 
nmi gemma intaglia- 
ta, la quale si eredé 
rappresenti Numa Pompilio. per la sua 
somigliane* al profilo che si vede in 
alMito medaglie, le quali portano in- 
^.(•rillo il nome di quel re. 

2. lìarhatux bt-ìir . Ch\ ha la barba 
tagliata ed' acconciata eoa eleganza in 
maniera da darle- iMir 
Ki>ecie di Itellezza nrti- 
tìeiale: nsa> venuto alUt 
modi' tm l gl»««ni elei- 
canti verso ultimi 
tempi della repubblica 
(CIr. rtl»i-ir. 10.), ed 
allottato generalmente 
dagli imperatori, dal 
tempo di Adriano inr 
poi, come nel busto snussiii Ut Htfc^ 
tonino Pio, da una f-'emma incisa. 

BARBITOS e BAUBITON (jSàoCt- 
ro<, jSàc|Srr^v e ;S«/ìvuitov. Jul. Poli, 
iz. 59.) Strumento a wràé apparii- 
nente al iLrenere d.-lle lire, ma più 
grande e con conJe più spesse (PoUux. 
/. e.), e che metteva per- 
ciò note pili forti e piti 
pieoederli strumenti or- 
dinAH^K questa quali tA. 
Del rimanente, ai' suo- 
nava nella «tessa ma- 
niera di questi con le 
dita ed il pleetrum • 
peana- (Claud. Pro^. 
mT Epith. in Nymt. 
Hon. et jkfóK * 9.' » 
son. Epifjr. 44.),- cosic- 
ché si ^uò considerare 
comn\MDlM^dÌ8A>che 
avesse colla lira la stes- 
sa analogia Qhe il no- 
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•tro violoncello ool tiolino. Tutti que- 
sti partiootari rendono Mmmamtttte 

probabile che la fi^'ura annessa porg'a 
un esempio auU-utico dell'antico hnr- 
bitox. Essa è copiato da un dipinto 
in I'orai>ei, ove sia arrMiitf> nd Aiidllo. 
appoggiata io t«rra m uu rial lo, co- 
me i nostri contrabaui, ed alta Ano 
a mezza fipnra. 

BARCA. Marchetto per iscaricai<e 
una nave e traaportan» il carico a 
tem. Quando la nave salpava, si 
alzava a borio e non si rimi»*t«'va a 
palla rbe alloiquaudo u'cra bisogno. 
Isid. Oì'iq. XIX. 19. Not. Tir. p. 77. 

B.MjmrrrrLLUS. Veste con cap- 
puccio {cucullus)^ la quale, se ù deve 
arguire dal noin«, era proprio dei Bar» 
dei, popolo dell* Illii i:i (v.ili fapilol. 
Pertin, 8.); se nonché Marciale 
1,54. Vedi anche Jnv. Sat. viu. 145.) 
lo attrìbttiaoa ai Galli, e in un altro 
pa«so (Ep. XIV. 12S.) indica chiara- 
mente eli* esso era un abito da metter so- 
pra portata dalla gente bassa di quel 
paese e rn«';(imifrliavu in qualche modo 
alia po^nula nauaaa. Cot^ìcclió esso 
probidiiInMite era un maulello di roba 
grossolana, un cappuccio che ricopriva 
tutto il cor(>o , come quello portato 
dal carrettiere neirannetsa incisione, 
copiata da un basso rilievo sepoleraie 
trovato a Langres in Francia. Esso 




ba lè manicbe che la ptenula non 

aveva, mn b i un tsf^lio sui lati (pro- 
prio presso il pie d<>stro) a|)puato co- 
me la posnuìa , quantunque non così 
lungo; e sono precisamente quf.^te 
rassomiglianze e discn^i'anz*» rhf> spie- 
frano il ravvicinameaio delle due pa- 
role in Marziale. 

B.M?IS (fS'/^ftt;). Biittp!!,. a fondo 
piatto uilopenito sul Nilo i>er iranporto 
delle aerei e pia specialmente per 



eondiiiTS nn cadavere lungo il fiume, 
nella processione funebre, al luogo 
della sua ««'poltura. (Herod. ti. 5. 
Diod. 1. yO.) L'illustrazione ralli^ura 




uno di queitti battelli con sopravi una 
mummia , da un dipinto e;.'iziano. 
Quando Pro|ipr7.io (iii. 11. A\ ) n]»- 
piicu il nome ai legni da guerra di 
Ajitonio e CleojHitra, deve essere in- 
te.Ho in un senso di somma Ironia e 
disprezzo. 

HASCAUDA. Il' tmllese ha$pnwi 
e l'tnglese hashet, cannstrn. Qn.\sii olt- 
getii di antica ntauifaitura brittuiiia 
furono importati eoi loro nomi in Ro- 
ma (Marz. Kpig. xiv. 1»0.), ove si 
adoperarono fra gli uten.sili da (avuhi, 
e furono tenuti in mollo pregio. Juv. 
Sat. XII. 4G. Schol. Vet. ad loc. 

BASILICA. Tiiii .«[i,i/ifiso r-flifizio 
pubblico eretto nel foro, od attiguo 
ad efiso'« o nel mercato per eonvejrno 
dei mercanti e degli uomini (l'afTnr*^, 
del pan che per corte di giustizia; 
corrispondendo per tal modo alle no- 
stre sale di cittA o Borse. Cic. Verr. 
11. 5. 58. Id. AU, 11. 14. 

La stmttnra intema di una Imsiltca 
aveva una molto stretta rassomigliansa 



colla 



più p«n 



nnsfrf i-hieep." 



Essa consisteva in una navata centrale o 
in due ali laterali divise da quella me- 

diniite Tin orilirif di colonne da ciascun 
lato, ( i rn-'si vi ili-* nciranne!»."*» piaula 




della basilica in Fom|iei. In questo 
parte deiredifìzio i mercanti e gli qi>> 
mini d'affnn convenivano e pattuivano 
le loro fa<ccende. AH'estremitA ddla 



• 
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nnvnta principalo nnn porziono di 
om t«<>j;ro<;)U.i dui rosto, o riomin (vinIì 
n lipstra ilell" intacrlio pi*«»c<»il»>nte) co- 
iTip In J>alHii?lr;ifj> di iin« rliicsa. n vi si 
fa«*ovn s|Mìi"f'.'iv unri triliunn (Vfdi l'in- 
cisione sejruoiid') in hhmIo da lorniare 
un coro appartato dal frastuono e dal 



via vni di qu'dii clip trafficavano nel 
Corpo «lell\'dilizi«> ; costA i ^'indici gt>- 
d«'vann e f.'li avvocati pf-roravaiio. Tutto 
l'inti'rno era oifr<"rcio cirrdudatw da 
una jerallcria s;ipcri(Mv t^n-tfa sulU' co- 
lonne che separavano le ali al Jkis.so, 
conu^ 8Ì vede nairannes.sa incisione. 











1 
















^■fjnilri^ 




1^ ^ 



che rappresfuti uno / 
(iinal«* od un alzato per il centro dei- 
Pantica basilica in. Vpn>na, secondo è 
stata restaurala da'suoi resti dal conte 
Arnaldi. Queste frnllerio superiori eni- 
no destinate principalmente al co- 
modo degli «|ietlatori e i\>"^\i oziosi, 
che erano così in frrado di jruarilaro 
a ciò cho si faceva stmza portano c<tn- 
fusione o disturlmre IVfrettiva tratta- 
zione defili atTuri nel piano di sulto. 
Vitruv. V. 1. 

2. Dopo rintroduzione del Cristia- 
nesimo per Costantino, molle delle 
antiche bit^iliccc furono da lui con- 
vertite in luoghi per il culto relijrioso. 
al quale uso la loro costnizione era 
cosi liene adatta; quindi, fra gli .scrit- 
tori ecclesiastici, la parola è ado{>e- 
rata comunemente, dopo quel t^Miipo. 
|>er si^oiiticare una chiesa. (Sulji. Sev. 
Ilist. Sacr. n. 33 e 3S.) Cinque di 
questi edilizi i in Koma ritengono an- 
cora l'antico lor nome di basii ic»'; v 
preservano oltre a ci/> una menu»ria 
■Iella lor primaria destiuazione; es- 
seudn tenute aperte, come una ci»rle 
di f:iustizin, tutto il giorno, invece di 
esser© cLiu)«e a oert« ore come tutte 
le altre chiese. 

BASILICUS se. jactvt. Il nome 
liuto ad una delle p-ittate di riadi. 
CJuale Ci>m1jinazione di numeri foK.se 
richiesta per voltare cote.sta gittata, 
uou è nulo; uia «lai nome apparw 



evidente che fosse un buon coljK) quan- 
tunque inferiore alla IVniw, ch'era 
il migliore di lutti. Plaut. Curcul. ii. 
3. SO. Becker, Gulhia, p. 3«.>3. triid. 
inr/I . 

DASTKRNA. Specie di lettiga o 
palanchino, a uso più sperialinentfl 
delle diiime. (l'oet. Inceri, in Antliol. 
Lat. F.p. jii. 183.) Krn un veicolo 
chiuso (Aniniian. \\\ . T». Iti.) e poli- 
talo da due muli, uno daviutli c l'al- 




tro dietro, ciascuno attaccato ad un 
distinto paio di stanghe. (Pallad. vii. 
2 3.) L' inniemo di questa <le«cri- 
zione corris|)onde cosi esattamente 
coiraniiesso disegno tolto da una an- 
tica incisione del secolo «lecimoquinto 
e con simili veicoli tuttora in uso in 
varii jiaesi , da non lasciare nessun 
dni>liio che T'anlica bii.ttenut fosse 
costrutta sopra un ci^nsimile modello. 

lUSTKKNAKirS. Schiavo che gui- 
dava i ntiili cIk? trasportavano una let- 
tiga o httxtfrnn. Sinun. F.p. iv. 15. 

BATILLIIM oH.VTILMlS. I na pa- 
letta o liracieiv adoperato come scal- 
«lavivmido , in cui si poi (ava di l car- 

0 
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hem AoeMo a fln« di bruciare ertie 
odorate ed incenso. (Hor. Sai, u 5. 




3fi.) L'illustrazione è tolta da un ori- 
ginale di bronzo trovalo a Pompei. 

2. Una pala usuate per rimuovere 
iniiiiondÌ7Ìt«. rotfami, ecc. così di le- 
gno (Varrò, It. R. i. DO. 3?.), come 
di ferro. Varrò, R. R, ut. 6. 5. 

3. Picrdio c piatto scodellino o 
piattello con manico, adoi>erato come 
crogiuolo per uggiare Targento. (PJin. 




II. X. xwiii. 44.) L'esempio è eo- 
ptato da un bassorilievo trovato nella 
via Appia ; Tuso del quale è ohiarito 
D«d l'originale da una ))on<a di danaro 
che gli è scolpila accanto. 

BATIOLA. Spechr» di lazzu da bere 
di grandi dimensioni e di materinlc 
prezio.so, ma di cui la forma prorisa 
e la capaci tA sono ignote. Platit, i^tìch. 
y. 4. 12. 

irXXA HAXr'A. Specie di pia- 
nella leggiera, o saudalo-, o scarpa, 
fatta di flhr», ibgl e o strisce dì la- 
liro hi(< ssnte, presso i Romnni (Isid. 
Orig. XIX. .'il. <\ e 13.); di foglie di 
patma o di papiro, jiit?sso gli p]giKiiini 
(Apul. Met. u. 3'.).); si portavnuo da- 
gli attori comici, (Plaut. Mtn. ii. 3. 
40.) e dai flloBofi che afTettuvaao .sem- 
p!i(;itj\ di vestire. (Apui. Met» xi. p. 
£44.> L'esempio è tolto da un origi- 




nale di papiro nella roilo/.ion£ di Ber- 
lino. A volte .sono indicate al piede 
delle statue egiziane, e mn|f(> nr» si no 
state scoperte nello tondie egiziane} 
alcune fatte con quartieri e tomaio 
come scarpe accollale ; altre con una 



BIflnABIUS 

foglia formante un semplice oorregìnolo 
sol collo dei piede, con»e nello loo- 

colo: ed altre ancora, come l'psempio 
f|ui incùto, con nna fa.scia auraverso 
il collo del piede ed un'altra foglia 
[■in jiii\'<il;i iit'llji parte nntpnOiv dell;i 
Buola, intesa a passarvi altraveriM) il 
pollice. 

BENNA. Vocabolo patlioo ailop*^ 
rato a significare un veicolo o carro 
a quattro mote, fatto di vimini o giuo- 
eki intsflsuti e capaca di paivccbia 




persone, come si vede nell'esempio co- 
piato dalla colonna Antonina. Festus, 

r. Schetì'er, Re Vehte. ii. ?1 . V.rli 
anche Cato, 72. R. 23. 2, dove però 
Sdineider legge Mona. 

BKS. Otto (If.dicf'simi o due terzi 
di una cosa qualsia; come, in grazia 
d'esempio, una dalle parti frazionali 
àeWAs ; non però coniata effettiva- 
mente come p«>zzo di moneta* Varrò, 
L. L. V. 172. 

BESTIARIUS (^otouxy^uc). Per- 
sona adflr-stralrL i- pi. «sa a nolo per 
combattere colle bestie feroci i giuo- 
chi circensi neiranttteatro romano ; o 
in ogni altra occasione nella quale 
erano esibiti al popolo spettacoli di 




questa natura. (Cic,S«ef. 64. Id. Q. 
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JFV. u. 6.) .1 bejttiarii erano ilistiuti 
dai ipladmiori e «onsiderati tiffntto 

quale una clas*'» inforiorr tVt combat- 
temi (Pelr. Sui. 4r>. 11.); 4iun p«r- 
tanto, enuio (la()|)ri ma protetti oon'cssi, 
con anni oilWiuve e dirensive* vaio a 
dire, eInM), scudo, spada o coJtello e 
scherani alle pirnh»», particolari che si 
scorgono neir illustrazione airue$«a, 
rhft forma partf di un ì>:issrtrIIi< vo in- 
cnstrato nelle mura del [laltu^zo Sa- 
velli, ora OrRioi, a Roma, edifk^ato 
sulle roviiji^ del ti^ntrr. Marcfll') ; nella 
cui inau{;u razione furono uccise GUO 
bfstie f«rooi, maodlo ooina«inor«to, 
n<iii ha dubhio, da questo lMiRsorili<*vo. 
Più tiinli però i bettiarii «i di«tin- 
aero per M lor modo di vetttre 4i di 
oomhiiif ] , noo portando altm arma- 
dura cito bendature attorno te ^Mn- 
be e le braccia, e, per armi ofleusive, 
uno aplado od una cpada $o!tanti> in 
una ranno ed uti la-aniiello ili sinrlVn 
eoiorata. come i mattadori ajui^'uuoli, 
nell'altra, saeoNdo si vede aell'anneasa 




ìllustruione da una tomba ia Pompei. 

Questo Vestiario fu per la prima volta 
introdotto soUo il regno di Claudio. 
Plln. H. JV. Yiu. il. 

BIBLIOPOLA (|9i«iwjra«j). Li- 
braio di cui il commi'rrio c(>iii(i><(<>va 
nel racco£;iiere manoscritti (Mart. Jiji. 
IV. 72. )« aéiratinunziarU con ealalogbì 
affissi gal muro esterno delia sua IxH- 
te4,'a(Mart. E/», i. 118, 11. ilor. i.V.r. 
I. 4. 71. Id. A. P. 873.), nel mohipli- 
carne le copie racendutie trascriv«"r»» 
da mohe persone (Mari. Ejy. ii. 8. 
Guarda Ep. vii. 11.), e tìnalmente ad 
■venderli altrui. Plin. /t,;). ix. 11. 

IiiBUOXU£CA ipi^iaOk^'h Una 



libreria, vale a dire edilizio o stanza 
in cui si coniwrva una raeeoHa di li- 
bri. (Cic. Font. VII. ?^?.ì Tua caim^iM 
disjiiwta a Itiireria fu «co{M;rta nel 
1753 in una delle case di Brcotauo, 
la quale conteneva 17r»() manoscritti, 
senza contarne moki diistnitti daj^li 
operai prima che il lor jrre^rio fosse 
conosciuto. Essi erano disposti dentro 
srnfTali o credenze intorno la stanza 
all'ultczza di m. 1,82; e nel ct^atro 
di esse v'era altreel una scansia ist»- 
kiia furninfa da una eoloinm rettan- 
golare, che presentava usa faccia a 
ciascun lato ed era riempita nella 
stessa maniem 'li'^-li altri scaffali. 
rio, Ogicina de'Pajnri. 

t. Libreria, rale a dine, la eolle- 
zioue dei libri eonteuuti in una libre- 
ria. Cic. Fam. xiii. 77. Festus, *. r. 

3^ Una scansìa di libri o serie di 
sralTali. Paul. Dig. 30. 1. 41. Ulp- 
32. 3 T)?. § 

BIBLIOI liKCl LiV. Piccola Ubreria. 
Svmm. Fp. IV. 18, 

'l5iri,lNirM. I n <- ifd o l.-ttneeio 
da adagiarvisi due |>ei suue a lor desi- 




nari. (Plaut. Baceh. iv. 3. 84 e 117.) 

E una panila i*iriila mezzo iaUna e 
mezzo greca. (Quiiii. 1. 5. 18.) L'e- 
sempio é da un bassorilievo romano. 

BIDKNS ('ìtrSùv., Tuiv jc). Fori., 
e pesante vnufra a due d«'nti (Uvid. 
Faxt. IV. {*97.\, ndopt-rata a varii usi 

aipìcoli, quali sarebbero, vanj^are il 
terreno ih luogo di ararlo, e rumjieiv 
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!• solle voltate in sti dAll'anitro; eeio- 

^rliere e fnr rada hi terra attorno 
alle radici dello viti , ecc. (Virg. G. 
II. 355. 400. Tibult. ti. 3. 6. Colu- 
moll. IV. 17. 8.) L'i'.s«'>ii|.io aiuKNM) 
è tulio da una gemma incisa ra|i]ire- 
senlauio Saturno in forma di uno 
scbiavo af^ricola, pw alluaione alla 
festa Satiirnalp, 

2. Como aggollivo , indica o?\:o{\\ 
formati con due denti, lame o punte; 
conio forfex o ffii'ion hitìrìis (Virjr. 
Cat. 8. Cir. 213), un par di cesoie 
(vedi rineieione di Powpbx); bidena 
ancora (Plin. vn. 57.). àncora con 
doppia mazza, poiché ne' tempi primi- 
tivi 81 faceva con una sola. Vedi Tin- 
Cislone ad Ancoua. 

BIDKNTAL. Piccolo tompio o taber- 
nacolo consecrato dajrli atipiri, e con- 
lenente un'ara, cretto su qualsia luo^o 
fosse stato colpito ria fulmine {piitcttl); 
cosi detto peri h.' .si coslumava sacrili- 
cai*e una pecora di due anni (fiiden.s) in 
sitìatti iii«>;.'lii. (Fl atus, s. r. Hor. .1. 
P. 471. Apul, Uco Socr. p. 077.) L"i'- 
lostnaione presenta una veduta degli 




avanzi di im bidcntal a i'oiupei. L'ara 
si vede nel centro, e porsiinti delle co- 
lonne che la circondavano .-trir !! > an- 
cor ritte al loro posto; il itilo e In 
parte di eopra si possono immagi- 
Baro fnciliiiftit»''. 

131 Foli IS e BIFORrS {^l'J^jr.a;). 
A due Uiinde; a]»|)Hcat<) alle rin<'.slre e 
alle ]ior(e jier indicare (pialle clic sono 
divis<> ili duo iiàrti in Itio^-'o d'oss' re 
tutte ài un pezzo. (lAid. Pont, iii. 
3, 5. Vitmv. IV. fi. 6.) Vedi Hllu- 
Strazione ad A\TF;rA(i>ti STfM. 

BIFRONS (o\!isr'»7ro;). Clie ha due 
fh>ntl 0 facete, le <)uali guardano tn« 
nanzi e indietro; tipo attiilmilo a 
Giano, come atto a significare la sua 




grande sagacia, ed einbl<iiiatic<» della 

sua ropiizione del passato e delTav- 
venirc , del noto che sta , come dire, 
innanri, e dell'ignoto che ala dietro. 
{\"\v^. .Kit. VII. ISO.) 15iisti hilTatti 
con ritratti di persone diverse, spaila 
a spalla, erano assai comoni presso 
gli antichi per ornare le loro lii rerie 
e pallone di qua<lri : fi 
mettevano spe.sso in t i- <^y^|\ 
ma a un pilastro qna- 
tlrafo a' croeicchi (li llf 
vie: e molto geueral- 
inente per corona alla 

cima d'un [ nlo. che for- 
mava il riuo d'un can- 
cello da giardino, o d* altro hteeeato 

ornamentale; per il qual line un Og>- 
gctto elle pre.senta una faceia o una 
velluta intera d*««f;ni intorno, ò simj- 
cialniente adatto. L' illustraslone è 
tolta dal Camiiidoplio in Konia: e rni>- 
pre.senta due busti femminili, sullo 
stesso tipo: caso raro, dacché eotesti 
liusli so.u'lifino rn|)[ir('S''nt-irc Ir-ste nin- 
schili di jtersoae diverse , geueml- 
mente ftloeofl, o del Bacco indiano, 
con qualche niitolocica od altra fi;.'ur:i. 

(i jvw'jt;). Coppia di cavalli 
a-.'i.'io-ati insieme; ciò che si faceva me- 
diante una stanga trasversale tqipog^ 
giata 8u*loro gariesi, come usa in eerti 




veiroii anche ora, secondo è molto chia- 
ramente nicslr.'ito ilair ilìusti-.i/imie. 
tolta da UH dipinto di l'oinpei. In que- 
sto senso, il plurale biffa é general- 
UK iile e molto appr<>pri;it,oiu'nl<' u.salo. 
riin. //. N. VII. 57. Virg. jEh. ii. 
«7«. ratnll. Lv. M. 

2. N<1 .sin.!.<'iare, più accuratamente, 
quantunque il plurale sia alti^ usato 
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per iinoarro tirato <la una ooppia di ca- 
valli; e e applica «^iol pai-i ail uu corro 




da gocrra o da corsa; il qual ultimo 

H raiipn^spiitnto diUrìocisìOlie» da UM 
lujupaila tiUtle. 

BIOATUS M. nnmmua od argen- 
htm hìfintum. (Liv. xxxiii. Un 
étHaritu d*argt>nto, una delle prime 
monete romane (Liv. mii. 15 The. 
Gtrm. 5.), dir» av«'va ^^^j»^ 



perìmprunta una biga 
o carro a due cavalli, 
■ni rovNcio (PItn. J{. 
N. xxxìu. 13.), da cui 
ti>lse il iKime. Uosem- 




|)io è tolto da un ori- ^*am#^ 

^'inale uct Museo DritannioOt O dÌ8e> 
^nato nella »ua grandezza. 

BUUOIS e BIJUOUS. Lo st6RM> 
CÌM Bir.A in anxMuIiK* i fiensi. 

BILANii. Bilancia con due lance 
o piattelli. Mare. Capell. n. 180. p. 
4^. LinKA. 

RII.IX. (^tuiTo;). l^ottoralmente, 
fatto con due fili o metiiante una 
doppia a«rle di licei {ìieia\ e ai dice 
(li tHssnlo .simile nlla nostra tela a 
spiga o nlln r in franta ( Virg, JEn. xil. 
37!3); la cui particolarità consiste nel 
ni'«lo tu'l quale i fili ilolPnnlito e 
dei ripieno sono intrecciati insieme. 
In una pezza di tela comune di co 
Ione, i AH s'incrociano Pun l'altro ad 
.■iii'.'oli retti, ciascun filo del ripieno 
( sul/liiiien ) passando alteruantente 
sopra a sotto uno dei fili deironJito 
(Mtameii), cosiccln' una sola serie di 
Ucci batita', ma nella InbU-icazioue della 
tela ftìla rin franta un filo del ripieno 
pa><>^a si'jii-i' xwh) 0 \i>t'o due o 

più lili dell'ui-diU», LI die la apparire il 



modello conio f itf.i a soaii.ihilura. Per 
tal modo, quando lu curdclletta ó l'or- 
mata passando il ripieno wpra un filo 
«K'H'orflito e jto^^o due, richiede due se- 
rie di licci, »il era distinto dall'epi- 
teto hilix\ quando snjira uno e sotto 
tre, tì'ilr.r, e cosi via via. 

1 i I L Y ( ' n \ I S (se . / vccrtut) . I«!mi pai l.i 
con due becchi u due stoppini in modo 




da far due fiammelle separato (Petr. 
vVa(. 30. 2.), come neU'eiiempio, du 
un orifHnale di bronco. 

BIPALirM. nont'H" si>»H-ialo di van- 
ga, forni U di una 8>»arra trasversale 
ad una certa altana sopra la lama. 




sulla quale l'a^coltore calcava col 
piede nel cavare, per ispingerla pro- 
fondo due vanf,'ate, o veramente, ail 
una profondità dojìpia di quella della 
van<,'a comune {paia). L*usual« por- 
tata dell'instrunifnto era due piedi 
(m. 0,60}', ma questa si poteva ac- 
crescere o diminuire , mettendo la 
sharra tr.tsversale più iliscosto o più 
virino alla lama. (Calo, li. I! . l". 2. 
Varrò, A', li. 1. 37. 5. Coluujell. xt. 
3. II.) L*illustraziono è tolta da un 
liassoriliovo s-^i'ol.'i-a!'*. 

BIPED.X. ^ijiciie di pianella lunga 
due pieili (m. 0,60) per far pavimento 
all'aperto. Pallad. 1. 40. 2. Id. I. 

li». 1. 
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BIPENXIFER. Chi porta, (xl è ar- 
mato di t^curo H iloj»|»ui 
lama (bipetinia), arma jnB 



cjirnltPiisfica . s|ipcinl- 
iiii'iilu delle AtUHZZoiii , 
come bì vmle nHrillu- 

str-;i/li 11.' (In ^ì.iKsnrilifvo 
greco; iita ailribuitA nn- 
(hé ad altre penane, 
comc! al re di Tracia, 
Liciir^'O (Ov. Mt(. IT. 
22.) n atl Arc:i(l»>, il tì- 
frliuoUi (li Oiovo e Cal- 




listo. Ovid. Mt't. vili. 

II!ì'I:NN*I9. ((fiTTOuo; ttÙ.ìxvs , 
ùftvQ). Una «cure con di [ pia lama 
o taglio (Isid. Oriff. xix. 40. 11.), 
ndoporata por nB< ia (Hor. Od. iv. 4. 
07.), e pia rr»munMn«*nle mnie arnia 
ÙH puerra. (Virp. ^i\n. v. 307. IMin 
7/. Y. vili ) V.di rulustnuioDe e la 
|iarola prec4.vjeute. 

BIPRORl.'S {rjivù'^tio:). Che lia 
dop|>ia prua (Ij-'in. l'ctb. lOR. 277.), 
che vuole probabilmente dire una nave 
costruita con punta aguzza avanti e 
indietro, come il b^gno buon veliere, 
chiHUiato pvon, de' mari indiani ; co- 
aicclic pote.sjie velfg^iare nei due sensi 
aeaxa irirare di bordo o girare. Vedi 
Tac. Aun. ti. 0. 

BIRKMIS. (<?txwff05). Leltpral- 
mcnte, foroito di un palo di remi e 




quindi aibperato cosi a modo d'a^r- 
fletti vo con scapha , come assoluta- 
ntnnto. j r-r tm I nrclietto n'nialo da un 
sol uonio, cbo maneggia un jtaio di 
remit come nell'annena inciaione, da 
un antico di|iintn a fivfico. Hor. Od. 
111. 2y. fi2. Lucan. viji. Otìii. Vedi 
565 e 611, ore lo stesso è designato 
Coi nomi jHtrra nttis ed nhn's. 

2. (^«zr>OTor). Fornito di due ban- 
dii di remi {ordincs)^ che è il più 
comune uso; e slffuiflca una Inreou» o 



nave da i^Morm. cho Iia due onliiii 
di remi BO taascun linnco, collocali in 
una posisione diagonale, Funo sopra 




Taitro, come si Tede nell'annessa il" 

lu'trn/ióne. da un l>ns8orilievo in mar- 
mo nella villa Albani, ciascun nano 
essendovi maneggiato da un sol re- 
matore. (l'Iin. II. N. VII. 57. Ca?8. 
Ji. C. in. 40. Tac. Jfist. v. 23.) Che 
tale fosse la dispo»ieion« adottata nella 
costruzione di una birema, è abbastanza 
manilesfo flnlla lì^'tira nnnt'ssa ; dalle 
sroltutv jjulla ci>luiitia Traiann {?3. 24. 
50. 01. ed. Barioli) ove una similo 
disposizione è indicata: e dal passo 
di Tacito (/. c.)t che distingue una 
nave die ha i remi collocati su una 
fila (rnout't'is) dalla birniic. che ijnindi 
^'li aveva distribuiti sopra due - com- 
pff-t quod biremium quteque Hm^ 
j>ìiri tu'ding agfhantìtr. 

DIRUTl.S e BiROTA Rostantiva- 
mente. Che ha due ruote, e sipnift- 
cante per lai motto o;,tiì veicolo o 
carro coslrutto cosi; 'tutte le specie 
di'i quali sono ei.unierate nell' indice 
analitico. Nnn. Marc. j. r. Cistum^ p. 
80. ('od. Theodos. 8. 5. 8. 

BIIiRL'S. Cajipa o mantelletto con 
cappucci» {SchoL Vet. <uf Juv. fiat. 




vili. 145.), clic era d'uso evmuuifisi* 



Digitizeo by dOOgle 



BKAliEUM 



87 



mo a tutte le classi a' tempi degli ul- 
timi imperatori, a Une di coltri re evtei^ 
namente la testa e te «paJÌe. Era orw 
IrtUi d'un luiijiu pelo cunie ili oastoi-o 
(Ciaud. Epiyr. 42.)* * V^^ sp«»s- 
ama del tessuto è designato come 

àwrn {ì-if/i')i.\, Sulp. Sev. Di'ii. ll.K 

qualità die si posMMo amendue rico- 
noacew BeiruiustmìoM da una sta- 
tua ritrovata in Pompei, che rappre- 
senta un friovane pesraturo dw dorme 
avvolto nella sua cappa. 

BISACCII M. Un par di borse da 
8ol!a, fatto di wnn ruvida tela da 
sacco; il modello delle bisacce itA- 
liane e del ^iróxtav de'modeiaii greci 
Pelr. Sat. 31. 0. Anton, ad l. 

BISELLAKll S. Pei^ona cui ora 
concosso il privilegio di adoperare il 
hiacUimn. loscript. ap. Grut, lOUO. 2. 

BliSKLLIUM. tina seggiola statuali' 
di larghe diniensioai, rapace di due 
persone (Varrò, L, L. v. 128.), quan- 
tunque d sia o^vii ragione di credere 
che servisse ad uu-% soltanto; poicJie i 
varii modelli ehe «e cobo etati ritro- 
vati In Dri^'-hiale o dipinti In PniniK^i. 
sono per solito ao(-on)|tagiiate da ttu 

aolo igabello ( 9'np j;it:{l< i>icinn ) posto 

nel centro, simile all'incisione qui an- 
nessa, die « presa da m bassorilievo 




in Poiiipri. f»(l lia il suo nomo ìiixcl- 
littm scritto sopra. Queste seggiole 
erano adoperatte da penone di consi* 
derazione , specialmente dagli Augu- 
Rtali , nelle proTHicie, ai teatri e al- 
tri pulibliri luoghi, come la sella rxti 
rntis Ti Konia. hiKcript. ap. Alazois, 
liìiines de Powp. voi. i. p. 24. <ip. 
Fahretti, c. 3. u. 324. aj). Orut. 
475. 8. 

BIVirM. Strada o via che si bi- 
forca in due (Piin. //. A", vi. 3. 12.); 
di dove ai dice in bivio (Virg. ^n. 



IX. 238.) al punto di divprg<»n7.i fra 
due siffatte vie o snudu, ctie nella 




cittÀ di Pompei è sempre fornito di 
una foDtant^, come Deinilii<tra«ioae 
che presenta wa veduta 'dì tlffadt itt 

quella città. 
BOIiB. Probabìhnente Identico eoi 

groco x/oio;, che era un grosso col- 
Jan» posto iiitoroo al collo dc'cani cat- 
tivi {6eiì(. Iteli, 11. 4. 41;); di dove 
i Romani applicarono la parola, ia 
g»»nso rrnisitnjU', ail un collare di le- 
gno o ferro posto al collo degli schiavi 
e dei delinquenti. Flaut. As. m. 2. 
~. fapt. IV. ?. 109. Prn.lont. 7'r<p/*. 
/^«ycA.34. liieruu. 5. in llicvcm, 27. 

fiOLCTAR. Propriamente, vn piatto 
per iml>andir\-i funghi (bofi tì) (Mart. 
E]ì. \ì\. 101.); 0 di qui trasfurilo 
a<l ogni specie di jiiatto. Apic. il. 1. 
V. 2. vili. 7. 

lìOTHl.Ll S. diminiitiw» di botulu». 
Muri. V. 78. 

Bf»Ti;i,AUn;S. Fattore e vendi- 
tore di f'otuli, migliacci neri o sal- 
ciccia. Sen. Ep. 50. 

BOTULUS. {rJTr.ri). Specie di sal- 
ciccia o sanguiiìoccio ; ^'lacf In- »Ta 
preparalo col sangue degli animali 
(Teitull. Ajtol. 9.); il quale par fosse 
tenuto in graa pregio dalla gente bassa 
e dai gentiluomini della fatta del Tri- 
malcione di Petronio. Mart. xiv. 72. 
Geli. xvj. 7. 3. Petr. Sat.xux. 10. 

BOVII K (Veget. iv. 1. 3 ). Lo 
slesso che BtutLC, che è la forma più 
Qsunle. 

BRABRrM. BRABIUM o BRA- 
Vir.M {^i^vfjìi'ìv). Il premio dato al 
vincitore nei giuochi pubblici, (l'ru- 
dent. srs/ i --iy» v. &38.) L'eeclaniap 
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zione hrarol come «e^no d'approra- 
sioiie ripete Ja aua orì^piie da que- 
sta pnroi.i. 

liUAiiiaTA {^f.'jifìij'f,;). Il giu- 
dice che dii'Uinravai i vincitori, ed as^ 
sp;.Mi:t\a i [iri-tuii ni K>"*'>^'l>ì pubblici 
tM'n Ort'< ÌH. Svtìt, AVro, 53. 

BH AC. K O BRACCA {'Avv-jai'^-;). 
Un CHjio di vestiario ch« cojuiva into- 
ratnt^iit.^ la ] :ti"(<« inferiori» <k'lla p«T- 
sonii iiaiiai-iu(uru (vodi iiioisiviif n* 2) 
a*malleoli; ed eni o onusto o »>-) i n < 
cofitp lo Ditslrc miit!inilt\ o j>iii largu 
o scio! lo come i nuslri cnl/.oni. Lsi jia- 
rola oontien* g\ì elementi dello •cuz-' 
2OS0 brcc/is, <l('irìiij.'l<'s«« In-ccclus; è 
tutt'uuo roU'ilalintio bruche\ nm cor- 
risponde più (u'iiprìaniente a'calxonì 
lun;;hi o panta'oni de" toni pi nostri. I 
K(»tiianì coniprciidevano le due speci<^ 
sotto il termine generico di brtteof : 
ina i Greci distinguevano cìaKcIieduna 
foj:^'in con un vocabolo caratterisUco, 
nella maniera soyueule: 

l. itifV^òiStq, Un paio di panta- 
loni stretti, \>ni Rpt-ciaìnicrit»' in uso 
presso le nazioni orientali, e fra que- 




ste, presso Ui Amaxaoni e i Persiani 

{rhi.l. Trisr. V. 10. 34. H.-nHl. 1.71.), 
conio mostralo dall'anneìsHa incisione, 
che rri|ij>i r<»<^ta un principe jiersiuno 
alla liatta^'lia d'iiso, dal gran musaico 
di Pompei. 

2. lirttcw lojcce ( 0 jXaxoi ). l'n 
paio di calzoni larjfbi, portati nella 
sit'ssa iii;iiii''Tn (lei •i.r''''-'pi!r'titi , ma 
più particolarmente propni delle na- 
zioni nordidie {Ovid. THtt. v. 7. 49. 
Lucan. i. 430.), corno ai vede ueirau- 



BOACATUS 
oeasR %ttra ntppresentante uno d^li 




ausiliarii gennanici nelPeserrito di 

Tniiano; e dei I"Vif:ii fra fjli Asiatici 
(Lurip. Cyci. 1^2.J, e perci<> t'ufs^'ux 
abituale di Paride. 

3. Urtine ririjntar ( Propert. iv. 

10. ) o picfa'. (Val. F1rc«. vi. 227.) 
Calzoni ver^'ati« listali e ricaniati, 
molto in U!so presso fifii Asiatici. Vedi 
l'illustrazione se^Mieti^e. 

BUACAIilL'S. Propriamente, un sarto 
di eaUotti (Lamprid. Alex, Sev. 24.); 
ma npITeiliito di Dioclezianti (p. 
un sarto in generale die facesse ogni 
aorta dì yestìmenta. 

BRACATI S o BRACCATUS. In 
generale, una perdona che porla cal- 
zoni ; ma più specialmente intesa a 
caratterizzare le riizze asiatiche o nor- 
(Ci»'. Fani. ix. !">. Pers. Sat. 
in. .'iS.), c<>me distinte dai Greci, dai 
<{uati non erano mai )>ortati, e dai 
Ui iii;mi. che ^'li a<lottar<mo solo sullo 
scorcio dell'iiujiero, o da {>er6oiie che 
affettavano fogge forestiera. Tao. ifùrf. 

11. 20. 

2. Jìracatiis totum corpus; vestito 
di hfaca da caj>o a jtiedi. Espres- 
sione inte.sa a sii,'niflcare una pecnliar 
sorta ili vestiario, portata comuue- 
laenle dalle popolasioni lun<jro -e s]»on- 
de della palude Meotide (Mela, ii. 1.), 
e ehi» .si vede spesso sulle tÌLUi-e .1.^1 le 
.Amazzoni nei vasi fìttili ^'reci, da uno 
ile'quali è presa l'annessa ìllustrnxtone. 
lira un vestinu^nto che fermava un par 
di calzoni di sotto eil una li^pecie di 
f.rtublietlo o giacchetta di sopra; ma 
era unito tutto in nn iieszo come In- 
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«lira la frase, e com'è clilarnm»'nt<' 
utustraU) da una liirura lu W iiikul- 




inann (àfon. Ined, n» 149.), che la- 
scia vi8ihìl« la porte qui nasousUt dftlla 

gomieUa. 

3. lìi'acatus niiles. Ua soldato cui 
ealMni; che sìgniflea, quando la frase ó 
ailo]).Mi»f;» risj'ptfo a'(»nti|)i fidila rt'j'til»- 
l)ljra o a primi tempi dell'impero, uu 
■oidato A>mti«r» od nsiliario (Pro- 
pert. ni. 1. 17.), di una kjiiulunque dell»^ 
nazioDi uelle (^uaJi i calettai erano uua 
parte det lor Teatiario nasìovale (redi 
riihisione <li BuAC.K, II" 2. e molti 
altri esempi sulla colonna Traiaaa) ; 
ina ai tempi di Alessandro Severo e 
ili poi, fjiirRii capi di T»aUario furono 
andie adottati d;ii soidnti rtiiiìnm (r„nn- 
prid. Alex. Hev. 4U.); e si possono 
vedere su quelle figure delPareodi Co- 
8(nn(inn furono esi^irnit--' ni tempo 
in cui J'ar< o fu costruito, e non già 
prete dalle costrutìoni di Traiano, 




una dt 



«uà •K-ili^ (piali e qui nnuessa; cpiiudi, 
in qualunque aerilio di cotesto perìodo, | 




In hn^ic <> «'LTii al monte earaiteriatìca 
degli sitassi Uomani. 

4. Bracata Gallio. Dipartimento 
«U'ila (tallin. cosi dfllo dai lim^^bi 
calzoni portati dai suoi abitanti. Fu 
poi ehianiaia Gallia Narbonetuis. 
Mela, II. 59. Plin. H. N, ili. 5. 

BRACHIALE. ( rici^owxiovtov ). 
l'n pezzo dell'armatura difensiva che 
coprirà il braeMutn, o imrte del brac- 
cio fra il ]>ol80 ed il gomito. N'è fatta 
distintaiucjitt* m<Miziune da Soiiofonto 
(Cijroj). VI. 1. i!.), coniP pnrt^^ de^'li 
«ropsi iturtiili dai IVr- 
siatiì, 0 s-i v<'<li' a volti» 
sulle tigure d<^i gladiatori 
romani, quantunque- il 
nome latino noa orcorm 
in queiito senso, trauoe» 
forse , Trébell. C/atul. 
14., ove ppnj può »i- 
goiUcare uu braccialetto. 
L'esempio recato qui é desunto da un 
originalo in bronzo, che fu trovato 
con altri pry/i di armatura in Pom- 
pei, ed appm'toneva prubabilmentt^ ad 
uu gladiatore. Oli anelli con. eui era 
1< :.^-lto gul davanti del braccio,, si ve- 
dono a lato. 

BUKI*HuTR()Pni;i M <• BRLPHO- 
PHIUM (jSjoi^oTiiovstùv). Otpitio pei 
trorutetU: iiiiirinlu.- le parole, però, 
così la latina come la greca, non sono, 
state introdotte che tsùrdi, non occor- 
rendo prima d«'i tempi defili ini|K'ra- 
tori cristiani, quando i trovatelli Ai-- 
rono dichiarati liljeri, ed a coloro che- 
li ritvvt vaiio ed educavano fu vietato- 
per I< L'u''" di <U'ten«*rli o venderli co- 
me stillavi (inip. Jui>tiu. Cod. i. 2. 
19.); poiché insino a che Pesposizione, 
la venilita o la pif^'uorazione dei bam- 
bini fu comunemente lecita o prati- 
cata, non è probabile che uà istituto 
di quella fatta fosae manlenttlo a pah- 

bliche s[Hwe. 

Bili ILI-: {y^'Ani 0 ov). Una stalla 
o tettoia da vacche o scuderm per i 
l-ovi. (Phivdr. II. Cato. /.'. 4. 
Columell. 1. ti. -i.) Uilluslrazionf, 
che si sarebbe potuto copiare da una 
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fattoria moderna, è tolta da una mi» 




iiiiatnrn del Virgilio Vaticano. 

RI BSKQTTA. Un bifolco che mena 
i bovi alta pastura, ecc. «(Àpul. Met^ 




^sii. p. 152. Sidon. Ejì. t. 6J Uil- 
Inttraiione é dal Virgilio Vfttieftiio. 
BUBULCU8 (jSovxóXoc). In senso 

^enemle , varcaro, o bovaro, o ar- 
mentario (Virg. Ed. s. 9.}, cbe cu- 




etoiliscd*, governa e i>rende in genere 
cura del bestiame in una fattorìa; 

jipI qiKil senso il termiti'' piisfar è 
più comune. L'illuslcazione è da una 
gomma incisa. 

2. Più sjwciiiliiionit' o piit fivruii-n- 
iemente, un contadino cbe menu una 
muta di bovi «Haeeati alPantro (Co- 
ltimeli. II. 5. JS, ecc.), come si vede 
jK*irilluslrazion*> notfo AT^^Ton, o nd 
un cirro qualgia. Ovul, Trist. in, 
U. 30. 



UUCLNA 

BUCCELLATUM Biscotto duro pei 
soldati, die si distribuiva loro per ra- 
zioni nelle maM9. Spari. Pescenn. 
Aif/. 10. Ainmian. xvn. 8. 2. 

BL'CCVLA (]r«^e('/v«t6t;). Guan- 
ciale di un elmo, che ne aveva uno 
]>(-r ciascun Iato, attaccato medinnie 
•cerniera, cosi da poter «««ere litzato 
e calalo a piacimento. Quando st era 
in servizio, le biu^culig erano legate 
sotto al mento; e quando sVra n ri- 
P<«o, si suleva tirarle su e legarle in 
cima al caschetto. 
(Vedi pli ( st-mpi sotto 
Galea. Lìv.xliv.34. 
Juv.x. lS4.)L*ind- 
siotip mostra un lato 
di un elmo originale 
in bn>nn» trovato in 
una tomba a Pesto, 
coi suo guanciale 
pendente. 

ni'CCULARrvs. Vno che faceva 

otl allnccnva piiìinririli {bvrcula) agli 
elmi. AureL Are. /><>. 50. 6. 6. 
• BUCINA e lìCCClNA (pvxxvij). 
Ppecie particolare di corno formalo ad 
attortigliamf'nfi spirali {fVvid. yi,-t. i, 
836.), come il nicdiio del pesce di cui 





orifrinarìamenle era fatto, oome mo- 
stra l'annr-j^.sa ìucisioii*; Aa iwin piccola 
tìgura in bronzo, giÀ appartenuta a 
Bianchini. In questa forma sua pri- 
mitiva era adoperalo comunemente dai 
porcari e boari per chiamar dai bo- 
schi i loro armenti (Varrò, R. R. n. 
4. 20. Id. 111. 13. 1. Prop. 14. 10. 
29.), dalla ^'uanlia notturna e (ia<r!i 
Accendi per annunziare le ore della 
notte o del giorno (Piop. iv. 4. 6. 
Seneca, Thì<sl. TOH.); e ne'tr'injii an- 
tichi , per convocare all'assemblea i 
Quiriti o radunaiigli in qualunque e- 
mergc nt • 5'rop. IV, 1. 13. 

2. Lh bucina veniva adoperata al- 
tresì come uno dei tre strumenti a 
Aato coi quali si &oevano segnali o 
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si (lavano p4i ordini alla soldatesca 
(Polyh. XV. 12. 2. Virp. .En. xi. 475. 
Veget. Mil. ni. 5 ); se non che lo 
•trumcnto militarf» era di forma di- 
▼erta, eoa una pià larga imbocca tara 
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di metallo e ricurvo di sotto (//t'iv in 
temetipsam cereo circtilo flcctitur; 
Veget» /, e); della qual? «pecie diamo 
qui nn CMmpio, d^i un l nssorilìt'vo in 
marmo puUhlìfnfn da Buraejt XiTm^. of 
Music, voi. 1. tav. &. 

BUCINATORoBUCCIKÀTOR (]5v- 
xacv^rf,; < ^ ir.TLViiTÌii): uno che .suona 
il corno tl-'Uo bucina (Polili. ii. 21). 
Id. xxK. 13. II. Cw». B. C. 11. 35.); 
il quala oltre agii osi menaionali neiruU 




timo articolo, era adoperato anche a 

far se^'nali a bordo nl!f navi, come 
nell'auiiesiio esempio, da una laai]>aila 
in terra cotta, dw rappresenta una 
ii!ivp vhf t'ntra in porto; i mnriiiui 
«errano le vele mentre il padroiiii ani- 
nnnzia il ano arrivo suonando la bucina. 

W'IM\. Piccola borsa di mnin clu' 
8i portiiva appesa al braccio (Non. v. 
p. "8.), come oggi il* sacchetto, dal 
vi;i;;|riatori. cho .sf no sorvivjino come 
di borsa a danaro (Lucil. Sat.Q, p. ZO, 




1 . ed. Oerlach. Varrò, ap, NcB. I. c); 

e dagli agricoltori, che 
l'adoperavano come on 
CBMstio per tenenri 

la semente al tempo 
del seminare (la irr.cv. 
CTSfj^Ofùyj; dell'An- 
tologia greca). AI qual 
ultimo «so è applicata _ 
quella dell'annessa illustrazione: che 
e, difatti, portata da una flgwa foiw 
aita di varii uten.sili agricoli, su una 
bella tazza d'argento nel Museo di Nar 
poli. Mus. Bt>rb. xn. 47. 

BULLA. L«'tli>ralnien{e una bolla 
d'acqua-^ di dove il vocabolo ò appli- 
cate a varii ornamenti di forma glo- 
bulare 0 che hanno qualche simigliansa 
con una Ixdia; rioé : 

1. La testa di un chiodo; fatta di 
ricchi e .studiati disegni in bronio ed 
alle vnltr \n oro (Cic. Verr. v. 

ed usata ad ornare i 
quadrelli esterni d*nna 
jiorta. L'illnstrazinrie è 
tolta da un originale 
in bronco del Panteon 
di Roma. 

2. Una borchia o bottone di uno 
dei metalli preziosi, affisso (r.tne or- 
namento ad altri oggetti; 
come a<l e.vmpio, ad una 
cintura, o balieo, o guaina 
eto_. (Virg. jBn. ix. 360.) 

L' illirstfTizione è fin ,,rj 

on;>'ijial.^ in avorio rinvenuto nelle ca- 
tacoml)e di Roma. 

3. Bui fa aurea. Vn ornamento dì 
oro portato dai fanciulli romani di. 
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nobili fnmipH.^. (Plin il. N. xxxiii. 4.) 
Cuo&istevu in toaciini concavi di oro 
Htuiocatì imieni« mfdiante un nastro 

olastii'.i "t-Mlo stesso nirtrìMr», Cdsi «la 
Ibniiuro uu giobo intero entro il quale 
si conteneva un amuleto. (Macrob. Sat. 
I. G.) L'illustrazione rap|)r*>sentii un 
orÌKÌnale trovato in Homa- Vecchia (Fi- 
coruni, Bollu d'Oro p. 8.), ed è di- 
a«gnala ad un uro della «ha gmo* 
dezza naturale. 

4. JìuHa scorteti. Un ornamento 
dell' isl'>ss:i qualità, eccettochó fallo 
di cttoio invect' di «to , che si por- 
tava apiieso ad un curdune della Kie($.su 
materia {lorurn, Juv. ICS.) dai 
fanciulli dei liberti e delle basse classi. 
(Aacon. in Cic. IVit. v. 58.) L illu- 
stnniono è cavala da una slaluetta 




4Ìi lironzo trovata in Perugia, e nella 
quale i contorni d.'l iiasiro. col quale 
era leì^K^ attorno al coUt» , indicano 
ehiammeiite ch'esso era fhtto di stri- 
sce di cuoio inlivcciate. 

BULLATUS. Che iiorla la buHa , 
la quale era soepesa mediante un na- 
stro al collo in nio<lo da pendere aui 
petto. £k« portata dai 
faneinlli romani, sin* 
oliè, r!i;.'friunta l'etA pu- 
bere, non la deponevano 
insieme colla prttcti:- 
wta, e dedicata alle 
deità tutelari delle loro 
case. (Scipio Afric. op. 
Macrob. Sat. ti. 10. 
Per». Sat. v. 31.) L'iU 
iuslrazioae è da un 
bfts«o*rilievo in terra 
cotta, e rappres.'uta un 
t'iov.'ine colla sua tavoletta da scuola. 

BULLULii. Diminutivo di Bulla. 




Un oninmento portato d.i!l.' (Ifiin.- .li 
loro colli, consimile al suddetto: ma 
di dimensioni più piccole e fatto di 
ori», ariretito, bron/.o o di pi> tr'^ pr* - 
xio»e. liiscript. ap. Ficoruui, Bulla 
d'Oro p. 2^. Hìeron. in Iwai. u. 
3. 18. 

Bl'RA o BUHIS ir^f.;). La Imre 
dell arairo (Varrò, U. li. i. lU. -2.); 
vale a dire la parte posteriore di un 
anfieo aratro form.Ttn del ninio di un 
albero o di un aol |)€zzo di legno, ad 
una delle estremiiA piegato in ottni'a 
(Viiv. (Irorr/, ,. in«>.), come la coda 

d'un tK>vc Uioiti dalia quni simi- 

glianza tolse orìgine la parola latina. 
(Serv. «d Virg. /. c. Isidor. Oriff. xx. 



11. 2.) r/illiistra7Ìone rappresenta un 
antico aratro, da una gemma inta- 
gliata; la parte piegata a sinistra è 
la bure ; il hr-no uncino Botto di fs<?rT, 
calzato di ferro, funzionava da vomere 
{pointer) ; il legno ritto, formato di un 
ramo naturale cr-'eccnte in una diri zio- 
ne opposta, il manico (Wica), col quale 
Taratore ^tidava il suo instnimento; 
e rcsiremitÀ diritta* Che usciva oris> 
zontalt» (luila curva . pra la stanga 
{temo) H cui 81 attaccavano 1 bovi. 
Consulta anche AttAtRvu, 2., ove la 
ste-iisa parte e mri'^trrtta in un aratro 
f^reoo di costruzione migliorala alle 
lettere aa. 
BUSTÙARIUS. OladIatoK che s'im- 




pcguata in un etnuÌjaltÌBieuto mortale 
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intorno a<l una pira fiinelnv, al bru- 
ciamento d' un cadavere ; costumansa 
originala dalla noiione <^ i nani ti 

pliicnssi^m al Sitnv'Hf» o dalla ]>ratira 
Conseguente di ucciderti i prigionieri 
di iDm^rra soi sepolcri fl^frli uccisi in 
iMilta^lia. (StM'v fitl Vir^r. .En. x. 519. 
Cic. Pi*. 9. ConfrontH Ilnm. //. xxi. 
?0. Floru«, III. 2U. 0.) L illiistrazioiio 
è dn una geninm incisa: il curai ter»» 
della (ì^uru •> indicato dalia {liramide 
sepolcrale nel funtlu. 

BUSTUM. (zvupoz) Qnel vvoto spa- 
zio (li t.MTH nel quale era rizzato, un 
rogo fun''bi'e, ed arso il cadavere; 
se non che non pipliavn |«rnjirinnir'nte 
qilMto nome se ncn :n l^iK-a era 
contenuta eiilrn il ivtiiifo s^'iK.lcrale 
e contigua alla tomba in cui «'i-ano poi 
deposte le ceneri. Si deve perrio c*tn- 
siilonin» ([IimI'» Mii torrent» da ardere 
privalo o della famiglia in contrap- 
posto air U»trÌHum o pubblico. Fe- 
sttiH , *. r. Lucret. ni. 9. 9. Cic. 
Leff. II. 20. Suet. Nero, 38» 

BIJTYRLM. (pvjTu^ov) lìurm; co- 
sa che non par d'essere d'invenzione 
nè preca nè romana, ma provini re ai 
primi «lugli Sciti, Trncii e Frif;ii, ed ai 
secondi dalle nazioni della Gemiania. 
Dojio che i Grffi e Romani t^iluTo ap- 
preso il moilo di farlo, l'usarono sol- 
tanto qnal medicina od onj^eitto nei 
barrni. ma ntm ci>me comnio»tiliile, né 
alla cucina; anzi, per soprappiii, par- 
rebbe ch'essi non sapessero. Ikrio della 
stessa soib'zzH e consistonza che noi, 
nò |»ortarlo oltre uno stato o!e«iso [meo 
meno che liquido, dacdiè in tu tti i pas- 
saggi nei quali il Tocabolo occorre, ne 
è discorso come di cosa fluitla e da 
versarsi. Columell. ti. 12. 5.P!in. //. 
JV, u. 96. Id. xxTiii. 35. Ueckman, 
Iltstory of Jiioen/teiMt tel. r. p. &04'7« 
London 1846. 

BUXUH (7r j?o;). Bo9t*i ; legno 
molto im|)iegato dagli antichi come è 
a' dt nostri, a cngione della sua du- 
rezza ed attitufline ad essere lavorato 
di dove la parola e comunemente tratta 
'a siirniticnre qnf'ili do'varii (>;.'?-otti falli 
di cotesto l«*gno, ad esempio : 



1. Tl'na trottola pei fanciulli. Vii^. 
Aìn. VII. 382. Pers. Sai» ut, 51. 

2. Un flauto o piflìno di bosso. 

(Ovid. Mcf. XIV. r).^7. Pmp. iv. 8. 

Uu paio di llauli di bosso greci 
si consertano nel Mnseo Britannico. 

Vedi Ti ni A. 

.1. Inetti ne di bfi'i'^o. ((hid. Fairt. vi. 
229. Giov. XIV. l'.>l.) Vedi Pkctkn. 

4. Tavoletia di bo.«.sn coperta di 
cera per scrivervi su. (l'rop, m. 9Z. 
8.) Vedi Cbua, Tabella. 

c 

CACADLLl S o CAC.MJl LI M 
(xaxxiScoy) DimimtOvodiCACAfiUS. 

A|iic. IV. 1. 

CACAIU S o rACCAnUS (-/«zxa- 
<!^u, /.azza^t;, xxxJta^o;.) Viusu per 
cuocere carne, vepetali ecc. (Varrò, L, • 
L. v. 127.), che si col- (— . 
locava immediatamente ■9>^ 
sul Aiocoo sopra un trep- ^^ZIL^ 
piede {rì'ip)t.s), jiogj^iafo 7 Si 
sul fornello. Ve«li Abb- / 
MTM. I pift comim} erano l mi 
di terra»cosiri lie (j iandò \ ^/ 

si raccoiiiaiida d'usarne 

di altra qualità, la materia è sempre, 
sjiecificata con un epiteto caraiterì- 
siico, come pignatta o vaso <li stagno 
{stagneujtf Columell. xii. 42. 1.), di 
bronso (nmet», Td. xii. 48. l.)(l*ar- 
C'unto {nrgcntetts, l"lp. Dir/. HI. 2. 
2U.) L'esempio rappresenta un'origi" 
nate in bronxo da Pompei; un mo- 
dello in liso. SMjira un treppiede èr ' 
dato sotto Tiuriis. 1. 

GABUCEATOR. Nome generale dr 
una persona inviata da una parte bel- 
ligerante ad un'altra con la verga di 
pace {cadvcci(.t)\ o. come si dice og- 
gidit portatura della liandioradi tregim. 
lx> persone .li isifT.itti mes'jnirL'fevi fti- 
roiio .vmpre tenute sJicre ed inviola- 
bili. <Liv. nxii» 3S. Calo, ap, Fest. 
if. r.) V.'di altresì rKUVX e Ff:ti\i i'». 

CADrrHl .SotWIUCKl M. {yr.c,j~ 
ziiov, /./:&u/.tov. ) 111 geiu-ruie, verga 
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di un araldo (Cic, da Orat. 1. 40.), 
che consitìUna in un s^>tnplice ramo- 
scello d*olÌTo ornato dì phirlMdA (Mul- 
](T, A r>-h'i! Itigie der Ktinyf, ]t. 501. 
e rillusiraziune a Ckryx, 2.)\ ma il 
▼ocabolo è specialmente applìeato alla 

verjj-a u.ssptrnafa ilai j ti i- jiiltori ari- 

lichi a Mercurio (Caduceus Mercu- 
Halh, A|iul. Met. xi. p. 245^ nella 
8iia qua'itÀ di araldo «» m»>s«af;j,'ioro 
degli Dei. In quesia, il luogu d<-lle 
ghirlanda è occupato dai ser- ii 
{tenti, in allatione alla 'fitrola 
che Mercurio, visti due ser- A 
penti alle prese, li separasse IT 
col suo bastone ; di dove un u 
bastone ornalo di due Beri>enti 11 
fu adottato a simbolo di pace. 1 
(Rjrgin. iCafnm. n. 7. Maerob. * 
^at. 1. 19.) AmrniUie queste carat- 
teristiche, il bastone di olivo e j ser- 
penti in luogo delle ghirlande, sono 
rappresentate chiaramente nell'esem- 
pio copiato da un'urna sepolcrale. Alle 
volte un par -d*ali sono aggiunte in 
cima come nell'tj^empio seguente. 

CADUCIFEII. In generale uno che 
porta il eaduc<nu^ ma usato più spe- 
eialmente coom epiteto carattensttoo 




di Mercurio, per il qnnle ò infetso 
ch'esso è messaggiero del Cielo. (Uv. 
Met. vili. 027. 14. Fatt, v. 449.) 
L'illuRtraziona è tolta da un marmo 

■romano. 

CADUS. (xz'Jo;) Grossa piara di 
•terra adoperata priii('i|>aliii<'iUe a tener 
vino (Mari. iv. 66. 8. Vir^r, .Kn. i. 
195. Id. Cop. 11.); ma anche ad altri 
nti, come a dire a tener olio, miele. 



frutta seccfie, pesre salato, carni, coc. 
(Mari. i. 44. U. Id. i. 56. 10. 

PI in. //. N. SVI. 21. Id. il<rpi 

~'].) \\o\n nn'^iì'^ia rullo i> Ikm-- ^ ; f i 
ca, che si poteva chiuilero con m 
tapi» o turacciolo di sughero 1 
(Plin. Jf. X. XVI. 13.), ed il 1 
corpo aguzxo in fondo e la for- 1 M 
ma neirinsieme di uns trottala \ M 
{tut'bincs radnruitì . l'Iin. /list. 
Nat. xxvn. 5.^; tutte le quali 
proprietà caratteristiche sono visibili 
ncll'il lustrazione tolta da un orit^inale 
8co[ierto fra varie altre sorla di vasi 
in un antica cantina, di cui diamo la 
pianta sotto Cblla, 2. 

C.TXIJM. (y/Oyavjv) Il cesello o 
bulino adoperato ila colopo che eser- 
dtavano Parte di cesellare ifit^latura) 
in metallo. Isidor. Oriff» XK. 4. 7. 
Quint. 11. 21. 24. 

2. Vedi CoELUM. 

CiEMBNTARIUS. Uiio«fae fa))hrica 
rorzo mura (li i>ietre non tagliata 
(cu'/nettttt). llierdii. Ep. 53. 6. 

CiBMKNTICILS. Costruito di pie. 
tn* nf)n tardiate. Gli antichi nduKa- 
runo duo modj di ti<liflatre con pietre 
gregge di «ava; ]*uno ael quale dei 




grossissimi massi irregolari erano 

messi insieme senza raìcc, nia cr>n gU 
iuter»tizii riuzeppati di piccole scbeg* 
ge, come si vede nell* annessa ìllu- 
8lrii/.ioti(> che ra|ipr('sentaporsioiiedelle 
anticliissirae mura di Tirinto; questa 
denominavano cantentìcia ttntetnra 
antiqua, (Vilruv. u. 8. Liv. xxi. 11.) 
L'altm, usato molto generalmente dai 
Romani, consisteva di piccole pietre 
irre!.'olari, affondate nella calce, in 

)ii(»d<>rhi' polesseru assumere otTni t|U:tl- 
sia forma archi teltunic^i; come si vihIo 
dair annessa illustraiione rappreseu- 
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tanta una poffiìona dalla villa di lift- 




canate a Tivoli, l'auUco Tibur. Gole- 
ata ai ebiamava camenticùi nru^ 

tura incerta (Vilniv. ii, S ), o*l pra 
per lo più ricoverta U'uua mano d'ia- 
tonato. 

C^MENTUM. Pietre fri«gga di 
cava, adoperate ppr costnirrp mura 
nel nodo descritto ed il uisiniiu sotto 
la parola pnceUentA; cbiamandofti di 
questo nome cosi i grossi massi irre— 
guian inijiiegali celle mura di una 
cittnJi-lla o città fortifteala (Ltv. xzyi. 
11. A Itrìlv. ]. 5. f?. VeiIi Ift iiPiiultima 
incisioue), come i pia piccoli ciottoli 
e frantimi di «asso (>aTJ7nj, «r^rìpo;), 
più generalrapnte adottati ndrarchi- 
tattura domestica. Ci e. Mi/. 27. Vi- 
tmv. u. 7. 1. Id. VI. (3. 1. e l'ultima 
iiluslrazione. 

C-i:XA v.'.li CCENA. 

CyKSARIE8. E pressoché sioonimo 
eon Coma; ora questo^però, cba im- 
plica nitrosi un'id' a di Wllozza, come 
noi a dir« capigliatìiva; cbe frÌQteO(l<^ 
capegli prorasi ed abliondaiiti w si 
parla di donne (Ovid, Am. lu, 1. 3?.); 
fitti, loogiii ed ondeggianti come i busti 
gred di Giova, Bacco ed Apollo, sé 
ai tratta di uomini (Plaut. Mil. i. 1. 
64. Lìv. xtvMi. rir>. Vir^r. ^Eìv. i. 
590.); di dove Io stesso vocaljolo è 
andie adoperato a dosiirnare una hnrlia 
grande c maestosa. Ovid. Mct.xv. 656. 

CiESTitLM vedi CKSTUUM. 

CifiSTUS (ta'/.vT«? , fi-'jf^ur, . Guanti 
per fare a' pugni portati dagli antichi 
pugii latori (Cic. Titsc. ii. 17. Virg. 
jEn. V. 379.) ; che consist*>vano in 
Correggiuoli di cuoio legali intorno le 
mani ed i poUi (Prop. iii. 14. 9.)« e 
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fv.Mli nilustrazione sotto Puoil) ed ar- 
mati di borchie di piombo o di me- 
tallo come negli «tempii, tolti da 
una sLiitta antica. 

CvETRA vedi CETRA. 

CALAHARIU8. Theea ealamaria 
(ìmXv'iii). Portapenne od astuccio \u'p 
portare attorno delle cannette da scri- 
vere. (Svel. Claud. 35. MarU Tit. in 
Sp» XIV. 19.) £» probabile cbe questi 
astucci contenessero anche un cala- * 
maio, come* quelli adoperati oggidì 
dai nostri scolari: di dove il voe»- 
bolo italiano cnìamaio. 

CALAMISTER, CALAMISTRUS, 
CALAMKTRUM (x«\8t|*£?). Calami- 
stro, ferri) da ricci; cosi detto perché 
1.1 ]>arlp esteriore era vuota come una 
cauna {vulamus) , quantunque fosse . 
come il Doatro, di ferro, e scaldato al 
ftioco per nrrieciaro ad arto i cnp«'lli. 
(Varrò. L L. v. 12^. Cic. Post. Red. 
1. 7. Petr. Sai. 102. 15.) L'il- q 
hi.- tt n zinne è copiala da un ba.sso ^ 
rilievo sepolcrale aelia Ualleria B 
di Pirenta, nella quale sf vede | 
con vMiii nitri annosi di tuflf^tla; li 
la parte che arricciava, è sol- Q 
tanto indicata ani marino, com'è 9 
qui rappresentata; ma essa basta I 
a mostrare che Io strumento era I 
simile a quello che si adopera UP 
ancora o^-iri )ier lo st-'.sso uso. 

€ALAMISTRATi\S. Che ha i ca- 
pei Hi arricciati ad arte col f rro (ca- . 
laniistcr)', uso prevalente a lloma 
cosi fra gli uomini conif fra li> donne, 
ai tempi di Plauto, Varrone e Cice- 
nme;. Plani, ila. in. 87. Clc. Ptt 
Red. 1. 6. 

GALAMUS. (xiler^o;) Letteral- 
mente stelo di un alta pianta, ma più , 
specialmente della citnna ; quindi ai 
applica nello stesao nodo che la pa^ 
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folft arundo <> yor siumiticam mui 
classo ronsimilc «li o^',£rt»ili; come 

1. l'iiH freocia. llor. Od. i. 15. 
17. Ant;Nr»o 2. 

2. Zampoirna i> sil•itlL^■l di Ptme. 
Virg. A'</, II. AituNuo li. 

3. CnnnA da p<>«rnre. Uart. «e- 
conilo lli<lill«' .V. r. Aiii NDo n. 

4. Panioiie o vi rira iiuj>aniata del 
«ftce'mtore. Hart. l^j). xtv. 216. A- 

RUM»0 4. 

r>. Ciiniiolta (In scrivori». Cic. Alt. 
VI. 8. llor. A. P. 147. Aulnuo 5. 

6. Andw* una canna alta, \>mu\ ro- 
me segnale n<M il»'soi-ti flivuosi d'Iit- 
gitto. Plin. II. A'. VI. 33. 

CALANTICA, CALAUTICA oCAL- 
VATICA (x/s**«fi»ov) I? iTOlU, fu- 
sata sul éapo me- 
diante un cordono 
cIm le fjira at- 
torno, fnniita di 
una maniera di 
oortìne o tendine 
pendoliti in triti .-/l^ ''-^\V^> 

dM due Iati fuio ' V T,^;: yj;^^^ \ 

alle cime delle 

spali»' (Knstalh. 7t. ^tv 184.), co- 
sicché si ])ot'^sse lirurlc Tana contro 
Kaltra a («iaoimi^nto , e fnr loro n«- 
Mondert! la intoi a faccia. (Hum. Od. i. 
n31. //. XIV. 184.) Era portalo co- 
inuneinonte dagli Kgiziani doi due 
•nsl (^Biddle «. vi); ^ ocoorr(> p"!- 
confseptipnza c^miunfiiioritt^ n«^i dijtinti 
e nelle sculture di quella nazione, tale 
e quale si vede neireeenopìo qui mi- 
d'Mio. elio <> copiato da mia slattia di 
Iside nel Campidoglio in liuina. Quando 
fli «lottate dai Greci e tlai Romani, 
l'uso di essa si ro.slriiiso al .•<i'S'<o fem- 
minile (Non. Marc. *. r. p. 537.), od 
a persone che sffettaTMno vestiario 
sfwwtioro od ellV>niinaio. Ciò. Fr<iffM. 
'Or. IH C/od. p. 11.5. ed. Ajued. 
Ppynm. Lipsia, ÌS2i. 

I/altinità dei vocnUolì greco e latino 
p la Ifiro idt'nfit;\ ron !:i fl-^nra ii'-lla 
incisione si iK>S!ionu provare inaila .so- 
Kuente maniera. Il termine greco de- 
rivato da •/'/'/: <" e?i'.j o cTioia. sìltuì- 
tica lelienUiuente ciò ch'è legalo ai ca- 



po me»liante un Icpaodolo; e Nonio (/. 
r.) da uirintt'rpivlrtzìone consiiuil»' al 
Ialino, fjnod rnjtiti innectitut". mentre 
Ausonio {Perioeh. Od. 5.) traduce il 
Y.'.c.'j l'XJtfi d'OuH'i'o col laiiiK- <i<!''ìi- 
tìctt o cttlratico . I,'illu-.| ni/ioiu* <« l.a 
derivaàone della ]<arola ^wcn spic- 
frano anche un altro doi scu.si in cui 
èadopcnita (Hoiu. 0<l, m 392.); vale 
a diiv, quello di un bct^retto di eumo 
legalo sulla lM>cca e sul turacciolo di 
un vaso cond'inuile viiin ori altri li- 
quuli ; che i It'saicoj^raii (rnducono er- 
roneamente il coperchio di un vaso. 
L'illustrazione spi^'irn iii"l(ri' il perchè 
Cicerone {t. c.) e Senio (Virg. -L'it. 
«X. 616.) adoperano le parole calan- 
ti'-' ìuitnt come (eriniui | ri-^Hiu lió 
equivalenti (vedi i' illustrazione alle due 
parole); e nello stesso tempo rende 
ragione di uno dei nomi latini cai» 
ratica, cho è prohnbilmente il solo 
vero, perchè in Kfi^itto era realmente 
usata da' sacerdoti il*Iside a coprire le 
lor teste calve {f/ì'fff'' fnìrn , .Tnv. 
Sat. VI. 533.), e in Uoina, dalle «lonne 
veediie che aTcvano |<er<luto i loro 

capelli, come nella niedafrlia d'Ai:r'^!ia 
madre di Giulio Cosare (Guacco, Or- 
natrici^ p. 91.); dove è fissala al capo 
con una fa^^ria. |)ropriaini>ii le come nella 
illusirazioui' ri|irtMlotla più sa. 

CALATlSCm S (x'/AwCtffseoj). Di- 
minutivo di Calatbus. Catulh utiv. 
320. 

CALATHIS (xxAaOo;) Canestro da 
lavoro per donna. (Virg-. Mn. vtt. 
FOT).;, fatto di vimini eil al!ar},'ante8Ì 
mano mano verso la boe- 
ra (Plin. H. X. XXI. 
11.); adoperato in ispe- 
cìe a contenere la Irma 
e i mat4M'iali |<er tllare 
(Jiiv. s,it. 11. 54.), come i^j^i^^^ 
liei l'i! lustrazione ehem|>- 
prescnta il canestro di Le<la, da un di- 
pinto in Pompei, coi gomitoli di lana 
e i rocchetti dentro. 

2. l'anierino della medesima icmnft 
e materia adoperato |ier lo sle«so (Ine 
di tout'i'vi liori. frulla, cacio, ecc. < he 
è 4i frequenliiitiima occorrenza nelle 
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antiche operi» «l'arto. Virg. Ed. ii. 
4tì. 1.1. Georg, ni. 400. Or. A. Am. 

u. 2(;i. 

3. Tnzza «la lifr-' rli" noi po^siiimo 
UiUuralnioiiii- iiilVrin- Cks^c i' >i ilii.'v- 
nwtJi l:i !<<i:i H<<inij.'li:u>7.;) nolta fomia 
rol ] i vino «J:i liivoPi' tlónnP : 

M trova in mano nil un co|it>ìpro in 

nnn drllo miuiitinro dol Vir- 
gilio Vjiricaiio. Virjf. /ù7. v. 
71. Mari. Ep. ix. 60. 15. Id. 
XVI. 107. 

4. Il itiodi'ì(s o 
rnetu?va come orna- 
mento in cima al 
capo lìi ninv,-» 8i*ra- 
piiip (.Maorol). Sut, 
I. 20.), e che, oome 
si vr\le neirilliislra- 
zione, tolta da una 
|{«mnia intagliata, 
r;iii|H('scntanteIa Ir- 
8ta di Serapiiie, pofr< 
sedeva ta stesili for- 
ma del panierino da 
lavoro (li min donna. 

CALA'l uR. GnUa(«re pulthiico; par- 
ticola nn<>nti^ uno addetto a! servizio dei 
preti (Svet. Granuli. 12 ). il cui uJllrio 
consisteva a»*! precedere il Suiunio Sa- 
cerdote, quando si recava al sacrifizio e 
far cessare «ij,'ni I.-ivoio; f^i.i. i lió quest'», 
si credeva, avrebbe profunata Id ce- 
rimonie in wn giorno festivo o santo. 
Serv. ad Vir^'. Georg, t. 2G8. 

2. Ser^■o o me.s.sa;,'j,'iere privoto. 
Plaat. ^ferr. v. 2. 11. Id. Rtid. ii. 
3. .">. 

PAT ATTIfA. Ac<ii CALVA TIC A. 
{"Al>('AK. Sperone d^in uomo a ca- 
vallo (Plani. Alt. m. 3. 118. Vii?f. 
VI. 882.), cosi detto iierchè si 





adattava alte caicagna {rttix) de) ca- 



valiere (I$idor. Oriff. XX. 10. fi. Con- 
fronta Virp. XI. 714.); cosicché 
la nianinra di :idoperarIu è chiaramente 
illiistr.'tia dal l'i'siir''.<Jii<>Me sithdfrt' rt/nn 
'■<ifr < rhi . (Curi. I. CoidVonlJi iv, 
1<'>.) La %ura a diritta neirannessa 
incisi( ne raji,'tre«i*»ni.'i un<> sperone ri- 
prodotto dal C<i>tut> {ItcvmH d'An- 
tig. voi. III. tav. 59. xfi 5.) e rasso- 
nii;.rliii e«ail:im»')itn n i nn nitro ritro- 
vau> ad Krcolaiio; tranne clic quest'ul- 
timo ba la punta fornata come la 
cus)ii'le di una lancia o a lonanga. 
Tutti gli s|)eroni antiebi sono simili a 
questi. Ci'n un semplice pun;rolo, cai' 
ei» ffci'fdut (Columell vm. 2. 8, 
dove è applicato al pollame) o senza 
spronella. Le lij,'ure a sinii^tru pre- 
ftetitano una veduta di fianco e di die» 
tro del piede sinistro .li unn stntiia 
nel V'aticaao, rappreìjentante un' a- 
roaxzone ; e mostrano i correir^Moli 
e le le^rature con cui lo sperone era 
adattato al piede ; il pungolo stesso 
À saltato via, ma si vede diìnramente 
il jiosio dove usciva. Il jiie destro 
della .statua non è armat<j allo stesso 
modo; ^er lo che alcuni arcbcolo^^i 
inclinano a cimiero die f;ìi antichi e»- 
valciisscro dm Un sn'o )>pcroiie, è que- 
sti* sulla j,'»nd>a sinistra. 

2. Per «imil modo, lo sperone cJie 
crr<; e allo ralca^na dei galli. Culu- 
nieli. vin. 2. 8. 

CALCATOR. ().i; voC/->:;) Uno c|ie 
pi{,'ia le uve j er fare il vino, premen- 
dole n pie' nuilì come si n«.n ttttfora in 
Italia. (Calpuin. Kr/. iv. l2t.)iN'clla 






illustrazione, da un liasso-rilìevo nella 
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Libreria di S. Marco in VVnciia, l o- 
peraziont è fatta da due persone sole 
r»[)nris<'nl.iti' rnitie F.tiini. niu in nìfre 
Oliere aultrhe «l'arie »i vt^iuito ita betle 
parsone pigiaTe nel tino, talora re^'- 
gendosi u cord^ tese al l'altezza del 
rapo, niu eoniuiirnicnte su grucce i 
come nrU'jmnPssa incisione. 

GALCAT< )K!l]M. Una banchina lun- 
go le pareti (Jel'.n rnntina nnnrssa a 
un vigaoto {cella vinaria} a cui si 
saliva per due o tre p*adiai, intesa a 
fnrmnrf un ]i;is«.«cirio a lirello dt'i co- 
verei' i delle Ik)Ui {duUa^ cm/xjc), nelle 
quali era conservato il Tino airing-rosso, 
I » r roiiiodo «Ielle persf ne ci;»' ii'- ( u- 
ravanu ia fabbricazione e la vendita. 
(Pallad. 1. 18. 1.) Si chiamava (»sì a 
calcando od ab opere ca/cafo; ed è 
in'^'attrrnifnie interpretato nei flixio- 
iiaru |ier un tino, m cui si [u^hus- 
sero le uve (vedi iilttatratiooe pre- 
cedente). Q'iestn uffrrnile appartiene 
senza dubliio al unaio (torcofariitm) 
in cui si faceva il vino e non alla 
e.niitina o liottaio (cella vinaria), in 
cui si riponeva. Catone designa la sies- 
sa cosa col nome di tuggettum. (/?. 
M, 154.) 

CALCKAM£N lo stesso che CAL- 
CEUS. 

OALCBAUBNTUM. Termine gene- 
rale esprimente ogni maniera di co- 
pertura del piede, e che includeva le 
▼arie qualità dì stivale e scarpe enu- 
inerate nfiriinlire. 

CALGKULARIUS. Calzolaio (Flaut. 
Auh ut. 5. 38.) L'illustrasioiw*to'ta 
da un dipinto scavato a Resina, rap- 



i 



presentante l'intorno della l>o(te;i;a di 

un l'aizolaio. n<'lia i iluo Li nii. « ho 

vi «i lìijiiiyuo, > ucc<i|iuiu a farne il 
|iiC;»liore. 



CAI/^KOLI S (iWt/xàTiov). Di- 
roimitivo di Caixbcb, ]>icoola searpa 
o ralzarello, e quindi applicato più 




«perialmente a' ealzari portati dalle 
dounr-. (Tir. .V. 1). i. 20.) L'incisio- 
ne rapjiit'sriiia ire mo<leIli di ciilzari 
femminili dietro dipinti Pompeiani , 
dell.i qtialitA più eoniim^. o<>c«»n-erA 
che etisi lutti giunK<^no bino a'nmtieoli, 
sono fatti con suola e tacco basso e 
cosi .senza come con lacreiti : Re non 
che quelli che sono allacciati sono 
stretti o-al piede mediante una cor» 
dellina tirala nflTorlat ra attorno l'e- 
sterno icnilio del tomaio, od hanno 
merainonie uno .sparo sul collo del 
I lede, attraverso cui vi è passato il 
1.1. - Mfo senza or« ccheltì come era più 
onltnario nelle scarpe degli uomini. 
(Vedi riltuslrnzionc Re^.iiente.} Non 
pure, però, che vi ff ^s'* vrrnna so- 
stanziale dilTereoza fra le scarpe delle 
donne gr(K;he e romane; queste deri- 
v.ivanó 1(> Iriro iii.h!,' In Grecia co- 
me le nosm> tanno dalla Francia. 

CAI.CKl'S ( Irod^^a zouov ). 
Scarpa o stivaletto, fatto sopra forma, 
cosi per il pie destro, cotne per il 
sinisU'o, (iscut. Avg. 92.) in maniera 
da eovrira interamente il piede, a dif- 
ferenza dai sandali, ]iianelle, ecc. cl.e 
iion ue coprivano se non su!o una 
porzione. (Cic.Hor. Suet. Pila.) L'il- 
lustraxiojio rappresenta ino sUvaletdo 




o cal/^u'ino, o<»piato da un vaso di 
liruu/.o nel Colle^'io Koninno, e due 
scarpe ordinarie di uomini, dai dipinti 
dì I'<iiii|<'i. 

2. {\tlii'HS jiatyii ii'S. Iji searpa 
jiorlata dui senatori romani clie era 
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<!i fjunlifA flivfTs.i (la qiiplU d<'f.'li al- 
tri ciioitiini ; ttì dove la frase calceits 
mutare (Cic. Phtt. xiii. 13.) 8i|rriì- 
fìca fìh fnir x.->,.-rfrr,-. Ki.-in^ iillar- 
ciiìle con striiij.'he die iu<'i-ui-ìav:iuu 
«ttl «t»lfo del iii<'<l*« (I«tdor. Or/Vy. XIX. 
31. 1), e poi 8'avv(>l;.'t'vuiio attorno 
Ja gunibii sino ak [)rinci|>iu Jt>l pol- 
paccio, come si vede di IVequetiie iiolle 
sUitup arainjinlate. di tO|*a, e tiel nu^ 
do rnp[)ro>!f^ii(fttf) n*>IIft tmiie^isr* figu- 
re, delle quidi quei la vista di irfXK 
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tpetto è tolta dn una Ktntua in bronzo, 
e quella vista di \:f.u> da una ftUitua 
in marmo. T'ii U-cjtn Innnff». fluito Lu- 
nula, era inoltre appiccato ail es«e, 
per Ift cui spiegazione redi questo vo^ 
cabolo. 

3. Cfi!ccus vt'jìanUìts. Scarpa con 
una lar^'A ptinta ricurva in $a .o indie^ 
do. (rie, Xf(r. Dccoy, 
I. 2U. Se noa che quivi 
«e « usato il diniimi- 
livo, porcliè ap|»iioata 
ad lina duuiin.i Questa 
forma (<ar fosse aiitichis«inm, dacdiè 
si ve<le spesso nei monumenti eg-isiani 
e<l etriiJK-lii, «Ini qnnli ultimi | asso, 
come tanto a' tre delle lor mode, ai 
romani, e rimase 4ì ìtao comune in 
molte pinti d'Europa fhio ad un tardo 
I-eriodo del medio evo. L'illiistm- 
tione qui recata è etnisca (Guri. Mkx. 
P:trì4sc. tav. 3. e 47.); ma rassomi- 
glia esaltiiiijente la scarpa pnrtrif.i da 
una %ura di (iiunone Lnimvitia so- 
pra un doimrio rooMUio ( Visconti, 
Mitf. Pili f'i',ìn. Unti. II. tav. A. 
VII. Il' 12.;: la quale è vestita preci- 
samente come Sa descrive Cicerone 
(f. ' .). In un passo di ("utone t-ilato 
da Festo (r^ Mh/Uhjh)^ l' e^irteto tin- 
rùutht» è, secondo Temendazione di 
Srali;.'«'ro. nfiplicnlo ad mia sc-irpa di 
(|ue8(a iuif^M, e ii tcnuiau ttncipedes 




alle persone che la calzavaiio, da Ter- 
tulliano, de Pali, 5. 
CAUJlTLATCrtl. Ragioniere© Com- 

piHista ( .M.'ul. E),. \. 02.); cosi 
detto perche j,''' Jtiitii lii co-itiiii!av;tiio 
contare con |»ifiru/ze {calcoli) sopra 
una tavola ropcrta >li 
Kalibia. (Isidor. (h if/. 

X. -13 ; AuActs.) L" 
ìHustraaìone d da una 

f?<*mTiif> ptnii<ca, e raj - 
prejicntd un aritme- 
tico seduto a un de- 
RcheMi. qiude si 

vedono i ciottolini non ssarii per fnre 
i suoi calcoli, mentre la tavola da 
calcolare coperta di caratteri etruschi, 
i quali, s'iuterpMn. vni H.in ilii .. , m, 
calcoUuurc * , ^Vi nella mano si- 
nistra. 

CALCCLYS (-^^'j/o:). Letteralmente 
ciotto'o o sasso ino corroso in t^iro 
j)er attrito, clie era adoperato da^jli 
nniiclii a diversi usi; Tea gii A)lri ju 
se^^'iieuti : 

1. l'i'r lavori iu mosaico. Piia. //. 
A'. x.\xvi. (Té. 

2. Per Inre i conti, ('ir. A., .Ir, lfi.\ 
Vedi la precedente inciajoiie ed An.icos. 

3. Per volare, frettandolo neìrurna ; 
il cioUolo biiuirn ] assolvere , il 
nero per cundauuare. Ovid. Met. 
-w. 41. 

4. Xei giuochi dì s<Nrte o d'inpre.» 

gno alla sles-sa maniera e fme delle 
nosli-e pedine ; e il lelHuine » aftpUca 
ai pezzi ado|)emtj nel Ixì4h» ducdechn 
òcrijjtiti-ìdii n fnvola reale, come a 
quelli del /ndtis latruncuìorum <► 
dama. Ov. Am. ii. 907. VaL llaa. 
vin. 8. 2. Aul. Geli. xiv. 1. 9. 

CALDAUHM . La camera tennnio 
in uno stabiinnenlo <labji|.'ni. (Vitruv. 
V. 10. S^necs, J?p. Celsus. 1. 4 .) 
In tulli i b;i<.'ni che furono .wojprfi 
COSI pubblici conte privati , questa 
stanza sì trova costantemente costrutta 
sopra un medesimo di^'e^no, e consta 
di ire («rincipati j)ar(i; un' aleova se- 
mi-circolare {laconit.-ìttiì) alPiMia estre- 
mitA (a mano destra neirin« i.wjr.nr- ) 
con un /ubrum ttutra -un picilo riU^ 
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vato nel suo centro ; uno spazio va- 
llante 1WÌ mmo MÌA ftUinza (sudtt' 

tio, sìft(>ifo)-/ì',n ,) o lui liay-iìo rl'nrfina 
cald.'i (<i/r< ir'.v) itll'attm «'.slri'inid'i, parti 
tiilto Casi ull'iiuliia tiiuiiu'rn lii 

pigliar bacili. Nella {iarte centrale il 




liH^'naate si cstTcitava n sollevare l'csi, 
e fare frinnafitica per |)roTo<»are il su- 
dtire ; si meftovn n seiii-ro nel Iticoéti- 
rnm^ e subiva un copioso auUor« so- 
]in-ocìtAto dairaria calila proveniente 
(Ini (uhi che si vedono sotto il jmri- 
iDCDlu (Iella Ktati7U, ovvero cntruvaiio, 
in quella veee , se me;,'! io gmhnvu , 
nel Itapio d'acqua < alila. È prolu^Ki'c 
rlje ricL'Ii etiili/.ii jiiu vasli e stuiluosi, 
quali le Tenue Jiouiaue, l\'jj*ero {jS)>e- 
gnnte delle stanze coi erte a cìascuda 
ili q'!est<» o|iprazioui : ma uei,li «iialii- 
limeuli huliienri più modesti, quali i 
bagni ili Pompei, e nelle case private, 
la caiuera lennale, - in tutti i oasi fi- 
nora «coperti, e sono parecchi, - e uni- 
formemente disposta nel luodo Bad<l(>- 
scrìtto ed illii.strato dair iaelsione che 
rapproRenta lo smaccato di una camefa 
da ba;,'tu>, niinessa ad un'aiiliea villa 
ronmna a Tusculo. f.a situa/ione re- 
Intiva e la di<5] fi<^izioue di sifl'atle pa- 
niere ris] etto alle altre parti Ueilo 
Bt,ibi!im<>ntu e la pianta generale sono 
chiarii.' .1:;lfi' ifiustrazic ni a IJai.ine i:, 
lettere X> e li, e Balinkcm, lettera D. 

2. La caldaia in cui «1 scaldava 
r acfjua i-ei l.a^-^ni (Vitniv. v. 10.) 
come ni vede nello spaccato [ir.vi'denie 
al di sopra della fornace in" 2.) ( on 
un tulio di condotta al ba5.n0. Vedi 
anche AutMM, 2. ov'e 8|.i( ifo ìi 
principio irfjpru il quale t,ii antichi 



costruivano e disponevano i lor cal- 
deroni . 

CALENDARII :M sfto^óiov). A'- 

manaeeo o Cah-ndano. il quale con- 
teneva. Coluti i uo)>lri, le uotizio a- 
stronomiche, aj^rarie e reh{«io8e di 
ciascun mese, ed iii'Iir-ivn il nniu' r'i dei 
8Uoi giorni, la luni^hezza del fe'iorno e 
della notte, il se^nio dello zodìaco attm- 
Terao il quale passa il sole , le varie 
oj'erazinni nu'rarie da conii iersi nel 
ni<^e , la deità sotto la cui protezione 
è posto il mese, e le varie feste re- 
lijriose eh** rad'-vann in esso. I/illu- 
slraziouo rappresi-uta un orijjinale in 
marmo rinvenùto a Pompei coiriscrì-> 




mi ^-^i» 

J.kM Alt. 
»l» «Utl, 

litK<. Iran, «in» 
nox. HOH. snit. 

•ni 

cui: ^^l^,^o. 

11 I 

A>«iu« 
MB ITI*». 

mu». 

I I I n I n. 
SM I.K ir ss 
r'- 

ri,Mi ni.*. 



zione per il mese di geauaio, stam- 
pata per intiero a Aancocome esem- 
pio del rinr-ri ii'e. 

2. Libro jnarslro in cui i baucUieri 
« i prestatori di danaro tenevano i 
lor Conti rti't loro c'ient) ; c<»sl detto 
pcrdiu r iuter«s«o scadeva alle calett.- 
dee o primo piomo del mese. Seneca 
VII 10. A>. 87. 

C AI.K ri.ns (xuXixeoy). Dimina- 

tivo di (_'.\LIX. 

CAUDARIUU. Vedi CALi»Ai«tm. 

CALIKNDIir.M. Mani-ra di c<']n^v- 
tara che le donne romane portavano 
alte volte in testa, ma 
la cui esatta natura 
non e agevole detenni - 
«a». (Hor. Sat. i. 8, 
■i^^ Varrò, feste P'?r- 
phyr. Srhol. (td Hor. 
/. e. Acron. iO. ) lira 
pelo una !^|ie(-iedi cuf»i 
fia, ] l'I ■!,,-i' i!riir'nt-' a 
Uiudo di un iMn'retto 
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come quello che ai T«de ooll' iliustra- 
zione ehi' è prem dft una perama in- 
cisa, rap|tr»^soiitant'- ini rif rutto «li Fau- 
8liua ìa giovHiie; o ai jtot^va fare «li 
div«>r8i modelli, giacché Cantdia ne 
portava uno alto. (Hor. /. c.) Alcuni 
credono il cnlU-ndriim fosse fatto 
di caiK'lli, u formasse uua specie di 
parrucca. 

CALIGA. \a scarpa portata dai sol- 
dati romaai semplici, compresi i ceu- 
turìoni. ma non éi^x ufliiiali cupe- 
rii.rl. {('il'. Att. 11. 3. Jn^tin. xsxvm. 
10. Juv. SiU, XVI. 2\. Svot. Cai. 52.) 
Consisteva in una aear|ta 
che co|)riva intoramrulo il 
pipdf (v. Calioarits) ; ave- 
va una suola sp asa ^wr- 
nita di chiodi (Ci.Avrs ca- 
LiGAUis). ed rrn !(»L'nla con 
corireggioli attorno il collo 
del pieide e il liasso della 
f,'nml<a, come si vril»» nci- 
i'nnnessa illustrazione, dal- 
Parco di Traiano. 

CALlOAUHiS. Uno che fs^^rcifarn 
il mestiere «li fare scai'|ip ]>ei soldati 
(calì'ffne). (Ltunprid. Aìex, Srv . 
ìnaeript. op. Orut. 649. l.) j;. >. m- 
pio è tolto da un marmo sepolcrale 





in Milano che reca l'iscrìxioae Su ron 
Calioauilìs, dinotando così il me- 
stiere. Ksso è roi^7;(m»«r(tf> osef:uito < d 
ha sofferto dal tempo ; ma è una 
reliquia presiosa, perchè mostra che 
la i iljff.x era iin;j scarpa acc«i!!:i*n 
latta so|ira uua forma e non un san- 
dalo che laaciasfto scoperte le punta 
ilolK- dif;\ <1> i I i><li, cunie <• stato ir«?- 
m-ralmcuK» lulerito dalie incisioni di 
lianvli dq;li ardù e Golauue (rioufiiU* 



Il calzolaio par tenere il manico di 
una lesina nella sua mano destra e 

nella sinistra una cnliya nella forma, 
mentre la compagna sta sul tavolo 
davanti a Int. 

CALIGATLS. Che |>orta la ealiga 
o scarpa del soldato (Jiiv. Snt. tu. 
322.), come ci vede nella penultima 
incisione; e quindi. p<>r ioduzicMie, 
un stJiL'hi coiììinic (Silfi. Aug. 25. 
\ t(efL 7.), porche ) u»c» di essa era 
pecnliare al ^garìo. 

CALIPTRA o C ALTIERA (««W- 
rrrpv, x'/j.'juau. ). V«>lo portnfn in 
pubblico dalle giovani donne della 
Grecia e Italia per occultare te toro 
sfniMitirf* «;trn;irdi dei forestieri 

(tVstus s. V. Hom. Od. v. 232. Soph. 
Aff. 245.), assai slmile a quello che 
porinti'i aiii nra <!":]ii>> iiiusttlmane. Si 
collocava iu cima uUa 
testa, e si avvolgeva in- 
torno al volto per sif- 
fatta maniera che ne 
nascondeva ojrni parte, 
tranne la .superiore por- 
zion»^ >]•<] naso od uno 
dejflì occhi (liurip. Jph. 
T. 87)8.), e easeava eit 
si>[)ra !(• «jinl!.- sino a 
circa raetA, della perso- 
na, precisamente come 
si vede neirillustnuio- 
ne, tolta da una tif,'urina in ten-a cotta 
nel Collej^'io Romano, l'n veJu Cosif- 
fatto portavano anche le spose grecite 
(-Esrh. Aff. ÌIV.K); e la .stessa costu- 
manza kì conserva tuttora in lU>ma 
I>er le ^'iovani donne che ricevono una 
dote dallo Statua festa dell'Annun- 

C.\L1X (/ j/tHyr Tazza da vino ro- 
ti n!a poco concava, d'invenzione greca, 
(.Macroh. Set. v. 21.) con jiii'Ji- h-r-s,, 
e due nuuiicheUi come nelJ e.seiu- 
pio, da un originate in terra cotta; 
essi) è ffoqueijtenu nte eJli,:.:iato nei 
va^i tittiii yreci in <»ocasiut!e ili feste 
e scene di Wnì.es'in- 
coiilia coHiMUi"ment<) 
in og^iii collezione, or- 
nato alle volte con di- 
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segni e«l ni le volte cc^ierto «empiice- 
nente dì uno atrato uniforme di ri- 

lurriit'^ vernice nppa. 

2. JSjM i ii' (li sa|i|tit'ru o soiHlcIla in 
cui 8i ciioiiiavii (> s' imbandiva eliti 
*li niitui-H liquida e più 8p«ciaJinente 
elei vegcluli. ( Varrò, 
L, L. y. 187, Ovid. 
rn.sr. V. 5fK>.) I;ì!- 
lu&iriutuue aanessu e 
'da un orì^inaie in 
maiolica ritnivato nelle cntacombe di 
Roma. Oli orli del jiiatto su cui sta, 
e che è d*un p« z20 col hi j aru» di so- 
pra, baono soff< rto dal temiio; ma 
la forma p lu'rale .l<"irinsi.'iiip par 
8u(lic-ie«it«'niente appUcabile a^'U usi 
suddetti. 

3. .^fi.'^r'rn d'acf/itrt, vale a diro, 
tubo o cujipu di rame di certa lun- 
irhezfa e cRfMicitA, posto all'estremità 
di un canale ].nii( i|ial<-. là dov*» s'ini- 
raetteTa nel iterbutuio d uo acquedotto 
{ctutellwììyr od airestremità. di un ea- 
nale secondario diramatUesì dal prin- 
cipale, a line di niisttrnrc la qiianlitA 
d'acqua clie si sc aricava per il < anaJe. 
Ogni casa privata e pubblico stabili- 
int-nlo in llonia avpva diritta \icr ìo'^^e 
ad una dulu quaalitA d'acqua e a uva 
pia di quello elle la kgjre aooordavn ; 

la <i misurava {♦'r nir/zo del culix, 
la ianjfixzza c il Uiaiuetro del quale 
essendo determinati, il numero dei 
piedi culli d'nc<|iia <ho passavano ptr 
esso iu. un dato l<>ni| o si iioN-va cal- 
colare per Io appunto. Fruutiao Aq. 
36. 

rALONKS. Schiavi aiipartononti ai 
8o!dHti romani ([''.'stos .v. i»,), che se- 
guivano i loro padr^^ni campo, pre» 
stavano loro l'utliciWli soni, as^*i8(o- 
vano ai loro enercizii ed adempivano 
tutti I doveri d'un mercenario, come 
portare il mnìon eie. Cic. Xat . Dctir. 
tu. 5. Serv. ad Virg. j-En. vi. 1. 
e Nonio s. r. p. 62. 

2. Sorv{i di masseria (Ilor, Sut. 
I. G. 103.); lettiirliiete iS- iiee. Ej). 
110.) e. in L^eiiere, un faci-Uino. 

CAI, PAI: Nume antiquato per Do- 
uum; il 4uaie era giù fuor d'uso ai 



tempi di Varroni», De Vit. j-' V- ttom. 

l'ji. Non. X. r. p. r)t('i. 

CAI/rm LA. ('apodi vestiario fem- 
minile, il quale pure che fosse molto 
in Vf>;:a a' tempi di Pianto. (Kpid. 
II. 2. 4'.K) Si su|<f.one ritn'vesse il 
suo nome dalla cuUha (Non. Marc. 
». V. p. 548.), la calendula offici 
ìntlis di Linneo cli«» è un fit>re di co- 
lor giallo; ma è impossibile accertare 
la natura precisa di mode meramente 
Idiaìi o transitorie. 

CALVATICA. Vedi Caxahtica. 

CALX. Lo stesso cbe Linba alba , 
la corda inrretfda che segnava il prin- 
cijiio e la fine di una corsa nel Circo; 
se non che questo termine e ado|>e- 
rato il pia de'.le volte in senso liifil- 
ra(o per in<licare il termine di rliec- 
chessia, iu ispecied ella vita, di cui la 
carriera etl i casi sono spesso eeempli- 
ficati con inimaijini Irati»* dalla corea, 
daifli eventi, dalie viceude e dagli ac- 
cidenti di questa. Cte. Sen. 23. Tu" 
tcvl. ). 8. 

TAMARA <. f'AMI'.rwV ()c«u4/ia). 
Rigorusamcnle par. andò , è un voca- 
bolo greco adottato nella Iin;.''ua la- 
lina (Cir. (j. Fnt. in. 1.1. Pall.-i.l. 
1. 13.), ed adoperato dagli architetti 
romani a significare il soffitto centi- 
nato di una stanza, quau'loe costrutto 
io legno ed intonaco (Vitruv. vii. 3. 
Propert. ut, 2. 10.), invece di essere un 
arco re(,olare in mattoni o sassi for- 
mato co' suoi pediKvi e spi-j-oli. Ciò 
co.sljluisre ia vera ditìerenza fra i vo- 
caboli camara e fomix ; ma il primo 
fu anche trasferito, in senso ]>iù ge- 
nerale, ati ogni mauiera di sKuua o 
falibrica che avesse on aofflUo eenti- 
nato; nel (juale seti^^o equivale ali" ita- 
liano moderno camera,, che signitìca 
oj^'ni sorta di staan, e da cui de- 
riva r inglese cAamftèr e il francese 
chambre. 

2. Cantera vitrea. Vn soffitto cen- 
tinato, la cui Biipi I lì' ie « ra foderata 
di lastre di v.'tn.. l'im, II. A', xxwi. 
GÌ. Confronta Mal. ò'^Vc. i. 3. ."iG. 
ed l. 5. A2. 

3. Piccola nave in uso presso i pi- 
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rali greci, cajwii'c <li vrnii»*iHqu(» o 
trenta uomini. Era eoatrutta m nm- 
Biwa paHiculiirìssiuin ; phspikIo fatta 
aguzza <ltt pt'|>|ia corno Uu |>rua, U«ii- 
tla, larga • rigoafia nel oMQtro, colla 
cosU; «porgenti in 8U fuori dell' ac- 
qua, e cuBvei^feaU iusioni», io guiisa 
da ionnare una eprcie di tetto al dì 
•opra «lalla nave; iluUa qunl(> pocu- 
liaritA d 

XI. 2. 12. Tac. Jli^t. m. 47. Aul. 
Ooll. X. 2.>. 3.) Un'anllra inciftione 
(li F. lluiis ( i j;;iiiHl** ili lirpij- 

gfl 8<?iiiore e pubblicata Ua Jal (vlr- 
chéolo§(0 Navaie , voi. ii. p. 1B5S.) 
ofTi-p la po[i]ia (Vi utin navr onstnìtla 
a questo modo, o prcsena in"obabil- 
aneale il dis^<^aio deirmtica Camant. 

CAM I ILLA. Taixa di Ufrno ppr 
bere; «li mi \n fnrmn p i particolari 
sono al tutto ignoti. CKid. I-'ast. iv. 
779. P^'lr. Sai, 195, g 9. • 4. W. 
64. § 13. 

CAMILT.T-Sfxy.^ov).OT ^ ^jA-Af.:). 
A«sist>'niA del soiumo sai;* r ini *. it.. ii- 
ti« ofHdftva al sacrifizio, 
ncH'istrs^R paisà clic C \- 
uiLLA era uaagioviuotta 
eh« assisteva per «Inìl 
modo I.i inn^rlio di lui. 
Si sceglievano fra i gio- 
TanHti dì nobili fanii<:lie 
(Macrtjl). S'nt. m. 8. Fc- 
stxis. Fiaìiìinìuy) , nj 
erano frequentemente nip- 
presentnti, nalle anticba 
opere d'arte, ritti accanto 
ai Racerdole od alla ga- 
canlotetsn. e recando nelle loro mani 
i vnsi adoperali npj sneri riti. L' o- 
sempio annesso ò dal Virgilio Va- 
ticano. 

CAMINTS (xifwvoc). Forno fuso- 
rio (Pìin. //. N. XTMH. 21.) L' il- 
lustrazione rappresenta lo s|iaccaio e 
Ja pianta di una aifTAito forno to* 

mano scoperto presso Wniiibr. : ! nr-lia 
contea di Northampton in Inghilterra. 
(Artis, 7)t#ro6Wr. laT. ?5.) a. è la 

]';incia «lei forno ?<Kto la qua'o s'hc- 
ceud.^va il fuoco come si vede nella 
illuatruziuue a Fot'nacuUi \ u, il fer- 




CAMIKVS 103 

raccio spargeotesi attorno ndl' uscir 





fuori del forno; c, il connle che con- 
duceva il metal lo nelle furine o. 

2. Fucina di mapnano (Virg.vJv/t. 
VI. G30. Juv. ^(it. XIV. 118.); hi qiu)i.\ 
come si vvde ueil'auuessa illuatrazione, 
da un marmo aepolciftle in 




rassoinis'iava p'^r opni rispello a 
quella de' uostri giorni. La figura ili 
mezzo tiene il ferro sulF incudine (/n* 

cujt) con un par di lanaplie (/orc^p*); 
sotto l'incudine è un vaso pieno d'ac- 
qua per immergervi il ferro rovente 
e gli strumenti infocati; nello «fondo 
si vede il ftuico ed il mantice (follis), 
con un Uomo die lo mena, dietro la 
Agora a sinistm. 

3. Forohtre o cnmi netto nelle rnco 
firivate per iscaidare una stanza (Hor. 
Fj>. I. 11. 10. td. *rt*. 1. 5. «I. 
Sutt. Titi-n. 8.) o per cucinare, co- 
me se ne costruiva ai inimi tempi 
wWrtft'tHiui e che consisteva sempU- 
C'-m< ute ìli un nn-i o ioi-olare in c.iicc 
alzalo .sopia il liv.-i!o d»'l |iìivÌi,;.'ti;o, 
e &u cui poUv-vuubi i GCji'pi della ic- 
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f>nn iJa nrUfiv, ma «enziì gola da me- 
nar via il Aimo. 

4. Kinotw R*>nipn» im pnnto diil»- 
l»j<.rtO, se t'Hitiiìtns »lin mai a bi^'iii- 
flcnre quello che o^';ri«Jl; rale a iltn», 
una pjla | <-p in» n :r via il fumo at- 
Irnveniu varii piani ilellu casa, e sca- 
ricarlo al <l! BOjira del tètt<»; \ìoichè 
i passi che si ] ijfnOilKT o citare non 
Huno punto concludenti, e la utaneanzu 
«li quaUìa cosa che aotnts-li a un ftt- 
maiuolo, in nmadi una faMu-ira, noi 
nurtiTosi papsairirì dipinti dadi arti- 
sti di l'ompf^i, p di qualumpie ellet- 
tiva traccia il'un «iniilo coriueifilO ne- 
e>lili7.ii pullulici o privati sciip»»rti 
in quella cillA, |Hirgt> prova suOicieute 
rhe 8*ej»U era noto imìi anliebi, de- 
vorii» pero nvcrno fadu ' molto di 
rHdo; quindi, ncliapiù |)iirlo di'ììe CHse 
il fumo deve avere avuta T uscita o 
da un semplìrc ltun> noi t«-tti) o dallo 
fliiestre o dallo porto, bo non rlio dfi 
con^'o','ui per fare fuoco noi centro «lì 
una stanza, acQompa!;na(i almeno Ua 
una corta pAii , s' rio sfati scoperti 
in parecchie parli d haìiH, uno a liain, 
un'altro prexso Perufria, ed un forzo 
a Civitarocolùa ; e di quot;to si vo<lo 
la piatila neirauue>3.sH incisioiio, da un 
manoscritto di Francesco di Oioririo, 
cJio si conKorva n<'!'n Hl'roria piiliidioi 
in iSiuUH. La fortiia è uu |>arallolu- 
;:i-Hninia chiuso per in- 
licrit da un muro alto 10 
pio.|i (ni. 3,0 17 )da tiv doi 
8Uoi lati, ma con un' a- 
perdtra o porta nei quar^ 
to. Dcnin» <|iioslo fruscio 
sono utlO(4Ul« qiiallro co'onn»' con un 
architrave «opra di esse, elio ro;';.M>- 
vano una ciipolofta j'iraniida'c -no 
la quale bì acceiuicva il fu(»co sui to- 
oolare; la cupoletta serviva a racco» 
j.'!ioro il fumo, n miHiira elio sa'iva 
su, e lo luiiciava pahsar> aUrnveri»o 
vn foro in riro«. Se l;Ii ediUcii, nei 
quali quelle stufe erano costrutte, 
avovono un piano m Ik. non vi s'usa- 
va, for.so, u'iilo di i>iirl«; ma sf, co- 
m'è pr(>l<al>tIi><$imo, ci era degli np- 
parlamenti di sopra, par quasi certo 



ÌPd 



che una piccf>ln p-oln n ctnnfe duvetst» 
essere collocata sopralo spira^iio del- 
la cupola, ii'>lla st<'ssa manìora cho 
otrii o in uu turno di panettiere in 
l'om] oi, che è riprodotto n<>iranneBsa 
iiici^iuno, (junnfnnqiie Taltozza orijri- 
naria nuu puu còsero delenuinatn , 




stautcchù non rimanga che una éula 
porzione dol pian terreno. 

CAMl'KbTKL:, Ina ^.-onnolla lopnta 
in cinlura, e che giut^iicva a circa due 
tersi della coscia, portata )>or decen» 
dai ^.'iadialori o .<t»'dali uh litro si am- 
macstruviuio, o dalle peraoue che si da- 
vano in pubblico a violenti esercizi, 
sonz'osf^oro nltrimonli vo.stiie (Ilor. Eji. 
i. 11. 18. Au^ astia. Civ. JJeit xiv. 




17.); cisi cbiamata, perdic questi e- 
sercìzi si esejjutrano \ìer il solito nei 

Campo Marzio. Noi gran !i cilyri ora 
ponzila allicci da corti ini in luu^ di 
tunica, sotto la tt>).'a. (Ascon. tn Cìc. 
Oì-nt. prò Scauru.) L'illu.>!lray.ii'UO raj^ 
presenta uu ffiailiat'jro col mhijìestrf^ 
da una loni|>aila in Iona cotta. 

CAMPICI 'liSIU. 1 i.a spi CIO di ri- 
vista o esercizio csejfuiio dalia livldR- 



Digitizea by dOO* 



<"AMl'll)(KT(jU 



rANCEU.1 



105 



tesca romana nel Cam|H> Manio. Ve- 
geta Miti. III. 4. 

CAMPIDOCTOR (Ì7tko^i^«i7iTÌii). 

l'n st'vgt'ìitc t'-'ifrvrforr, il qua't- iuse- 
guava gii esorcizii alle reclute sul 
Campo Marzio. Vi>f*«t. Mil. iii. 6. e 

8. Amminn. xv. ?>. 10. 
CANAUCLTA, Diminutivo di Ca- 

RALis; pìccolo scolatoio, fosso o rt^'a- 
gnolo. Varrò, R. R, m. 4. 

CANALlCr U S. niniinutivo ili Ca- 
NALfs ; jiiccolo rigagnolo, fosKo, o sco- 
Jutoio. Colttntelt. viu. 15.6. Vitrur.x. 

9. 7. 

2. Il 8olci> o scanalatura, incavato 
mila Ironie di un triglifo <VitraT. it. 
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ij 

1: 
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1 i 


il li 
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III 



3. 5.): è segnalo mediante «n ow 

hrefr'rialura nel «lispcno, t<tlto «la un 
tempio dorico, che jriA esisteva n»'l 
Poro a Roma, twcon<!o fu coiiiuto sul- 
forifrinn'»' (In Lnli;i< < 'i. 



CANALIS (tm).<;v). Vn cnnnl** sco- 
perto, fatto artidcialmcnte, di legno o 
di mattoiUt fine di fontire acqua al 




bestiame nei prati , e che senrìva così 

ctmic un tru«i-fi!i.> dn Isere, Sfcun.lo 
▼ede ntill'illustrazioue, lulta dal Vir- 
gilio Vaticano (Vir?. G. in. 330. Var- 
rò. R. R. III. r>. \ iiiuY. vili. 5. 2. 
e 6. 1.), duve eaao o disliaio da Tuul's 
e FiacuLA. 



?. C tinnì ts i,i foro. Prclrnhilmente 
il ciUial«> smaitiloio, come noi diciamo, 
presso il centro del Fotv romano, dal 
quale lcact]iif pifivam* orano ininir>!i:i- 
lumeut«per un a|)ertura scaricate nella 
Cloaca Massima, o fo^^nia principale 
(IMiu t. ('uve. il. 1. 15.); «li dove il 
sopranoome di canalicula dato a un 
fannollone, a «ut OBto.so, poiché simile 
gent'C era usa hndaloccarsi e Kciupans 
il tempo in quel posto. Ft sfus .t. r. 

3. L'na via stretta o pas^a^giu iu 
una città. Ut. zxiu. 31. 

•1. l'im xfrrrrt arloprmtn dai chi- 
rurgi per mettere a posto lo ossa rolla. 
Cd!»us, vili. 16. 

5. In nrchiteltura, il rnnale di un 
capitello ionieo, che è una superfìcie 
liscia e piana, che sta _ 
fra Wibacìts e il ci/~ 'f/^^ngc^3^ 
ntatium oeehintts, e ^^^^^^^^^ 
terminaneirocckio della - iQluDGlIll 
volut i, (^'ltruv. III. 5. 7.) È chiara* 
mente in 'icafo notrincistonr», la quale 
rappresf Illa ua capitello tolto tlal tem- 
pio della Fortuna Virile in Roma. 

CAXCKI.LAIIirs. Pnro!n intro- 
dotta ne' liasssi tempi dell'impero, ed 
applicala» aia airuffieiale che montava 
In Lu.iiilia davanti alla tenda dell'im- 
peratore o alla sua stanza da letto, 
il cui accesso era chiuso da cancelli 
{cancelli), come noi sappiini: > duOis» 
sio<loro (V'ar, lìp. ii, H ). <ii liuveèl'o- 
rigiue del nome ; sia ad una specie di 
scrivano principale, il ({ualc lire.sla* 
dova un numero di scrivani iuniori, 
che assistevano i giudici in un tribù» 
naie, in cui le tribune dovo sedevano 
i ^'iuillri f'd i loro ufiìcìali eiMiin, ril!o 
stesso modo, separate dal resto della 
saia mediante una csnisellala. Di qui 
noi deriviamo la nostra parola di 
cancelliere, Vopisc. Cariti. 16. Cas- 
si o<lor. l. c. 

CANCl'XLI («fyWf, <f/»uy«xTov ). 
Itifrrridt,: r fjyftt^\ itit<».s«' a proteg- 
gere, in forma di Hiept ornumeiit^ìli, una 
qualunque cosa (Varrò. H. A. in. 5« 
A. Coluniell. viii. 1. (>:); per esempio, 
davanti all« irihune do'giitdici, ia ui^ 
tribunale; io fronte del rostro nel foru 
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(Cic. Sext. vili. 58.), dw, da «Iciini 




acrtltori é riconoMÌuto ncH'annfflM 

scena, tolUi d ;ì:-(i> di Costantino; 
luiijfo la cima del jwdnim^ e ciuscim 
distinto online di Mdfli in un anfitea- 
tro (Ovili. Am. ni. 2. 04.), come è 
mostrato nello epaecato instaurato de!- 
ranflt«airo dt Fola (|>ag. 2U. a); od in 
breve iu Ogni poaio ohe richiedeva 

t4il«' ili fi'^ri . 

CANDIXA. Uu.a cnndrla, fatta di 
poca, o?nu o sego, (->>1 niidullo d*un 
{giunco per Iu/jì^mvIo (l'iin. Jf, N. 
XM. 70.) , cittì era usata itei primi 
(empi , anteriormente all' inveunone 
(l(>Ilo lain]iaje ad olio. Mart, Sp, 
XIV. 4Ji. 

2, Una specie di torcia, fatta eolle 
fibrede-l |>B|>iro, iitluroi^'liatft assieme a 
modo di corda, o anche con una corda, 
rivestite di cera (Serr. ad Virg, ^n. 
XI. 113. Varn», L, L. y, 119.), die 
si siil.na Mulicamt'iilo inaiare n«>I!e 
pruccsJiJotii funebri, cJ e rai)|)re8eittaia 




nell'illtttitrazi'ine, (ull^i da un marmo 
iM>|>«il<-rHle di I'adc)va. r.hi», secondr» 'a 
traili/.iimo che vi si cuiiserva, si crede 
contenesse i reali di.S. Luca, 

3. l uà semplice conia, rivestila 
di cera, jicr preservarla dal dc^H.'rire. 
Ut. xt. 29, 

CANDKL.VinifM. Tn rrn-e-no in- 
Tontatu a tiuo di 80t>teucre uu lume, 
abbastnnzn in alto, {lorcliè Ì rapgi se 
ne «listiiliuissero ad una c^inveiiiente 
dislauza airititorno. C'ii antichi ne ttsa- 
vano di «lifforenti »pe».-i..', cioè : 

1. (Vv;gvoO)^o;), lìn raiideliere |M»r 
«osleneni lùccól^ o grandi candele di 
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eem o di sepi. Questi orano fatti co- 
me i nostri, con un bocciuolo eil un 
caunoncr»!!/». nei quali s'intnxluceva l'e- 
slretiiitÀ della c.inde'a (Varrò, ftp. Ma- 
crob. 8at. lu. 4. Feelna, e. r.); ov- 




vero con un punteruolo in cima , a 
modo di quelli che si cedono così co- 
munemente nelle chii'Re hi Ilriìi:i, il' n- 
tro il quale il fondo della Ciimleia era 
infliMto. (SetT. ad Viver. i."?^.) 

Un e«eni|)io (l. lla prhna Bpeci" e dato 
nell illustraaione , tolta da ua origi- 
nale trovato m Pompei, ed «na fenmta 
incisa, del museo di ^■u^sley. f.-misci» 
un moilello dell'ultima specie, nel 
quale si vede la puaU aguauta spor- 
gere in. «ima. 

2. (^t j/'j^yj/Ji;). Vn pip<1e portatilo 
di lampada, »ul quale «i collocava una 
Ineeraa ad «olio. Kssi e- 
rnnoa volte di lp;j;no(Pet. 
S(tr. <■).), ma per io 
più di iueij\Uo (Cic. VevT, 
II. 4. ^6.); ed erano ialtt - 
o da npi'òLTL'iare so[>ra 
qualche aliro pezzo di niobi Ita, - come 
l'annesso esempio, ebe ni|»- 
jireseiita una turenia e |)ie- 
de di bronzo trovali a l'om- 
])ei, di quelli della specie 
chiamata hi'inift; ( Quiiit. 
Jiut. VI. 3. che s'ìq> 

tendeva andar oolloeati so- 
pra una tavola; - ovvero da 
poiTL'iare in terra: ne! qual 
caso avevano una alleanza 
considerevole o consistevano 
in un fusto alto, sottile (>erf- 
jnix). imitante in generale lo 
Stelo d'una pianta o d'una co- 
louna che andasse scemando- 
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io su, ed in un iliKchelto o vaarioiao 
rotondo* pia Ito {nnperficic») in ciaiA, 
sul si rorocava Ir InrctTia; €on€ 

iieiraiiiteKSU lUustriixiuii**, lulUi da II» 
ongiMl« pompeiano. Gli è n emide' 
litbi'ii di questa natura rlip Vitnivio 
allude (vii. 5. 3.)» quando biiuiima la 
pratica introdotta ùn^Vt artisti del ino 
tempo, e di cvA freqnrnle occowenza 
nelle decoraziuui arabesche dei le cose 
di Pompei, di introdurli in tuo^ delle 
colonne, come suiitf(.'ni architettonici 
imI aicliitravi o ail altri [irsi sopra- 
stanti l'iiuri di o^ui jii'uporziune ctjo 
aiffntti fustì alti e «ottitt Confronta 
anchi< lAciiNt'ciii's. 

3. (às(^st4^J. L'n alto piede, con 
ia cinia una lana vuota, in. luogo della 
superficie piana, nrlla quale a'accen- 

d<'va pece, resina o «Uro nialcrii' in- 
liaminattili. Q .etUi piedi non eranu pur- 
tatili, ma fissi al lor [hihIo; ed erano 
S|iosso (li niarmo. ed adcrfnli a t'^-ra, 
nun Kolaniente nell'intorno dei tempii, 
d'altri gran fabbricati, ma ali* aria 
ai-fTla nltr.^^i (Stat. .V///«. |. 2". 231.), 
dove essi servivano per 
r illuminaKione in occa- 
sione ili feste »»!(»nni o 
d'altre capiuni «li al!(';.'ria, 
nella prerisa manit'ra in 
cai sono ancora o^^i^i u- 

pati \'<-y 'iiniih^ sropo, in 
fnuit*' ai i^alazT:! ilfjc i am- 
basciatori e dei cardinali 
a Hnnia. L'ilhistrazion»' n 
pri>»a da un bassurilievo 
nella villa Borghese, ed 
(•scni{»'ifìca questa usanza; 
giaccbò il cande'abro vi 
sta per fine d'Itlumina- 
sione in fronte ad una c-4>> 
loonata njiortn , sotto la 
quale una manu di don-, 
selle stanno a <hitiz:ire in occasione 
•li una nnzza. N»>i tempi |.riniifivi od 
omerici il AK^Trtip era una maniera 
di graticola tenuta alta di terra su dei 
piedi, o un piodostallo sul quale si 
anli'va d.'il.i !f:.'-na s-^rc:! (//'/rvov), 
a line di ilar ìmv mi una stanza, in 

luogo di torce, candele o lucerne. 





CA:<Kl'HtìRA o CANEPHOROS 
(«<(V9«é|&oc). La porta-^*te; nna 

{^'invino doiizflla at«'ni<'s<> che alle feste- 
di Oreiv, iiac4'u e Minerva pi^^Iiava; 
parte alla processione, 
portando in testa una ce- 
sia o vassoio (canum o 
cnnittrìtm ^ Festus, s.' 
p.) noi quale erano depfr> 
ste la foca rei n co usne ra- 
ta, le ^diirlnnde, l'incrnso 
ed il colNdlo adoperato 
ad urridere la vìMiinn. 
Delle giovani donne sono 
Spesso rappresentate in 
qup>>t\i0i<-to dagli' artisti 
antichi, e similmente de- 
scrìtte da autori classici, 
Colie lon» Itraccia nl^.ate alPinsù, e 
nella precisa attitudine della fipuni 
qui incisa , tolta da una staiim a 
Ki. sda. Cic. Vcrr. ii. 4. 3. Plin. //. 
.Y. XXXVI. 4. n" 7. Confronta Ovid. 
M.t. a. 711-713. 

CANICULA. Pera. 5<it. in. 49. Lo 
stesso che Tanis 2. 

CANIS. Una catena; ma se d'Una 
paKioolare Ibrma- è dubbio , quan- 
tunque prohaliilmente no; un'at-cho l'e- 
spressione può aver avuto origine in 
un bistìccio sulle jiarols cattlìa^ eo- 
tdlus. Plaut. C'is. II. 6. 87. B«dcer,. 
Gal lux, p. 232. trad. 

2. La peggiore giuocata a* dadi : 
cioè, quando SÌ tira smb'assi. Suet. 
Aufj. 71. 

(ÌANISTELLLM. Diminutivo di Ca- 

NUTRUM. 

CANISTRUM e CANISTER (xi- 

vro», r /.vr;^). Un gran canestro, piat- 
to e scoverto, chiamato, quindi, jja- 




tulvnì (Ov. vin. 675.) e /«- 

tì'ìit (Id. Fast. II. (»Ó0.), fatto di vi- 
mini (l^allad XII. 17.), e senza ma- 
aicbì, così da potere essere adatto a 
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IMHrtoM autlft testa, come lo mostra 

la figura nella colonna opposta: im- 
piegato in upecie a uso di CimesLro 
il pime (Vltg. jEn. viii, 180.); 
j ' r risjiéilo ni qual nsn, il niodollo 
qui riprodotto da ua dipiuto di Pom- 
pei e portato da Cerere • ripieno di 
S|tifrbe di ^'rano. 

CANO. Gcueralmente, cantare, ma 
anche suonare qualunque istrumen- 
to mtifticale (Cic. 2)iv. ii. 59.) ; come 
liftto ranfre (Cic. Dir. i. 17.) suo- 
nare il iituns (vedi l'incisione 8. Li- 
TICBm) eomu ean«r€ (Vam>, L. L. 
V. 91.) suonare il corno (v. Con- 
nickn); tibiis cancre (Quint. i. lU. 
14.) anonare i flauti (Tibicbm); ci- 
thara cancre (Tac. Ann. xiv. 14 J 
suonare la chitarra (Citoauista). 

2. Intv* et fori* eanere; espres- 
sione descrittiva della speciale ma- 
niera di suonare la lira, che ò rap- 
presenUila nell'annessa incisione, tolta 
dall'affresco Aldol>ran- 
dini nel Vaticano. Per- 
cuotere meramente le 
«orde col pUetrum 
tenuto n*'l!a mano i!. 
«tra, era /'ons cane-^ 
re; pizzicare le corate 
merini. 'Ut.' cill.- dif 
della sinistra rr.i in- 
tus cantre; ma quan- 
do i due modi s'usa- 
vaJìo insieme, e si toc-, 
cava le due parti dello 
instruroento ad una volta, come Del- 
l' incisione, si diceva musirnnto, 
ch'egli suonasse dentro e fuori, intin 
et fnrie eanere, Aaoon ad Cic. Verr. 
11. 1. 20. 

CANTIiiUOLlJS {hr.rA^v;). \h\ ca- 
valletto di pittore, ia{)- 
prSMliUito nell'annessa 

incisione, col '!i{finfo so- 
pra esso , liu un bas- 
•oritievo romano, pre- 
cisameiit^' stntil^ n qua- 
gli ancora in uso. Il 
vocabolo greco per que-i 
hlo ariii'So e iH'ne uu- 
tcuLicaloi ma il a>rri- 





spontlente latino dato qui, eopra i*au- 

lorità dj*l diziunnrio in_'Ii.si' i' liifino 
del Kiddle, quantunque abbastanza ap> 
pro|>riato, manca di autorità poettira. 
( A _N Ti ;u 1 1 ;.S. Caetrato. Vam», B. 

11. lì. 7. 15. Festu». *. r. 

2. Palo per vigne. Colameli, iv. 

12. 1. 

3. Una iiiriorhina usata per 80S|ien- 
dere cavalli a cui sionsi rotte le framlie, 
n floe dì tenere i loro piedi alti da 
terra, mentre l'osso tornava a poeto. 

Veget. V<:f. III. 47. 2. 

4. In arcliitettura, Canteuii (xutt- 
'.ovT«;, o-e9T«T«( ) eono i puniont 

o le jìriiìcijnili travi delle travatura 
del tetto (vedi M.vteuiatio, f.) : 
le loro estremità superiori s'incon- 
trano insieme, e filmano il cuiniprot^ 
II) frf(M ; le loro ealreiTiii:\ infe- 
riori poi,'i.'imio sui tiranti {tigna) ; e 
nel faM)ricato finito ven^no al di fiwH 
n iii'licati da rnnliili (nii'tiifi). i (]ii:i!i 
«uno, per Conseguenza, bcoIjmii, a tino 
di rappresentare le estremità sporgenti 
di una eerie di travi. Vitniv. iv. 2. 
i. e 3. 

CAXTHARL'S ( xxv6«co?J. Una 
coppa o tazza da bere, (i* invenzione 
greca. Kra fnniitu <\\ manichi (Vii^. 
Ed. VI. 17.); ed era 
la coppa particolarmen- \ 
te consacrata a Bacco 
(Macrob. Sat. v. 21.), 
come lo sr y/j/iK^ ad Er- 
cole; quindi, nei lavori d*arte , cosi 
di pittura, come di scoltura , un va-io 
della forma qui iucina, tolto da un 
originale in at;gìlta, è costantemente 
rappresentato nelle mani di quella 
divinità. 

8. Un vaso, nel quale ei scarica 

l'acqua di una fontana ornamentale, 
fatta ad imitazione di una tozza da 
iM're. Paul. 30. 41. 

3. Una s|wcie di barca, le cui par- 
ticnlari pn>pri»'t<\ sono sconoscili (.•. 
Alaciob. Sat. L c. Aiisiopb. i'<<t . 143. 

CANTHKRItS. Vedi Caxteiuc». 

CANTlH S (i-f<;wT^£.&v). Il cer- 
chiuno d'una ruotai u^ìì lamina di 
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fpirro o «li bronzo ffimato sa' quarti 
delle ruote a fino di preienrare. il If- 
gno da! consnrnarsi. (Qnfnt. i. 5. 8 ) 
Il ni'me ;,'rcro occtirn^ in < hnpi>o ( J/. 
V. 725.); il latino, quantunque usalo 
da Persio {Sai, t. 71.)* è accasato 
(li l*arbariaiiio da Quìntiiliano {l. e.)« 
die lo ri(i*-tu> ]u^r un vocabolo sp»* 
gnU"Io o arri(;ino. 

( ANTO. Usato nello stesso senso 

che Cano. 

CANL'M (xavoOv). Un paniere gre- 
co, fatto di canne» o di gìnndii. più 
nsaaItnonlA chiamato in latino Cani- 
sTRi M. Feslos, », V. Vano, L, L. 

y. 120. 

CANUSINATT'S. Chi pr.rta un ve- 
stito tessuto colla lann di Canusiiim, 
ora Canoia. Suet. Acro, 30. Mart. 
Bp. IX. 23. 9. 

CAPFDO. Un Taso di torra pfr 
Tino, cuu manico, quale si Uiuiva nei 
primi tempi ai sacrìfitil. (Cie. Parati. 
I. 2.) Lo .<t( sso che Capis. 

CAPEDL'NCULA. DiniinuUvo della 
parola preeedenta. Cte. N, D. in. 17. 

CAPILAMEKTUM. Unaparrucca.li 
capelli falsi ; e propri anirutf-. «li re- 
pelli lung-hissinii ed alilioinianti, simile 
ad una ca|ii;,'liatura di donna. Suet. 
Cai. II. r.t. Snt. HO. 5. Tertull» 
Cult. Foeiu. 7. e Gausrcs 3. 

CAPILLUS. Il capello della testa in 
generale, e senza ri;,M:anlo alla sua 
qualità o al carattere ; cibè : e(;uaU 
mente applicato a qualsia qualità di 
ca])elli, lun{fhi o corti, lisci o arric- 
ciatit pettinati o spettinati. Cic. Ut. 
Hor. Cajs. Nep. etc. 

2. Applicalo anrhe al pelo della 
harba (Cic. f^^ff. ii.T S- .^f Xrpo, i ); 
e alla [leìliccia di aniinaii. Catull. 
25. I Aul. Geli. sii. 1. 4. 

CAI'IS. Una r( ;mrt da vino (Varrò, 
ap. ì\ou. *. Arhiillum, p. 547.), di 
forma ed oso primitivi ,^ di terra cotta, 
e con mi irinni<'o solo, dalla 
qual sua peculiari lA i (jrani- 
matid latini derivano il suo 
nome. (Varrò, L. L. v. 121. 
Feslus, s. V.) N<'i j-riiiii e 
semplici secoli della blvna 
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Romana, i vasi di terra di questa fop- 
^^ia erano di uso comune per senriziu 
religiosi o d*altni natura (Liv. x. 7. 

Fetr. S(tt. 52. 2.); ma col « rescere del 
lubso, essi furono alibandonati per lo 
più eleganti forme greche o Airon fatti 
di materie più CMtost (Plin. H. AT. 

XXXVII. 7 ). quantunque si ritenesse- 
ro tuttora per gli usi delta reliirione, 
la quale acquista in vi>n''r:i/i<>n«' e 
ri.sjielto col [iresi-rvare !>' antiche Tor- 
me e consuetudini ; perciò essi sono 
spesso rappresentati snlle monete 
niednf,'Iie, coniate in onore di per- 
sone appartenenti al sacerdozio, con- 
forme la figura che ne è qui ripro* 
dotta da una m< dafrlia di bronzo del- 
l' imperatore Marco Aurelio Antonino, 
sulla quale e^li è rappresentato in 
qualità di an<^'ure. 

CAPISTKRIUM. Un ra-^n adope- 
rato per ripulire le sjìiphc dt'l grano 
dopo essere state battute e ventilate, 
l'ar.^ che avessi* l'nrnia d'un «/rcj/j, 
o di un truo^'olo di legno, nel quale 
il grano era posto, e scosso in ma- t 
niera che i chicchi pe«;nnti imbavano 
sul fondo, mentre i leggeri, ed ogni 
altro mÌ8cu;^]io di rìflutn che potesse 
.'ss^ re riina.'^to fra essi ik)j»o la venti- 
iatura, s'alzavano alla superfìcie, e po- 
tevano essere facilmente separati dal 
resto. Prohahilmente* s'impiegava an- 
che dell'acqua in questa o]iiTn7Ì(.tie. 
Cùlumell. II. 1>. 11. Confruiita Apul. 
Met. iz. p. 193. 

CAPISTHUM (yo^^Cai). T'nn ca- 
vezza per cavalli, asini, o buoi. (Var- 




rò, n. ir li. 6. 4. Ov. Mt't. X. 12.'),) 
L'esempio e tolto dalla colonna di 
Trajajio. 

2. Una musaniola, con delle punte 

spor^'ènti .ili inf'i. ! Ì , ]ior impedire di 
succhiuie ai pui u di^li uniuiali dopo 
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che essi erano Atali slattati, come se 
n'usa coi Tìtolli ancor oggi. Virg. 

Georg. lii. 

3. L'oa li-f^uiura »«io]>orata a coiti - 
vare le vigne, a fine di attaccar lo 
viti u"riiii o alio (rnvor-^"' <li un per- 
golato. Coiuuell. V. 2\ì. 3. 

4. Una corda ado|»emta a tenere 
sospesa IVstiomità del npstitm- {pr,:- 
iuni) Ti>M torchi di viooodi olio. Calo, 
R. li. xii. 

5. l na Inrga lista di cuoio. Astia 
^anoialc, con un'aj erltira j^^r In {>orrn, 
I>ortaLa da suonatori di thavto, a mo- 
do d'una cavana, intorno al capo ed 
alla fama, a fino ili cnnii'i-inuTc le 
labbra e le guance , quando solliava- 
no nei loro Istrutnenti. il ohe gli abi<* 
litava a produrre un suono più pieno, 
più fermo, e più u{,'uale , come è di- 
mostrato dall'annessa illustrazione. 




tolta ria un hasso l'ì' levo a Roma. 'Non 
R'-nihra ohe fos<i^ a Imperato s.-inpjv ; 
giacché i suona lori d. strumento 
flato sono nei lavori d*ar(e cosi B|iec«o 
rappresentati con un (alo n messorio 
come tenia: a il nome laliao nuu 
occorre in'nessimo dei lovo scrhtort 
clas'iiri. quantunque il greco sia ln-ne 
autenticato. Aristoph, T'c«p. hH. 
Soph. Jr. 753. 

CAPITAL. Un piccolo faizoN tio di 
pnnnoinno fVarro, !.. L.\. 1:50.); 
portalo nei primi U-nipi dalle donne 
romane intomo la testa, per impedire 
ai capelli <li eaNcar f:iu ; e più lanli 
ritenuto come una peculiarità del ve- 
sliario delle donselle addette ai «er- 

vi 'i li r'iij^iiiiio, <'(inii' dire, della 

l-'iummica, o ancella della nìoj.'lie del 
Flamen Dialìs. Varrò, /. c. .Festtts, 
». V, 



CAPITHLLUM. Lo stesso che Ca- 
prriJi-tjM . 

f.MMTH M. Tu rapo del vestia- 
rio r.'hiiiiiuile, i»ortato sulla parte su- 
periore della persona, # snpra il seno 

(Varrò. L. L. v. 101. M. 'fh- Vit. 
Pop, Hoiìì. ap. Non. p. 542.), mn 
«e fosse a modo di una sopravveste 

(1 di I II liusto. /" difTicile determiimre. 
Aulo Oellio nota la panda per di- 
ìjusaln, e |»eculiare al 1<ii«ho pop<di> ; 
ma esso in un j ass.i!.".'i«. di Labenio 
da lui rifalo (xvi. 7. .T*. <• des<M-|fto 
come di colori ^mj, e portalo di so- 




pra alla tunica; descrizion*- clu' s'ac- 
e<trda preeiFamente collo stile, la fog- 
^'ìa c la iHuniera in cui le conladine 
italiane portano i loro busti oggidì, 
e colia fi-funi, e,iii ripro'loda da un 
niarrno sepolcralo, piiUblicalo dal Uori 
(In»cripe. Antiq. Fior. p. 814.), 
evident'nneiit*' intaso a rapj rf>?«»ntara 
una donna della bassa classe, stante 
la rozza pietra che le serve di sga- 
bello p. f !;i Min fonlt-tfa. 

CAI'ITULU .M. Il Campidoff/io ; 
uno d«^ sette colli di Roma, chiamato 
in origine Afon« Saturni km. noiue che 
ii*d scfiuito fu tiiiitato in Mo>i.t Ttn^ 
jteitt^, \ier aliii.sione alla vertrine Tar- 
)ieia, che diceva essere stala uooisa e 
ju'ppellita ivi dai Sabini : e finalmente, 
durante quel periodo leggendario, eiie 
si chiama il regno di Tarquinio il Sa- 
perlw», in ^fni,.s■ i'<ij)iU)ìi nits o V^ipì- 
tolhun, giacche si S]tar8e fuma, che 
.vi fosso slata ritrovata una testa uma- 
na nello scavare le fontUmii^nta dot 
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tempio di Giovo (Varrò. v. 11. 

42. Lìt. 1. 35.) 11 culle eru S|)ariau 
in dn« cime, con ano gfiazio piano frn 

rssc : quella .st>l ti iillri"iiii!«! <* la piit 
elevata delle due, nella quote sta ora 
ta chiesa di Ara Ceefl, essendo »tatA 
coovrrlita in uirn fcri-'/./.u , «'ra chia** 
mala Arw o citla-li-lla ; la \ 'iu bassn, 
a uit'/,7.<>;.'iorno, orn Monte Cnj^rino, 
era occupaiu <ial fiiuioso t<'niiiio Ca- 
Iiitoliriii. Xi<-l.iilir, JJùt. Botn. y«ì, u 
1>. U-ail. iuf^l. 

Z. Il tetnpio CctjntoNnOt oostroito 
dairnltìtiin Tarqnìnio sopra la cima 
mehdiiinalc del Munto Caialolino, in 
oBors delle tre principali divinità ro» 
tnone, Giovo, Giunono o Min<>rva. Ksso 
coniprondova tre distinte celle (ce/Za-) 
parallele l una alPaltra, ma ricoverle 




••• » • • •*• 

• ••• •••• 

da un sulu letto che termina in un solo 
eoniignolo; quella del centro era de- 
dicata a Giovo, fnii'lla a <lisrr.i il'lla 
sua statua, ciue a sìuii^a dello spet- 
tatore, collocato di fnccia airediRoìo. a 
Minerva, c TaUrn a Giunono. Il jiian 
(«rreno era uo jiaralleìograiuma e con- 
dtffèrenza leggera fra la sua larjiriiezza 
a lunghetta. Un trijilic^ online di co- 
lonne ropfrova il front' t»- <Ii fatriata ed 
un dofipiu formava i;ua i-<iluiiuau a oia- 
•cbedlUIO dei fianchi; ma allo spalle, che 
non orano rivolto vciso la citlA. non 
v'era colunualii di sorla. (Diojiys. jv. 
61.) La pianta riprodotta più so ò 
<li.s<^;.'-nata in conformila «Idia descri- 
zione fattaac da i>iuuÌ8io. aiiuo di tur- 



niro una chiara nozione dell'inforna 
disposizione dt questo n»»levoIo «'ditìcio, 
che era costruito r i un piano cosi di- 
vorsuda quollo usiiiilnicnl.' ad.iUaln, nei 
l<ir<i odilidi roii. iosi, dai (ircci o R< - 
mani. K vero che il t<'Ui|)iodrscritlu da 
Dionisio ora q II olio che esisteva a* suol 
l: rni. i !,.^ fu fabliricato da Siila o 
d» tlicaiu da Catulo; ma ci è stala la- 
sciata notizia, che, per un sentimento 
di roIif.'i( sa vonoruzion»', la pianiti ori- 
ginale non venne mai alterata^ Tac. 
Hi9t, IV. 53. 

Qii.nnto al l'altezza estema di questo 

tempie faniortf), nicnt-- altro clic [micIiì 
massi di pietre, clie ne lormavano la 
snsCrusione, restano oinfi a dare una 
pallida irloa iIp1 suo antico sjdondoro;" 
e i disegni, che se ne vedono sopm mo> 
nete, medaglie e bassorilleTi , sono 
tropi>o minute e«l imperfette nei panico- 
l.iri por furture un j.'i»>sf<> <'<-ncp(to d»-l 
suo reale carattere etl appai-enza. Fu 
tre volte distratto dal fuoco, e tre voìta 
riodificalo, ma sorapro sul primo | usto 
e colla stessa pianta. La priiua cu.siru- 
lione Al certamente neirordine etnisco, 
dosi-i ittK ,la Vitrnvio, f:iaccho t,'Ii ar- 
chi lelti clie lo editìrarooo furono chia- 
mati daWEtniria a questo fine. (Ut. 
I. ìyCì.) tonando fu riedificalo la prtma> 
volta da Siila, la sola diversità intro- 
dottavi consistette nel mutare Tordine 
d'etrusco in corinzio, giac<-lié le oo- 
lonno vi furono trasportato dal tempio ■ 
di Giove Uliinpio in Atene (Plin. JI. 
N. XXXVI.' 5.); lequali Vitruvio osprsa-- 
sanicnte dice (Prtrni. vii. 17.) fo.ssero • 
c('riiizie, e ne rimangono ancora alcune ' 
a prova del fatto. La stessa pianta e lo 
st' sso onliii" arrliilottoiiico furono pro- 
servati sotto Vespasiano (Tac. Hist. 
iv^.59.); e(( anche nella quarta rico- 
struzione fattane dn Dominano, cerne 
è attcstato daU* illuslrazinne qui an- 
nossa, loiui da un bassorilievo appar- 
tenente all'arco trionfale di Marco Au- 
relio, nel quale quest'imperatore è- 
rappresentato nell'alto di fare uu sa» 
cnflcio davanti al tempio Capitolino. 
Qti.nitutiqii;' la sroltnra non dia una ff 
dclo raj)|trcbon(a/iuiie della reaic ai- 
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teiXR, si oawrvmrA chi» i principnli ca- 
.raiteri «ano Buflieicntt^roento indicati: 




•— J'online corinzio dolio colonne, e 
le tre HoparaU* celle sotto un solo fron- 
tone, le quali aono «spmse dalla non 
onliiinrifi mostra di tre porte d' en- 
trata. È Imju noto a' pratici Uell*ai'l<» 
antica, clM gli antichi artisti, così 
greci come romani, adottavano, come 
un uso costante della loro scuola, una 
certa maniera convenzionale d*fndi- 
cjire, piuttosto che rappresentare, pli 
accessori! ed i luogtii in mezzo a'quali 
Pasione espressa avveniva ; invec« del- 
l'uso realista, ora prevalso, di fare una 
perfetta d<'lineu7.ione. o, come dira, ri- 
tratto «lell'identioo luotro e scena. 

3. CapitolÌKììi rctns, 11 veccJiio 
rjiiiijiiilii.-lid : e. ilii i< uijiin j-nì Cdlle 
<^uirmaie, dedicato a Oiavo, Uainoac 
e Minerva, e dia ai credeva fosse stato 
costruito dn Nnma. Questo nom'**, [ «ur- 
tante , non gli fu dato so oou clie 
dopo Teresione ilei {du ftimoeo edificio 
sul colle Capitolino, al -qiinl li-mpo ven- 
ne in uso I>er distiniruore i due ; il che 
Harsiale fa distintamente nel seguente 
verso: — inde uovitui, rrirrem jii'us- 
picix inde Jovcni . Mart. Ep. vn. 7 3. 
Id. V. 22. YaiTo, L. L. v. 158. Val, 
Max, 4. 11. 

CAPITI 'LI M (è 
XCKVOv). Il ciipitrìln di una colon- 
na ; che nell'infanzia ilell'arlf di fal>- 
Urieare non fu altro « he un s' riiplir»» 
abaco o tavf>l.'tla quadra di li-^rio. col- 
loc'ilo in cima u un tronco di k';.no, 
che fu la colonna originarla \we for- 



CAPiTctrm 

mare un tarpo letto da pog^jiarvi so- 
I)ra l'architrave. (Vedi nilustrazione o 
rat lu i 'n Ai<\t r^,) Y)n qnesto sem|dice 
principio elibe occaHÌune di diventare 
roniamenio principale d'una colonna ed 
un suo pr<;niÌ!H'riln rarrit ('•:•(■. nn'ilinnte 
il qtiale i suoi diderenti onlini architet- 
tonici sono distinti ; essendo, siccome 
questi, a pnr'ar con riirore, diviso in tre 
specie, la dorii-a. la i<M\ira e la corin- 
tia, che, c<dle altenizioiii rtmiane, fan- 
no cinque vnrì''(;\ in uso prrsSO gli 
antichi; f^iacché il tn«r!ino, di cui non 
rimane nessun modello, é soltanto una 
sjtecìe del dorico: ed 11 conit>osito è 
formato dall'unione dello innirn e del 
corintio, avendo le foglie di quello co- 
ronate dalle volute dì questo capitello 
li;i«f:inlo introdotto ni tempi dell'im- 
pero^ quando la sponlaneitA dell'invon- 
tione fu supplita da una pnssi<me per 
il nuovo ed il brillante, ed adoperato 
la prima volta n 'frli archi trionfali in 
Koma, dove si ó in gra«lo di valerne 
ancora un modello neirarco di Tito. 

1. ('iipifiiÌKìn Doricìtvì. Our.co. Il 
capitello dorico-greco,cl»e cll piU sem- 
]dice di tutti, non emendo diviso in 
)>iù dì ire sole jiarli ]inncipali ; il gran- 
de nhdcìis q'indriito 
in cima, che in questo 
ordine intenne sino ai- 
l'uiriiiio il pur» primi- 
tivo carattere; Vcchinus^ un quarto 
di circolo (meszovolo) immediatamente 
sotto; e gli (invìi o anelletti giusto 
sopra il collarino delio scapo. L'illn- 
«traciona rappresenta un capitello do- 
rico dal Partenone. 

2. Romano. Il dorico dei Romani è 
più conipiiuito o vuriulo n'M!e sue partì. 
Al semplice ahttctt*, surrogarono un 
ryuxUiiniì niodnnalo. e^ 
un listello; invoce del l'c'- 
chimfs^ un ovolo, spesso 
a superficie spezza) !i con 
iRcolturn, conte neirillu- 
s(r;izionf>: in luo^-o di'g'i ani^lledi o uu 
iistr; i%ìlo (".vO-f'7 ' '?'.\). ()vvcrn una fu- 
i^aiuoiri c listpllt). I/t-.-,* nipii> t- tultn <la 
un tempio romanu vicino ail A!l>iuiu. 

3. Cvjiitnhtm ionicwn. Or£co. Il 
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capitello innirn preco cons'n li liue 
jirincipali inombra : ì'a- 
àa^utt il quale vi è piiw 
piccolo e più basso cbe^^||p|||||||i|| 
nuli itel dorico , ma nii- 
cora qnnilrnto n^I suo (lis(>^no, sel»1>eiie 
moilnnnlo nelle superlicie esteme; e le 
voluti^ (rohitii) i> niiMliinattiri"> si>rcia!i 
(la ciascun ln»o ticlie supcriicie di pro- 
spetto, le qua?i «ono spewo riunite da 
un orlo o pi^^^rJitnrn pondètit*'». rriiiin 
Del r esempio , e cascano in jl'Ìu più 
basBA molto delPecAinttf acolpiU), po- 
sto fra esse, [/esempio è tolto da un 
lempto greco, vii-ino l'Ilisso. 

4. Romano. Il romano ionico non 
•i divaria molto tost^inzialmente, nè 
nelle stie parti esspnriftli, dai modelli 
greci, ecceti«>che e spes- 
so finamente ricoverto di /^Z 
scultura; 1«' volute soiiu 'Wr>rnnni' 
io f^enerate piti piccole, aiiìlllinfliì 



e I>l4^nt« orlo ch« tpeniola fra 

nella firof. (lente incisione nott ti ai 
usa mai ; se non che questo non va 
eonflidemto come un'uniforme caratte- 
rislioa dell'ordine greco; esso non si 
trova noi t«^iiipio rii Bacco a Teos, ri- 
prodott4> s. V. Dknticulus, nò negli 
altri edìfìzi esistenti. L'esempio é tolto 
dal tempio della Fortuna Virilit in 
lioraa. 

5. Capituìnm corinfhivm. Il ca]u- 

Icllo otirintio è il più ricco di tutti gli 
ordini puri; ed i saggi che ne riman- 
gono ora in Grecia ed in Italia non 
(lifTeriscono sostanzialnir^nte in neuun 
punto caratteristici. Esi^jo rnnsta di un 
abacìts, non già quadrato, come quello 
dei capitelli dorici e ionii, ma ineavato 
nt'Ile fnrrf», p rnirli nnir'~>li .'5i~ririfnnnf i ed 
una rosetta (flos) od altro simile orna- 
mento nel meno. SaMa » 'fri 
l'ahaco sfanno ^^^TT^^irT/^^ 
volute (heiiccs Vitruv. ^^^^WT" 
IV. 1. 12.). piegate al- "fvfeff 
ringlù, simili a gambi, ^àf^ffj^^f^ 
due dfi quali R'inrf>n- . Iv-m'yjl^ls 
trano sotto cia.scuii an- j [ 
golo del l'ahaco, 0 duo nel centro d'ogni 
farrind. ! capitello, ilnvc ;i vnlfn si toc- 
cano, a volt«j s'iutrcccittiio l'uno coll'al- 



tro. Il corpo del onpitollo ò fasciato da 
due (ila circolari di foglie i/olia)^ cia- 
scuna foglia delta, fila superiore ere- 
scollilo fnìuimezzo e di diotn» a quello 
d<»llH fila inferiore, per 8itV:itta maniera 
die una fuglia della fiia di sopra cade 
nel centro di ciascheduna delle quattro 
faci'«> del ca|iitello. Ne*iiiii:Iii>ri fMem- 
pi. coleste foglie sono scolpite a im- 
magine d'acanto e d'olivo; di qnesl'ol» 
finra qtialitA 8(»n(> qtif^llo rn[ii>ri s ntate 
nell'incisione, dal portico del l'anteou 
in Roma. 

fi. Una piastrella rotonda affissa in 
cima alle tavolette usato dai racaz/à 
romani alle loro scuole, (Varrò, R. R. 
HI. .5. 10.) Essa aveva un oc- 
rhtd noi rontpo attraverso il 
quale .si palesava un coreggiuolo 
o cordellina , per cui messo si 
sospendeva ni liraccio nel por- 
tarle (Hor. Sitt. 1. 6. 74.), o 
s'appendeva ad nn cavicchio 




nel ri[iorla e come neireaempio, da una 
pittura poropeiaqa. 

7. In macchine militari, quali la 
fmìlitta e la catapuft», il capitulutn 

semhra essore ptato una shnrra tra- 
sversale culi doiitro «lei liuchi, attra- 
verso i quali SI passavano le corde, 
mediante la cui tensione il proiettile 
veniva slanciato (Vitruv. i. 1. 18. Id. 
X. 10. i. Id. s. 12. 2.) ; M non che, 
rraiio la oostnizione m*H*canira di co- 
toiile uiacchiiie non è stuta hen accer- 
tata, qualunque tentativo di determi- 
narne le parti com[»onenti non pc treh- 
lie essere che congllìetturale ed insoddi- 
sfacente. 

CAPRARIU8. («Mof, «eyiU- 

Tvj;). Un cnpriiin, quegli che mena 
un gregge di capre al pu.scolo , giac- 
che di cotesti animali gli antichi mun- 
lerii vano nuinciosf greggi su'Ioro po- 
deri. (Varrò, R. R. ii. P!. 10.) I^ 
qualità che si richiedevano in lui, erano 
forza, operosità, audacia ed nna grande 
attitudine a s ip|iortarc fatiche, stan- 
toch«> le cAprt^ si disiienlono sempre 
per pascolare, ed i luoghi che porgono 
loro miglior pastura sono luirruni aco» 
acesi e dirupati in regioni montairiiose, 

8 
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i quali abbondano di ereadoni, erbe m1- 




vatidie e tu ri. (Columell. vu. Ci. 9. 
Varrò, R. R. n. 3. 7.) L'iUustrn- 
zione rappresenta uno dei caprai delle 
%lofrhe del Virgilio, da an M. S. 
nel Vaticano. 

CAPREOLUS. Letteralmente , nn 
cavriuolo, o camoseio; e di qnl un 
iatruinento uf^ato in agricoltura per ra- 
Rtr<»l!arf e scini^'liere il terre- >^ »» 
no, lomiato con due forcine di 
ferro (Columel. ». 3. 46.), con- 
vergenti inKÌi"'mo come le corna 
del camoscio, secondo è mo- 
strato dall'anneesa incisione, 1 
che è copiata da una scultura fl 
d'avorio, nella galleria Fiorrn- |} 
Una, dove esso figura nelle mani di 
nna perwsoa in piÀdi, con un cervo a 
fìariTO, ne! Tnf»77,o d*un vigneto, indi- 
cando co&i il iiuo uso ed il suo nome. 

2, (^yxuTrrj;;) Una ra99a nel- 
Tarte del carpentiere ; cioè un pezzo 
di legno collocato in posiziona» incli- 
nata in un collegato congegno tli travi, 
o neir armatura d*un tetto ( BB nel- 
ni'ii'itrazion*^), a fin** di formare un 
triangolo, per via del quale tutta la 
atruttura aia fatta pio forte e pia aal* 




da. In questo senso, il ▼ocabolo è per Io 
più usato al plorale, perchè general- 



CAPBOMiE 

mentale mszc vanno incastrate a paia, 

convorgondo insieni*» nell* estremità ìOp 
foriero e divergendo nella superiore a 
tiunIu delle coma del caniowio. Ctts. 
li. <\ II. lo. Vilna. IV. 2. 1. 

CAPRILE. Staila di capre. Colu- 
mel VII. a. 6. Varrò, R. R. ii. 3. B. 

r AriIIMl I/U S. \ ii nuufnitorr di 
rnjtrc ; il latte di questi atiimuli era 
in grandissimo uso presso gli antidii. 




(Catull. XXII. 10) Propriamente par- 
lando, il copriiìiulgus era uno schiavo 
np[iart«'nente alla familia rustica, ma 
nella )I!iistra7Ìt<np. tolta da una pittura 
in Pompei, egli e rappresentalo come 
un genio, conforme alla comune pratica 
delli' aiiticlir' sf ui/Ic in cnni simili. 

CAl'itlPESs. Chi ha i pie<li di ca- 
pra ; forma comunemente attribuita dai 




Itoell e scrittori al Dio Pane ed ai Sa- 
tiri a fine d'indicare la loro libidine e 
dissolute inclinazioni. (Lucret. iv. ri83. 
ìh,r. (hi. II. V.K A.) L illustrazione 0 
presa da un (lij>iiito pomjieiano. 

CAPRONifi (ir^oxojttey). Le cio^ 
che dei capelli che dalla cima della 
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UfBtA cadono giù sul mezzo doUa fron- 
te , diatintameate iotUcate ne))* unita 
illuBtnuionfi, copiata da una supposta 




«tatua d* Adone trovata nell'anfiteatro 

di Capun. Nitn. i.Murc. «. v. p. 22. 
ApuJ. Fior. i. 3. 3- 

2, Il cmffo [del cavallo; quando 
cade adolco aopra la fronle, oome nel- 




resempio, tolto da una gemma incisa, 
in luo^ d'raseve Ingrato 8U> tn ira riccio 

o ju'nn'Kchio {rirri's). ]»r;(tirn molto 
comune. Festus «. r. Xen. Equett. 
V. f». 

CAPSA. Una casnetla o scatola pro- 
fonda, circolare (Plin. //. .V. tvi. 84 ), 
nella quale si riponevano ogj^'elti da 
traaportare da luogo a lno(<o, ma più 




sppcialnienle uiloperatu al tnisporto di 
liliri. (f u-. 'Il Cifl. Div, 1<». Hor. Sat, 
I. 1. 22. in. r,3,) I/IIInstrazione 
rappr*.'s*^nta tlue di quest»> casso, una 
aperta con dpotro i rotoli o volumi, 
«la un dif illi » ]inni] ri: nri : Paltra n.l 
coperchio tiralo giù e cliiuso a « liia- 
v<», tolto ila un M. 8. di Viri^ili.» 
Vaticano. Ad an)»"!»!!!;*' sono att.ircali 
d»''t'ori«'j.'::iiii>Ii |M'r pf>ierlc portar co- 
uumIuiucuIc- allumi». 



CAPSARIMS. Udo scbiavo che por- 
tava la cdpjfo o scatola di libri del suo 
padmncino, nelfandaro torntire dalla 
sciiol.i. Suel. AV>Y), 3G. Juv. Sai. x, 
117. 

2. Uno schiavo addetto al sf^rvixio 

de'hajmi pubMici, il cui ullicio cni di 
pren'Ior*' cura del vestiario lam-ialo <l>ii 
lin^Mitiiiti nello spogliatoio, a fine di 
iriip"<iiri> che fossero rubati : m.-miera 
di furto rlie occorreva spesso i:i Ilmna. 
Paul. Dig. 1. 15. 3. Conlrontu Ovid. 
Art. amat, iti. 639. Plani. Bvd. ii. 
3. 51. 

CAPSELLA. Doppio diminutivo di 
Capsa ; piccolissima scàtola nella quale 

si conservavano i frutti secchi (IJlj). 
Dig. 33. 7. 12.), o i (floielll delle 
donne; qualche volta sospesa ad una 
catena intorno ai lor colli. Pel. Sat, 

(57. f». 

CAPSI LA. Diminutivo di Cap8A ; 
scatoletta per i libri (m1 altri ojgrgetti 

(rntiill. i.wnt. 3(ì.); (li iliive Tespn»»- 
.sione homo totujt de cajiiìitUi (Seneca, 
Ep. 115.), un damerino, o, oome ai 
direbbe da;rrinfirlesi, tino di'' lia aria 
di essere testi uscito d*una scatola di 
modista. 

CAPSUS. Il corpo o interno d*iina 

carrozza , o, come ufd diremmo, la 
cassa. (Vitruv. x. 9. 2.) Vedi l'illu- 
strazione a Carfkntum. 

2. Un« gabbia o strrrnto per rin» 
chiudervi animali. Veli. i. 1(3. 

CAPULA. Diminutivo di CAPts ; una 
piccola coppa per vino o Uiz/.iJa Ix-r**, 
con un manie/), che era us.ila sulla 
tavola da bere, rf»tonilft. chiaranta ri- 
libtinhi)}!. (A'arrn, L. L. 
V. 121. Id. rf/? Vi(. Pop. 
liom. ap. Non. Ah- 
MiLLUM, p. 547.) Vasi di 
questo carattere e forma 
nono si>ei$8o rappresentali^ 
«^'^pra tavole rotonde, ìd< 
torno n cui dvllc con>pM;.'Tiie .stanno a 
'►ere, nei dipinti di Pompei, da uno dei 
qtinli rannpftsA illustrazione è presa. 

CAPI i,.\i:!s. v.di Cawtm», 3. 

('MM'l..\'I"nl'.. riiM i.M-s.mn ìiiipi<^ 
^'ata nella inaniluttura dell uliu, d CU 
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ufliciu era passare e rij'assnrp l'olio 
da un Uno nell'altro, o dal tino denim 
{.'iarp, ad n^rpoltr) di rufliiiarlri: il « hr» 
egli faceva con una sjt^cu» dì rama- 
iuolo o vaso con manico, slmile nella 
forma e carattere al cnpis o eajuiìa, 
(la cui piglia origine il nome. Cato, 
JZ. R, ixYì, 1. ColvmeU. »i. 51. 10. 
CAPULUS (x&im). lì manico o ira- 

pu),'n:iturn di (itia'unque strunn^nJo. 
ciie ha va mauico dritto, come a dirt« 
una falce (Colnroell. nr. £5. 1. Vedi 
Fai,x); di uno scettro (Ovhl. ^^'■f. v!i. 
50t>. Vedi Scbptrum), iu coatrappo- 
•iiioiie ad ahmi, elle vale manico 
curvo 0 piefrato. Più particolaniK iiti 
Yitttpi'ffniitvra d'ima .tpnd/i, rli(> era 
fatta di lejjno, 0S8u, uvurio, arj,'euto 




od oro, e qualche volta incasfonnfp di 
pietra preziose, e per lo più, senza 
guardia. (Vir^'. jSn. x. 596. Tac. Ann. 
a. 21. Spart. Htìdr. 12. Clami, rf*? 
Lfitìfì. Stt/. n. 01.) L'illustrazione 
c cupiata da un originale trorato in 
Pompei. 

2. roeticamenle por stira, str^^rola, 
manico Uell'arati-o, clic 1 aratore ti» ne 
nella sua mano per dirigerlo. (Ovid. 

Pont. 1. 57.) Ve.U StIVA, 6 l'U- 
lustrazione «. àrator. 

3. La bara stilla quale un eadaTere 
èva portato m (Feslus, «. «. Senr. 




ad Virg. ^n, vi. 222. Lacilins e 

Novius ap. Non. «. r. y. 4.); ili dove 
l'epiteto cnpufarU è applicalo a de- 
si ^'n are uno ch« è vicino a morte, o 
hell'e pronto per la bara. (Plaut. Mil, 
III. 1, .33.) 1/ illiiRirazione tolta da 
un Imsso rilievo su un sepolcro di 
marmo vicino Roma. 

C.MiABl'S. T'iia lù. voia harra di 
giunchi intrecciati, simile al corach; 



CARACALLA 

fraliese, o coperta di pelli greppie. 
^Isidor. Virff. xu. 1. 26.) L'ìlln- 




strazinne data da ScbetTer (Mil. AVir. 
p. 810.). da un veccliio ms. di Vi- 
truvio. Ij' linee liinpo i Himolii. le 
quali nell'originale sono più distinte, 
indicano le cuciture, che uniscono le 
pelli insieme. ìa forma della barra 
e del timone, così onnie il colloca- 
mento di questo alia poppa della Iwr- 
ca, che è inusitatissimo, ma si vede 
anche f;n|)m un mnrmo sepolcrule in 
Boldetei {Chììiterit p. 300.>, accenna 
a* tempi recenti. 

CARACALLA. Vu ..p^^.'tto di ve- 
stiario portato dai Galli, che faceva 
le veci nel lor vestimentf>, del /jrùtv 
dei Greci, e della (tinteadei Romani. 
N<" difTeriva, yicrn. in forma e <lim<'ii- 
sione; giacché era un .soprabito serrato 
alla vita, con langkefiilde, i eui orlicfr- 
rivavnno sino alla nietA delle coscie. ed 
avevano uno spanilo <lavanti e di die- 
tro, alto sino alla forcata, come un 
soprabito nuxlerno. (Str.il'o, iv. 4. 3. 
Kdict. Dioclet. 21. Coufnnita Mari. 
Ep. i. 03. 8. , dove e».sa è chiamata 
Galiica.) Questa spiegasioM ai 




api>o;^i.Ma principalmente sopra il paa- 
sii^'^'io di Slr.ilKjne, citato più su. il 
qu;ile di< <', ik'1 descrivere il vestia- 
rio dei Galli, che essi lasciavano pen* 
dei« ì capelli colla lor naturale ca- 
sca in. e portavano un sngum e cal- 
zoni lunghi; ma che, invece di tuni- 
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che, portavano un sopraliito sparato 
davanti e di dietro, inaino alla for- 
cata — òvtI yttxA-ww 9xt9T0'>c 

x«i 'ff-vjr'^^ — doscrizionp che coii- 
coivltt perfellniiKMite col vestiario delle 
fifnire ripn-dotte «opra, le quali sono 
prese da piccoli lironzi trovali in 
Lione, ed offrono tutte le canitteri.sti- 
cIm qui menzionate, come pure alcu- 
ne altre peculiari «jrli aiitii hi uliilanti 
della Oaiiia; la copia dei capelli ac- 
conciati alla moda gallica (vedi Hllu- 
siiMzifine *, CiRRUS, 1 ., dove n'è pre- 
sentato un esempio in più ^'rnndi pro- 
|iorzioni) e non dissimile da quelln 
aliitiialniento rappresentata Sttlld teste 
di Oiove e d K.srulapio, circostanza che 
indusse il conte Cajrlus e Montfau- 
con neirerrore di scampare queste fi- 
fmre per personificazioni di cotcste 
divinità —, le scuqie di quella parti- 
colar forma , che portavano i Galli 
(vedi Gallica, dove ce n*ha un'altro 
eaempio in più grandi ]>roporzioni) — 
il tagum sulle spalle della lluura a 
d*>stra, — il twrqm» intorno al collo 
deiTaltra, — e lo 8|iarato sul davanti 
delTabiio, che è molto chiaramente 
indicato in amendue. In una carica- 
tura Pompejana (inserita a. PiCTon;, si 
vede un corrispondente sparalo nel di 
dietro di un simile abito. Soli i cal- 
zoni mancanó od amendue le fi^^ure; 
il che può nascere o dal capriccio del- 
l' artista, o dairessersi oWiterati, per 
effeito de_!,'li anni, O trascurati i tratti 
che gli imljcavHno ne^^li originali. Il 
luogo di Stralionc è Hlato sempre in- 
terpretato, come se indicasse un yt.- 
T'óv della specie chiamata «Ty^iffrò; 
(vedi r<irtic(.l() Timi'a), che arrivava 
sino airestivmità del ventre per da- 
vanti, «d alle anche per di dietro, se 
non che è chiaro che la parola »Ty^to'irò; 
si riferisce alle altre due /xi/iit ote- 
«?Ofwv xai yÀovT6»v ; giacché se fosse 
Stato un cosi corto abito, non ci sa- 
relihe Msojj'nato «parato di sorta. 

2. I li v«'siito di simile forma iii- 
troUuiio u iluma dall'imperatore Àu- 
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relio Antonino Bassiano, di dove egli 
oljl»e soprannome di Caracolla (An- 
ton. Camcall. 9. Auwl. Vici. Vit. 
^'"'v. ?1. Id. EpH. 21.). il quale 
ditlerivadal suo orij^iuale j:allico sedo 
in ciò, che era molto più lungo, giu- 
gnenilo sino a* malleoli, e a volta 
guernito altresì dun cappuccio. Da 
quel tempo, entrù generalmenu; in 
uso nel liasso jxipolo, e fu in seguilo 
adottato da' preti Romani, dai quali 
8 u«à tuttora sotto il nome di Botta' 
na, vestito che rassomifrtia per ì'h^ 
punto al Ropridiift) f.'allii-(i delle pre- 
cedenti incisioni , colle falde alluu- 
gaie, amo a? piedi. 

3. ('(trami 1(1 major. La lunga (Vi- 
racalla dei Romani, descritta da ul- 
timo. Edict. Dfoclet. 21. 

A. Carncalln minor. Ia Corta OA- 
racalla dei Galli, descritta per Ir 
I>rima. 

CARBAST S (y.xcTeuTo;). UnabeHa 
qualim di lino j.rodotta nella Spagna; 
di dove il nome è trasferito a qualsia 
cosa fatta di esso ; come un vestito 
di lino (Virg. .fCn. vm. 34.); la ten- 
da stesa sopra la parie sroperla di 
un teatro, o di un anlilealro, a ripa- 
ro «Mitro il sole e la pio^rtria (La- 
crei. V}. 109. ve«li Vki.l-m) ; la vela 
<li una nave {\irg. Ain. iii. 357. 
Vbldm); i libri sibillini, i quali erano 
fatti di lino. Claud. B. OH, tSi. eco. 

CARBATIN.E (xofjoCàrtvat o xa^ 
r /Tivaiì. La più ordinaria di tutte le 
specie di calsature in uso fra irli an- 
tichi, e particolare ai c<mtadini dello 
i-egioni meridionali. Asiatici, Greci ed 
Italiani. (Xen. Anab, ir. 5. 14. l'ol- 
lux, VII. 22. Hesych. #. r.) Esse 
consistevano di un peno quadro di 




cuoio sodo, messo sotto il jnede j»er 
suola, poi rivoltato all'insA su* canti, 
e Sopra .ille dita e legato sul colto 
del piede, ed attorno la parte più 



Digitized by Google 



118 



CàRCER 



CARCBR 



della gamba, eon coreggi- olì 
parsati attravmt» de' buchi Migli orli, 

nella stessa ntJtiii^Tji fin* si fawva per 
la f t; j)/il". Iti ;.-ni7Ìaili che osse sono 
an«:ho ckiaroati cuti que>.((j notue iti 
Cadillo. (OS. 4.) 11 sulo ed Wlùco 
jiezKo «li cuitiu, che iu r^altÀ coiiU- 
luiva 1* intera scarpa, w>rvrado del 
jinri da suola e da t<iiii;ii(i. s]ii»>f.'a 
pure il sif^uilicato de^; i epiuni, coi 
quali eme sono dcscriUe in Hesicbio : 
jMv&n-rAuov « i^ovò^tauov, cioè: a- 
viifi sihila e jotTinio ditto d'un pezzo. 
Li> calzature di questa 8|>ecÌQ aunu 
quasi unìv«T8almeDte portale dai con- 
tadini italinni ;uirora o^jri , rome ^\ 
\et\(* aeir illustnizione, cojiiuta da un 
divpguQ sfatto da chi scrìva , che è 
•tato qui ripruilotto dì preferenza ad 
un disegno dell' antico, come quello 
che d:\ una chiara nozione della ma- 
teria e modo , in cui erano fatte ; 
però, i vasi Greci ed i di|.inti l'om- 
[tejam m forniscono parecela eaeiu- 
pii; come in Tiachh^in, 1. 14. Mu- 
seo BoH'onirn, xi. 2Tì. , e In tìi-'tir.t a 
de&traa p. 31 di quest'opera A.na- 
BOUUW. 

CARCER (xxjoxasov). Una prì^o- 
ne o carcere. Iaì pri^'ioni Romane e- 
rauo diviso iu tre piani, uno sopra 
raltro, ciascheduno dei quali era ap- 
propriato n fliverso uso. I! pin Ikìsso 
(career inft rìnr, yo&yv^r, ) era un 
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oscuro «otl<>rran«o, a cu; non st per* 
vi'uiva aJtrtui«ui.i che per una piccola 



,ip(>rtura altraveno il fuivimento della 
> «'Ila superiore ; e serviva non a luogo 

di detenzione, ma di supplirlo, n*»! 
quale il reo era getUito |ier ,-iil)ue la 
|)ena ae condannato a Il car- 

cere di mcz?.(> (f-armv ÌHfcrior), co- 
struito inimedia (amento sopra ià celia 
dei condannati, e a pian terreno; ma 
a cui, cori) ' al itm-clnit.». il solo ac- 
cesso era por un'apertura aek soUilto, 
serrÌTa a luogo di reclusione, in cui 
9i r3i>ìava la pena della carc^frc in ca- 
tena (custodia arata), o si nsf ^ttava 
clic jiiufrnease il U'mpo delIVsecuzione 
d'una coudainia di morie. Il piano 
superiore, dn' fnrniavn un primo pia- 
no, era destinato a luogo di det^^iuio- 
ne per i colpevoli di minori delitti, 
o per confl:inn;ifi ad una prigionia co- 
mune a tempo ( custodia commu- 
ti is), in esso la d^tensione era me» 
no sevcrn di molto, i prigionieri non 
ci stando in catene, nè esclusi dal go- 
dimento dell'aria e dell'esercizio. Cosi 
noi possiamo intendere con j>ivcÌ8Ìone 
la qtmlit^l di di t<"ii/ione a cui DoInl»ella 
fu assoggettato da Ulloue — ncque 
areta custodia neque obseura (Tac. 
Flisf. I. 88.): rifi<> dire, nella camera 
superiore a tutte, non nella prigionia 
stivtta del career interior (quello di 
sopra neir incisione) ne nell'oscura 
carcere di sotto Tutte queste tre divi- 
sioni si vedevano manifeste nella pri- 
gione dì Krcoinno. quando fu scavata; 
e i due piani inferiori rimangono an- 
cora interi in quella costruita da An- 
co e Servio vidoo al Foro . Romano, 
della quale é riprodotto più su uno 
spaccato, che mostra le loro posizioni 
ris|ietUve, edil disegno di costruzione. 
Il muro in cima coli' iscrizioae, in 
memoiria della persona dalia quale 
venne restaurata, guardava sul foro, e 
conteneva il piaao soperiore* ora in 
rovina. 

2. Lo rime.s.se nel circo, nelle quali 
stavano a ricovero i • carri ['rima dì 
principiare la corsa, ed a cui ritor- 
uavaoo, dojto tioita. (Ovid. i/cr. xviu. 

Auct. ad Hereun, iv. 3.) Erano 
« volte «liiuse sul davaati da grandi 
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|M>rte (li )e^o, e per lo pia dodici 
di numevo {Caasiodor. Var. Bp. iii. 




51.), di dove il vocabolo è le più 
volte usato al plurale (Civ. Brut. Al. 
Virg. G. 1. 5. 12.) ; una per eiascua 
carro, e ntuate aireitremitA piana 

del terreno rlilln corea, KoUo Voppi- 
dnnt , st'i da ciascuna part*? della 
porla 2>o>i>p<x, per la quale la procei- 
sione entrava. La loro (Kisizìonc rela- 
tiva, ris[)ettoalla direzione della conta, 
«ivede nella pianta del CiRcus (s. v.). 
nella quale esM eooo legiiftle a a; ed 
un alzato di quattro carceres , colle 
lor porte aperte (cancelH)^ è ripro- 
dotto qui, dietro un haeio rilievo del 
Museo Britannico. 

CARCHP:S1UM (x«/jx*<7tov). Una 
tazza da bere d'invenziDoe greca, e- 
retta di fljjnm, leggermente ristretta 
sui fianchi, con manichi sottili clu' 
andavano dall'orlo al l'ondo (Mucrub. 
Sat. y, 21.), ed «fata come tazza da 
vino (Virg. Georrj. iv. 380.) o fin latte. 
(Ovid. Mei. ¥11. 247.) La tìL'uia \\c\- 
rinelsìone è tolta da una 
jiiltiira nella tomba di Tl^^jR/ 
C^o Cestio, ano degli V|.W 
J?jiK/0ne» , O cittadini u^^^y 
che avevano il debito di ^ÌE9r 
fornire un sooturmn h:m- JL 
chetto in onore di Giove. 
Il poeto in cui eaea è riprodotta e la 
surf p.Tfpttri corpjspnnrif»nz:i colla de- 
■ sciuione di Macrobìo, paiono adalio 
Bufflcienti a rieonoscenie il nome e 
la forma. 

2. Un apparecchio aggiunto alTal- 
bero di una nave, giusto sopra l'an- 
tenna (LhcìI. Sat. III. 14. ad. Oer- 
lach. Lucna. v. 41?*.). f>ntro cui la- 
vorava parte del borsello o parati^ 
eo ()tofv. <uf Virif. ^n. v. 77. Non. 
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» 

s. V. p. 546.) , e nel quale il mari- 
' naio aallva per istare a vedetta, per 

manovrare le vele, e scaricare pro- 
iettili, come si vode neirillnstnizione, 
tollii da una pittura nelle tombe i>gi- 
ziane. Coal esso ooniaponde in qnal- 




ehe mpetto a eiò ehe i noelrf nkip 

rinai cìiiamano gabbia, ma pre.«ie il 
nome da una reale o imma^'inaria so- 
miglianza colla tazza da bere, figu- 
rata nelTultima ineielotie. 

3. C/trehcsium vergafilr . !..) 
so apparecchio, quando ó tatto giro- 
vote intorno «11* albero, e lavora « 
modo di argano per lo scariro ca- 
rico (ielle navi mercantili, mnliantu 
una -sbarra tnuvereale o un*a»(a ohe 
in una direzione orizzont^ile vi è in- 
trodotta. (Yitruv. X. 2. 10, Schnei- 
der. ad /.) I nostri marinai famio 
uso del braccio dell' antenna in udm 
maniem non molto disiiiniiie. 

CAIIDINALIS. Vedi iicAPoa. 

CARDINATUS. Vedi Carbo, 4, 

C.\PvDO. Pernio e rallino, fur- 
naiuii un ordigno, mediante il quale 
le porte degli antichi *enmo fiernte 
al lor j.osto, f ro.sp girevoli per a- 
prire o chiudere, roudeudo c(>si \a 
stesso servigio che i gangheri pie*<o 
di noi, quantunque il «uo congegno 
fu«s»^>!i camf ti a/Tatto diverso. (Vedi 
OiN<n.yMU8.) I Greci davano a ci*- 
«cheduna di queste pnrti un diverso 
nome , diiamaado 0T/»4f(7$ il porv 
nifi, e nrfj'i-fvj^ \\ dado o rallino in 
cui il jjeniio girava; ma gli scrittori 
latini comunemente designano Tinsie- 
me dcll'nrilÌL'no roll'unico termine di 
cardo, quantunque a volta rapplichi- 
00 ceparatamente a ciascuna delle 



Digitizeo by dooglc 



120 TAUDO 

jwrli, t» H vi.lta all' iiiUTu fuslo «lol- 
rìmiiosia (à f itpus eardinaìis/ ^ che* 
fonnnva Pass** meiliniid^ il (;nal>^ il 
con^'(';,'no lavurava. (Piiii. JI. A', xvi. 
11. i/j. Si. lU. xxxxi. 24. n. 8. Plaut. 
Asiu. II. 3. 8. Viri:. .ICn. ti. iSÙ. 
Apul. Mct, I. p. 9.) Le ligure nel- 




r annos'ja incisione KpÌPphprnnno la 
iiulura (li questi ugj^ctti, e la tnnni*'- 
ra nella quale essi erano appHratf. 
Le ilue iti rima nir. strano un paio di 
Hcurpe «li bi-onzo, tulle da originali 
efrixiiitti, nel Museo Britannico; che 
erano iiidiioilatt? sulle spmnghe di 
sopru e di s<i(t«t d'un* ìnipusta, a tìne 
di lavorarvi come pernii (tt^ oj»tyy»;), 
giacché gli ani di legno erano rìve- 
atitì di bronzo a fin di re.sisfere all'oso 
e consumo (Virg. Cir. ìiiiìi. leratut 
cardo) ì le due in giù, dallo stesso 
lato, .sono due dadi, die s'incastrava- 
no nfiraivliitrave della porta a line di 
lavorarvi come rallini (oTr^o^it;), nei 
quali i pernii giravano;, quello a si- 
ni.stra. ohe e ♦•L'Ì7Ì.tii<> , e di diirissi- 
sinia |>ietra, è ora nel Museo britan- 
nico, ed era elTettìvamente usato eolla 
scarpa di bronzo ehe e dise(.M>ata iin- 
nietiiaiamente sopra esso : quello a 
destra è di bronto, e fa rinvenuto 
nella sof^'lia d'una porla a Pom[ ei ; i 
di'iiti o le s> iinalature tutto all'inlor- 
uo serviviWK) a tenerlo fermo al suo 
posto ed impedire che col muovere 
della jtortft frinisse n<'lla .«uà ^'iacitu- 
ra ; la ligura a mano manca e una 
iwrta egisdana fatta da Willkinsvn e 



mostra in rhe maniera tutto l'ordigno 
fosse applicato e lavorasse. Paragona 
r illustrazione .r. ANTEiwr.MENTi M. 

2. L*i)go o perù io posto a ciasche- 
duna eRtremità di un atse in un mao» 
chinisnio, mediante ì quali l'asse gira 
ii'-i dadi che frli ricevono, come in 
una carriuola semplice, in un cilindro, 
• ron^'e^'ui simili. Vitruv. x. 14. 

^. \'u drutc nell'arte del fa'f i'na- 
nie, cioè dire, risalto in un pe^zo di 
le;:no ta;7liato in una pnrticolar for- 
ma, a fine di adattarln iti una cavità 
corrispondente della stessa grandezsa 
e figura in un altro pezzo di legno, • 
cosi formare una calettatura (VitrVT. 
X. 14. 2.): di dove ntrdo .^fcuricV" 
/atut, un dente a forma di fcurc, o, 
come noi diciamo, a coda di ron- 
dine. 

€.\RENUM. Il mosto del vino nuo- 
vo, spessito ool bollire a duo terti 
drlla sua quantità di prima. Pallad. 

Oct. IS. 

CARINA (rfiórt;). La chigftn, o 
il più basso pezzo di leu: no iK'ila cnr- 
rnssa di una nave che si pi-f lmiM ila 
poppa a prora, e serve di fondamenio 
air intera eostruzione (Cie. cfe Orttf. 
III. 4r> ) ; iiu hidcndo anche la falfta 
chiglia o controchiglia. Lìt. xxk. 20. 
Cfps. B. G. tu. 13. 

CAUN.VRll M. Un arnese sospeso 
al sothtto, e fornito di chiodi ed un- 
cini, a fine di appendervi salami , 
frutta secche ed erbe, ecc., simile a 
quelli ancora usati nelle nostre cucine, 
(riaul. Capt. IV. 4. 5. IVlr. Sat. 
135. 4. Id. 136. 1. Plin. B, N. xviii. 
00.) L'illustrazione è tolta da una pit- 




tura in Poini>ei, nella quale è sospeso 
dal soffitto d'una taverna, e mostra sal- 
cicce. ve;.'etabili e simili cose appese 
con cordicelle o entro reti, 

2. In un senso |iiti generale, una 
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nioscniuola, o dispeasa per conser- 
Tare le carni fresche. Plavt. Cure. u. 

3. 4r). l'Iin. ;/. X XIX. 19. n* 3. 

CAUMFEX. iJ boia pub!)lico. che 
infliirgeva la tortura e la flajEr«IÌazion« 
a' rei, e {fiuHtiziHva i aMulaniiati con lo 
strnti'.'oljtrli nn iliautp una conia. Plaut. 
Cajjt. V. 4. 22. Hui'l. Xero, 54, 

CÀRNIFICINA. Il luoKo dove i rei 
erano torturati e ^'iustiziati (T-iv, ii, 
23. Suet. Tib. 62.) ; cio& dire un car- 
eer* sotternmeo, lottostaDte a tutt« le 
altre c>A\i' della prigione. I/ilhi.str:i- 
zioue rappresenta l'interno d'una cm'^ 




niflcina nella prigioni» di Stato in 

Uoma, costruita ila Servio Tullio, dal 
cui nome fu cbianiata Ih Tulliana, e 
Tidentioo laogo nel quale gli amici e 
complici di Catilina furono giustiziati 
per opììh'» di CicrTone. I! criminale 
vi era rum tu ilealro, per mezzo d*uoa 
corda, a traverso ra|>crtnra nel «of- 
rtttn: ed il suo corpo tirato jioi sopra 
di nuovo, mediante uu uncino di ferrw 
(iincu*) dopo resecuaione. La piccola 
porta a sinistra, quantunque niitien, 
non appartiene alla costruzione primi* 
tiva; eaaa dà aecesoo ad una baam 
galleria sotterranea, ora empita di 
macerie, ma che piglia la direzione 
del Tevere, ed era, forse, destinata a 
porlam i cadaveri al tluine; quando 
non pi cavavan fuori dalla priponc 
])er esporli sulle gradinate Ueenoniane. 

CARPENTUM. Una vettura a dn» 
riio(»\ rirovi>rtri dn una tfrida, <• for- 
nita di cortine colle quali si fosse po- 
tuta diiudero davanti (l'rop. iv. 8. 
23. Apul. Met. x. p. 224.); capace 
di contenere due o tre persone, abi- 
tualmente, tirata da un paio di mule 
(JUiinprid. Uetiog. 4.), ed naata dallo 
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matrone r(»mano e dalle signore di 
(Brrado Ano <la una immota antichità. 

(f)vi.i. r,rsf. 1. nin. \\x. V. 45.) i;ìi- 

lustrazione e coj)iata da una pittura 




(Micàlit L'Italia avanti i iiotmttUt 
tav. 27.)^ e rapprewnla uno aiKiso ed 

una sposft. o due coniugi, come Li- 
vid (lr«i ri*e Lucumone e sua moglie 
al luru arrivo in Uoma (sedenjt car^ 
pento cìim %ueort')f. Liv. i. 34* 

2. Carpenttim fvn. hr^ o pomjm-' 
ticvm. Un carj)t'nfHm di Slato o 
carro di gala, in euL naila funebre pro- 
cessi, nf». si trasportavano le urne che 
racchiudevano le ceneri dei grandi, 
ovvero le loro stalle'. (SueC. Cai. 15. 
M. Cinttd. ji. liMdvr Orig. xx. 12. 
3.) Queste enmo dei pari vetture co- 
perte , costrutte suir iste.sso disegno 
della |imx>dente, m» di caratteri; piti 
sfarzoRf» e solenne; rome ssi jnò v»'- 
dere dall'illustrazione, tolta da una 
medaglkt coniata in comneroonuilone 
di nna delle imperatrici romane ; e«- 




srndn \'\\u> d<>I rarro iddit'uto per so- 
pnippiU dalia sua t'ofina, la quale si 
osserverà easere fotta ad imitasìone 
di una tonil a. 

3. Uu carro adisperato abbisogni 
deiragrìcollvra, e verìaimiiroente di 
uso comunis.siino e generale; giacche 
lo stejwo vocabolo è di frequente ap- 
plicato nel senso di carrata^ fKinì di 
letame o d'altro* per iiulicame una 
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qnantitA d«tenniiMta, eh» einsetinA fii' 

tf*n(l«>relil)e A Un tratto, comi' noi altri 
a dire « un carico ». (l'al!ad. x. 1. 
V<^. ÒM Med. IV. 3. Proff.) Era 
protuiliiliiii'iito cuslruila come il prìmo 
di cotesti modelli, tua di lavoro più 
roiio ^ wmn la tenda. 

CARPTOR. // trinciatore ; uno 
schiavo il rni iifricio era trin<i:irc 
le |)i*tniizo m grandi banchetti, prima 
che Trmsen* fatte (rirare tra i convitati . 
Juv. S,it. IX. 110. 

CAKKAQO, Una maniera di for- 
ttflciizioBP, adottata da molto barbare 
nazioni, cnlli* ijiiali l Romani erano 
di frequente alle mani. Essf la effet- 
tnavano col disponre in ceithio i loro 
carri da trasporto e da guerra, at- 
torno le |)n5i7Ìoni fhf' ftmijKwiino. 
Anim. Maro. xsxi. 7. 7. TivIh U. Gal- 
lieti. 13. Vc-ret. MH. ili. 10. 

CARIIOBALLISTA. Tnii h„JUst». 
montata sopra un carro e tirata da 




caTalIi o da muK per il comodo ài 

tnispnrt.uli du un posto all'altro, oa 
ditìenaili punii della scena ti azione. 
(Veget. mi'. III. 2A. Id. ii. *5.) L'il- 
Jn<f raziono rappresiMitu un ortlifjno di 
questo genere, come .è dise^ato sulla 
colonna Antonino ; ma è troppo ini- 
perfi'tio nei particolari per foraira una 
a«tegnala nozìon<> del iirinripio in cui 
tirtù tali macchine <ipcravano. 

CARRUCA o CARRIJCHA. IVia 
specie (li v«'ltiii-u inlmlotin in R tna 
sotto l*iu)j)en> (aluicuo, juima men- 
zioii,. ne occorre in Plinio, e poi, 
diviene frequento in Suolcnio, Mar- 
Kìale ed alti-i). La sua precisa for- 
ma e carattere è materia di mera 
ci.ni:»>((»rn: ne non ciie Marziale {Kp. 
xit. 2i.) la dislin^^ue chianiniml*' iliil 
ciwiìtut a daIlVM<fdum, e Luiiipridiu 



dalla rkeda, {Alt», 8ev. 40.) Fu in 

tutti i tempi un veicolo di costo o 
grandemente ornato, da [triroa , con 
rilievi in bronxo ed avorio (Aurei. 
Vppite, 4d.), 0 pi« tanli con cewt- 




lalure in oro ed argento. (Plin. //. 
N. xxxm. 40. Ifart. Ep. in. 62.) 
Questa descrizione sin qui concorda 
colla figura deirnnn<»«sjf incisione, cho 
raiipre.senta la carrozza dei prefetto di 
Roma, conforme la Jfotitia Imperii^ 
e m'Ha (|ual.^ irli oruaiu^^nti m iiiinalli 
stmo visibilissimi. Può, quindi, per 
una plaudbite congeitnra, ossero ri- 
tenuta \^or un ni(»dello di siffatti vei- 
coli; se non che gli scrittori latini, 
certamente, fanno a volte uso del vo- 
cabolo in senso p-nerale, tmza aver 
ia mente «l'indicare con e.sao n«'ssuria 
particolar forma (come in Snet. A>- 
ro, 30. e MaK. Ep. in. 47, dove 
lo Memo veicolo è senza distinzione 
chiaiiuito rarruca e rheda), etl il to- 
calM^lo ritenne quella generalità d'aeo 
nei tempi posteriori, piacclie esso con- 
tiene gli elem^mli della nostra car- 
rorxa e del earriuge inglese, jmrole 
le quali mmo ameadue denominasioni 
generali. 

2. Carruca dormitone, l uà cai^ 
rum rtiiom (JSe»Tol. Big, 34. 
il.); la can-ucn vììdiqH« eonteeta 
di Isidoro, XX. 12. 3. 

CARRUCARRIis. Appartonente ad 
una camira ; e|iite(o dalo al eoe- 
cliiere che puitlava (fi pi tei. M, >.'■;, n. 
Jini. 4.), ed ai ravaiii «d :ii muli 
«he la tiravano. (t?lp. Diff.' iì. 1. 
3s ì Vr li la parola a rìtiustnuiooo 
prcccJeuU!. 
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CARRUS. \'aì piecolo carro a due 
mole, eoo spmide lttU*AirinioRio« «do- 
|i<>mto principalmente ne^rli eserriti rv~ 
mani, a uso di carix» d intenden/.a o 
di bngairli, come n«H>«eiuiiio, tolto 
dalla colonna di Traiaao, nella quale 




di eotftli v«ieoli sono «fx^ao rappre- 

senfiiti. II nome è d'orifrine celtica, 
come era il veicolo atesso, fs^endo 
eeao stato di uik» molto genomle fra 
kIì anliphifirBltOBÌ,8alli,filv«'Hrj. ore. 
Sisrnn. np. Non. *. r. p, 125. Liv. 
X. 28. Cas. JS. G. 1. 3- 

CARTIUL LUM. Una •fweie iMU-li- 
ftilare di tavola, di ptftrn o nirinno. 
con Otta l«»tra oblua(;a, squadrata io. 




cima» sorretta da un unico pì^eseallo 
nel centro, ovvero alla maniera di quelle 
che et chiamano tàhles — - console dai 
nostri tapezzieri. Non era osata eo- 
mp tavola ]:ninx*>, \m\A rome ta- 
vola o credenm d'ornamento per j.orvi 
il vasellame di casa^ collocata abi- 
tunlnii-nte da un lato AvW'otriìiw, coi 
bicchieri e lazze disposti iM>vr'ei»a. 
(Varrò, L. L, v. \2:k) Questa deaeri- 
• r.ione datane da Varnme ò accuratn- 
uiente illutitrata dairinci.sione, die ri- 
pn»iluce una tavola di marmo della 
qualità sopradetta, come fu scoverm 
alla sponda AìAV inìjiluritn,» , tubila 
ciii'u delle Nereuii iu l'ompei. \ "ha 
dietro eiMB una fontana^ o autCOt uua 



specie ili pila, diTisB in dtie soompar» 
tlnenti. nella quale si vuotavano gli 

fl;.roccioli e i renti dei bicchieri prima 
cljf veuisirtfro |>t>Rti sulla tavola. 

CARIATIDKS (xaseirt^tc). Fitruro 
di' donne adoperate dagli antichi ar- 
ciiitetti, in luogo di colonne, a soste- 
cornicione, come si vede nel- 




Tannessa iucisioue, che rappresenta il 
portico annesso al tempio di Paodro- 
808 ad Atene. Vitrnv. i. 1. 5. 

CASA. 1. Una capanna (Vitruv. it. 
1. 3 • 5. Pet. 8at. ÌIS. 6.); il primo 
regolare toii(;itivo ili ediricazione nello 
età jpastorali, e cho continuò jhiì co- 
me il tipo coManto d^lla dimora d'nnn 
popolazione rurale. Di questa i<« 
era la capanna e tetto di paglia di 
Romolo sul colle Capilolino {casa 
Binuvli, Vitruv. ii. t. Pelr. Fmqm, 
6.)« a quello d€>gli aborigeni a- 




hifnnti del Litxio , delle quali T illu- 
siraziuue qui iuseriiA può essere ri- 
guardata come un autentico e molto 
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curioflo modello, fi cnf^iflto dn un tmo 

dì ti'rrn rrffa, che si coii^.'iva oru 
fra le cgizìaue anticbitA nel Musoo 
Britannico, e ftt in origino orato |>^r 
urna s^iiolcnile; 8COV(>rto n.Mrnniui 
1S17, fra i^artri^hi n!lri a forni n ili 
tempii, di cimieri, ecc., ecc., in Mu- 
rino, presao Tanticn Alba Longa, pia- 
cente in una speci'- di tinnì liiiinca, 
sotto uno HpesBo sitato di lava vul- 
canica (il jupt rino italiano), la quale 
scaturiva dal monte Alimno, prima ("he 
le sue eruzioni si fossero spente ; nn- 
toriomiftite al qnal tempo, quindi, hi- 
B(»frna che questi vasi foss^'i u stati quivi 
deposti. irresiHlibile prova della loro 
grande antlcltità. Visconti, Lettei'a al 
tignar Gtuteppe Camerati sopra al- 
cuni rasi sepolcrali nella vicinansa 
deir antica Alba Longa. Roma, 1817. 

2. Un catino di campagna (Ifart. 
F.jì. VI. 40.); fnlihricato quasi a moilo 
di tugurio o capanna, in proporzioni 
mollo meno grandi e magnifiche che 
nuli una r/7/rt o residenza di campa- 
gna, come ò rappresentato nell'an- 




nessa Ineiaioiie, tolta , da vn dipinto 

(li roni|iPÌ, il qnalf fornisce un'ade- 
guata nozione del casino romano, col 
•no cortile, co'auol anneni* e la sua 
«corta viva. Dove Marziale (Bp, jui. 
4KÌ.) usa le parole donms e rtisa^ co- 
me termini convertibili, lo fa a posta 
e c^>n iruiii a, a /ine di dare a inten- 
dere che la (ìo.iiifx o ra.^ft di città 
non era se non povera e mal fabbri- 
cata; cioè diro, per nienla meglio di 
una eoM o caaino. 



(7A88IS 

3. Un cnpnnnunio o pergolato ru- 
stico, fatto di friuncbi e rami, c a 
volta riooverto di viti, come netlV 




eempio tolto da «a antico mosaico di ' 

Prenei^l.'. Tibull. 11. 1. 24. 

4. Una 8|)ecie di tcigtcam o ca- 
panna die la soldatesca romana for- 
mava con rami d'albero, in surropa- 
zione di una tenda. Veget. Mil.n. 10. 

CASEL'S(tu^Ó(). Formaggio (Var- 
rò, L. L. V. 108.) che gli antichi 
facevano col latte delle vacche, dello 
pecore e delle capre (Varrò, Jt. 
II. 11.), e che mangiavano o fresco, 
o secco, 0*1 indurito. (Id. ib.) Era 
pure premuto e foggiato in varia 
guisa ad ornamento, per mezzo di 
forme di bosso. (Columell. VU. 8. 7.) 
Plinio (//. N. XI. U7.) novera i dif- 
ferenti posti dove si facevano i mi- 
gliori formaggi. 

CASSIDA. I,o st^'sso di Carsis. 

CASSlDÀlUtS. Un armaiuolo, che 
faceva elmi di metallo. Inscrìpt. ap. 
Muret. 959. 5. 

2, Un ullìciale il cui ufficio era 
aver cura degli elmetti di metallo nel- 
l'armeria imperiale. Inteript. ap, R«i> 
nes. 8. 70. 

CASSIS-trfù (xó^u;). Un cascbelto 
0 elmo di metallo, in contrapposizione a 
Galea, o elmo di cmiio (Isidor. Orit;. 
xvul. 14. Consulta Tac. tierm. G.) ; 
se non 'che questa distinzione non ò 
osservata sempre (Ovid. Mct. vin. £5, 
dove allo sf< sso *»lm'» sono dati amen- 
due i nomi), e biccorae i'ulumo è il 
nome più comune, le differenti specie 
o furine sr!iif> descrille ed illustrate 
Sotto quel vocabolo. 

CASSISt-i* ( Ì«r.j; ). Una delle 
reti aJopemle dagli anticbi alla cao- 
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eia «li ariiinuli selvatici, come cin- 
frhiali e ceni. (Isiilor. Orit). xix. 5. 
4. Ov. A. Am. 1. ,192. Mart. Ep. 
ili. 58.) Era uim .sji^ne di rete A 
borsa od imbuto, la oui bocca era te- 
nuta apprtn i!n rami d'albero, e cosi 
iiij,'anoaYa raoimale, che vi ai cac- 
ciava deatro, e T'era immediatamente 
chiuso da un cnppio corsoio die ^\\ 
si strìngeva al collo. Yates, Tcxtrin, 
Antiy. j). 422. 

CASTELLA RTT S. Un ufficiale che 
nvcvfi rinmi-ico dì fio]trintt^n(lere a! 
serbatoio {cantellunì) pubblico di un 
acquedotto. Frontin. Aq, 117. Inaeript. 
ap. Gnu. 001. 7. 

CAi^TKLLUM. DiminutiTo di Ca- 
•TRoar. Un pieeoio aito fovtifteato o for* 
tezzii. nella quale ora stanziato un 
Corpo di soldati , itia in campa^^ 
a|>erla, a prote^^^re le popolazioni a- 
grìooie dalle incursioni delle tribù 
ostili, sia sulle frontiere, per custo- 
dire i contini (lellu Stato, o in quu- 
lan^ue altra posizione che dominasse 
la stnuin prirn-ipaU e le linee inter- 
medie di comunicazione. (Siseoa. <tp. 
Non. 9. Fettlnutim. p. 514. Clc. 




F>'m. xy. Id. Phil. v. 4.) L'illustra- 
zioue rappresenta uno di cotali ponti 
fbrtìffcati, colla sna K^arnigione, tolta 
dal Vicf-'ilio del Vaticano. 

?. L'na piccola ri>f!\ forfifìrnta; chia- 
niaui cosi p«>rclie moite iorleizc, de- 
stinate in origine nd estere semplici 
posti militari, creldirrn n r\U\ o >K>r- 
|thi jKfr l'accorrere delle vicine popo- 
laxiooi, e fabbricarvi attorno, a fine 



d*es«eme prolette, le loro abitazioni, 
af>pimt»> come i castelli baronali ib-l 
iiH'ilio ovo formarono il nocciolo di 
parecchie citta, nella moderna Euro|>a. 
Curt. T. 3. 

3. Il serbatoio di un acquedotto ; 
formato al suo termine presso le cittA, 
o su qualunque punto della sua linea, 
dove uuu presji d'acqua funse stata ri- 
chiesta alla provvi(;ione di Intlo un 
paese : al qyal serbatoio mettevano 
capo i tubi principali <leHtìnati a di« 
stribtiire l'acqua per i diversi quar- 
tieri d'una cittA. (Vitruv. viti. l). 1. 
Plin. H. JV. xxxn, 84. n. 9. Fron- 
tin. Aq. 35.) In situazioni ordinarie, 
colesti castelli erano semplici torri di 
aiattoni o di pietra, contenenti dentro 
di se una j^rofotKla cisterna o serba- 
toio, ma al termine dell'acquedotto, 
dove ra^^'i ungeva le mura della cittA, 
il castellutn era dise|rnato non meno» 
per iscopo d'onir^morito riso rl'Ms i; for^ 
nit« perciò di uiui gruii lacciaia ar- 
chitettonica di uno o pia piani, deco- 
rata con colonne e statue, formava col 
soverchio della sua acqua una nobile 
fontana, che attraverso molte apertnro 
versava i suni getti in un'ampia conc a 
di sotto (Vitruv. l. c.) ; come si ve«le 
neirìNnstrasioiM qui iaserita, che 6 





un restauro del castelhim apparte- 
nente all'acquedotto Giuliano, ancora 
esistente, quantunque molto guasta, 
vicino all.t chiesta di Sant'Eusebio; SO 
non ( hr' i ] articolari rJn' vi sono a ar- 
ginati , sono attestali da un verchio 
disegno deirediflcio, eseguito nel se- 
dicf --ti M scrfilf). quando i |iritiri| ali 
ornatnenli erano ancora nei lor posti 
originarìi, ed il tutto in una molto 



Digitizetì by dOO' 



126 



CASTBBIA. 



CASTRA. 



{li il p^rfAtta ooodinoM eh» non sia at 

presente. 

4. Cii.stt'llìnii primtttfì» . \'u s-m-Iui- 
toio raiilincato u 8|i(>ae di un rerto 
numero di persone private , viventi 
nello stt's-n fumrtipiv, e <-lif' avov.mo 
otteuuUi una concessione d'iicquu duliu 
ctmdotta pubblica* della «tuale era cor! 
faM:i una sola prt-sa tlal s. rSatnin 
cipale. e quindi dintriliuiu tra Joru 
mediante tubi privati. Frontin. 116. 
Confnjnta27. 

5. Ctixtellum domesticum. Una ci- 
sterna che ciascheduna pehona co> 
atmiva ani proprio per riomere In 
por/innp «Tarqua a lui nss(>gnata dai 
iK'i'baioiu pubblico. Fruntiu. 

6. Una cisterna o ricettacolo; nel 
qu!\]o Tarqua alzata tTH'flinnl'» una mo- 
ta era vuotata dalle secchie , bigon- 
ciuoll .0 tindU (modioli) che ratti- 
Kticvano. (VitruT. z. 4. 3.) Ve£ Rota 
Aquaria. 

GASTERIA. Un luogonel quale i remi, 
i timoni od altri utensili di una nave 



venivano riposti, quando eam non era 
in 8"nÌ7.io;.o, oomo altri pensano, un 
I artirttliiii' KrompnrtiniPnto nrlla nave 
st» s-a. iihI quale i ri-rualori si n( ira- 
vano a riposarsi quamlo erano soain- 
liiali. Non. s. r. A. S". !'l;iut. Am'h. 
III. l. ir». Scbeller. Mti. ,\ur. ii. r>. 

CASTRA. Plurale di Cautrum. Un 
ai ('aini atiu'nto o raiiq o li 'i t iliralo. I.a 
disposizione di un canq-o romano ora 
notevole per l'ordine e l'arte. La aua 
p'nerale forma era qua<lriita. i' l'in- 
tera posizione era rirron<iatadi un fosso 
(f(issa)t ed un parapetto (ogger) sut- 
l'orlo interno, la cui cima era difesa 
da una forte »'k'|m» di jtalizzata (r*»/- 
lìttn). Ciascheduno de'qualtro iati era 
fornito di una largra porta fier entrata 
vt\ i;'?cifri: la ]iiu remota dalla jiosi- 
ziune dell'inimico (a) era chiamata 
portn decumana; quella a dirìttum 
in fi . III.' ad cKso (li) jtarta pnetoria; 
l'altra a destra (c) j>orta principtitU 
doxtra; l'altra a ainìatra (d) poru$ 
principali» tinittra. L'interno ara 
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diviso in sette viali o strade, la più 
largadelle quali, oorrendo in diritta li- 

n^a tra io due |iort*» Inicrali. e subito 
in fronte ai la tenda del generale (pra'- 
iorium)^ «ra larga 100 piedi (iii.3.04} 
c cfaiaioata Ft^ Prinrìpnlìs. Più in- 
nanzi diquexta, maimmlleln ndessn, vi 
er%an*a]tra stntda cliiamutii Via Quin- 
Mfui« larfm 50 piedi (m. 1,5?) che di- 
videva riiif^ra put te siiperinrp <!»■) fvim- 
po in due «'•j'uali scouipartimenti; e que- 
sti erano da caposaddivin ìr cinque mi' 

tW stnidp drilli s1css;i liirf.-hr'z/n . intcr- 
•ecauti la Via Quintana ad angoli rt t- 
ti. Le tende e quartieri delle trupjte e- 
rano quindi disiiosti amu- .s<-'jrue: 1. Il 
prmtoriwn , o tenda d- 1 p^ntrale ; 
2. il quicstnriiim, .tpazio allotrato al 
queatore e alle provvi'.'^ii>ni del coniinis- 
sariato d<M vivpri , dcllp quali ofj-li 
aveva il carico; 3. il forum, una spe- 
da di mercato ; 4. 4. Le tende della 
ravailfria scelta e di i vnldr.f.irii ; 5. 
5. le tende della fanteria scolta e 
dei Tolontarii; 6. 6. Oli Bgyite* 
ex'traoydtmtrii , o cavalleria straor- 
dinaria fornita da^rli alleati ; 7. 7. 
i Fedite* extraordinarii , o infan- 
terìa straordinaria fornita dagli al- 
leati; 7. 7. posti riservati per nnsi- 
liarii inaspettati ; 9. 9. le tende dei 
tribani , e dei prafeeti soeiorìtm, o 
dei generali che criniandavano jrli al- 
leati. Ciò compie la parte superiore 
del campo. Il centro della porctone 
inferiore era allo^'ata a due le}.'ìcjni rt»- 
inaoe che costituivano un esercito con- 
solare, flanchegpate In ciasrhedun lato 
dalle ali di destra e sinisrr.i. ( unij n- 
Bte di Irufipe alleate. Il rnoiio nel 
quale queste erano rispettivani* nie ac- 
quartierate, si potrA ritrarre senz'altro 
dai nomi di oinsclH-duua che sono 
.scrini neirinrisione, sopra le loro ri- 
spettive posizioni. Finalmente tutto 
quanto l'iiit" tno ora circondato da uno 
spazio aperto, largo 200 piedi fra 
Y agger e lo tende', che proteggeva 
queste dal fuoco o da'pruiottili e ap'- 
Volava i nioviiiir-nli dolio lriipi>e al di 
dentro. La jiiania, fatta dietro la de- 
scrizione di FolibiOt a un temilo che 



gli eserciti romani si dividevano in 
manipoli, è stata inserita a fino d'il- 

I^l•^ll•are il ponerale motoilo nel quale 
un ciuupo romano era costruito, e non 
come un disegno autentico tratto da 
aiitioo nioniuneflto. TalanI minori par- 

ti<'()lari furono necessariamente alte- 
rati quando fu prevalso l'uso di ilivi- 
dere le le^rioni in coorti, anziché in 
niMnipdli ; ma la [danfa penerale e i 
principali tratti iU>lla di.stribuzione in- 
terna rimasero prlì stesm. 

2. Ciisrni ].nrtnrii ,in . Il campo 

permanente nelle più remote parti della 
città di Roma, nelle quali l« guar- 
die |>retoriane eruuo sUioziate. ^uet. 
Chntd. ?1. Tao. Ann, iv.) Una por- 
zione dell'alto muro di mattoni che lo 
cigneva^ con nna delle porte, si \tni> 
ancora vedere in pie<Ii vicino alla 
Porta Pia, dove forma una parte 
delle mura presenti della città, noli» 
cui cinta {.'onerale ess/» fn rumpreso, 
quando esse vennero allargate da Au- 
reliano. 

3, Castra naraìia o nautica. Un 
accampumenlo navale ; cioè, una linea 
di fortificazione formata attorno la 
navi di una flottft à fine di pPOteg- 
porle dall'inimico, quando esse erano 
tirato a terra. Civ». JJ. G. v. 2?. 
NepoH. Alrib. 8. 

CASTUIIM. T'n arcroHcitivo di Ca- 
sa, che sigaitica noi suo primario si» 
gttilieato una capanna graorla o forto- 
mente co.sirutta, e qninli un fort.^ o / 
una fortezza; quantunque il diminu- 
tivo CA8rBf.i:tni fosse ritenuto in an 
[)iu comune nso. Nepoa. Alcib, 9. 
Vij,-. .f'n . vi . TTf). 

CASTI. LA. i na gonna da donna, 
I^ortata snlla carno ed attaccala sotto 
al ] etto, che hwiava scoverto. (Var- 
rò, De Vii. pop. Jtom. ap. Non. *. 
V. Caltula. 584.) In antiche opere dì 
arte, è spesso rapprcsonlala come so- 
la - sottoveste , o solo capo di vestia- 
rio, simile alta figura neirìncisione, 
tolta da un bassorilievo su una toniKa 
otruàca;pon> Io donno romane [lort.i- 
v;iuo |>er lo più una luuica o qual- 
che altro capo di vestiario sopra il 
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petto e le «palle* cosi che tra quella e 




qiipsfa la j)prsonft r»»stavn coperta tanto 
quanto da una tunica «li só|)ra oil una dì 
sotto; nel qual caso cosi la parte su- 
ppriore della gonna, come il petto» è 
nascosto nutia i tiniiM ilo'tn 5n[Trnv- 
vesie. In qui*«to modo, la custti/a e 
portata da Sylvia nel Virpfflio del 
Vaticano (p. HTi,). p da ima flfrurn 
di donna, fra le pitture di l'uin|>ei. 
Mtt». Botò, zjv: consulta xii. 57, dnve 
la riisiu^it è mesKa soprti una tunica 
a hinfrhe nuiniche, ma attaccata sopra 
le spallo, ed intoroo la vita nella stessa 
maniera cbe nella figura di aopra. 

CAST-LA. Diminutivo di Tasa. Qua- 
lunque piccola capanna, o CA«upula in 
fT^nere; ma, piii partteo'armente, una 
capimna o casutto di forma fonica, clie 
jiecorai e caprai alzavano sulle terre, 
I loro amianti pa^icola* 
vano; e dai paesani 
nfrrirnltdri nei rninpi. 
per lor ricovero a tem- 
|K>di messe. (Plia. JT. 

V. XTW. Juv. S(U. 

XI. 153.) L'esempio ù 
tolto da una pittura^ 

pompeiana, clip rap- 
presenta unn casa ru- 
stica; e rilluRlrazione iutrodofla sotlo 
CAPKARirs, nxisdra una capanna ili 
caprino ili sinii!*' rnnitt'tf. Il -.'cniidn 
8Ì;.'niiicalo Httrilinito a quosta parola e 
altresì ima prova del primo. 

2. l'n cappotto o srliìavinu, quale si 
8ole%7i [lortare ila contadini, e univcr- 





CATADROUrS 

aalmente se ne vestiva Telesforo, Taa- 

sislentc di Ksculapio , come 
ef:li ^ nippr»'8*'ntato n^ll'an- 
ncbiMi incijsioni;, tolta da una 
ftemma tticisa. Quando il cii|i- 
pnrrin o t\vMn sulla !• «ita, 
ccjiut? qui, l'inssìfine tiel vo.sti- 
roealo porge un aspetto mol ( ' 
Rimile al capimti.i ili'-.M-ittn .la 
ultimo, e da questa nisj^umi- 
glianxa originò la j. a rota che 
era [imhahilmenta iin.i s] ocie di so- 
prannome, o di parola familiare, nel 
ceto più bsftso. Isid. Oriff, six.24. 17. 

CATACLISTA, ae. vesiù (Apul. 
Mct, XI. 2ió; «e non eh - né la lo- 
zione, né il significalo doUn purulo è 
sccvrodaogni dubbio.) Un vocaliulo che 
taluni Ininnn int'Tprcfato che si^'uifl- 
casseun abito tenuto chiuìio nella g^uai"- 
daroba e messo fuori, per essere por» 
tato solo nelle frrnn ii (irrasimii. oume 
un abito di ^^ala (Saimsis. ad l'.^rtull. 
da Patì. 3.); altri, con ]>ìu api arenle 
ragione, un abito senza nessuna a|iei> 
tura, nm giusto e serrato alla per- 
sona, simile a quelli che comunemente 
si vedono sullt> statue e{,'Ì7.iane. Vi- 
sconti. 3/i'.s. l'io C/ew. VI. 14. 

CATAJ>KUML'S. Una conia distesa 
in una direiicme obliqua da terra a 
qualche y<uuti> elevato iti un tralro, 
sopra la quale danzatori di corda sa- 
livano e discendevano; intrapresa, la 
<|ua!e , per istraordinnrìa che po.*isa 
jiarere, si trova cbe fosse slata ese- 
puita nelTantìtentro romano da un 
elefante con un cavaliere sul doi-so. 
(Su»'t. A'.iv). lì. Confronta Ga/h. 6 
e riin. JI. y. vili. 2.) L'illustraj!Ì(uio 
è da una meilag^lìa di Camralla; le 
corde per obbliquo ed i danaatori so» 




pra esse sono rhiaramente indicate, 
mentre cbo i paiiim ed i rami di 
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palma In cima rappresentano i pr«'m?i 
di quelli che riescivano a jriugnnrvi, 
CATAORAPHA (ri ««Tyyo/j^'/). 
Pifttirf» iiolli' (jii.ili !o fiuMii-c SDII.) <lf- 
signate in proiipt'ltiva, o come gli ar- 
tìati dicono, in he&reio; cosicché, 
quantunque l'intera %ura sianippre- 
senlata , solo una pontinno di essa e 
Tinta dallo spettatore (Plin. //. A', 
XXXT. 34.) ;. pratica ctmsidorata ora 
C(tme prova fìl grande alùIitA neli'nr- 
tista, ma a cui f^ìi artisti antichi ri- 
eocrevano di rado. L*illtiiCmtotte qui 




inseriu è tolta da un dipinto pom- 
peiano, che rappresenta Affnunentione, 
il quale ponflFirp Cris. ide a ì.<.r.Io alla 
nate che doveva menarla a suo pa- 
dre. La Apra d'Agamennone è leg- 
gcrriK^iifp in isrc/rcio nella sua parte 
superiore i ma per loggif-ra che In 
BW, è pur la maggiore e più segna- 
lata approssimazione a tal maniera 
dì disegno, che si possa scovrire ira 
totti i lavori eseguiti dagli artisti di 
Pompei. Anche nel celebra mMaicoeho 
rappresenta la l.attji^'Iin (ITs^n. In più 
vaata coroijosizione pittorica e la più 
ricca di figura, che aia arrivala eiao a 
noi, queste Ron tutte rappi-esenlate di 
quasi pros|>etto o di prjlilo, ed in p«»- 
ttura diritte, quantunque in atteggia- 
menti di molta vigoria. Ma, ad accezio- 
ne di qualche braccio e gamba, e di un 
eavallo che lia voltata la groppa alio 
spettalora, non y*è caaodi tcorcio^ nel 



«en^r» che s'Intende ora, m»vlijin(e ciii 
è ritratta sopra la tela un'intera tì- 
gura in uno spaxio che aitrimenti non 
ni- cii ir- ?.!!'» se noti una parte. Per- 
sino i corpi de'tre uomini feriti, e por 
terra, aono presentati di profilo, ni in 
tutt^i la li.r luii^'hezza, le loro braecia 
e le gamlie essendo sole leg;.'»Tniente 
in isnnrcio. I.e st ss* osservazioni sono 
egualmente applicabili a* disegni su* 
vasi fittili. 

CATAPHRACTA ( x2T«y r.«xT>3 ?). 
Termine a«lopento da Vegezio, per 
(l 'si-iiare in ;ren"re qualunque specie 
di corazza portata dall' infnufpiia r»»- 
mana, dai primi tempi fino al regno 
dell imperatora Onuiano. Vegel. ITiV. 
j. 20. 

CATAPHRACTAKIUS. Lostessoclie 
Catai hrjvctcs. Lamimd. Alex, Sev. 
56. Ammian. xvi. i. 5. ». 10. 3 « 
12. 63. 

CATAPHRACTUS (/.ariy ax7o;). 
T'n soldato di cavalleria grave (Sallust. 
aj>. Non. s. V. p. 556.); cavallo e cn- 
vaYiera erano coverti da capo a piedi 
d'una armatura (Serv. ad Virg. jEn. 
XI. 770.), fatta a modo delle squame 
«li un coccodrillo (Ammian. xai, 15. 
16.); pilli specialmente propria di al- 
etine nazioni forestiere ; dei Parti 
(Prop. m. 12. 12.), dei Persiani (Liv. 
xxmu 40.) e dei Sarmati (Tac. 
1. 79.), come è mostrato dall*iliu- 




stiaziune che rappresenta un Sannato 
cato/V«i»o, copiata dalla colonna di 

Traiano. 

2. Siiienna (ajt. Non. /. r.) a|>iilica 
io stesso termine ad no soldato di fan- 

9 
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teria ; dove s'Ita ad inleiHlerc che qua- 
tti IWmo armalo da capo a piedi di una 
«matura grave, consigliente d'elmo, 

coraiza, cosciali e sdiinicri. cernie si 
vede neirillustrazione «. Ockf.atus. 

CATAPIRATES (|9e>^'). Il piombo 
chp i marinai a(lo|icrano p«'r iscanda- 
^'liaro. In fondo si attnccavaad esso del 
sego, nella stessa maniera che ora, a 
fine (li necertare la qualità del terreno, 
sesalilìin, moria, ciottoli o •riisci, e se 
adatto a gitlai-^i l'ancora o no. (Lucil. 
Sttt. p. 82. 11. ed. Gerlach. Isidor. 
Orig, XB. 4. 10.) Mairillttstmioiie, 




tolta da vn banorilieTO in marmo, cM 

quale v'ha un trettn no) Museo Bri- 
tannico, è rappresentato pendente daila 
punta d*un vascello. 

CATAPULTA (x«T«iri^T»}f). T'na 
macchina niililan', c(ts(niit^'\ princi- 
palmente per trarre saoilc ed aste di 
gran corpo e peso (Paulus, ex Fest. 
.T. Trifax.) ; di dove il vocabolo è tra- 
sferito talvolta a dinotare il proiettile 
che si scaricava con essa. (T!tin. n]i. 
Non. a.r. p. 5r)2. Plaut. Pcrs. i. 1. 
27.) Essa è descritta per minuto da Vi- 
truvio (x. 15.), e si vede designata non 
meno di sei volte sulla colonna Traiana, 
da uno d»-! quali dis^Lnii copiata rnn- 
nessa figura \ i>e uou cLc uessuuii vuitii 




le parti sono ìnilicate ablMatansa da 



illustrare in modo stMldisfacente lo pa- 
role di Vitruvio, o da mostrare la mar- 
niera pivcisa nella quale essa funxio- 

nnvn , da questo frencmle carattere in 
fuori, che essa lanciava il proiettile pi*r 
forsa dì riml>al/.o, quando la sbarra 
tra.sversjilc (>ra tirata di forza indietro 
da UDO dei lati, e quindi lasciala scat- 
tare da capo a posto con un rinculo. 
F'ra fiilojii'rata altresì, nello stesso mo- 
do della òallinta, per isIanciaregro>«^i 
masri di pietra (Cns. B. O. n. U ); 
ohe pare la ragione per cui v*ha quel- 
l'arco nel centrt», a fine di lasciare il 
passo al masso; e talora era collo- 
cata anche sopra un carro, e traspor> 
tata da cavalli o da muli, come il <-'/»•- 
ro-bal Zitta, secondo è provato dalla 
prossima incisione. 

C ATAPULTARH 'S (/«r«ir At«<«). 
Qtudnnqn*» cosa appartiene ad una ca- 
tupuliu o è adoperata insieme con essa; 




quindi, piìum catapultariwm (Plaut. 
Cure. HI. 5. 11.), una saetta grossa 
e preve, fatta per essere lanciata dalla 
catapulta. (Confronta Polyb. xi. 11. 
S.)L'inustraàione è presa dalla colonna 
Traiana, e fornisco altresì un concr(ti> 
del modo di usare e manovrare cotesto 
macchine. 

CATARACTA o CATARACTES 
(raracpàxTv:;). l'na caterattfr. ca- 
scata o repentitia caduta d'acqua du 
nn pi* alto ad un pia basso livello, 

come le cadute di Tivoli o Temi. 
Plin. //. N. V. 10. Yitruv. vui. 2. 6. 

2. Una cAttiea, cateratta o pe- 
scaia costruita dentro una riviera, sia 
a fine di frenare la rapidità della cor- 
rente (Plin. Tip. X. Oy.), sia per rin- 
chiudere t'acqua, in maniera che il flu» 
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me p<if;sa mnntonorsi hi^nc \>rr>font]n 
(Rutil. 1. 4SI.) I/iil 




piata dn unodei l»fiRwili»*vi neiraivo 

<K S<'((iniio Sev<»ro. Si ( ->. rvet-A rlie 
Tartista romano, confurme Ja pratica 
della sua scttola, ha omMso (Tintro- 
durvi la r.if, riithi s{ s<n. rf.n(pii(jin- 
dosi di sroipiiv i ritti, mediante i 
quali era tmnta al suo posto ed era 
fatta srorrere 8ii e più. 

3. Una saracinesrn , sosprsa «opra 
r«Otrala di una cillà o piazza forfi- 
firata. rosi da poter essere Inseijita 
giù o tirata su a pir5rf>i-e, mediante a- 
oelH di ferro o catene. (Liv. xxvji. 
W. Vvgei. Ma, 4.) la ona dHfo an- 
tiche porte, nnrorn pststrnfe in nnin.i, 
in un'altra a Tivoli ed un'altra a Poni- 
li*!, grinraalri entro i quali la sara- 
CinMon 8cr.rr«-v,'i «niu» a| ertamente vi- 
sibili. L'illustrazione, qui prpseaiain, 
tolta da un antico rtìpfnto a frcaro, in 

cui la safari ri. 'sra «lir. iid* I'rcccsso ad 

un ponto, ino«tra le catene a l'aDeilo, 




mediante mi ora fatta scorrere, nella 
precìsa uiauiora che è ilcscriilo in Ve- 
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trizio. I.rv trmta che chiudeva Tentrata 
oun appare nell'orìifinale; il ohe può 
«a*i* eflVtto del tempo; o forse non 
era una snrncineacti a dirittura, ma 
solo una sliari-a moviliilp alzata ed ah- 
bassiita a C4?rte oj* del giorno |;er 
chiudere il paMaj?<Ho a*|Hua<>g^ierl «I 
hI L.^sliame; ina, a opii modo, è ba- 
stante a mostrare il carattere di sif- 
fatti eonfre^mi Ira ^li antichi. 

CATASroril'M. Diminutivo di Ca- 
TAiicoi'Us. Lua piccola nave adoperata 
come un arrito, per fare guardia o 
«Sfar** a vf-,l< tia. Ani. Geli. X. 25, 

('ATASf( .i'I s (-/'/r >Tzojro,-). Una 
si»ia o scolta. Ilirl. lìell. Afr. 26. 

2. Nave adoperata come avvito. 
Gres. B, G, IT. 26. leidor. Orig. 
zix. 1. 

CATASTA. Un paleo o ripiano eie- 

vnt/ì nel quale si collocavano (fli Hchiavi 
quajxla si e«i>onevano ]>er v<<iiderli nel 
lor mercato , affinché il compratore 
potesse esaminarli, e sioiinre le loro ♦ 
qualità o difetti. (Tituill. n. 3. r.O. 
Pers. VI. 77. Suet. Grannn, 13.) Da 
un'espresssione di Stailo <Sylv. ii. 7. 
72. ho'hn rrtf/rxtae), apparn'hlic di.» 
la macchina fosse fatta girevole sopra 
di sé, conforme ai piedeitalli delle sta- - 
tue. affìnchè il com|)ratore potesse a- 
vere agio di esaminare da ogni parte 
Ut struttura delle figure esposte. 

2. Cn(ii.\t,i arcana. Un appareìQchio 
di siinii natura, «ul quale si mostrava 
gli schiavi più belli e di prezzo, non 
in mercato jiubhiico, ma privatamente 
nei deposi U del mercanti. Mart. Ep, 
IX. 60. 5. 

3. Un Ietto di ferro, od una grati- 
cola, .«riito la quale s'accrnfirva il fuo- 
co, e sopra cui i delinquenti erano a 
Tolte posti per essere torturati, ed al- ' 
cuni de* j>rimi martiri furono arro- 
stiti vivi. Prudent. Usùk «ri*, i. 06. 
Id. II. 399. 

CATEJA. Un proiettile adoperato 
in puerra djii Germani , dai Galli e 
da<,di Irpini, ecc. Era un giavellotto 
di considerevole lun{?liessa, e di asta 
sottile, con attjircninvi una Inn^rn cor- 
da a modo di fìuciua; cosi che si 
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potPTa tirare indietro o ricupemro 
dalla persona che Io nvova slanciato. 
y'trg. Ain. TU. 742. Senr. ad ì. SU. 
111. J?77. laidor. Orig. wiii. G. 7. 

TATKLLA. (//vatotov). Diminu- 
tivo di Catena, nui gcuoralinonlo n- 
dop^rato ad indicare la qualità più 
«lolicata e bi'lla <Ii rnli tic, fatto dai 
gioiellieri in oro o<l nrg*'rilo, od usalo 
a modo di ciondolo , o per qualunque 
altro di quegli usi ai quali si .suolo 
«dopemrp nnror ntrgi simili oggetti. 
(Hor. Ep. 1, 17. 55. Liv. znn. 31. 
Cato. B. R. 135.) L'esempio, qui 
iatfodotto, tolto da un onginale di 




Pompei, nostra una piccola di 

bron/i». di un modello che si rinviene 
mollo comuaemenle; ma gli scavi, 
fotti in diverse volte in quella città 
«d in altri punti d'Italia, hanno nifs- 
§0 a luce una {,'-ran varietà d'altri 
disegni, che danno saggi cosi di tutti 
i modelli che s'eseguono ora, come di 
altri che non possono essere imitati 
da'modemi arleitci. 

CATELLUS. Diminutivo di Catsma; 
una l iccola catena di cui si faceva uso 
nel tener prigioni gli schiavi, ma di 
qualche particolar forma e difficile a 
determinare. D«d passaLTirin di Plauto, 
nel quale la parola occorre (Cure. v. 
3. 13.), si poireblie arguire che il ea- 
tetlu» fosse qualcosa come una « pa- 
li toi a », la quale s'attacca alle gambe 
degli animali a fine di impedir loro di 
andar lontano, e che poteva essere le- 
gata alla gamba d'imo schiavo in pe- 
na; pigliando cosi il vocabolo origme 



' CWTENA 

da un bisticcio sulla parfda cnnìs (Ro- 
cker, Qiuest. Plaudn. p. 63. Llp«. 
1M7.), poiché la pastoia p la catena 
hanno una « otal somigliauia con un 
cane e la sua catena. 

CATI:N.\ (yXvfft;). Catena formata 
da una serie di anelli di ferr.> iiifi'ali 
l'uno all'altro. (Cic. Vif);. Ilor. Uv.ecc.) 
Le catene degli amichi erano preciaa- 
mente fatte come le nostre, secondo è 
mostrato dairillustrazione, che rarpro- 




senta alcuni degli anelli di un* antica 

catena, ora consertata come una re- 
liquia nella chiesa di San l'ietro in 
Vineulis a Roma, e che dette il suo 
nome alla chiesa, poiché costi si dice 
che sia quella stessa con cui S. l'ic- 
tro Al incatenato nel Tdixiattom o car- 
cere di Senio. Vedi Cancellieri, Car- 
cere Tnllinno, dove sono registrale 
tutte le testimonianze sulle quali que- 
sta traditione si ivgge. 

2. l'na catena d'oro o d'argento, 
portata dalle donne come un orna- 
mento intomo al corpo, o ad ama- 




collo a modo di un bailcvs. (Pliu. //. 
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X. xuui. 12.) Di ornameli ti di que- 
sta natura ve n'ha, sj^^s^io di|)inti nelle 
])itiure pompeiane, da una delle quali 
l'illuslraziono »* [•r^'sn ; e pf»sti 8t»mprfi 
rome qui, sulla nud» carne di dee, di 
baccanti, di daniatrici a di persona di 
simit p'ner<\ 

CATKNAIIIUS, si sollint. Canis. Un 
cane -di nassma o di fiftiaidia , tenuto 
a caienn, a fine di protejj'^j'ore l' in- 
gresso da' foretilieri. I llomani tene- 
mmo dei cani così ali* entrata delle 
Joro cane, a lato della cella dal porti- 
naio, col nmtio: Care Canern - ptnr- 
dati dai cane - scrittovi di sopra. 
(Pet. snf, 19. 1. Id. 12. 7. Seneca, 
Ira, 3. 37.); eoma è niMlnUo altresì 




neirminessa ìUtttttasioiia* tolta da un 

ni()»i)ìco, che forma i! pavimento del 
jjrcithyi'itm nella casa del poeia iru- 
gioo, orane * chiamata, in Pompei. 

C.'VTKNATf 'S ( yj. jviisro; ). Le- 
gato, messo aTerrì, od in catene ^ co- 
nio uno schia-vo, un delinquente o un 
jirÌKÌoniero. (Fior. m. 19. 3. Suet. 
Tib. G4. Hor. Epod vu. 8.) La pa- 
rola non implica che la perdona così 
confinata fosse incatenala o legata ad 
altro ogg'^fto, nnziotie pspr^'ssa tini vo- 
caliolo aliiffuttm; ma semplicemente 
che fosse legata con catene, in ma- 
niera fla lavargli ojrni lilir>r(ì\ <Ii nio- 
vimeoto ed impedirgli di evadersi colla 
fuga. Vedi le illuslrasioni a Catclus 

a CoMrKUlTt S. 

CATlillVAIlH. Gladiatori e com- 
Iwttenti, che combattevano in compa- 
gnia O in corpo, e non uno contro 
uno, che era il modo |.iiì nJtitimle. 
Suet. Avg. 45. Confronta Cu/. 30. 
grcyatitn dimwante». 



CATHEDRA (x«es<f|5«). Una sedia 
con spalliera, ma senza bracciuolt, 
quale si usava più partieclannaato 
dalle J.nne (Ilor. !<(tt. i. 10. IH. 
Mart. Ep, lu. C3.)i quindi, dove à 
attribuita a nomini, si vuol étjti |ter 
Jo più ad ioieiidore che fussero di abi- 
tudini oziose, molli, affemminata. (Juv. 




Stit, IX. 5?.) L'illustrazione rappre- 
senta la Bedia di Leda, da lina pU- 
tura pompeiana. 

2. Cathedra Mìtpina. Una sedia a 
sedere lungo e profondo (di qui cathe- 
dra /auffa. Juv. Sat. ix. 52.) , a 
spalliera inclinata indietro (perciò «w- 
pina, Plin. Jf, Jf, xrt.), di quella 




fatta che noi potremmo chiamare pol- 
erontf. Uillustrasìone è tolta da un 

VARO t'UìWo f,'r.'co, e rappresenta uno 
doi maestri che inscirnavjino ni pio- 
vani ffli esercizi! del ginnasio (ttizi- 
9u-r.itr,q), Un marmo nel Campido- 
^'lio a Roriia mostra l' iiiipiTatrice 
Agrippma sedente in una sedia di si- 
mll natura. 

3. Cathedra strafa. Una sedia co- 
perta cnn »n cuscino, come si veda 
nella prima incisione. Juv. /. c. 
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4. La sedili nella quale i fl!o»ofl, i re- 
tori, ecc., sedavano a recitare le loro 
l<>ZÌODÌ ; »nn cntti drn di pvofrssor • 
f.Titv Snt. VII. 203. Mari. Ep. i. 77 ). 
di cui rt ltiiiia iucisioue porge ])rubu- 
bllmrate un mrNMIo. 

5. Tur ]Mir(;uitiiin l'.IuT. Sat. 1. 65.); 
per Sklla, che vedi. 

6. Pift tardi, la sedift n4>tla quale 
i vnoovi dei |irinii tempi della Chiesa 
cristiana seilevano duranlo il servizio 
divino (Sidon. in ron. jiosi Kpist. 9. 
1. 7.); dal che la princi|>al cliiesa di 
unn iliorcsi ò cliinniata « l;i caffe- 
draje » cioè dire, quella in cui e col- 
locata la anlia d«l vescovo. 

CATHI-rrER (x«C(STif;&). Propria- 
mente un frreco vocaholo, per il quale 
i Romani i siivano /l^tula tfnttfct (Col- 
ras, vti. 26, 1.); un «awere od istni- 




mento chirurgico per cavar fuori, pre- 
mendo, l'acqua dalla veseicat nella 

quale g'inlnnhjce. (Cad. Aurei. Tard. 
II. 1. n. 13.) L'ili US trazione è tolta 
da un orijL'inale lunyo nt»v»« pollici 
(circa i (>iilim.), spoverto mrniupei. 

( A'ril.U S f CATILI.r.M. I li yic- 
colo j>iat»o della stensa iuruia e ca- 
rattere del caftMWf, ma di diversa ca- 
pnrifft. f fors« d'inferiore niauifatluru. 
Columell. «1. 57. 1. Val. Max. iv. 
3. 5. 

2. (óvo;). La superiore od esteriore 
delle d'-p piptr** ria nudino por maci- 
nare il grano ^i'ftul. Diff. 33. 7. 18. 
§ 5.), cke serviva come una trainog^- 
gia o conca, nf^ila qu:de si versava il 
/j;rano; di dove il nome. L'annessa il- 
luBlraaione rappresenta vn mulino ro- 
mano, ora esi.stente iti P<.ni] i'i, 
suo spaccato a sinistra. La parte su- 
periore, o conca, è il catilfu* nel 
quale sì nieiteva il grano non maci- 
nato: quindi esso era mosso in ^'iro 
da schiavi u da aniraali, e a iniburu 
die e' girava, le tiiì^me del grano po* 



«nvnno più una ad una per im Vniro 
in fondo ad l'.sso hìuo in cima dol sas^ 





eenleo o a campami di sotto ^redi Io 

spaccato), fra il quale e la superficie 
iitK rna del suo coperchio le spigba 
ft'iuiu ridotte in farina. 

3. Un ornamento adoperato a deco- 
rare !a ^'unina d'una j^usda (Pìin. A'. 
A', xxxiu. 54.), che si suppone t'osse 
in forma di una piastra ^tonda o bop- 
rlila iti ar-'-'titii, simili a qui'lle che 
81 vedono sul fodero d'una 8pada, ri- 
|)rodotta sotto Capulcs ; se non che la 
lezi«uic tlel pHssnj!|rio, non meno clw 
il suo «ifj'nificato. se corretta, è incerto. 

CATlNi:.M o CATINUS. Una 8j»e- 
ete cfi |uaito profondo, nel quale del 

vejE,'ftal)ili, (l'M pe- 
sci e della poìieriai 
erano portati a ta»* 
vola. (fior. Sdt. 1 . 
G. 115. Jb. lì. 4. 77. 70. 76. i. 3. 
90.) LMIIustrasione che è CDiiiala da 
una 8<-rie di antichi dipinti a fresco 
SCOverli vicino la cliiesa di San Oio- 
vanni Ijiterano (Cuscini, Vit ture an- 
tiche, lav. 4.), rappresentanti una 
qufliitit:\ (li schiavi rUe portano diversi 
piatti ad un tesi ino, mostra il cuti- 
ntur, con dentro un uccello e un pe» 
«ce, pivcisamenff come e descritto da 
Urasio nei due ultimi pas«a^'gi citali. 

2. Un piatto* di terra profondo, nel 
quale alcune sorti di focacce e torlc, o 
podinghi erano eueioati e serviti ; si- 
mile al nostro teffame. Varrò , R, 

n. 8-1. 

3. L'n piatto prnfoinlo. di ten*a. di 
Vfiro, o di ntateria più preziosa, n*»l 
quate i pezzi d'incenso erano portati al 
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snpriflriofSupt. Galb. 18. Apul. Aj)i>l. 

|>. 434.); o di ilRatro - 

ad «8o presi per ea-'^^ -^M^ 
R<»r<» frittali so|)rn un 
jiiccolo braciere ardente. (Vedi l'iliu- 
stmxione n Focus turicrbuus.) Uillu- 
«(raziono rappresenta tin r irioso piallo 
d'agata di gran pregio, il quale fu i»or- 
tato da Cerarea hi PhlMtìna nelPanno 
e si conserva come una sacra re- 
liquia nella sacreslia della cattedrale 
di Genova, dove *> cctnservato sotto il 
nome di JUcro catino. Si crede de- 
votamente in quella città ciie II no- 
stro Salvatore mangiasse dell'agnello 
pasquale coi suol apostoli in cotesto 
piatto; se non che la piccolezza della 
sua dimensione ed il valore della ma- 
teria prorano abbastania ch'esso non 
fumai destinato a contenere vivande; 
mentre avrebbe potuto essere assai ra- 
gìonerolmen te adoperalo allo scolio che 
gli si è assegnato. 

4. l'n rr(»;,MuoIo di terra per fondere 
metalli. (Fliu. H. N. xxwii, U.) L il- 
Ittslrasione nipt»isaenta dna originali 
dì creta, riioo mesa, Faltro bianca, 




che furono trovati in un'nndca fabbrica 
romana di stoviglie a Castor, nella 
contea di Korthampton. Artìs, Ihtro- 
briv. pi. 3S. 

5. Un jH>zzo della pompa aspirante 
inventata da CtesiUo. (Vitmv. z. 12.) 
Vedi il diagramma congetturale in 
Ctksiiìica machina, nel quale il Co- 
(Mum è segnato A. 

CATOMIDIO («fitr*»f(<^«*). Alsare 
uno RO[>ra le spalle di un altro a fino 
d iuQiggergIt una flagellazione; una 
maniera di puniiione chp, fra i Ro- 
mani , era applicata così alle jìersone 
adulte^ come a'rngazzi. (Pet. Sut. 132. 
2 Confronta Apul. Mei. ix. p. 1U7. 
S|Mirt. Codr. 10.) L'illuatrazione rap- 
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presenta tutto il prooeasso dell'applica* 




xioa della peua, secondo ha luogo in 
una scuola ad Erodano, tolta da una 

pitl'ira scoperta in quella città. 

CATLLLS. Uua catena attaccata ad 
un anello di ferro (ro/tore) messo al 
collo, corno una catena di enne, me- 
diante la quale gli schiavi fuggitivi, 
ripresi , erano ricondotti ai Icvr pa* 
droni. (Lucil. Sat. xxiv. ir).*ed. Oer- 
lach. cum manicijr, catulo^ collari- 
gue^ eoa manette, catena e collare.) 
L'illttstrarione, tolta dalla colonna dì 




Antonino, rappresentante un prigio- 
niero barinro, mostra cosi il collare 
come In catena che gli è attaoeata, 
secondo è detto da Lucilio. 
CAUDEX. Vedi Codr, che è la 

leiifiti'» pili usuale. 

CAUDIC.VKIIS o CODICARIUS. 
Xavt's caudifariiv. Grandi barche, 
adoperate sul Tevere, e iktCè di un'im- 
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)>aicainento di assi giv^ff^ie coninie9sc 
«IIr peggio (Vftrro , de Vit, Ptfp. 
lioìii. (ip. Nun. s. r. p. 535. F^^stus, 
s. r.); costrutte probabilntctittf cesi 
perchè In rapidità deiift corrente r»»n- 
deva dillirile rimoHtiirla; e delle bar- 
che di qiK'sta sorU; pol«»v{ino, srnza 
troppo scapito, essere fatte o ridulte 
in pezzi, iieli'arrivare aM'inilx)ccaluru 
del 6unie, <> af liu>::t> di di'8lin<<zioiiH, 
come era la pratica tisuale uel lio- 
dano, prima deirintrodutione della na- 
viijii/.iotie a vapore. 

CAUDICIUS, se. lembus. Una nave 
di qualità timih» «Ila precedente, ado« 
]iemta sopra la Moaellà* Anton. Mo- 
Sdii. 197. 

CAULA. Nome generico di <^ui 
luogo eireondato di ripari di qualun- 
que sorln, ca^\ tln fonnnrf tm n'cinto, 
come uu ortVtf, un jìccorile, ecc. ecc. 
Festus, #. r. Vii^. uEn. ix. 61. Senr. 
ad ì. 

CAULlCULI.'In architettura, le oito 
più piccole foglie o steli in vn capi- 
tello corìntio, die nascono dalle quat- 
tro |»ÌM pTHndi, o iirirtoipali, le quali 
8oR(en<;ui)u le Otto volute del capitello. 
(Vilruv. u. 1. 12. Gwiit, Gìfkgaary 
of Arr/n't, , furr, s. r.) Si può facil- 
mente distinguerle sopra qualunque 
eapitolio corìntio. Vedi Capituluu 6; 
sr' non , Rlnril"^ 1» nii>!li) inijiicriii- 
lila dimenaiuue del disegno, é UiUicilo 
di farle abbaatama spiccato. 

CAUPO. Il padrona o direttore di 
una cm'j.ntirt . rioà dire: 1. T'n al- 

bet^gatorc ( j'iv oo^òxo;) che riceveva viag- 
giatori in casa e li provvedeva di vitto 

•d alloggio. (Cic. JJir . 1. il. 2.) Un 
oste ( x/?rr;/rj.' ) cìw forijiva i fore- 
stieri di Itevanda e cibo, ma non di 
alloggio. (.Mnrt. Ep. 1. «7. t*. 1. 57.) 
Vedi la pnrssima parola. 

y.stov). I na tr.ittoria, per ricetto dei 
vi.iggintori, diive essi potevano essere 
forniti di allogcio e di t.ivo'n iiti 
tempo, (llor. J:p, i. H. 1;?. Aul. Geli. 
VII. 11. 1.) La nostra vecchia trattoria 
di campagna, o Posterìa a Iato alla 



CM'POSk 

strada, foniisce la miglior nozione del- 
rautien etiu/ ona; che non ha neeeuna 
somiglianza mgli splendidi slJ'.'iili- 
menti o albera: hi, nei quali ia i^nLe 
ricca, fra noi, piglia stenta per molti 
giurai <li fila. K.ssa era aperta per 
il comodo delle classi più povere e 
conimerriauti , e di coloro die viag- 
giavano per affari, non per piacere; 
/4Ì!icché la j'iù parte dell»- i>pr8one di 
qualità avevano relazioni private, od 
erano fomiti di lettere di presentazione, 
le quali assicuravano loro unn rnrrlinle 
ospitalità in una casa di qualche a- 
mtco, dovunque esai andassero ; e tale 
è ancora la consuet dine n«'II'Italia 
d'oggi, dove il viaggiatore che devia 
dalla strada maestra, è obbligato a ri- 
correre airuspitalitA privala, in grazia 
sciagurata condjuune dei rìoetii, 
chiamati oiilerie. 

2. (xftmjXctov). Nelle grandi dttà 
la cauptmit era un luogo duvf siil- 
ringresso si veuileva e t-x beveva vino 
ed altri rinfresclii, ma sopratutlo vino 
(Cic. Fi». 22. Confronta Mart. Sp, 
1. 27. li. 57.) ; cosieeliè aveva piti 
Rtrelia ra.-isoniiglianza colla iiustry. (n- 
vcnui, }n<:*rita o biri\-rìit ; il cui 
princi|:ale oggetto è di vpndfté ni mi- 
nuto spiriti o liquori, quantunque ci 
sia di quelle che foraiseano nuche dei 
Ci>mme8tiliili. L" illtistr.izione rappre- 
senta l'interno di una mescita di vino. 




da un dipinto nette mura di uno di co- 
tosti Riniiiiimcnti in P(»iiipoj: non 
che nell'originide ci sta anciie sos])eso 
al soffitto ua arnese |)er aji pendervi 
provvigioni secch" e salate, die nel- 
1 illd.siotie e stillo omesso per iftnv- 
vertenzA; [>eit», e titato riprodotto botto 
la panila Carmahìvu. 
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3. (x«jr>;)u;). Unu .Nuìiia cho tìoni» 
una (li col»*-*!" osterie. Lucil. Hat. ni. 
33. GfHaeli. Apul. 3/c.«. i. p. 6 e 15. 

CAUTONIUS, «e. puer. Il «mie- 
riei"» o j.'ai'zoiie di una tuvpitin << i\\ 
una mescita di vino (l'iaul. J'wn. v. 
5. 19.); v^i alla destra, nella pret»* 
drntt> inciaioiie, la figura che porta 
del vino. 

CAUPONITTA. IXfflfnntrro » Cav 

l»ONA ; una lia.ssa, povera, comune me- 
scita di vino. ric. Phil. il. 3.L. 

CAI rri.l S o CAI POLOS. rnn 
partirolaiv» qualitA di battello (Aul. 
Geli. X. ?5. 3.). i cui proprii carat- 
teri non si conoscono ; ma ciie si di- 
cova appartenesse alla stessi classe 
del lembo e della ejfmba, Isidor. Orig. 
US. 1. 25. 

CAUSI A. (x'/vTt'/). l'n cappello (?» 
feltm a fascia alta e te.s<» lar;:he, in- 
vonlnto (l:ii Mjic.iImiiì (\';d. Max. v. 
i. 4.); dai quali lasuò 
ai Romani, ed era por- 
tato in ispecie tini pe- 
scatori e dai ni: rinai. 
(Plani. Mìl, rr. 4. ii. 
Id. Pet's. I. 3. 75.) L'illustrasìone 
e tolta da un vaso tiitile, ma rasso- 
miglia mattamente al cappello portato 
da Alessandro su una medaglia. 

C.M TKU e CAUTERIl-M (xxutnp, 
xKVTftj&Hv). L'n bottone o (éno so- 





vente, adoperato dai chirurgi, vet<»ri' 
nani ed altrì, p< r loi-re un marchio 
al bestiame, njrli scliiavì. e mi nitri 
aimili usi. (P-illn.l. j. 43. 3. Ve-- 1. 
Vet, I. 3S,) Li llu8 trazione rappre- 
senta un (ii-i^'in-ilp. Intimo r;i!.ii'ivi pj»!- 
lieì (dieci centimetri}, chi! fu scoperto 
nella eata di un ehhwr^w in Pompei. 

2. Un ferro afloj erjUo pop nM'in- 
ciare i colori di una pittura nll* en- 
causto; ma siccome cptest'nrte, se- 
condo essa era praticata il:i;.'li an- 
tichi, è ora persa, è impoK-it.ì!.' il.-- 
lenninare l'ctiutui carutlore dcil'ibiru- 




niputn, o la precisa maniera nella 
anale es^o era aibperato. Mart. Dìg. 
33. 7. 17. Tertul. ndv. ITermof/. j. 

ca\m:dium o cavu.m a'dium. 

L' I (l'I aìiii' iit". la parto vuota di una 
c;i.sa. l'er inieudero il reale gigiiili- 
cato di questo vocabolo, si dove o»- 
8er\'are die nei primi tempi, e |)er 
case di piccola dimensione , l'antico 
stile di fabbricare era semplicissimo, 
e consist<'va nel dis|)orre tulli i luo- 
ghi di abitazione:, intomo ai quattro 
lati di un quadrilatero, che lasciava 
ct>sl uno spa7,l(> o cortile nel centn», 
senza tetto di sorta, ed affatto a cielo 
aperto, come si vede dairanncssu il- 
InstraBon* , tratta dal Virgilio Va» 
tieaao. Questo 
spazio vuoto si 
ebbe- per primo 
nome quello di 
cavtnn anlitmi, 
càe lo» descrìve 
Cosi per lo ap- 
punto; e* forma 
col segnBo di stanze inforno ad esso, 
rìnter.i .M.i a mmura che i Ro- 

mani cr'*Mw>ro in riiH liczzn. e prin- 
cipiarono a fabbricare in ].iu magni- 
fiche proporzioni, adottando lo stile di 
altre nazioni, cnin f^r'irono questo cor- 
tile aperto, in un- appartamento accoa> 
ciò agli usi delleOoro fìtmiglìe, corren- 
(Ione i lati roti un. ti-llo «astenuto so. 
pra colonne alte un- piano,.» laaciandtn 
solo un*af>ertura nel c«airo< (oom/j/u^ 
9iuiìf) per dare accesso alla luce adi 
all'aria. Questa ]iratica es»! impara*. 
roijo dagli Ktrusclii {ab Atrùttiòutt 
Tuscia. Varrò. L. /*, nJl'.); e,, 
quindi, quando il rifvì,;,, n-'ìintn fui 
costruito cosi, essi lo d'-signai -no cob 
nome di atrium, dal nome d< l popolo* 
dnl fiiin!e ne ;i\ ev.-»no preso il (iiseuriio. 
Uifercndu^i alle piante che illustrano* 
rarilcolo DoMvs. sintenderit che l'it-. 
tn'i'in non e in ivaltA altro se non la 
parte vuota d»'lla casa, con tina p-aU 
leria coperta o portico lung'o i suoi 
lati : e perciò, i due vocalioli paiono 
f-t»ti, in alnmi casi, usali rome t<'r- 
uiui couvcrubih, v iu altri, con tanta 
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incertezza, da pormott<»re che lor ai 
dia un* inUTprPtazion*?, elio gli rap- 
port«rebb<> n «Ine ■«parato e distìnte 
jmrti ilellViIifirio ; e vcramPnt**. n^l)'» 
(rranili caso, o uplle ville cho covri- 
vano un frrande spazio di fermio, « 
compirti l.'vniHi iDdlti distinti compar- 
timenti, colla, propria abitazione alti- 
ij^nto a riaseono, noi troTÌamo che 
ii"Ila Lviii'i-al'^ pinnf.» ^ii cnnticne cosi 
un i'uva'dittmt come un atrium. Que- 
•toeraSi caso d^lla villa dì PVwìo{F,p. 
11. 17.)» nella quale noi aUbiamo a in- 
tendere che il primo era un cortile a- 
perto «enza nt» tetto, nè gallerie lat<»- 
rali di aorta (p<^r iorht-è esprt nsamente 
detforliinro fil alìr^^To, /(//(;;•'•); Piiltro, 
un atrium rcjjolarc, parzialmente co- 
perto, confomie lo itile etrusco e fi>- 
reflioro. So mm che quari'Ir» ì thu' vo- 
caboli non sono applicati con rigorosa 
proprietà e distìnsione, come nel pas- 
saggio di Plinio citato più su, pos- 
sono 1' uno e l'altro essere comune- 
mente uSBti per indicare la sle&sa parte 
di una casa, senza rispetto a nessuna 
peculiare struttura o disposizione, es- 
sendo l'uno e l'altro situati nella ca- 
vi tA, o nel guscio della casa; cosic- 
ché Vitrtivid. mnio arrhilftlo, usa la 
parola carccdium (vi. 5.) per indi- 
care la forma, che piii «trettanente 
od accuratamente rassomi;/!!.» -aA un 
ati'ium. (Vedi questo vocabolo e le 
ìlluslrazioni annesaeri, le quali mo- 
streranno i diversi modi di disporre 
un cartrdimn, pr^so nel suo signifi- 
cato )iiu generale.) 

CAVKA. Una tana artificiale o palv 
l)in |i* r li' fiere, con isliarre di l»»gno 
o ili (erro (Hur. A. P. 473.)» nella 
quale si trasportavano d'nno in altro 
jMisio (Claud. Cnèis. Sri Neh, n. 322~ 
5.), date io ispetlaco'o al iiubblico, co- 
me in un serraglio (Plin. Jf. N, viii. 
II').); e a volle porlale nell'anlUeatro, 
per essere sguinzagliale sulle vittime 
condannate a combattere con esse, a 
line di rendere il loro assaho più fero- 
ce, che ni»n sarei>lK> st;ito se si lusserò 
falle nsrire tla un covile s«»l(erranro, 
al suiiiiiiiieo splendore del giorno. Vo- 
)}Ì8C. Prob. 19. 




2. Una gahbia d'uccfUo fatta di vi- 
mini, e talora di filo d'oro (Pet. Sat. 
28. S).) nella quale s'addomcaticava gli 
nrcf Ili (Iji canti), e si te- 
nevano nelle case private; o 
si portava attorno dalPuc- 
collntnrf l'uccello di richia- 
mo i>er la sua caccia. Il 
I)»t«i9afrpio di Petronio, ci- 
tato ili s<i],ta . parla d'una 
gazza suspeia nella sua^b- 
bia sopra una porta, a cui era stato in- 
segnato a dare il benvenuto a tutti 
qti»«!Ii (*h'> entravano. L'ilhiRtm^ione 6 
tratta da uu vaso fìttile jii BulUi-tti, 
Cimiteri, p, l-*>4. 

3. La stia o f:a1iì)in nella quale si 
custotlivauo i polli sacri, e si |M>rt»- 
vano ne*posti dove ti prendevano gli 
au8|)icii, osservando il hkmIo nel quale 
essi si cibavano. (Cic. N. D. ii. 3. 
Id. II. 33.) L'illuatmione rapr 




presenta una di queste gabbie, ewi en- 
irovi i polli che .tnaagiano , e il ma* 
nico col quale era tniMportutai traiUt 
da un bassorilievo romano. 

4. Poeticamente, un alveare. Vìrg-. 

G. IV. 58. Vedi Al.VBARB. 

5. Un trabiccolo, arnese a forma di 
cono, di assicelle odi vinuui, adope- 
rato dai gualcherai e tintori ]>er dar 
aria a" panni , asciugarli ed imbian- 
carli. (Apul. Mtt, I3t. p. 193.) Questo 
congegno si collocava topra un braciera, 
o sopra un vaso, con 
en trovi delio zolfo 
acc4*8o, che si sa 
essere bene appnv 
priafo ad iniltian- 
care, e vi era |k)Ì 
disteso sopra il jiwmo, che -diiudeva 
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(lenirò il caIoi-k e<l »>8clu<leva rnrìa. 
L'illuslnuìoiKt qui datn « tratta da 
una pittura nella l>ottPjLrn 'M gual- 
clirraiu ( ftillonicii) a Pomp^-i. NpI- 
rurì^innle, un uunio porta quello ili 
testa, Oli il vano di zulfu in mano; 
ma è slatu qui (Ipsì;.'imiìu |t(>;.'.i,'iiitu a 
terra, col vaso di zjdfo posto sotio 
esso, precisamente nello tUesso modo 
che è ora coniuneinenlc adoperato in 
Italia per dare aria ai panni, a (ine 
di nìuiitraru pm cUiarumcule il modo 
d'usar!o. 

(ì. Uno Rtecrato circolare costruito 
intorno a*tronrlii delle piante giovani 
a fine d'impedire che venissero gua- 



«late dal l^esriame. Columell. v. C 21. 

7. Quella porzione ili'll'interno di un 
teatro od aniiteatro (Apul . Met. x. p. 
221.), rlie Conteneva i sedili su* quali 
sedevano gii speltatori; e che era for- 
mato da un numero di ordini oonren- 
Irici di gradini, sia scavati nella salda 
roccia sul Haiico di una collina , sia 
sostenuti sopra più ordini di arcato 
Ct>atrull«-* n-d guscio del faliliricato. Se- 
c<.>ndo la dimensione dell'edilìcio, cole- 
nti ordini di sedili erano divisi in una, 
<lue o tre branche distinte, separato 
r una d.'iir altra da un nmricciuolo 
(òti/tfus ) abhastan/a a'to, (xt impe- 
dire la comunicazione fra esse, cosic- 




ché i diversi scompaiHìmentt erano di- 
stinti cv>i nomi di im/i, gunnita, mg- 
dia cftrfd ; cioè: l'ordine di mezzo, 
rinfenore eti il superiore; l'intimo es- 
sendo il posto d'onore dove >.'li equi- 
r»'jr sedevano. (IMaut. Prof. 60. 

Cic. Ani. 7^ Id. St:)it'.rt. 14.) L illu- 
Rtraiione porge una veduta dell'interno 
o viivco JeTiiufìteairo in Pompei, co- 
me si trova ora: e mostra il piano 
generale della distribuzione. Vicdi al- 
tresì gli articv'i e le illiistraziuui a 

TlIEATUl-M od AmI'IIITIII ATRLM. 

CAVIOIlN-iC {Viù.Tt o xoay; vav;)". 
La stiva di una nÀve, ed i camerini 
che eHsa corwit-ne. Cic. Orai. ni. 4tk 
Liican. IX. HO. 

CKLKKI'iS. Il nriine yecchio eti o- 
rigitiario, col quale fu d<>si^'iiato a 
Roma Tordinf equestre, quando fu pri- 
ma istituito da Uoiiiolo; vcn^ist^le in 



un. (X>rpo di 300' uomini a cavallo, 
scelti nelle .300 famiglie patrizie o go- 
vernanti , e formante cosi II nucleo 
della cavalleria romana. Liv. i. 15. 
Plin. H. N. xxxiii. 9, Festiis, *. r. 
Niobuhr. Iltst. Rum. voi. i. p. 325. 
trad. in^'l. 

CKI-KS (r.ù.r,i). Un cavallo da ca- 
valcare, in contrapposto ad un cavallo 
da carrozza o da tiro; ma |)i(i parti-, 
colormonte un cavallo di corsa, cavai-- 




calo noiriiij-odroujo greco, o nel circo 
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ronmno (Plin. //. A\ xxxiv. 10.), uno 
dei quali è qui niostnito neirillttstrn- 

zione, t<»Iia da un fiv^'io in i<st reo 
raj»{»r<'»ontim(.i dei Cunidi ijiucu-i.-ititi 
alla corsa, noi b;i;:ni di l'ouij .-i. 

2. Un l»att»>llo o nave d'una parti- 
rolar qualità, nt'II.i qnule ciasrun re- 
uiali)i'<' manc^'^-inva un sol remo dal 
■no proprio lato, in contrapi^osiiiona 
a quelle nelle quali ririsrtin rminlnro 
ne luaiie^'giava due, od a quelle al ire 
in cui più uomini lavoravano allo 
8!' <sii remo. I.i- più i:r:indi avevano 
inulti rematori, ed erano talvolta for- 
nite <ra1Mn> e di v«]a, ma uon ave- 
Tano ponte, « per la loro velocità ne 




facevano appeso uso i pirati. (Plin. //. 

A". VI. Ali!. G li X. 27}. IlenHi. 
VII. «J4. Thiic:>U. IV. 9. Sclieirer, Mil. 
Nav. p. 68.) LMllaatnuione data è 
tratta dalla colonna Traiana, e rap. 
preaenla rhiarjinienfe nna nfive remata 
n«Ila maniera doscrilia , e d apparte- 
nente quindi à. eotesta claase. 

CKLl'TIZONTES ( Y.z'rr-i'lo-^zt', ). 
Fantini che cavalcavano i cavalli di 
coi'sa nell'ippodromo frrero (Plin. C. 
jV. XXXIX. 19. n« 11.), nella maniera 
clic si vede nella petuiltinia tnciisione. 

CKLKL"i5MA (ziAìvxuot). Lat- 
tata o vaca cbe il nostromo (Aorfo- 
tor, paiisart'xs . /ìV^mtt/; :) dava ai 
reinaturi nelle navi greche e romane, 
a Une di aiutarli a tenere il coI|h> e dar 
loit» lena al lavoro. (Mart. Ep. i i. 61. 
Itiilil. I. 370.) Il canto era a volte ri- 
])ij:liato « cantato in coro dai rematori, 
e talora anche accomp.'i^^'nalo dal suo- 
no d' Ì8irunienii di musica, AusoD. in 
Div. IVrr, 17. 

CKLLA. Adoperata come termine 
generale, dinula un mag^azzino . o di- 
i»peii!^ a pian teiTcno, in cui si ri- 
poneva prodotti d'o-ni f-. nere ; le dif- 
ferenti specie di nagttuini «s»eiido 



distinte da un epiteto clie indica la 
qualità di' eose che vi si consenava ; 
j-er esempio; 

1. i'i-lin rinnrift (o-vs'.'iv). TìiifLiin 

0 Cciu^mri, niaj^'azziiio che formava uno 
dei prinripali annessi d' un vi^^neto. 
Quivi il prodotto della vendemmia de'- 
l'anno si rij.oneva in gran vaiti di 
t*>rrft (doNa, geriat, ecc., ecc.), o in 

1 n i di lejrno (cìipiv), dopo essere 
stato levato di dentro a lini della stanza 
del torchio ((<>rcu!iirìm»), e vj si f». 
ceva e vi si cimservava in ^'^rosso, sino 
a die si vi iid. va o 8'iinhofti«rliava; che 
vuol dire, sinché si metteva nelle <iit/bre 
a Anodi portarlo via di Ift ntWapothe^ 
ra, m ritii.'i rilln c:\<r\ duve era tenuto 
a maturare. (Varrò, R, li. i, 10. 13. 
1. Colum. XII. 18. 3 e 4. Pallad. i. 
18. Cic. Senect, 16.) LMIlustrailone, 




che è co|»iata da un hassorilievo sco- 
perto ad Aufrusta neiranno IGOl, mo- 
stra uno di questi dispositi di vino te- 
nuto nel legno, comune manieri di 
conservarlo nei climi meno pr«>pizii 
(l'iin. ff. iV. x«. 27.); e l*inuslra- 
zionf pros'iiinn, se non ò il l«i»(t;tio 
d'un produttore divino, servirà a dai^ 
un'idea dei modo io cui la merce era 
accomodata e disposta quando il vino 
era ct)nservato in vasi di terra, che 
era la più comune pratica. 

2. La eantina di un mercante dì 
vino, o di un oste, jr pinn t-^rr^^no, 
nella quale essi c(tiiservavatio altresì 
il lor vino all'iiiffrosso, per cavarlo (toi 
fuori e riveiid- ilo al minuto a'privali, 
o per darne bere agli avventuri più 
poveri, cbe frequentavano la loro casa; 
perciò chiamato vino in vr.si (vininn 
dai iut't'J, o lini ìt^ao(ile fvpa). (Cic. 
JPfjr/27.) L' il lustrazione rappres nia 
uno spaccato e pianta di uno di questi 
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magazzini di vino, clip fu swporto n^l- 





Panno 17F9 sotto le mura di Roma. 
Esm è diviso in tre scoin|)ni hiii«-nti : 
il [iriino, ni quale si screde |i<-r porhi 
scellini, mi^istf in i:nn ]iic(iil.'i (a- 
mera. ot-naia d arabeschi e di un pa- 
TÌmento a roosaieo, ma non eonlra«va 
nulla, quando fn Hilto In M-avu; il s<'- 
coudo, jier il quale bi vu fuori dsl 
primo, è óeììa «(pwa grandezza, ma 
«(Tatto aprovvisto d'ornati, e RPiizft pa- 
vimento di sorta, poiclu; il Mtlaio c«in- 
aiateva in un letto di 8al)l>ia. nel con- 
tro del. quale dei dotia dei più ^'r.mdi 
furon trttvnfi in \mn snlu T'infitti 
(defossa) due terzi circa della loro si- 
lana nel tuolo ; rultimo dei tre è una 
slrt-ttn i»al!M-in, atta sei \\fA\ firn^fri 
l,ti0), lun;?a otto (m. 2,10), che non 
è riprodotte nell* incisione se non in 
parte; la galleria stessa ha quattro 
▼olle la tun^-hezza della porzione qui 
designata , e come nello Rniniparli- 
mento che pvecede, il suolo n'è rico- 
verto d'uno spesso \v\Ui ili salit>i;i, iifl 
quale, come nel precedente, dei vasi 
di tetra, di differenti forma e gran- 
dene, aono confitti nel suolo, ma op> 



dinnli in doppia fila lun^o le mura, 
dai due lati, in modo da lanciare una 
«orsiu n<d mezzo, come è mostrato 
dalla più bassa delle <liif> incisioni chu 
rappresenta la pianta della cantina. 

3. Culta ùlfnria. Macrazzin^i, o «ap- 
paio annessi) ad uin'li\(>(u, ili cui ni ri- 
poneva l'olio iu gran vasi di terra smo 
a che non fosse venduto a'mcrcanti. 
Calo, R. R. MI. 2. Varro, Jl. Jl. i. 
11. 2. Columell. i. 6. 9. 

A. Ciasituna di quelle molto cellette, 
a^'^rriippatf insieme, come se ne co- 
struiva per i dornnlorii de^rli schiavi 
c«salin}.'hi (Cic. Phil. n. 27. K e per le 
stanze da letto dei viaggiatori n«»li 
all>er';hi e ca.««e pulihliche (l'et. Snt. 
9. 3 e 7.); o le camere sotterra oc- 
cupate dalle pubbliche prostitute. (Jnv. 
Sai. VI. 128. IVt. Sut. vili. 1.) L'il- 
lustrarion*» rappresenta parte ili una 




Iniiga fila di ceìf», che riman^no 

ora fra le ruine di una villa romana 
a Mola di Ouctn : il davanti era in 
orig'ine chiuso a mattoni con una sola 
porta nel centro, per dare l' ingresso 

< tii ri aveva a s^nre, e a tanln Iure 
ed aria quanta polt'vu cadere fornita 
da tale a|»ertuni. 

5. la i^al maniera, le divene ca- 
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mer« che contenevano i comodi ne- 
ceMarii p«r bf^mnrsi Mitk) « fMdn, 

in uno staKiliiniTito «la l>n^nii. si rhi.i- 
mavanu vetlte ; \ìerc\w iiil'uiti rutsi- 
Btpvnno in itn ntimero di slrnize, che 
conducfvano l'tinn ii<'ir;<!lrM, ri»ni<' lo 
celie (li un favo, secoiidii e molto chiu- 
ramente mostrato dairillustmzìone an- 
nrssa, tolLa da unii pittura \\ fit^ro 
cli«' <lt>corav?i una stanza n<*lU» Tfriiif* 
di Tito in Ilonia ; cos) la cniueru con- 
tenentf» ì bagni caldi era la egila cai- 
dtiria o cnìditrìtun ; la <'atn«*ra te- 
pida cella tcpiditria o (cpidurium; 
quella che teneva il bagno freddo eet/a 
frigidnrìd o frìgìdarittm. Plin. 
V. is. 25 e 20. Pai/ad. i. 40. 

6. Le nicchie o celle in an eoknn- 
Iwio o pollaio, le quali stanno av^^'ru|>- 
pal4? in«ieme tifi jari. Colameli, vul. 
8. 3. Id. vili. H. 9. ' 

7. (mexóc). L'interno di un tempio; 

cif>ò la [arte cliinsa tra Io qnattn» 
mura laterali; però escluso il portico e 
peristilio, se ce n*era. (Clc. Pkit, ni. 

12. ) 1/ )'lii>lrazione rappresenta la 
pianta (l< 1 Ìm (Icl^a Forttoia rifi- 




li*, tuttora esiat«nle in Roma, nella 
qiiah- la parte cumpreM fra la linee 

oscure è la cella. 

CRLLARIUS. Uno acliiaTo appar- 
tenente alla classe flcLrli t i flinarii , il 
quale aveva carico della credeuza, della 
dispensa e della cantina (eeìfa pena' 
ria et rinoria), ed il cui ufficio fra, 
dÌKtril>uire le razioni ^rioi-naliere ili 
carne e vino alla faniij.'iia. Plnnt. 
Caj}t. IV. 2. llt). Coliim.-ll. xi. 1. IV. 

CF.LLATK). l'na serie o insieme dì 
piccole stanze, come si vedf neirillu> 
strasione a Cella 4, cbe poteva ser- 
vire per qualunque doi tini onlinarii 
della vita, come magazzini , camere da 
Ietto per ischiavi e subordinati infe- 
riori, ecc. Pet. Sat. "7. 4. 



CELLIO. Lo slesso che Cellariub. 
Tnaoript. ap. Qnit. 582. 10. 

CKLLl'I.A. Diiiiinutìro di Cella. 

Qriali nque piccola («1 i>r.linaria stanza, 
quali son quelle descritte lu Ckli.a 4. 
Ter. Eun. ii. 3. 18. Sat. n. 1. 

2. L'interno di un picc olo oratorio ò 
tempio, come è descritto iu Cklla 7. 
Pel. Sitt. 18fi. 9. 

CKLU LAKIl'S. T'n monnro, o 
frate, C(>s\ cliinnialo dalie pie. n!<> rt'Vo 
di convento, nelle quali gli ordini i-eii- 
gioei fanno dimora. Sidon. Ep. ». 9. 

CKLOX, Ia* stesso che Crleii 2 ì'.u- 
uius, ap. Isìdor.. Ot'iff. xsx. 1. 22. 
Jjv. xuTii. 27. 

CENOTHAPIHUM (atvoT/^tov ). 

T'n coiKitafio, o tondin fiiioraria eretta 
in memoria d'uua persona, il cui corpo 
■non si poteva trovare, o le cai ceneri 
erano state deposte altrove (I^rimprid. 
Atf.r. S^. 63. ) ; |>erciO chiamato 
pure funwhtt honovariut ( Suet. 
Chivd. 1.), e inani* (Virg. wCii. ili. 
30.3.), jiercli^» si r/"-tirn'va per mero 
segno d'onore al del un lo , e iiou ue 
conteneva i resti. 

CliN.SoR (TturjTf,;). T'n niafristralo 
romano d'aito grado, il cui uiiicio 
era stimare le pn)]>rietà dei cittadini 
col prenderne il rcn««<«, soprinten- 
dere alla lon) conciotta e moralità, 
e punire quelli che si erano coadotti 
male col de},'radarpli e ' rìmuoverytii 
dal lor fjrrado , ullizio o condiziono 
aociale; così egli )>oieva privare il 
senatore del suo seirgio nel senato, 
il ravalii-re <li>| cavallo alli)L.'nloj.'li a 
spesa pubblica, che equivaleva a can- 
cellarìo , o rimuovere qualunque clltap 
dino dalla Mia ii iifùin una di minor in- 
fluenza e fjrado. (L,iv. xvvii. Suet. Avf/. 
37. Polvi). VI. 13. 3.) Kgli non portava 
nessun segno distintivo, né vestiario 
particolare, «e non que;/!! l'roju-ii del 
suo grado cousolan*. e quindi, quando 
un censore è rappres'>ntato su monete, 
o nifilaii'ie, egli è meranieule vestito 
della toga e stslulo su una sedia cu* 
rule, come nella medaglia di Claudio 
in Sphaaineim. voi. ii. p. 101. 
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CENTAURUS. ( zìvt«u/;o; ). Un 
centauro; rtutsa d'uomini tetTaggi, 
che ahitava tra ìc nìonta;rno TV in p 
Ossa nella T(>8saglia, e fu liisiruUa 
in rna gn^rrn eoVsvoi vidni, i La- 
pitì. Ma I [iOfti p ^^li artisti li ron- 
vertirooo in una favolosa razza di mo- 
stri, metft uomo # roetftcnvnìlo, jipr- 
clò chifliuAli hiliu-mbres (Viri:, ^l'.n. 
vili. 2*X^. Uviil. Mct. XT. 28:ì.); no ia 
qual fomm essi »«>no ra;»pr<>.sciiiati, 
dantio ai Lapiti, sijIIi> tii< r ij e del Par- 
tonoup, »ni tempii di Teseo in Atene, 
e di Afiollo E|iicum> pn-Mo Figa- 
l<ja i» Arcadia. N«i lavori del Parte 
greca essi sono rappresentati dei due 
s«88i, q>essu HuoiMiado qualche iustm- 
mento di muaiear e la flirura è Bem- 
pre noferole per la ruinpita grazia ed 
arte colla quale gli artisti <ti quella 
nazione s'ingegnarono di unire le parti , 
d'nlliODd» iaeongme, di du« teli dia- 




Rimili f»)rm<*. La fifirnra di tm renfauro 
femmina, come meno comune, copiata 
da Mlisaima baasorilievo In lironso, 
di lavoro greco, «rov^rto in Pompei, 
è stata scelta per rilluslm/.ione. 

CKNTO (xàvTfiwv). Qualsia coverta 
O abito composto di diflTerenti pezzi di 
panno, cuoi li !issi'-mp. a modo di raj)- 
pe/zatura, die gli antichi ndo|)eravauo 
per vestire i loro schiavi (Cato, R. 
58. Columell. t. 8. 0.>, per fru-nerohri 
alletti (Macrob. ifut. t. ii.), o per altri 
usi comuni; di deve le stesso none- fu 
dato a un poenia fnfto ili versi o [ f/./i 
raccolli da varii autori, come il Cento 
Ifuptiafis d'Ausonio. 

i. Specialmente, un drappo della 
stessa qualitA onlinaria, usato a modo 
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di oovsrtHui, sotto k sella di bestia 
di soma, perchè don ne avesse scor- 

M 

ticafa la schiena, come è mos(rn'r) nel- 
r nnnessu iliustrazioue da mui pittura 
in Ereolano. • 

CHNTONARIt. lììfjii'fu-ri , e per- 
sone die facevano e vendevano dei 
drappi a rappezzatura , fatti con ver» 
(-hi uliili ^'iKati via ; trallioo elio 
formava og^ftlo di re<^olare commer- 
cio in Roma, «love siffatta roba eco- 
nomica era molto usata per coltroni 
da spegnere im-eiulii (l.'lp. Dig. 3tJ. 
7. 12.), per proteggere le tende e le 
maecfaine militari contro i proiettili 
dfì ii iniri (r."»>s. lì. r. n. 9.) e altri 
usi enumerati in Cento. 

CENTUNCDLUS. Diminutivo di 
Cknto; e adopernto ii<>;:li sd-ssi sifini- 
fìcnti che si menzionarooo sotto q. 
(Apul. Met. t. p. 5^ Liv. vn, Edi et.. 
})ioclct. p. ?!,); e da un passaggio» 
di Apuleio (Apul. p. 422, minti ceti- 
tuìirìt/o), si suole arfrnire che lo stesso 
vocabolo indica un abito di un disegno 
a scacchi, simile a quello che ora si 
chiama di arlecchino, che e indubita- 
tamente d'un antichità grande , poiché 
nel Museo di Napoli si rrmsena ua 
vaso liitile, su cui Bacco ò ra{>pre8ea« 
tato in una parte da bodbne e v«atìb» 
|)er rap[*iiato oome il nostro arlecdiiaa 

moderno. 

CKNTLRiO. (jx'/TovTw/sxu;). U» 
centurione; un ufficiale dell'esercì ti> 
romano, di grado inferiore a quello dei 
tribuni , dai quali egli era nominato. 
Il suo pmto sul campo di Imttaglia er» 
a dirittura davjinli all'aquila (Veget. 
Jift7. 11. 8.), e il distintivo del suo 
grado era una bacchetta (ritìs), colla 
quale egli usava correfrirere i simi uo- 
minir quando ricalcilmuti o trascur^itt 
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nei loro doveri. (Plin. H. X. xiv. 3 ) 
Le illuetraxiiini presentano le figuro 
di due centurioni. Timo a sinistra del 
lettore, tn'fo da Un luuLsorilievo sepol- 
crale r coirìscrixione: quintus pv- 





ni.iirsFKRTrs. CKNT. i,Ko. XI , JiA la Mia 
baochflia nella mimo destra, è ornato 
altresì dj pKalera^ e porta il gaia- 
biere {ocrftì'), come i soldati rcuruini 
de*priiui tempi; l*aUro mostra un con- 
tarion» del tem|>o di Traiano, da un 
Tmssorilipvn npi ^rteupnle da prima al- 
l'arco trionfale di quell'imperatore. r»m 
ora incastrato nelParco di Costnntmi); 
e;;li ha in rn|>o iUoocImo, tabaeclietia 
nella nmno d< stra. e n*'! (ìis^..j.nn nrÌL'i- 
naJe» il portature del ^a^|UlIa (at^ni/i- 
f€r) gli sta a lato. 

CEPOTAf'HlUM ( xr.Tto'X'jitiv ). 
Una tomba io un giardino: ovvéro un 
giardino a cui si associava un carat- 
tere (li venerazione religiosa, per fs- 
a^rtfi nel suo recinto eretta i na tomba. 
Inscript. ap. Fabretti, p. 80. n. t). 
Id. p. 115. n. 293. Confronta D. loan. 
Evanjr. xix. 41. 

CKUA. Cera ; e , quindi , usato 
a designare oggetti fatti di cera, co- 
nio le maschere di cera , o ritratti 
di antenati che le fHTnÌL'!i<' 
romane nntnbili ccrti^t'ivu- 
VHHo in talternncoli collo- 
cati inlomo Witritau (Ovid 
Fast. I. 591. jiiv. vili 
Ip.), com' é mostrato daU. 
rillustrazione , tolta ila nn bassori- 
lievo sejiolcrale . che rappresent.'! una 
moglie eh»' j,ian;,'e la morte di suo 




CBRAt'I«A 

marito. Il cui ritratto è collocato in 
un piccolo tabemaco'o contro al muro 
della sUmza dove la Mv na ha luo^jo. 

2. Un insieme di tavolette per iscri- 
verci su cnllr) stile (yn/'ns), fatte di 
W'iti i falde o foj;l«e di legno, rivestite 
di cera, ed aventi nn margino rilevato 
tiitt'intonio, a fine di liresprvare il con- 
tento dallo stropicciamento. Ksse e- 
rano di diversa dini>*iisii>ne, c varie 
f|Uiinto al numen) dei lor fogli; eo- 
siccho In parola iti r|nrs!o «sofiso e u- 
KJita al plurale (Quini. x. 3. 31 e 32. 
Juv. 1. G.3 ). e le tavolette stesse sono 
dislinfe dnl nuTiii-ro f!r>i Aìl-Iì cIu^ c<>u- 
tenevano; come cero? dupficcg, una 
tavoletta con due sole assicelle, come 
la fif^'iira in Imisso a sinisda dell'in- 
cisione; cerai triplice» (Man. Kp. 
xiT. 6.), una tavoletta, contenente tre 
fof,'li, una fra le due esterne, come la 
figura in cimn n<-IPinci«jone; errar 




quintvplices (Mart. Ep. xiv. 4.), una 
con cinque fog-li, o tre nel mezzo e 
due rst-nii , mine la fijrura in bn.s«o 
a de tra UeU incisione. tutte le quali 
illustrasioni soo tratte da ]ùtture in 
Pompei. Quando è adoperato II nu- 
mero «inpolare, come: pfimrr, sr~ 
cttmht, esterna cera (Ilor, òaf. Ji. 
5. 53. Cic. Verr. ii. 1. 36. Suet. 
Jii/. 83 ). inflira la pi-ima, la .se- 
conda od ultima pagina delle tavo> 
lette. 

CKH.\I'LA (wpiKÙUt). Propria- 
mente un frreco vocsibf.to !nf iìiizzalo, 
e corrispondente al iaiiino Cohnice.m. 
Apid. Mrf. p. 171. Cerauìtt doctia^ 
sùnvs qui corèxu cantìì* adaiitbti' 

labut. 
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cho Taceva la gnanlia Mll't'jitntUi del 
mondo inf«ra«]e; un inmtro (H mi si 
f:r,-'>li-'j-:-iav;i e!,.'- f «sr- nrito da Tifoiv 
etl Ecliulna e it.ssf» stato tra£cìuaU> so- 
pra la t^rra da Ercole per rultiroa e 

la più iliflir-i!.' (lollt^ «'IP ilo liri C^itli'hp. 
la realiUL, Cerb<>it> eru uu caue ap|inr- 
(«n«nte al re d(>i Mulosai, il cui parse 
ppoduceva la più bella razza di cani, 
oonosciuta dajfli antichi, e che si ci-ede 
fosse rappresentata dalle statue di niar^ 
mo, ora eonsetraU» nel Vaticaoo, le 
quali nicslmno due cani di j^fruttura 
forlissìtna, con lunga criniera bu per 
il collo e l« 8|)a]le, come la giubba di 
un loiini», I 1 1' ti (rnsfonnarono cote- 
sti crini ìu serpenti (Uor. Od. u. 35.), 
e, per aecrpueme l'orrore, alcuni dei- 

U'Vii iitriiiiiinal"' r.'iito li'^te (Ilor. Od. 
n. 34.), altri cinquanta (Uesiod. Theo- 
gon. 312., quantunque nel verso 771 
«MO non ne abbia che una sola) , e 
altri ne limitarono il numero a tre 
(Sopii. Trachin. 1201).), quella nel 
mexM di leone* con una testa di lupo 
da un Iato, e la testa di rrin>^ dnl- 
Taltro. (Macrub. Sat. 1. 20.) QuchIo 
é il tipo «anale, in cui è per il più 
ritratto dai jiittori e scultori dc!I"an- 
ticbitA (Mas. Pio-Cleni. tom. ii. tav. 
1. Bartoti, Lucerne^ part. 2. tav. 

7. Coiì. Vat. i i-r.); quantunqiu' iii'ii 

mancbino esempi, nei quali il /aro- 
/oeo é pia subordinato al earatlere 
reaie del mostro, come in un gruppo 
d'Ercole e di Cerbero nel Vaticano 
(Mus. Pio-Clem. u. 8.), in cui la testa 
leonina e la criniera del cane molosso 
sono fortemente di^<'::nnte e fnfle pre- 
dominare del tutto sopra le altre due, 
ohe sono eseguite in molto minori pro- 
porzinni . p r.ime a dire, pìalUMlO in- 
dicate che sviluppate. 

CKKCURl.S ÌY.if.r.ojf,<ì; 0 Jttfxoj- 
f>*it). Una nave aperta, inventala dai 
Ciprii, e mossa a forta di remi, ve- 
loce ne'suoi movÌTnf»nti , od wata cool 
a trasporto Ui meicaazie , cujue a 
guerra. (Liv. xxxm. ly. Lucil. Sat. 
vili. 3. ad. OtTlach. Plaut. Mare, l. 



1, 86. Plin. H. .V. VII. 57. Herod. 
vu. 97.) I suoi propri i caratteri non 

si trovano descritti in nessun posto; 
ma Scheffer {Mif. Xav. ii. 2. p. 7.'>.) 
porta avviso che i remi, in luogo di 
correre luniro tuttala nave, arrivavano 
solo da prua sino a metà: oosicche 




la parte di dietro poteva servire co- 
me di stiva per il carico, nella ma- 
niera raj (presentata dall'annessa illu- 
lustruzione, che il Ranvino {D* Lud. 
Cirrcnx. ii. 11.) ba copiata da una 
nipdajrlia di bronzo, la tni.ilf. quando 
la data nozione sia corretta, potrà for- 
nire un modello dì siffatta specie di 
nav<>. 

C ERDO. Un operaio di bassa con- 
ditione, o che apparteneva alIMnflma 

classe di !;u'iii-nii(i (.Tiiv. ii. ir>^. I'<>r«. 
II. 51.): il particolar mestiere ch'egli 
faceva, è designato altresì coiragpi inta 
di un altro sostantivo, come sutuv 
ci'rdo (Mart. F.p. iii. 50) un ciabat- 
tino; ccrdo fabcr (Inscript. ap. Spon. 
Misceli. Erudii. Antiq. p. 221.) un 
fabbro, e cos\ per pfi ni fri tii.sti«'ri. 

CbUlELS. Una candela tutta del mi- 
dollo dì un giunco, rivestito di cera; 
anchf una ton-ia fritta fli fibre »li pa- 
piro, intrecciate insieme e coperte di 
cera. Ciò. Ojf. iii. 10. Plaut. Cure. 
1. 1. 9. Val. Mas. ni. 0. 4. e Can- 
dela. 

CBRfOLAEE. Un piede o posatoio 
per candele dì cera e torce , simile 
all'esemplo inciso a pafr. lf>7 (v. Can- 
DELAUiaxt, 1); se non che pli arnesi 
di questo genere erano fatti altresì in 
una varietà di fantastiche form*» « 
modelli, e coniorme al gusto dell'ar- 
tista che li disegnava « giacaihè ne è 
mensibaato uno in una iscrizione di 

10 
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bronzo {up. Orut. 175. 4.), in O^riHa 
dì un Cupido, eb« tiene un cnlathu*. 
Cotifronut Inscrìpt. 0Ji. Maffisi, Uh*. 
Vcron. p. f'H. 

CKUM I S {x'jpi'jrK-xr,^). Letteml- 
m^nte. colla farcia voltata vano terra; 
qiiituli .^ii/n'mOrnìro, OTvero uno Cha 
diverte il pubblico con 
capriole, con aalti roor- J /| 
l«li per aria, con c«- /il • 
piloiuboli , col cam- ijff 
minare col volto wrao / Ij 
terra, ed altri simili /^Jj 
t'ittorbi , come ne ve- (y^Jr 
(linmn ancora farsi sul- \ / ' 
le nostre atrade a Aere. vÌM^ 
(Lucil. Sftt. 111. 20. 7Y 
tk?rv. ad Vii-g. yl'^"- II] ^ 
z. S94.) L^iiluatrazio- 
ne rappresenta i:nri rii ' ' 
questi saltinibanclii, copiata dalla col- 
lezione nel Collegio Romano. Caylos, 
III. 74. ' 

2. Fra i Greci, dei giuochi di tal 
natura erano spesao fatti da donne, 
in coni[ia^'oia di cantatrici e ball'-rino, 
ehe si lasciavano entrare in un festino 
per divertire gli ospiti, e la cui abilità 
ed agilità di corpo erano veramente 
straonliuiiri^. rno dei loro p^iii' ubi 
lavoriti consisteva nel fare una ca- 
priola per di dietro, in mezzo a molte 
spade e coltelli ]-i.uit;iti in terra a 

fiiccoli intervalli Tuno dulTaltro, con le 
or punte ia su, secondo è rappre- 
sentato nelbi aegtiente illustraùone, 




da un vaso tìltile giwu; es*'k'uirtì 
questo giuoco si diceva «ì:;!}"? O si; 
^VLyjKifVLi xii6i«T(cv. Plat. ^y»^p. p. 
IVU. a; Xe». *Vy»wp. ii. 11. 



CEROMA (xr.j»04pc). Propriamente, 
un unguento fatto di cera ed olio me- 
scolati insifinc , CH'ITI nii i cor[)i fb-i 
lottatori erano uati prima dVssera 
stropicciati con sabbia Àaa (Uart. Ep, 
VII. 32.) ; perciò lo stesao vorabolo 
e altresì usalo per designare la ca- 
mera, nella quale questa operazione 
si fiiceva. PI in. //. N. xmii. 2. Se- 
nec. lìrcv. Vit. 12. 

CEKUCIll (xf^oùx&i). I cavi che 
Tanno da ciascun braccio del pennone 

alla cima dell'albero, corrispondenti 
a ciò che ora nel linguaggio nautico 
sì chiaona mantiglie. (Lucan. vin. 
177. Id. 10. 404.) Il loro oggetto en 




tenere il pennone in una posizione 
(iirìtta ed orizzontale sopra Talbero, la 

quale esso n*<n avrebbe potuto conser- 
vare senza un ritegno di questa na- 
tura; e le navi delle più grandi dimen- 
ai(mi « che avevano un pennone di gran 
lunghezza e peso, erjino fornite di un 
dojtpio paio di mantiglie, come ai 
vedo nell'i! lustratione, tolta dal Vir- 
gilio del Vaticano, nienlre qn*»!!*» di di- 
meosioui più piccole od ordinarie ne 
avevano soltanto «no. 

CERVI. Nel linguaggio militare, 
grossi rami d'alberi, con aopra i rami 
più piccoli , recisi ad una certa di- 
stanza dal tronco, cosi da parere il 
corno di un cervo. (Varrò, £». L. v. 
117.) Essi erano confitti in terra « 
fine d'impedire Tavaosani di una co- 
lonna nemica, una carica di cavalleria 
sopra una pianura , che non offrisse 
nessun naturale impedimento (Sii, 
Jtal. s. 412. Liv. xuv. 11.), e come 
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paliuata o riparo ad uua qualsia po- 
•isione volnerabil» od importapto. Caaa. 

G. vii. 12. 



CEU^'ICAI. i-rf)trf-A\v.iQ'J , Crcrv- 

;((vt9v). Ua guanciale, o capezzale, o 
cascino per sostenere la naca della 
testa e dei collo, mi iin letto o au n& 




■oA per pmnxo. (Suet. iV«ro, 0. Mart. 

XIV. 14<ì. ) 1/ illustniziune è tolta da 
una scoiUira a Pompei. 

GERVISIA o CEREUISIA. Cervo- 
gia; una bevanda estrada dalPono, 

simile alla nostra birra o birrone; 
che era la bìbita onlinaria d<^i Galli. 
(Plia. H. N. XXII. 82.) Lo sti'sso no- 
me era pur dato, S'vondo Sf^rvio (rn7 
Virg. Georg, in. 379.), ad una be- 
▼anda ««tratta dalla sorba, a cui eoi^ 
rispondereblie jiiuttoslo il nostro Jidro. 

CRRICEUM (x/j&vrnov). Un voca- 
bolo greco latinizzato; lo stesso cLc> 
Caddcbvb. MaKian. Capei! . 4. p. 95. 

co, usato iu uua forma latina, da Se- 
neca (TVyni^wiVJ^. 3.); un araldo o re 

d'anni fra i r>n'i i. i In" t«'[i>'va presso 
di loro lo stesso posto ed adempieva 




alia «lesaa «pialltA di vffleii che il 



Fetialit « i legati dei Romani, il 
•no segno dietintito eni una bacchetta 
(«j^vxtiev, eaduceus); la sua per- 

ponrt •TU t'-ntifa <;nrr,'i r.) iin ÌhIjiIhI" ; 
ed il suo più onorinole ministero con- 
sisteva Del portare btindiere di trefrua 
fra pli eserciti coniliitiu-nli. e m.»ss!i-iii 
fra nazioni ostili, udicio che la ligura 
riprodotta nell'illustratine, copiata da 
un vaso tìttiln , è rappre8entuta in 
atto di cominciare. K^-^li e ornalo di 
spada e lancia; porta la ba< cln'ttn d'a- 
raldo nella mano destra, e sta davanti 
ad un'ara anlenf**. sulla quale ef:li ha 
appunto sacritìcato in pri'[>arazioue del 
viaggio che intraprende; Il disegno 
dfl!a partm/n essendo in'iicato , s,»- 
con la' la pratica abituale degli artisti 
greci , da certi segni eonveniionali, 
comr ■^'li «stivali da viaggio, la cla- 
mide gettata sul braccio ed il cap- 
pello cacciato dietro la nuca. Oltre 
questo, nel suo < anittere di re d'armi, 
il Ccryx aveva il potere d' intrrporsi 
e separare i combattenti, come si ve- 




de nell'annessa illustrazione, copiata 
altresì da un vaso fittile; era auto- 
rizzato a convocare le asspmhl.-.» 
jiopolo ed a mantenervi V ordine , e 
soprintendere alle dìsposìrìoni a pren- 
dere così per un sacriricio, come per 
feste pubbliche o private. 

B. Un ffridatort; pubblico ; più 
Rtrettamf ni'" cnlU-^-ato col pnero n - 
mano; il cui ulhcio era fare procli^- 
mazioni nelle assemblee pubbliche (An- 
sloph. Ach, 12. seq.), imporre si- 
lenzio col suono «Iella tromlx'tta nei 
giuochi nazionali, mentre si pronun- 
dava snl vincitora l'elogio solenne 
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(y.T.y.'/'jy^ ( Fall ri , Affon. li. 3. Mo- 
sebuch, de Pra'con. ret. § 32-34.), 
come é mostrato dalla s^enté figura. 




tratta da ua marmo greco, net Vati- 
cano ; e^'li e rappresentato clie sii 
h U per principiare n suonare la sua 
trombetta, a lato al vincitori*, che è 
nolfatto di collocare sulla una t sta 
la corona (Ii'. lIì lia j>iir allora rice- 
vuta dal presidente ( ày(>ivo6sT)9c ) , 
mentre dairaltra parte della scena un 
paio di pancnuùaaCi stanno a conten- 
dere. 

CESnCILU'S. Tn cercine da fac- 
riiino per portare pesi sulla testa. 
Festus. s. r. Confronta Aucunrs. 

C£&TR0SPHEND0NK(x»ffT60ffj-«v- 
<^óv«). Un atma di guerra, adoperata 
da prima dai soldati di Perseo, nr ìla 
guerra macedonica, consistente in i na 
iuiella corta, la cui testa era larga 
due spanne, infissa ad un bastone di 
lejLito dello Sf cssore del dito di tin 
uotiH), e lunga mezzo cubito, e fornita 
di tre corte ali in le^mo, simili alle 
piume di una t>t-« i ta. K^ho era slan- 
ciato da una frombola. Ljv. xLii. 65. 
Polyb. rmi. 9. 

CESTIU:M (rsTT/iov). T'na sorU di 
bulino o punta da incidere, adoperata 
a dipingere a encausto sull'avorio. Si 
suppone Cbe Tistrunu nto fosse riscaU 
dato al fuoco, e i trnttj a d.linenre 
abbruciati nella tavoletta colia sua 
punta, e poi riempiti di una cera li- 
(piida; se non chr> l'intera mat'Tia 
della pittura a encausto e tulio il pro- 
cesso deiroperare in essa è cosa piena 




di oscurità ed incerterza. Plin. H. N. 
XXXV. 41. 

CESTU8 (xsffTÓf, se. iu«?). In 
soiiso omerico, qualunque legatura O 
nodo (Varrò, R. R >. ^^^^ 
8. 6.); ma il Tocabolo tVj 
è priipria mente un ere- 
co affj^ettivo, che vuol 
dir» ricaittato; per il 
eia' è più frequente- 
mente usalo In un sen- 
so speciale per desi- 
gnare il cinto di r«- 
nere, su cui erano 
rappresentate in ri- 
camo le passioni, i 
desiderii, le gioie ed 
i dolori dell'amore. (Uom. //. ut. 
214. Mart. Ep. yi. 13. Id. xw. S06. 
e 207.) L'illiisirazione qui intercalata 
è tolta «la 1111 bassorilievo del Museo 
Chiuriinionti , rappresentante una fi- 
pura di Venere, vestita in istilo ar- 
cadico; quindi, secondo un tijto molto 
antico, il che la fa degna di le<le. ^ili 
osserverà cbe il eeahte , su questa fi- 
giira. ó [u rlato ]nn ba-^sorbo non la co- 
mune cintura della donna (cinffulum^ 
1.), e pià alto della cintura delle gio- 
vani (zona o ciìigulum, 2 ); il d e 
può dare spiegazione d>>l l'incertezza 
che prevale tra gli eruditi circa il 
proprio posto cbe il rcstus occupaTa 
sulla persona, e doU'api arante am- 
biguità dei passi , the hanno lutlultx) 
taluni a collocarlo al di sopra diù 
lombi (Cf'rne Winckelmann), ed altri 
subilo sotto il seno (come Uo^ne e 
Visconti); laddove neirillustrasione è 
realmente collocato in una posìliona 
intermedia tra queste due. 

S, Il guanto portato da pugili, «ha 
più comunemente ai scrìve C^ascus, 
che vetli. 

CKT.\RI^. 0 CKTARIA. Datóifondi 
ositi pescherecci lungo una costa, fre- 
qju'ntati da'i t rssi pesci, in certi tempi 
dell anno, quando essi son presi dai 
pescatori, come qnei posti nel Medi- 
terraneo, dove oj-'g) si prt^nde il t»'n- 
no. Hor. Sai. u. ó. 44. Plin. 11. A'. 
IX. 19. 
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CETARII. Una classe di |)«scatorì, 
die prendevano i pesci delle specie 
più grosse, come tonni, malìe vrta- 
riic (Varrò, tip. Non. tv p. 48.), 
t'Ii Ha lavano e irli \mà vano iii Jxjlte- 
pli*» ili lor proprieiA. Culumell. vai. 
17. 12. Tereiit. Emi. ii. 2. 20. 

CETKA. Un piccolo scudo rotondo 
(Varrò, ap. Non. *. r. p. 555 e p. 
82.)» coverto (li cuoio (Serv. ad Virg. 
^F.n. VII. 7f?3 >; arloperato soprattutto 
ihii nativi d'Al'rica, di Spagna e del- 
l'antica Bretagna (Tao. Agr. 3G.), la 
cui fiirnin e il cmittm^ crt'd. si olid 
si sia consorvato uelia targa dei mou- 
tanart sooszesi. 

CKTHATL'S. Quegli il qnale poi^ 

tava la piccola (arpn nvtondii, chia- 
mata cetra, che era propria di Hicune 
barbare Dasioni, ma non dei Romani. 

C:cH. n. a. 1. 70. 

CHALATnPJT^S. bc. frtnls (Iri- 
Tovo;, se. li cavo cke serve a 

issare ed ammainare un pennone lun- 
pò l'albero, corrispondente alla drissa 
del moderno linguaggio nautico. Era 
attaccato sul mezzo del pennone e 
fatto correre dentro un bozzello fìs- 
salo fiuira!li< ro, (la cui rcitremitA <Ii-I 
cavo scendeva sui ponte, dove era ma- 
novrato dai marinai. (Veget. Mil. 
IV. 15.) Probabilmente è derivato da 
/ak/.'u, allentare, rilassare, lasciar 
ire; ed afiine al j^oÙkivìì^ briglia y 
la drizra del marinari greci. 

CHALCIDICUM (X«lixtotx;v). Un 
portico irrariilf, basso e profondo, co- 
perto di un suo proprio tetto, soste- 
nuto au pilastri, ed aggiunto alle fac- 
ci.it'^ d"tMi(r;ita di' un l'abl.i iiMf.i, dove 
proteggeva la porla di strada, e forma- 
va la grande entrata air Intero edificio 
(Becclii, di^l CaìriiUro f ficf/a crypta 
di Euistachia, § 21-43.), nella ma- 
niera rappr<»8entata dalla seguente in- 
cisione, che riproduce una costru- 
zione ili (al (Carattere , esiotcnle ora 
sulla l.utiata deirautichissinia chiesa 
di Sinn Gioito in Veiabro a Roma, 
che si crede occupi il poeto dellvri- 



ixìuaria Basilica Semprouiana nel Foro 
j Boario. ìjf costruzioni di tal sorta eb- 

liM'ii il loro nome dalla citiA di Cal- 
cide (Fe.slu.s. s. r.), dove, si può pie- 
sumere, furono da prima introdoit", 
ed occorrevano più 8j>e8So, si ag- 
gingnevano a'privati rome ii'puiililii i 
edilicii, non solo a modo d'ornuiuento 




alla facciata, ma a fine di dar rico- 
vero alle persone mentre aspettavano 
di fuori la lor volta d'entrata, o vi 
tratUivniio 1 loro affari al coperto: ai 
palazzi dei re e grandi personaggi (Hy- 
gin. Fab. 174. Auson. Perioch. 0- 
dyss. 23. Prifdp. dr .Fdì/ic. Jns~ 
tin. I. 10.); alle butiliche, ai tribu- 
nali e alle Borse de* negozianti (Vi- 
truv. V. 1.), dove cotesti portici ser- 
vivano a depositare le merci, la cui 
vendita si negoziava neirinteroo ; alla 
curia, alla sala del comune ed al se- 
nato (Dion. Cass. M. 22. An'_"iist. 
Mon. Ancyran. ap. iirut. p. z.i'i. 
•I.), forse perchà vi s'intrattenevano 
gli srliinvi clit' n>p>^f lavano ì lor pa- 
dnjni, e la gente che si raccoglie in 
tali posti per curiosità o per affari. 
LV8l<Tno carattere e di.s<vno di co- 
lali annessi è abbastanza indicato 
dalla precedente incisione; e la pianta 
generale, risjietto al rimanente del- 
r»-(litioio, dalla seguente, che rnppre- 
heulu .la pianta di un vanto falibrualu 
in Pompei, coslrutlo dalla sacerdotessa 
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KuiuachiH, ct risistento in una galle- 
ria chiuRA (f ''!/j''f*, a), ed una aperta 
{porticu* , B) contipiia, che chiudo- 
no ìd mezzo una corte o arra (c) nel 




rtMiiro: il timo coperto ila una «.r;:!)*!!? 
entrala elio giiartla il Foro, col nome 
(!halcidic(. m inscritto sopra una lasCra 
di marmo infìssa nel muro. 

CIIAMri.rHrs (/vu'jj'im;). Vnn 
«prcie (li carrucola adoperala i»el ira- 
•|ior(o di o^'jretti molto grevi* come 
prandi maK>*i di marnio. rninniio, oli**- 
lisrhi , ore. , cho va quasi ras. ut o 
terra, di duve il nome (da a 
temi, ed tirare), • probabil- 

iiH^iitt^ ra>< iiiÌl:! iava a quello aiiojiO- 
mie ora [>vr biiiiili usi. Ammiau. xvii. 
4. 14. 

CHARACTER (x^painiif,). Io gè- 

noralo, quidunquo sofxnn, n<«i;i o mar- 
ra, Klanipala, laciaa, ualtnincnti im- 
|ire8M au qualunque Ofr^'otto , come 
l'impronta d»'Ilo ini'ii> lo , d.-i si^L'oIr 
li. ecc.; e m un senfK» j>iu speciale, 
il marchio, o segno fatto col ferro ro- 
wute «ui fianriu dei buoi, pecore, o ca- 



valli, a flne di di-tin^'ueni« la razza, 
arcertame il | r>>]>rietario. o per altri 
fluì di simile natura, come neinilii* 




»traiione clie mostra il marchio im- 
i-rosso su (IH cavallo di corsa, da un 
l'iccolo bronzo antico. CoiuuioU. xi. 
2. 14. 

2. L'istrumenlo di forco con cui 
simili murchi ai facevano. laiiior. O» 
rif/. XX. 7. 

CIIAIUSTIA {x«ifA9tw 0 X"P>- 
Tr.Ti'/). La festa dillo Grazie; un 
l*ikncbetto di famiglia, al quale non 
s'invitava che i congiunti o membri 
d>dlA Btes&a famiglia* e il cui oggetto 
ora rict nciliaro i dissonsi che poteS'< 
som pssoro nati tra loro, o proservare 
il pnrontùdo unito e in liuoiia amici- 
zia. (Val. Max. n. 1. 8. (»vid. J-'ost. 
II. <il7.} Era celebrata il 19 febbraio 
(vili. Cai. Mart.), che veniva quindi 
cbianiato >« il irinnif) rloi jiaronti » — ^ 
iujc 2>fvjtì liquor u)n. Mart. £/J. ix. 50» 

CHARiSTION ( /«siffTcìMi. ). Uno 
Htramento per pesare, ma di dio pre- 
ciso cfirnltore o in cbo difr»'ri>sr> dalla 
l'I lancia (lifirn) e dalla ^t;id' ra {sta- 
fi-ra) non o nrcortalo. Inscrifit. np. 
Ih'ii. ci. 2. n* (jT. Not. Tiirsp. 104. 

CUAUTA {jr^Af.'zr,;). Carta da scri- 
vere, fatta di sottili /alde di eortecda 
di pajiiro. Plinio no ouumora (>fto quai» 
Ina ditToronti (//. A', xvu. 23.): — 
1. Avfjiustana, chiamata più tanii 
('/(•i/diiinat la qualità miglioro; 2. I.i^ . 
rif'tKt, la fsoonnda in bontà; 3. Jlir- 
r'itita, orij^inal monte la migliore, e 
la Rlo8«a che la charta rrgia di Ca- 
tullo (xiX. 10.); A. r>. 0. Anipfn'fr^t- 
(vica, i>aitict', J,t;ìu'otirn. qualitj^ iiw 
feriori. cosi nominale dai Inofrlii^ei 
quali erano rìapeltivamente falibrìcale; 
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7. FannianUt fabbricata in Roma, 
e eoet chiamata dal fabbricante Pan^ 

nio; 8. Emporetica , carta straccia, 
non da scrivere , mn solo da invol- 
tare merci, di dove il suo nome. A 
queste si puO aggiungere , 9. charta 
difittata, la anii'n'fieip ilella quale era 
lisciata e ri])uli(a a forza di fregarla 
con un d«nte di 'qualche animale, per 
ottPHPrp una piiprrflcir» lovi^'ata da 
Bdrucciolarvi sopra la penna, come la 
« carta twttra » dei moderni (Clc. Q. 
Fr. n. 15. Plin. 11. X. xiii. 25.); 
e 10. charta bifntlft, carta sugante; 
non maniers di carta Rpufrnosa e tra- 
sparente, che lasciava scorrere Pin- 
chiostro e mostrava le lettere attra- 
verso. Plin. Kfìiat. vili. 15. 2. Con- 
finmta Plin. H. N. xiii £4. 

riIEl.K {/J.yri). Propriamente vm 
greco vocabolo, che signitlca un pie 
fesso; un paio di bnuM^he utieinate e 
slrintrenti, conio quellf ili uti frnuichio; 
gli sproni di un uccello, o gli arti- 
gli dJ nnn bestia feroce; cosicché in 
. quella lingua 4 adoperato a designare 
molti diversi istnimenti. i quali han- 
no, nella lor forma o uso, una ras- 
somiglianza col l'uno 0 l'altro di questi 
«•Pf^etti nafnra'i; come una spola, una 
diga per proteggere l'entrata di un 
porto, fetta in forma di un arlìfriio 
aperto (Vedi il diseirno rl^'f porto u 
Ostia, «. Po&Tus, lettera K); un paio 
di tanas'iie o pintette, con braccia ri- 
curve, roiTìf branche ecc. {tanaglié O 
pinzette a taglio). Dai Romunì, per 
una consimile ragione, si dava lo stesso 
nome ad una parte peculiare di alcune 
macchine militari, quali 1,1 ìmUista e 
lo storpio^ che era una S|jecie di ar- 
tiglio o pinxetta. fetta da aprirsi e 
chiudere, ed onliunta n prfnlorr' p 
atriugere lo scattatolo o corda della 
macchina, quando la si tirava indietro 
ji fiiK* di produrre il rimb/tl/, ) cìic slan- 
ciava il proiettile. Vitruv. x. li. 7. 
Id. 10. 4. 

CHBLOXIUM (yj'kfhymv). Un un- 
cino <ì finf^ltn infisso in fi'ii-lo nei ritti 
di una certa macchina fatta jier muo- 
vere grandi pesi (machina traeioria)t 



nel quale a'mtroduceva il perno (car- 
do) di una sala e ruota girevole (^tm- 
cufa); come quello in cui girava la 
saia di un piattttrum. Vitruv. z. 2. 2. 

2. Un anello dì ^uat natura, fer* 
mato in cima ad un ritto di le;^)o, 
d'un altro ortlifruo per sollevar pesi 
(pn/yspaston), & cui erano sositese la 
cassa e le frette- {troch lece) della car- 
rucola. Vitruv. X. ?. 

3. Un certo pezzo di una catapulta^ 
diiaraato .pure puhinua. Vitruv. s. 
10. 5. 

CHELYS (xJAv;. ;riXw>»). Pio- 
priamento un greco vocabolo adottato 
nel latino dni poeti, se non che il ge- 

nuiiio vocal>olo latino ò Tkstl'Ho, sotto 
il quale i suoi signitìcati. aouo illu- 
strati e spìnti. 

CHKNISCrS (xijvi^/o:). T'n or- 
namento somigliante alla ifMn. ed al 

Colio di un*oca (X''!"-')» collocato ta- 
lora sulla poppa di una nave (Apnl. 
Met. XI. i>. ?r)0 >, ma più spesso ne- 
gli antichi monumenti, a prua. L'il- 
lustrazione rapiiresenta tre di queste 




figuro; quella di mezzo più partico- 
lareggiata, tolta da Uii antico bass»>- 
rilievo, del qnu'e vi ò una fuima nel 
Mus(''o I?rif.iiiti;ro; qnella a sinistra, 
collocala a poppa, dalia colonna Tra- 
iaua ; e quella a diritta, a poppa, dal 
Virgilio \'ritic,ino. 

CHENUB«>SCi()N (x»:vo€o<rxEìov). 
Un rwinto, con le sue dijiomlenze, nn- 
nes<:o ad una casa rustie» o fattoria, 
addetto all'allevamento ecnsto«lia delle 
oche, di cui su alcuni jioderi si man- 
tenevano numerose greggi. (Varrò, Jff. 
lì. XII. 10. 1 ) K'-'«o r(.it<i>.t' va in uno 
8pazio4»o cortile suU'etiterno della fat- 
« tona e dei fabbricati (ColfimeU. viii. 
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1. 4.). circondato da un muro alto 
otto piedi « cha formava il di dietro 
di una galleria, o «(Innnnto (porti- 
vuò) aj'tTU), sotto cui erano situali 
i pollai (tutrof) per i volutili di corte. 
QMi'Stt orano i-i -triiiti iu iiiiii'n ili s;issi 
o mattoni, ciuacuuo tre jucd» inquadro, 
« chiusi da una porta sul davanti. Si 
presa-pi ieva a ci») iM.ssilti'mftito nn 
iuuf'o in cui fosso un rivolo o pozia 
d'acqua; se no, vi si faceva un serba- 
toio ai>|>osito; e vicino e centi- no ;id 
uu prato uaturale, o tinche artiticiule^ 
«love il terreno cosi richiedesse. Co- 
lumoU. vili. 1 1. 1-2. 

ciiiLiARCHUS o cniLTARrnos 

mille uomini; vocabolo più oomune- 

inent*' usato dai (ìn i i a il' >i, nare il 
r ir persiano (Xt'n. Cj/roj). a. i. 23. 
Ne[>os, Con. 3.), e ajtplioato dai Ro- 
mani a un ufficiale die comandava i 
f.iuli ili marina, ovvero i soldati cho 
cquipayjj'ittvaiio uua flotta. Tac. yl>i>i. 
XV. 51. 

niIM.F.RA (/Jiiviy/). L«'tteral- 
mente una capra, clic i poeti ed ar- 
tisti di Grecia convertirono in un mo- 
stro, che pittava fuoco, composto di 
tre diversi auiinali, — > la testa di 
lione, il corpo di becco selvatico, per 
finire in una coda di dra{,'o ; — se ue 
favole;j'<rÌMvn che fosse statn nrriso da 
lieUeix>loiite. Uor. Ovid. libuil. lio- 
mer. eoe. 

CHin.\MAXIUM ( ■/jiovjLV.ItoJ ). 
Una. seggiola da ntalato, sopra ruo- 
te» ohe poteva essere tirata o spìnta 
innaniì a mano da uno achiavo, nella 




stessa maniera che ai fa ora. (Pet. 
Sai* tè.) L*illustraxione ni])prea«nta 



ma se^JT^'iola di marmo, che si trova 

ora nel Museo Britannico; ma che ap- 
parteneva originariamente ai ha^^ai di 
Antonino, in Roma, dove era sensa 
dubbio adoperata come una aella hai» 
titrctris o pi:rtiis'i: ma le due piccole 
ruote scolpile sui lìanclii a modo di 
ornamento e ad imitazione della mobile 
sr>f"^'inln fli li"L'fio per .imnialnti, in-lla 
quale essi erano menati avanti e in- 
dietro i bagni, diiarisoono aens'altro 
il .si.;intìcato del vocalKilii. e l'acconlo 
tra gli usi antichi ed ì uostri su que- 
sto particolare. 

CIIIRIDOTA (xiifc^Mvdc* xt' 
TMv). Propriaiiit'iite un prece voca- 
bolo, ed un aggettivo; pero talora tt- 
sato sostantivamente dai Romani (Ca- 

pìtolìn. P, rti.i".'\ ^.), f'il a[<plic:Uo a 
dinotare una tr,iu<'a, con niaiiiclie lun- 
ghe sino alia mano {y^if), più par- 
ticolarmente pro- 
|irin rifili-" rn7.7e rf^\- 
tiche ed asiatiche, 
Heeondo ai vede nel- 
r annessa figura , 
tolta dal gruppo 
della Ntobe , che 
rappr-'si-nla l'aio 
( jnVfìugogus ) dei 
giovanetti, qualità' 
d' uomini usual- 
mente scelta per 
questo ufficio tra 
^\ abitanti delPA- 
sia Minora. Dalla 
popolazione maschile della Grecia e 
di Roma net primi tempi, non n por- 
tavano tuniche Con maniche, eccelto- 
chè da persone che affettassero mode 
forestiere o di condotta licenziosa ed 
eflìf-minata; perciò, quando d'una per- 
sona si accenna che sia vestita cosi, 
vi si nasconde sempre un significato 
di rimprovero implicito. (Scipio .\fr. 
a/>. Fall. VII. 12. 2. Cic. Cat. ii. 10. 
Suel. L'ai. 52.) Se non ehe in am- 
bedue i paesi era lecito alle donne il 
I»ortare ci'trssfp tiinirlie, con-.i» ne fan- 
no fede i aumerujji monumouti di ar- 
tisti cosi greci come romani, e si vedo 
nell'annesso esempio , da nn dipinto 
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in Pompei ; donde il sarcasmo di Vir- i 
gilio {^n. IX. 616.), dove i Troiani 




sono ohiainnfi donne, e non immin}, 
]H;rclie le lor tuuiclie avevano tnuui- 
che lunghe. 

CHIliONOMIA (/sijsovout'et). L'artfl 
del gesticolare o del |)arlare colle mani 
e coi (fesii, con o Braxn l'aiiito deiln 
▼oce. (Quint. i 11. 17) Quest'arte era 
antichissitnn , e nio!t'> priiticatn «lai 
Greci e dai Koniani, cosi sulla sc«*na, 
come alla tribuna, resa necessaria dalla 
loro consuptudine di dirifcfre il discorso 
a grandi moltitudini all'aria aporta, do- 
rè al ma;;gior nomerò degli uditori aa^ 
ivlibf' riuscito ini|inssi!iile cajdre qu»^ito 
che l'oratore diceva, senza l'aiuto di 
alcuni segni eonrensiona'i t che met* 
tecsero» chi discorr(<va, in grado di 
dirifjersi cos\ all'occhio, come alPo- 
recchio del suo uditore. Questi sc^'-ni 
ai facevano princi|>alnit'n(o mcdianto 
certi attep;riani<'nti delle mani c rlrllc 
dita, il cui stgnìticatu era universfd- 
mente cognito e familiare a tutte le 
c'assi, o la |ir;itira strssa era ridotta 
ad un reputare sistema, come .sino a 
qttest*oggi rimane presso i popolani 
di Na|'oli , che tom^ono una lunga 
conversazione fra di loro non u'tro 
che gesticolando, e senza pronunciare 
una paròla É dillìcile in un libro co- 
me questo chiarire sifl'aita mntena: 
j>ero l'atto è spesso rappresentalo su 
vasi greci , ed altri lavori d'arte an- 
III .iiaiit'' segni c - si chiaramente 
eH{ a>si, e così sanili nel lor carat- 
tere a quelli ancora usati in Naftoli, 
che un lat*aronc qualsia, quando gli 
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81 mostri alcuna di coletta composi- 




Moni, vi spiegherà alla prinui il senso 

dell'azione, che un erudito con tii'tn il 
suo sapere nou sarebbe in grado d in- 
dovinare. (Iorio, Mimica degli anti' 
chù p. 309.) Nell'illustrazione, per 
esempio, clie è copiata da un vaao Atr 
tile greco, è di per 9b evidente che 
le due donne stanno a bisticciarsi l'u- 
na roH'altra. quella a sinistra che si 
gitta col corpo innanzi e che segna 
dell'indice l'attra movendole qualche 
aspra penila contro; mentre il ri- 
tiiirsi col corpp iudit-tro della figura 
a destra, e il suo cessare a un tratto 
dal suonare, e le braccia aperte ed 
n'zate, presentano una naturalissima 
es|ire.s.sìone di maraviglia, o Anta o 
reale, da parte sua. Sin qui indovi- 
n^relilie facilmente ognuno. Ala il SOg- 
■.rltu delia querela? OH è indicato 

dulia poaisione delle mani e delle dita. 
É tina querela d'amore, nata da ge- 
losia; giacche il proprio gesto usato 
da un Napoletano d'oggi per signifi- 
c;ir.> ii„'nrr, cioè <lire, il congiugnere 
insieme le punte dell'indice e del pol- 
lice della mano sinistra, è quello della 
fìirura. a manca, dell'inrisidnc ; men- 
tre l'altra donna esprime nou solo ma> 
raviglia nella sua attitudine, ma colla 
mano destra levata verso la spalJa, e 
con tutti™ le sue dita H|ierte e rizzate; 
nega il sospetto, e dichiara quanta in* 
degnazione le faceta l'accusa ; poiché- 
tale è il pesto cle^ un Napoletano ado- 
pera a signilicare una negativa, soprat- 
tutto quando ciò ch'egli sente ecciti il 
suo stupore e rincrescimento. Così que- 
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Iti pochi gesti rappresentano un lungo 

<)i:il' La causa tlolla quopela e scii/a 
dubbiti il Fauno Bedulo, il quale, men- 
tre affetta di suonare oost franco fra 
(lue (laniiLT' lI*- in collera . 6 stalo 
scoperto a fare alla sbadata dei segni 
alla ninfa col oimbalo o tamburello, 
segni che erano stati visti dalla sua 
v(>cchia fìanmuit che sta in piedi die- 
tro di lui. 

CHIRONOMOS • CHIRONWON 

(/scoovouo;). Generalmente, qualun- 
que pet-sona che adopera l'arte della 
gesticolazione per esprimere il suo pen- 
siero, senta l'aiuto della lìngua, so^ 
condo è spiefj^ato noll'iirtirolo prece- 
dente; quindi, altresì un attore pan- 
tomimieo sulla scena (Jav. Sat. vi. 
C3.); ed nnn che compio (pialunrpje 
. suo atto con muli regolari, studiali e 
da t«atro; cosicché lo stesso nome è 
applicato dai satirici allo schiavo che 
trinciava i piinti ni grandi festini , 
svntolaDdo a pomj a il suo coltello. 
.Tiiv Sat, Y. 121. Ckmfronta Pet. Sot. 
Sfi. 6. 

CIIIRURGUS i/JifO'jpy6s ). Un 
cliinirgo, ch« fo openisioni, in con- 

trappo^ifo n un tik'iIìco. Il dottore ro- 
mano (mcdicitjì) dei primi tempi eaer- 
eitava amendue I rami delFarte di 
guarire; ma verso il tempo di Tibe- 
rio, la chirurgia cominciò a essere 
praticata come un'arte a parte. Cela. 
Prtvf. VII. Becker, (ktllu*i p. 22i. 
trad. inp-!. 

CHLAMYDA. Lo stesso di Cula- 
MTs. Apuì. Uet, ti. p. «56. Id. Fior. 

II. 15. 2. 

sti lo colla c/i/a)"^j>-, o mantello greco; 
che per la forma poteva essere messo 

sopra la persona in una varieiA di 
iiKxU, che io presentavano in diverse 
aoooneiature, nyi tutte artificioiiamente 
disposte col fine di dare un'aria jj-ra- 
sìosa ed a modo, (t)vid. Mtt. n. 7. 
33.) Le più semplici e più comuni 
erano le Seguenti: 

1. La estremità più stredn «].■! man- 
UjIIo (velli la %ura a destra *. Cula- 



I mrs) era paasata per di dietro intorno 
a! collo, e le due punto di 
essa tirate msieme .^ul da- 
vanti della gola, dove esse J^^/fi 
erano cotiffiunte per via /C ^\Aj 
di ona lihhia, f.-rmaglio o '~Jn 
spillone, così che gli orli 'iBv l mjI 
ne pote\ano essere arro- ìlW' v/ |I| 
vesciati in dietro p'^r ili !ji f ty 
sopra le spalle {dvtuissa /,\ ,J M 
ex kumeri». Vìrg. jEn. 'fjn^ 'jj 
2''>3.). e In parte di mezzo ì 71 J 
e più lunga scendeva giù U 1/ 
di dietro sino alle ginoc- ^ *--" ^ 
chia come è mostrato j)er l'annessa 
figura, dal fregio Pauatenaico nei Mu* 
seo Britannico. 

2. Ovvero, una porzione della parta 
stretta (l.-l inn,iolI(, a sinistra s. Chla- 
Mvs, era piegalo a due doppii, a fine di 
farla strisciare piiH basso, e quindi .na- 
sata di l;ito sopra In spalla dcstm OOO 
uno spillone, ecc. ; cosicché il mantello 
avviluppava intéramenta il braccio si- 
nistro . lasriamlo il destro, cosi beno 
come l'intiero liunco, scoverti, mentre 




le quattro punte pendevano dalla stessa 
parte paralelle Tana alPaltra, due sul 
davanti, dii.- .!i dietro, come è mc»- 
6 irato dall Hi) ues^a ligura, copiata da 
un vaso greco. 

3. Ovvi ro, un Iato di essa era ti- 
rato attraverso il petto e piiinto sulla 
spalla sinistra, così da avxiluppare 
slreltamente la parte superiore della 
persona, sino ai polsi (Apuli. Olor. 
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n. 15. 2.); accomodatura più special 




m»'nte usala a cavallo , come »' rn'<- 
slrato dall'annesso esempio, toltó lial 
fregio Punatenaico nel Museo Britan- 
nico. 

CHIAMYS (x)'yuv;). Un mantello 
eorlo e I»'frf;iero. die el)be ori|i,'-in« tra 
g!i abitanti della Tessaglia o della 
Mace<ionia, di dove fu introdotti) n>dl»» 
altre parti della Grecia, e divento il 
eomnne TMliario a cavallo del giovane 
ateniese, djdlVtA in cui diveniva ivr/'^i 
(a \t< anni) in.Hiuo alla virile. (Plul. 
Alex. 2*'.. Pollnx. x. 124. Apul. Met. 
x. p. 233 ). Conaittieva in un pe/zo 
di pnnno oh" un co , rf»ttanpilo, a cia- 
scun lato del quale era unito un ghe- 

ao 

rone (tttsC'j;). tnclintn in forma di 
un triangolo, ad a%'oli, sia retti, aia 
ottnai, euaicchè il tutto, quando era 
api^alo, formnvu un miint.-llo. '!: lì- 
frnra e nroj»orzioni simili a contortù in- 
j<< nti sitpra. I differenti modi nei quali 
era aggiustato e jiortato, sono d-'scritti 
ed illustrati n«'l jjr' C* tlentf^ articolo. 

rnipriiuncnte piirlando. la cla- 
mide appartiene al vesiinrio nazionale 
(!.•! r,f ri. ma non doi Romani, quan- 
tunque ^o.^s«•, sino da primi tempi, u- 
KMto anche da alcuni di qneati, come 
da L. Scipione, e Siila (Cic. Habir, 
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Patt. 10. Val. Max. in. f e 8.); aa 

non che son ca8i che sì menzionano 
come singolari. E talora si trova an- 
die aliriliuilo a donne, — a Didone 
da Virgilio {^fCn. iv. 137.), e ad A- 
grippina da Tacilo, (.l/i/i. xii. 5<).) 

CHORÀUIUM (z**/^»;'/tov). La mo- 
bilia, lo aoenarìo, t votiti ecc. ap- 
partenenti ad un teatrn. ilie suno ne- 
cessari p»'r rai)preseDtare una com- 
media sopra la scena. Festus, s. v, 
Plaut. Capi, Proi. 60. 

2. Tua vasta stanza, dietro la sce- 
na, in cui si riponevano tutti gli ar- 
neai da teatro; o, forse, dove gli at* 
tori, e in un teatro greco, il «oro si 
vestiva o faceva le prove. (Vitruv. v. 
9. 1. Deraosth. p. 403. H. Reiske.) 
Essa formava uno degli annessi co- 
struiti lìfvW spnziosi portici alle spalle 
di un teatro (\ itruv. /. e), come si 
può vedere nella pianta del teatro di 
l'r'mpoj. introdotta coma illuslrasiono 

a TUEATRUM. 

3. Una specie di molla nelle mai^ 
chine idrauliche. Vitruv. x. S. 1. 

CHOllAOt'S. La j»prsona che for- 
niva lo scenario, gii ornamenti, i ve- 
stili, eco., necessarll per rappresen- 
tare una commedia sulla si'^^nri rotua- 
oa; le quali cose egli a volte forniva 
a aue spese, ma più ahitualmente con 
denaro risco.sso dalla cittadinanza, e 
pagato a lui daj^li edili. Plaut. Fers, 
1, 3. 78. 

2. (Xopnyóf). Fra 1 Greci, il cltn- 
r.'i /!!>■< ora la jiprsona che faceva le 
&pese della messa io iscena di un 
ehorusj e il capo del coro era a volte 
d^-si^nato collo stesso nome. 

CHORAULKS e ( HnHArLA (/.o- 
cavAr,;). l'n suonatore che accompa- 
gnava stt due flauti il coro del teatro 
jL iv.o. o, in L." ti'T'^ . qualunoun nitro 
numero di cantanti in un concerto 
per contrapposto all' «w/flfrfw*, che 
SVicmaTa nn d «o/o istrumentale, senza 
nrcompaynaniriiio di canto. ( 5>uet. 
Oaib. 12. l'Iin. Jr. N, XXXV11 3. 
Mart. Ep. ix. 78.) Il veat'uirio e l'i- 
stromento di cotesti artiati sono mo- 
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strati dall'annessa figura, da cn dÌM« 




gno di Fulvio ursìno nella libreria 
Vaticana, che ri|)ro<iuoe una statua 

scoperta nflìn via Appi«, <'o\ nome 
Choicaulks, scnllo sulla »ua [ìné*ì. 

CHORBA (/oost«). Una danza co- 
rale; cioè dire, in cui i i];iii/;(f"ri si 
danno la mano l'uno all'altro, così da 
formare uq circolo, e deaxano al tuoiio 

. . A V — — f 




delle lor jìroprie voci, np|»un(o come 
si vede rappresentalo neirillustt nzi' n.^, 
toh.i ila un dipinto nei huuìiì di 'I it<j 
a Roma. Virjj. Cui. lU. Ovid. Net. 
Yiir. 581. Claud. B. Oild. 448. 

CnOI</^>HATK.S. T'n inruni«-nto a- 
doperato per prendere il livello del- 
l'acqua, « del terreno altraTetao il 
quale quella sì deve condurre. Vi- 
tniv. vili. 5. 1. 

CHOKOCITHARISTA. Un tnona- 
tore clie accompagna un coro di can- 
tanti sulla cifhura. Suet. Dom. 4. 

CHOltS, CUliS, o CUllUKiì (/o/i- 
To;). Una falloria, o casa colonica, 
che coelituira uno dei principali an- 



CBORUS 

ttCMi di una casa di campagna, dove 
tutta quanta la scorta vini, il beitiap 

me, i maiali, la jiolleria ecc., erano 
custoditi, mossi in i&talle e uudriti. 
Couisi.Hteva d'una gran corte coperta 
di Intii iM fi tiiiA rli farne confini.' ]'<'r 
il terreno, provvista di un serl»atuio 
d*acqua, dove il beetlame sì abbeve- 
rava quando si ritirava p'-r la lu.tt*-', 
0 rinchiuso tutto intorno da nuuieroiii 
casamenti staccati» portici per carri, 
barocci t aratri, arnesi d'agricoltura; 




come pure stalle, scuderìe, porcili , 
e ricoveri per il Itestiamo ed altri 
animali domestici (titròrt eortì.s, M.irt. 
Ep. Ili TjS.), che formano iu stcurta 
viva della fattoria. {Varrò, L. L. t. 
88. Id. /?. i?. I. 13. 2 e 3. Vitniv. 
VI. 6. 1.) L'illustrazione annessa, che 
rappreeenta la corte in cui ì seguaci 
d'Ulisse furono tenuti, poiché veiin. ro 
trasformati in porci, copiata da una 
miniatura del Virilio Vaticano, sep- 
vìr& a fornire una nozione della pianta 
gen<^ra]e di un'antica casa colonica 
e «noi annessi. 

2. Un a^f^hiaecio per le pecore, 
fatto con calmiere e r^ti , rie' campi 
in cui pascolavano , per protefjgerle 
di notte. <Varro, R. R. ii. 2. 9.) 
Anche un recinto .<tal>i'<-, rirrondata 
da alte mura di pietra, nel quale «Ta- 
no messe in istalla le pecore. Coltt^ 
meli. VII. 3. 8. 

CHORI S (/ooò:). l'na compafmia 
di persone, addeite a danzare e can- 
tare, in ispecie quando i lor canti • 
danze erann f^s^i^uiti in onore, o co- 
rno parte del cullo di qualche divi- 
nili. Cic. PMf. V. 6. Vii-g. jEn. 
vili. Snet Ca/. 37. llor. 0,1. i. 1. 31. 

2. Il coro di cantanti in uno spet- 
tacolo drammatico, nel teatro greco. 
I consti erano affatto distinti dagli 
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attori* quantunque a volte essi faces- 
wfo le parti d* interlocutori. Il dram- 

niH romnnf» non avpvn roro. TlfT A. 
P. !<':{. Aul. Geli. xix. 10. 

3. Una dan/a ii.rale "o circolare. 
(Mart. J?f». IV. 44. Confronta TilmII. 
11. 9.. 88.) Lo sti^sso di Cborba, dova 
velli l illustrazione. 

CURYSENDKTA { //'Jtbt9ttt^). 
Nome dato ad una peculiare qua:iti\ 
(li vjisellame adoperato «lai ricrlii ro- 
mani I or il lor servizio di tavola, ma 
il cui carattere |)reei«> non ò accer- 
tato; salvo iliP il nome e pli njiilPti 
che gli M airgiungono, sembrano in- 
dicare «he ^\\ utenaili cosi detti erano 
lftv(»rati in fondo d'arj,'ento. con or- 
namenti doro, sia incastrati, sia di 
rilievo so[ira esso. Hart. Ep» it. 43. 
M. n. Id. XIV. 97. e confronta 
Cic. TV>r. IV. 2-23. 

CHYTllA (/y-f*)- l'"'t qo^lità co- 
mune di vaao di terra cottn, in uso 
tra i Greci, adoperato per ttollire e cu- 
cinare o a qualunque altro line ordina- 
rio; e quindi lasciato nella aua natu- 
rala Celili !i /.ione prcf^'^'ia 
di terra rossa, senza 
▼eruna sorta di decora-* 
zioncodi jiittura. (Ari- 
sloph. Par, im. A- 
then. )x. 73. Cato, R. B. 157. 11. 
dove tuttavia alcune edizioni le;.i,( nn 
scìttro.) L'ilhistin/ion^ , copiata dal 
vero, rappresenta la forma di quc.Hti 
vasi, secondo Pauofka, Beeherchet 
sur tea VI ritabte* ftoms dt» vate* 
greca, i. 28. 

CHYTROPUS {/'jz^'.ttvjC). Tina 
cAytra, fornita di pi'di, cosicché si 
potpssf» meitcria sul fuoco, senza pri- 
ma collocarla sopra un 
treppiede, come è mo- 
str-ifo dairanness:» fÌL'H- 
ra, copiata da un ori- 
lHQftl«« dietro Panofka. 
ìh'MiA. 710. Vulg. 
Lei ir. XI. '?.">. 

ClBiLI-.\.. L'zione di alcune odi- 
Bi«ni, io un passogRÌo di Varrune (L. 
L, V. lì^,)f Iter CiLLiBA, ciie vedi. 





CIBOmUM (xtew;,iovì. Leiteral- 
mente, il baccelto della Mva egiziana 

(m'ortisìn); e perciò un vn>;o da Kore, 
d'invenzione gtvca, co.si chiamatu solo 
dalla sua rassomiprliansa alla forma 
di quel frutto. Ilor. Od. II. 7. 22. 

Sehol. Vet. ad l. Athen. xi. 51. 

CICONIA. Letteralmente, una ci- 
cotjna; masi applica anche a un ge- 
sto mimico che esprime d- ii'ii'iie o 
disprezzo, e si fa curvando l'indice in 
forma d'un collo d! cicogna, e pun- 
tandolo verso la persóna derisa con 
un rnpido moto delle due giunture 
superiori, in su ed in giù. Pera. i. 
58. Hieron. Bpitt. 125. 18. 

2. Un conpe^Mio ndopeiMt'i dai fit- 
taioli, per sajfgiare j lavori di vanga « 
e provare se tutti ì suoi solchi foa- 
aero scavati ad una uguale larghena 
e profonditA. Consisteva in un ritto, 
con una sbarra trasversale nd angoli 
retti, a modo del'a h itera T capo- 
volta, cosi che i! fusto Innpro misu- 
rava la protundità; le due più corte 
braccia, la larghena # planesza del 
fosso. Columell. ili. 13. 11. 

3. Cirouin composita. Vn conp-e- 
gno dello stesso genere del prece- 
dente*, ma non affatto così semplice; 
inventato da Columella, per rimediare 
ad alcuni inconvenienti eaperimentati 
nelPuso di queiristrumento, che eon- 
rlncevano a frequenti disjiute fra il 
littatolo e le sue opere» aenxa gn»* 
rentirlo contro i loro inganni; tanto 
1 lu che ai richieiteva un acutissimo 
occhio per vedere se l'istrumento fosse 
posto nel solco Ijene a perpenilicolo, e 
non irift inclinato, il che avrel)V)e fatto 
]i.irrre il .solco più prufomlo. che non 
fosse davvero. Per questo tinc, e^'li ag- 
giunae due sbarre in croce ali* ìatru- 
mento orii^'inarin. inrliiodate sopra esso 
in fnrma della lettera X; e sospeso 
uno spairo col SUO piombino dal punto 
in cui s'intersecavano: cosi l'estrernitil 
superiori delie due sbarre in croce e 
le traverse saggiavano la larghezza del 
solco in cima e in fondo; e mosiravimo 
se i fianchi n' erano bene acavati e<i 
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ufrnalt da capo a fondo; l'alU'Cfa del» 
l'arnese misurnva l'e- 
satta profoiuìitA df»l 
sfilro ; i'tl il |>io]nl(iuo 
troncava le dw|-Ute, 
col I' iiKlicare a un 
(ratto se era stato 
introdotto a |)er|)en- 
rlirolo o no. (Colu- 
luell. 111. 13. 12.) 
LMIIustrazione non è 
ti'ita da uu antico on^rinalf»; Itonsl o 
uu Uia^rainniacongf itui-ali- «It^llo Schd- 
dpF, costruito in confonuità della de- 
tcthìtiiw di Coluinella , ed introdotto 
qui a line di fornife un'idcn iiiii nf tt;t 
di quella che le uutle j»aroie i>oircl>- 
bero esprimere. 

4. Nome dato dagli anlicbì Spa- 
gnuoit alla macchina ]>or atli^.'nere ac- 
qua da un puzzo, che noi chinmiamo 
marxtteavaUo^ ed i Romani di^ootui- 
nnvnno Tollbno. Isidor. Qrifi. xx. 
15. 3. 

CICUTA. I^ttoral- 
menttf. Ih riruta ; di 
flov*» H trasfprita ad in- 
dicare oggetti fatti co- 
gli steli (U quella pie- 
cola pianta, in is[)»>cie 
)u zampogna di Puoe. 
Virgr. Ed. 11. 36. Lu- 
crct. V. \')'^2. 

. CICITICMN. I no ( ii'^ suona sulla 
Rampogna di Pane, l'alta cogli steli 
della cicuta. (SIdion. Carm. i. 15.) 
L'iltu.strazioiie è copiata da una pic- 
cola tigura in avorio nel Museo Fio- 
rentino. 

CIDARIS (r.t<?«ct; € /.ìtv.oìz). Il 
berretto reale, portato dai re di Per- 
sia, deirÀrniPuia e della 
Partia, i quali ayevano 
lina ('(irona alta, ripida 
o diritta, circuudata da. 
tra diadema turchino , 
ornato di macchie bian- 
che (Curt. III. 3.); tutti 
questi particolari, ad ec> 
( ezioiie del colore, sono disiintamente 
vìflibili neir itluatruione , la quale 






rappresenta Tigrane, re d'Armenia, 
da una medaglia siria. 

3. Il berretto portato da! sommo 
R.-^icerib.ie degli Kbrei. Uieron. F.pist. 
G4. 2 e 13. 

CILIHANTIM. T'na tavohi rin vino 
o da bere, di iorma circolare, soste- 
nuta «M>pra tre gambe; giacché le 
vo!<' ri.ir [l ic a>! un sol 
piede avevano un loro 
proprio nome mnno- 
jìodia. Delle Tavtde di 
tal genere sono frequen- 
t<»mpnte rappr<-sf ntate 
nei rlipinti pompeiani, 
tia uno dei cpiali è copiala l'aiine-ssa 
illustrazione, cv»n sopravi i vasi (cu- 
pidt-s, cnpuhr) da bere, precisamente 
nel modo che n ò fatto meniioMt da 
Varrone, L. L. v. 

CILICIUM (xi^focev). Una apede 
di stotl'n ordinaria, fatta di pelo di 
capra, ail«>pfrata a diversi u^i, più 
particolariueole nell' esercito e nella 
marina , e probabilmente rasaomì- 
;.ii:mle a quella u.sain ora pei sacchi 
<ia carbone e per le saccliette da dare 
il cibo accavalli Cic. TVrr. ii. 1. 38. 
Liv. xxxviii. 7. Vegei. Mif. iv. 6. 
Serv. tuì Virg. Georg, la. 313. 

CILL1DA (xcUce«?). Vocabolo gr»* 
co, che letteralmente significa il ca- 
vai letto che fa da sostegno a che si 
sia; ili dove venue adottato dai ilo- 
maai per designare una (avola da 
pranzo, di forma ret(nnpn!are, itoste^ 
nuta sopra cavalleiti , come è mo- 
alrato dal!" illusirasione, co|>iata dal 

"ti 





Virgilio Valicano, che rappresenta la 
tavola a cui i compagni d'Ulisse man- 
giavano, dopo mutati in faettie. Ta- 
vola rettangolari , da pranzo, erano 
comunemente nsate dai primi Romani; 
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ma caddero in disuso prima di Var- 
rone, al cui tpm|io veniidro ia uso ge- 
neralissimo lo rotomle, eccetto nei 
campì |i»'r li rancio militare, per cui 
la vecchia forma fu conservata come 
la più romrviM. Varili. /,. L. v. US. 

CIN.EDL'iS (xcvscK^o;). Uu maestro 
di ballo, che insegava l'arte di bal- 
lare in una scuola (Scipio Afr. ap. 
Ma<-rol). Siit. il. IO. Non. *. r. p. Ti. 
l'Iuul. Mi/. IH. 73.); perchè nei primi 
t«nipi. insino a che questa maniera di 
es««n-i/io fii ri'^troffa a (ianze reli'.:io«e 
e guerriere, non tu riputata di&iUcevole; 
ma cri la comidone dei costumi, quan- 
do ffnnzo mimiche e lasci\p furono in- 
trodotte sulla scena, furuu i^à^ati 
così anche gli artisti che le esf^flRbfC»*^ 
e di qui, in un senno più irxleterminalo, 
diventò nome d'obbrobrio di chiunque 
•'abbandonava a qneJle sconvenevoH 
licenze, per le quali i ballerini da tea- 
tro erano notori i. 

CI.NCINNATLS. Chi ha ca;,illatura 
inanellata a Jungbi ricci a guisa di 
cavnturaccioii (cincinni). Cic. m 
nttt. 5. Id. j»ro. Seu-t, 11. 

CINCINNL'S (r/t;). Un riccio, o 
lunga ciocca di capelli in forma di un 
cavaturaccioli; o del cor- 
doncino d'ima nappa o 
frangia (Cic. P/j. 11.), o 
del viticcio ili una \\U^ 
(Varrò, li. JL i. 31. 
4.), come nell'esempio» 
f|.)lla 0'i!(jima di Traiano. 
Quantunque dei riecr cohl 
erano pur naturali in alcune persone, 
l'ur*' il nome per lo i>in implica i he 
essi fossero (alti ad arte col ferro ap- 
posito tCaUilflSTRVM). 

CINCTlCl'I.rS. Dimlnutiv..,!! Civr- 
Tt;s-tM ; una gonnella corta, portata 
dai ragasfi intomo aMombi, nella stes- 
sa maniera che il cinctus dnlle per- 
sone adulte. Plaut. Bocch. in. 3. 2S. 

CINCTORIUM. T'na cintura porUla 
alla vita a (ine di sospendervi la spada 
(Mela, 11. l ì. in rfmtrap|>o$M a! Ik - 
driere (ùaiteu.sj che si portava ^d A< 
Maoollo. I oGoa^liri liribuni e'gli uffi- 
ciali superiori detreaercitb lomaiio so- 




nt) sempre rappresentati sulle colonne 
e angli archi con Ja loro apade sospese 
al einetorium , come nsU* sssmpio. 




tolto da un bassorilievo nel Campi- 
doglio a Roma; invece I militi comuni 
* portavano le loro pendenti dal Aa^ 

tetta. 

ClNCTUS-i« ((?rxC'/»^a, rri^t^w- 
ua). Una specie di ironna, simile ti 

pi iiKt-llino sco7.t< s<\ ( he anivavn dalla 
vita alle ginocdiia, o giù di li, la 




qtiale si portava nei t-TTipt nnfichi?:- 
simi, invece della tunica, da persone 
del sesso masdiile, addette sd occu- 
pazioni attive o laboriose (I.sidor. Orir/. 
XIX. 33. 1. Varrò, L. L. v. 114.), co- 
me c mostrato dall' illustrasioae, da 
una lampada di lem cotta. 

2. Una Tintura messfi di wpra aUa 
tunica (Fini. //, A\ xevui, y. btiei. 
Nero, 51.); lo stesso che CiHoULa • 

ClNOUtUM, 8. 
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3. Cinetvt gahinut. Una parti co- 
lar maniera di nt'iriiistare \a.toga (Liv. 
V. 46. lU. vili. S).)\ secondo cui una 
di»ll« pftd^mitA di MAft «ra gittata dì 
•opra alla testa, « l'altra passata at- 




torno la vita per di dietro (Serv. <id 
Viry. y^Tu. VII, 012), in ria ilo dii pa- 
rere una cintura, come si vede nel- 
rannsssa Bgiira« copiata dal Vii^ilio 
Valicano. 

CINCTUS - a - «m. Oeneraimenle, 
chi porta una cintura, balteo o fascia 
di qiiahinqne genere; e si diceva dei 
due sessi; di donn*^ che |iortnvano un 
cìnto sotto ti p*tto {(_h id. Met. vi. 59. 
e CiNcnLCM), o una fascia attorno la 
vita (Curt. III. fi. 0 ri\ot;i.uM, 2 ); <li 
linmini che j>ortnvnno una cintura di 
sopra alla tanica CPIaut. Cure. ji. 1. 
5. e CiNr.ri.LM, 3.), o le Inro s| ,i.lf 
legate ad uu cin^^olo {gladio cìnctus, 
Liv. xxxviti. SI. e CiNGTORimi); « di 
cacciatori che si Ippavano li u un rin- 
goio il lor coltello attorno ia vita 
(cuìworenatoric einctux, Suet. Aug. 
35 e 10 ) 

2. Cinctits alte. Vedi Alticinct«s. 

CINCTLTIJS. Vestito alla moda dei 
tempi anticbissiml, cioè, con solo nua 
oort,i g-r>nrTT (rt'w'fì'x. rrr', 'IT'» .cy). ai 
lombi, come è rappresentalo nella pe- 
nultima illustrastone. Hor* A. P. 50. 
Ovid. Jùrxf. T. 101. Confronto Plut. 
Hout. 21. 

CINKll.\RirM. Una nicchia in una 
tornila, formata a ricevere una ^rnn- 
d'urne ceneraria o un sarcofago, in 



contrapposto a colvnAarium^ che ora 

di più jiieciole dimensioni, capace solo 
dì un paio di pignatte (oUee). (In- 
serii t, iip. Grat. 850. 10. ap, Pa- 
lìrett. Iti. 71. CALPrRNiA emit Co- 

LUMUAKIA N, IV. OI.I.AS N. Vili, i-rr Ci- 

NERARiuM MEDiANLM.) L'il lustrazione, 
che riproduce un lato di una camera 

quando tu prima scavala, nuiiilrH una 




distribuzione di nicchie simile a quella 
«nnnciata dalla precedente iserisione, 
con due columòttria in fondo, aopra 

i f|nnli stanno un epual numero di 
uicciiie cenerario per urne, e una più 
grande nel meiso (einerarium me- 
dianu»!^ Idi suo sarcofago, 

CINEKARILS. Uno schiavo che as* 
sisteva VornatriXt mentre questa fa> 
r-'Vii l'ncrnnri.itura «li^l capo ntla p;i- 
drona. Il suo principale uUicio con- 
sisteva nel riscaldare il ferro da ric- 
cio, nelle ceneri (cincris) ; e di qui 
il suo nome (Varrò, L. L. v. 129.); 
ma in alcuni casi' egli faceva altresì 
Tuffìcio di barbiere. Catull. 61. 138. 
Seneca. Coìistrint. Sap. 14. 

CINGILLUM. Diminutivo di CiN- 
gui.um; 80 non che in un passnfri-'io di 
Petronio (-SVif. 67. 4 ), ch'e il nolo in 
cui la parola occorra, è chiarnroento 
usato a designare un capo di vestiario 
feinminil'\ portato sulla parte supe- 
riore della persona, e che dulie spalle 
arrivava un po' più in giù della vita: 
giacché quando Fortunata si ni*isl!a 
ni banchetto di Trimalchione, eila 
porta un cingilhtm giallo di sopra 
ad una tunica color ciliegio, la quale 
si vede di sotto ; la tunica essendo ai- 
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tresi abbastanza corta da lasr^iarf» scor- 
gere i suoi anelli intorno alla noce 



perchè VabiU» leiraaie alla penona, • 




del piede, e le sue scaq)e grerlie — 
palbino tueeincta cinffillo, ita ut 
infra cerasina apparrrrf tvnica, et 
perìarelides tortw phfPcasia-f/i'/- ìn- 
auratae. Deve, quindi , avere avuto 
aomigiianta eon ciò che noi chiamia- 
mo rnxacrfi o spensero , com(^ è »]>f-< i> 
rappresentato nei dipinti pompcioiii, 
da UDO dei quali è presa 1* illustra- 
ziotip ; e 1.1 tiinira fosse soltanto 
tirata un po' più su attraverso la cin- 
tura, eoal da laaeìare scoYertt il piede 
e<l i malleoli, concordertibbe per l'ap- 
punto coir intero vestiario descritto. 

CINOULA. La cigna o soprafascia 
che tiene legala ed in setto la bar- 




della della sella, come nell'illustra- 
sione , tolta daUa colonna di Anto- 
nino. Ovid. Rem. Am, 236. Calpum. 
Ed. VI. 41. 

2. Una cintura d'uomo Hiturno la 
Tita. prid. A,Atnat. ni. 444. e Cin- 

TiUJ.rM. 

CLNGULUM (xaivca). Una fa.scin. 
o cintura {K>rtata dalle donne sopra 
la tunica, e subito sotto il petto . 




vpsti.'»sp bone, come si vpiI»' iii-'r an- 
nessa tìgura, tolta da unn statua gre- 
ca. Isidor. Oriff. tu. 33. 1. Vii^. 
^n. l. 492. 

2. (^f'i'jni) Una cintura portat^i al- 
tresì dalle donne, ed in particolare 
dalle giovani nubili, ma 
to'j-nta pili bn^'o, a{>|)e- 
na sopra le anche, co- 
me è mostrato dali*an- 
jn^ssa flp'iirn . rappre- 
sentante Elettra, da un 
in armo ritrovato in Er- 
co!ano , colla cintura 
disegnata da lato, co- 
piata da nn vaso greco. 
Il) questo sonso, l;i pa- 
rola iipplicata allre.Hl 
al cestus di Venere. Festus, *. r. Val. 
Flaee. vi. 470. e Cbstcs. 

3. (^w7r/;'y). T'nn rintiirn «rnomo. 
portata intorno la vita e s. j.ra la 
tunica, come mostra 
l'illustrazione, tratta 
da una statua in >ia- 
poli. Serviva a por^ 
tarvi sospeso un qua- - 
lunrjue picco'n re- "*^7' 




géito. e spccialrar-n- 
te ad accorciare la 
tunica, quando rhi 
la portava , aveva 
qualche fatica a fare, 
f iiMinIorio in MI In 
parte inferiore il più alto che si vo- 
leva. Ppt. ^11^ 21. 2. e Alticinctus. 
4. (,ttfrjea, ^«orij», (àvj;). Un ctn- 

II 
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tnlo di soldato , ili molallo o ili cuoio 
rivestito di motallo, portalo «Ituruo 
a'iomhi p^T t^ner fermo il fondo della 
corazza fvfdi illusu-azion»^ t. TufFA- 
TC», 1.), e ilifentlere il venire. Kra 
affibbi AtA mediante ganci, come ai veda 
rw'irilUistrazioiie. (ulta ila un origi- 
nale in bronzo, troTato in una tom- 
ba di UD guerriero in Petto; e sopra 



esso c'era ajiche la cintura tifila spada 
friarfiirintn) , ochìccIk' A uviiio, nel 
descrivere l'annalura di l'allude (^fiu. 
XII. 948.), comprende i due nel più» 
ral<' % inffìtla ; p-inrrlif il l>altf'<i (hnl- 
teus)^ che reggeva lo scudo, e nien- 
aionalo a parie. 

5. (^(«^oiua, n-ijo/^wjua). Un « q o 
ili rt'atiiit'io f<i>ii))inili\ >*iniile al 
ciéittus degli uoiiiiiii (\ urni, L. L. 
V. 114.), cioè dire, 
una gonnella corta 
che arrivava dalla 
vita ai pinocchi, la 

quale nei primi (em- 
pi era portata in 
lui^ di tma tuni» 
ca, in ispecie dallo 
donne che menava- 
no una vita operosa 
o laborloafi; quindi 
«■• comuncmonte as- 
8egua(a alle aiuaz- 
soni avi vasi fittiti, da uno dei quali 
è r(>pìata rilinstrazionf. 

ClNll'LO. Uno schiavo addetto al 
aervixio della parte femminile di una 
rasa, il mi ntlicio fra. di risral- 
dare il feiTO da riccio per Vornatrix 
(Schol. Acron. ad Hor. Sat. i. 2. 

quando ques(a fiH'.'va l'actcìii in- 
lura del capo alla padrouo; o, se- 
condo Servio (ad Virg. --En. xii. 
(ili ), di provvedere e f;par;Jr<'rf sui ca- 
pelli quella ]Kilvere (cinì\) , che le 
flunne adoperavano a dar lorv» una 
iejr^rera tinta castagno chiaro. 




•1 iTMllilW II " 



«■»« 



CiriTS {T-rXr,). l'n corto pinolo 
0 pilastro tondo di pietra, eretto a 
Une d» segnare i confinì fra terre adia- 
ren(i. o Stati con(igoi. (Simplic. (ip. 
Goes. p. i!8.) L iiluatrazi. ne rappre- 
senta una di queste 
pietre, ora cons(M\ata €^ 
nel museo di Verona. 
Dair iscrizione ( una 
delle più antiche iscri- 
zioni ri'tnaiie nutenli- 
ehe che esista) noi sa|)- 
piamo die fu eretto da 
Attilio Sarano, il quale fu innnrJatodal 
Senato, in qualità di proconsole, a 
conciliare una disputa tra i popoli di 
A teste (J'st,'), e Vicenza (IV«eit«a), 
concernente i loro contini. « 

2. Un pilastro basso, a Tolte ro- 
tondo , ma più spesso rettangolare , 
eri'tto per pietra sepolcrale, sul posto 
dove era si'ppelli(a una perdona, o u- 
Ka(a l'er toml>a da riporre le ceneri 
raccolf.- il"in sul roL'o riinelti"e, dallt» 
perHone che non erano in grado di 
farsi la spesa di un più grandioso 
niouuniento. (Pori*, i. 37.) I/illusJr.i- 
zioue rappresenta un alzalo e uno 





spaccato di un cippus , che prima 
era in via Appia; lo spaccato, a si- 
nistra, mostra il coper. liio moviMle, 
e la caviiA per contenere le ceneri. 

3. Un grosso palo, fatto del tronco 
d'un aUi*>ro , con tagliali via i suoi 
rami più delwili, nguzzato ad una delle 
esireniitA e contido nel terreno, per 
servire da palizzata, in fortificazioni 
militari. Cres. li. G. vii. 7. 

CIHCINUS (<yt«6i;Tr,j). Un com- 
passo, adoperalo dai fale^^amì, ar* 
chitetti, muratori e scultori, per de- 
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sorivere circoli, nusurare distnnzp, o 
pigliare la f^'rossezza doi solidi, (('ii's. 
B. G. ì. 38. Vitruv. ix. 8, 2.) L i!- 
lustrazione rappresMita tre qualitA di 

OOmpnssi, Rimili a quelli iincorn in 
0«© oggidì; alla dt^Htra un compasso 




di riiluzinno, a sinistra un cunipasso 
a f.M <>ss.>77.A, ed un piccolo compasso 
usiiui«> n<'l crnlru: (ritti copiAi da ori> 
ginali trovati in Pompei. 

CmCITORES. or ispettori degli 
acqupdf*(fi p.innni, il cui uflìcio era, 
visitarne ie diverse diramazioni, a fine 
di vertere se qualche lor parte aMiisr» 
frnnsse ili rìparasione ; e che non vi 
fosse commessa nessuna frofl.-, iniro<li:- 
ceiulo dei tubi abusivamente, per de- 
rivarne Taequa senza lioenta, o linime 
maggior qunntitA ctie non permettesse 
la legge. Frontin. Aq. 117. 

i. Negli eserciti romani, una pat- 
tufriia comandata ad andaiv in ronda 
di tratto in tratto e ]*rovvedere che 
si stesse da per tutto a buona guar- 
dia e tutte lo sondncllc fossero u'Ior 
posti. Veget. Mil. ni. 8, laacriut. ap. 
Marat. 540. 2. 

3. Commessi viaggiatori, adoperati 
da taluni manifattori e mercatanti a 
portare in piro e vendere le merci che 
t s^i f.il.l.ricavano. IJIp. />i^. 14. 3. 15. 

<_'IKmT«»K. I n custode o puar- 
«liajio, addetto in una masseria o casa 
di campagna, a fkre la ronda • guar> 
daìre da* ladri i campi ed i gianUnI. 
Pel. PHap. 16. 1. 

CmCULATOR. Un giocoliere am- 
bulante o saUirnhauco. che va attorno 
buscando denaro col dare spettacoli 
di prestidigitazione (Celsus, v. 27. 3. 



Apnl. Mrt. 1. p, 3.); o con animali 
ammaestrati {Pml.Diff. 47. 11. 11.}; 




rome è mostrato m^U'annessa illustra- 
zione, tolta da una lampada di terra 
cotta. 

CmClIu's (xvx)o;). Circolo; A 
quindi s'applica a div.Tsi og;.'«'tli che 
hanno una forma circolare, come: 

1. Il cerchio di una botte (cupn)^ 
che ne fa'^ria strinile insieme le do- 
ghe, come in cotesto disegno di uua 




liotle romana, dalla colonna Traiana. 
Pet. 8<tt. 60. 3. Plin. B. N. xiv. 

27. M. XVI. 30. 

2. Una specie di focaccia o biscotto, 
fatta in forma di anello: — hurcellato. 
Varrò. L, L. v. lOt). Vopisc. Tae.6. 

3. T u piatto rt)tondn su cui erano 
portati e messi in tavola i cibi (Mnrt. 
Fp. XIV. 138.), come è mostrato dal* 
l'illustrasione, tolta dal Virgilio Va* 




ticnno; quantunque molti piatti pas- 
sassero solo di mano in mano fra ì 
convitati, senza esser messi propria- 
mente in tavola. 
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4. Iji gntii fascia sui la &{er&t che 
contiene i (ludici segni dello todiaco» 6 
mostra il cammino del sole attmerto 
ecsit come si vede neiraanmo esein- 




pin. tolto «la un ilipinto pompe^^no. 
Aul. Geli. vili. 3. 

5. Un circolo immaginario nel flr- 
roameiito, o che gii «stvonomi deserì- 
vonn sul L'Idlin rolrste, E fine di se- 
gnare certe regioni del cielo, e «pie- 
gare il corso del pianeti, come si vede 
neirUlustiasione, tolta da una stktna 




d*At]ante ehe porla il itmamento. 

sulle spalle. Varrò, L. L. vi. f. Cic. 
•S'oMoi. Scip. 3. Ovid. Mei. ii. 516. 

CIRCUMCIDANEUS. Letteralmente. 
tnf/lìntù attorno; ma la parola è u- 
s;»ta in un «en«o peculiare per indi- 
care una qualità inferiore di vino 
nuovo o mosto . che s'otteneva da ri- 
petute spretnifnrf» flollo str. ttoio. Per 
intendere distintamente il significato 
della parola e la qnalìtà di bevanda 
rlif s* itit<-n(Ic> indicar»'', noi alihiarao 
solo a l Uiettere, che» quando i grap- 
poli appena colti erano stati pigiati 
in un tino coi piedi nudi, il resto di 
graspi e fiocini (p^s) era portato in 
un mucchio allo strelloio {torcuiar), 
e quivi soggetto airazione dì un ga- 
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gl iarda vite {prglum) che si strigneva 
suj)ra esso, e ne strizxava tutto il sago 

che vi sì conteneva, e se ne levava lo 
stretto. Questa operazione era nriUiral- 
mente cajjrione che una porzione della vi- 
naccia schizzasse fuori degli orli delle 
«Ine sMporfìi ir> fra le quali era pre- 
muta, prima rlie il sugo ne fosse striz- 
zato tutto. Perciò essa era tagliata 
tHffn iiildiTHi rei) un colli-Ho e nn'ss;i 
di nuovo sotto la vite, ed il sugo che 
ne usciva era il eirewneidanettm. 
Quando il muc«*hio di fiorini si chiu- 
deva tutto in un paniere {fiscina) o fra 
panconcelli di legno (rrt/ultp), ciò si 
faceva a posta per impedire che nulla 
ne schizzasse fuori, e quindi , qunndo 
si teneva questo modo, non ai pruUu- 
ceva circìnncidiincum di sorta. Ca- 
lo, n. 23. .4. Varrò, R. II. i. 24. 
Coiumell; xii. 36. Plin. H. A*, xiv. 
23 e 25. 

CIHCLMSITIUM. (Varrò. R. R. jì. 
54.) Lo stesso che Circumcidansum. 

CIRCUMCISORIUM. Un istrumento 
adojierato dai veterinari per salassare 
il bestiame a'pirdi. Vcf^pi. IVf. i. 26, 

CIRCIS (Kt6xo;. Folyb. XXX. 13. 
2.) Un circo romano o terreno da ^ 
cors.! , che nfi primisBimi If tnpi nnn 
era altro che uno spazio aperto sjpia- 
nato, intomo a cui ai aliavano dei ri- 
piani o palchi provvisori! in Ii'^nio |ipr 
uso degli spettatori ; ma sin da prima 
della distrurione della monardiia, fu 
costruita a questo fine una fabbrica 
permanente, e distribuita a norma di 
una pianta regolare, osservata di poi 
sempre sin dopo la finale dissoluzione 
(b'irimpero; sin (rallora Tinfero edifi- 
cio, col suo terreno da corsa ed annessi, 
venne compreso sotto il generalo no- 
me di circo. Liv. 1. 35. Varrò, X. L, 
V. 135. Dionys. ui. GS. 

La pianta aveva una forma bislun- 
ga, eli*' lcniiiiia\a in siMuirii-i'oto 
una estremitÀ, e 1 era chiusa airestre- 
miià opposta da un casamento chia* 
mato « la citta » (oppidum), sotto 
«ui erano disiriliuite le slaKn (cavee- 
rcs) per i cavalli ed i carri, segnato 
AA neirìttcisione, che reppieeenta la 
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pianta di uu circo, aticom superstite 
«d awai ben eonsenrato , nella via 
Appia, ricino R lu.i. loninntinienle 
oonoscivto sotto nome di circo di Ca- 
racalla. Un lungo muro baseo (*pt- 
tui, u sulla pianta) «ra costruito in 
souHO longitudinale per mezzo al cam- 
po della corsa, cosi da dividerlo con\e 
una barriera , in dite parti 8«>parnt<>, 
ed a ciasch'-dnnn di-lIe sup edtreniit:\ 
era posta una lueUi (meUt), iatoruo 
a cai i carri giravano ; quella più ri- 
cino alle stilile (c) piglinnflo nnmn di 
meta prima ^ la più lontana (d) di 
meta aeeunda. Si scorgerà che i dna 
Iati del rif-i i> non sono noi (1ìsoj.'tii> af- 
fatto piiraicUi l'uno ali* altro , e clie 
la 9pina non è esattamente equidi- 
stante da'due lati. Forse qu<'8to è un 
caso eccezionale; ed una tal norma 
di costruzione era seguita solo quando 
s'aveva un terreno come questo, limi- 
f.itii. ;icl (»L'L'''tf(> (li fupiiire il maggiore 
8pa/iu HI carri a principio della corsa, 
quando pigliavano le mosse tutti in ri- 
pa: ma, quando la mota in fi)ni!o (n) 
era stata girata, si dovevano trovare 
schierati piuttosto in colonna che in 
riga; e, quindi, una minor Inrghesia 
bastava lungo questo lato del terreno 
di com. Per una simita ragione » 




l'ala destra del circo e più lunga delia 
sinistra; e le stalla (aa) sono dis|io- 

8te in un «.-gnii'iito di cirro!.', li cui 
il centro cade esattamente nel punto 
intermedio-(B), fra la prima meto, e il 
lato dfiredilìcio. da cui la Corsa princi- 
piava. L'oggetto di ciò era che tutti i 
carri, secondo uscivano dalle loro stalle, 
potessero avere la stessa distanza da 
perrorrt>pe prima di raggiungere il po- 
sto di dove aveva luogo la mossa, che 
era all' entrata del terreno della corsa, 
dove una conia imbiancata {itìhn ìini'it, 
e) era lesa a traverso, raccomandala a 
due piccoli pilastri di marmo {hermw 
!ir^., p jMii I.'isriata libbra ila un lato, ap- 
pena i cavalli vi s'erano tutti egual- 
mente accostati, ed il segnale della par- 
tenza era stalo siiiegato. Il corpo avan- 
zato (k) è il palco dell'imperatore (/)a/- 
vinar); e quello dal lato opposto (o) si 
suppone che fosse stato destinato al ma- 
gistrato (editor sprctarulrn-iiìn): a mi 
spesa i giuochi si davano. jScI centro 
deirestremita occupata dalla stalle ci 
era una grande porta (ii), chiamata 
porta pompoe^ per la quale la pro- 
cessione circense entrara nel circo pri- 
ma ch>' !<> oofs" priricii'iass'M'c) ; un'al- 
tra era costruita all'eslremilÀ circo- 
lare (i), chiamata jiorfa triumphalU, 
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per la quale i vincitori uscivano dal 

< ii 11 in una spocio di frioufo; una 
terza 6 situata sul lato destro (k) chia- 
mata porta tibittnentis, e per essa i 
cadavm degli auriga uccisi o feriti 
erano portati via: e due altre 
erano lasciate proprio vicino ai cnr- 
e<res , eh** davano l'ingresso nel circo 
a'rarri. (iuanto all'elevazion-' int erna 
ed esterna dell'ettifìcio, un circo, nel- 
reslemo, era costruito aopra un dise- 
gno slmile a quello adottato per i tea> 



tri ed anfiteatri, ad uno o più onliiii 

d'arcati», a se'conda delle prMp<ir/ii>ni 
e della grandezza del fabbricato, pei 
quali gli KpettaCori avevano ingresso 
alle scale, che li conducevano nell'inter- 
no della fahhricn. L'interno era «lispo- 
slo a gradinate di sedili, divisi in Ale 
separate da scale e pianerottoli, nollo 
stesso modo che è d»":crilto ed illu- 
strato alla parola Ami'uithk.vtuim; 
di che ci si pub formare un giusto 
concetto dalla prossima incisione, rap- 
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I)re»(>nlante F antico drco di Costan- , voccbta mappa, Mcftiita prima che 
Unopoli; come egli appare sopra uoa | la città fosse preea dai Turdii. Quan- 




tunque in ruina/ìnilica (]is(in(anion(c 
le arcate e il guscio esterno «lelTetii- 
ficio; alcuni avanzi delle gradinate di 
sedili per uVì siiettntori; la spina coi 
suoi olw'l ischi e con le colonne rpiM^i 
interi ; la hu hi jjriina, a destra di 
Msa ; Voppidum ed i carceres^ dt- 
s|Misti in curva, come nel primo esfin- 
pio; ed una delle purte per le quali 
i carri entravano nelParena, simile a 
quelle sejmnte i.l suljii ]>ì;itiia : e ol- 
tre di ciò notevole, perche noo si co« 
nosce altro diMPfrno che esibisca la 
proR|ie(livn di un circo. 

CmiiATl'S. Di nomini o donne 
(Mari. IX. 30. Ammian. xjv. <>. i^d,); 
vedi CiuKus, 1. Di tessuti di [ -au- 
no (^Capitol. Pertinox, 6.) ; vedi Cirt 
RfS, 8. 

CIRRITS. Propriamente una ciocca 

di cnpelli nnturnlmente rici-ini:i. in 
cuut rapporto di cincìnntuty riccio ina- 
nellato il più usualmente 'Col ferro; 
rome. \ i'r esempio, |iort(ivft i cii|Kd]i 
la |:iuveutu di Cìrecia, prima di rag- 
giuirnere IVlA virile, quando le erano 
tagliate le ciocche e dedicate a qnaidie 
divinità (Varrò, Non. *. r. p. 1*1.); 

0 i Uerinniii (Juv. Sut. xììì, Ki-l.) ed 

1 (talli die erano se^rnnlati tra jrli aii-p 
tirili per rabboiidaiiza e l)^:llt•/:^■l d.-lle 
luro OHpi>,'IÌHt«re ; e, quindi , iq u^iii 
opera d'arte, sono generalmente di» 
sfinti con (•..(.•s(o cai altere. Vedi l'il- 
Jusirazioiie *. CtiMA-ris. 

2. Cìi'Ttt* in rertire (y.ttu.6i vU't r,- 
Tov. Gloss. Vet.) Una ciocca di ca- 
p'-lli, tirata mi «la lutti i laii .I -Ila 
|e>ia, e legala lu uii ciuJly Boprujl 




cucuzzolo, come era l'uso degli atleta, 
lutiuiori, pujL'ili, ecc.; a Une di can- 
sare d'essere nfTer- 
rati jìcr i ( apelli nel 
calore della lotta : 
secondo si mostra 
nel IMI lustrazione, da 

un luissorilievo nel 
Vaticano, rappresen- 
tante un paio di Pein- 
rt'dtic.s'd'. I/esempio api*ga anclie mi 
passaggio di Svetonio (AVro* 45.). 
nel quale si riferisce che, durante l'in- 
Kurrezionedi Vindice, e mentre la città 
di Uonia era alili ita da gran carestia, 
arrivo da Alessandria una nave che. 
Invece di esser carica di grano, non 
jiortava che im carico di saliJiia fina, 
per UMO degli atleta numienuli dal- 
rim|)era(ore. La popolasione, sdegnata 
ili ciò, !c;.'i> un cinlTo di capelli (r/r- 
VKS in vertice) sul cucuzzolo di tutte 
le statue dì lai, con sotto una pasqui- 
nata in caratteri greci, allusiva all'in- 
surrezione di Vindice , volendo cm\ 
dare a intendere che rim|>eratore, co- 
me atleta ch'egli era, stava per prìn- 
ci[u'are una contesa, in cui avwbbe a- 
Yuta la pegyio. 

3. La oriniera davanti di nn cavai» 

lo, quando gli si legava in 
un ]iennHccliio in cima alla 
cervice, come neirillustra- jf jVrr 
zione tolta da una pittura ( ÌY^{ 
pompeiana, in luo;;o «li la- 
sciargliela casca re sulla 
fron'e. nel qual modo si 
chiamava rapronte, Ve- 
gel. IVf. IV. 




167 




4. La. barbetta d'un cavallo. Ve- 
get. Vet. it. M. Id. IV. 1. 

5. ÌjO. crossa A\f alcuni uccelli han- 
no in testa. Plin. //. *Y. xi. 44. 

6. Ud mnzo di floii ch« cmeano 
in Atte BMSMO niMcfaM. PIìd. if. A'- 
XXVI. ?0. 

7. Le braccia di un polipo, che kwo 
divise in nunerosi t>Mit:u-oli. nome una 
ciocca di rn pel li. l'Ini //. .V. xxxx. fì7. 

8. La pentruta «l una pezia di pari- 
no (Phiedr. ii. 5. 13.), 
rli'^ si otteneva col la- 
sciare sul panno, poi> 
chè era stato levato dftl 
tflain, le estremilA 'dei 
fili il-'ll'ordito. L'illu- 
Birazione è tolta da una 
-pitlttim poro pe i a na . Con. 
fmnta l'arfiioìo e l'il- 
lusCrazionf a. Tela recta. 

CtSIARIUM. Una fabbrica io cui 
si costruiva allessi (citta), IntClipt. 
ap. Fabrett. p. 91. 179. 

CtSlARIUS. Un Tabbncante di ea^ 
K'Hsi (cisia). Inteript. op. Mar. p, 979. 
G. p. 108. 4. 

2. Il vetturino di tin calease a nolo 
(risiutn) come il corrili eredi cfWarfi >irt 
da noi. (IJIp. Diff. ly. ?. 10.) V- Ii 
la seguente tucisioue, ed osserva che 
il cocchiere siede da lato* che é an« 
cora liso non affatto smesso in Italia. 

CISIUM. La calesse o cabriolè leg- 
gero a due mote, (Non. e. v. p. 86), 
ailoi>er;i(>) ilai Iluniani pervt'ttNra 
blica o privata, quando si richiedeva 
rapidità di viaggio. (Cic. Phil. it. 31. 
III. Ixasc. Am. 7. Virg. Calai, viii. 
3.) l^urtava due' persone, il vetlurino 




ed uu altro; era aperto davanti e for- 
nito di stanghe; alle quali era ag- 



giunto uno e talora due bilancini (Ao- 
apo. Sp* vili. 6. CMio trijuffi). coni»» 
è ancora l'ii^n nel corrit'olo napole- 
tano. 1 più di questi particolari si ve- 
dono neireeeropio, copiato da un bas- 
si .ri I levo su un monumento a I^el ; 
ma che e scorrettamente, riprodotto 
nAiredizione inglese del Treveri del 
W;ltenback, dove il bilancino è o- 
messo. 

CISORIUM. Un istrumento da ta- 
glio, adoperato dai veterinarii. Veget. 

Vet. u. 22. 

CISSIfìlUM (x((79Ù^(Qy). Una gran 
tazza greca da bere, con manico ; fatta, 

in ori;-'in.', <ii liL^nn d'- il.'rn. ma pili 
tardi distinta da uu serto di foglie di 
edera e di coccole scolpito sovra essa* 
Macrob. Sat. v. 21 . Theocr. Id. i. 27. 

CISTA (v.fTT/;). l'n pnnif^re pro- 
fondo e cilindrico fornito dj cov^rchio, 
e fatto di vimini (PItn. //. .V. xr. 18. 
n. 2. M. XVI. T7.), df' era a.lopc- 
rato a vorii usi, a'quali la sua for- 
ma e qualità lo rendeva- 
no servibile. L' illustra- 
sione che qui n'edata, è 
copiata da un bussurilievo 
romano ; se non che pa- 
ijì» ri di simile forma e 
carattere sono spesso rappresentati 
cosi in iseoitura che pittura. Quando 
SI fn inetizione di cistce qii;\rlrnii;.'(>- 
lari (Colun.ell. xii. hi. 2.), la stessa 
aggiunta dell'epiteto im|>liea una fi- 
gura non comune; ed il cuuforme ca- 
rattere delle illustrazioni che 8«>.u'< ono, 
rappresentanti tutte diversi op^'eiti che 
portavano il nome crmnme di cista, 
basta a chiarire che fi.'iir.i fo<»se da 
quel nome risvegliata tu lla mente de- 
gli antichi. 

2. Un salvadanaio (Hor. Ep, I. 17. 
54. Cic. Verr. ii. !ì. 
85.), senza dubbio df 
più piccole din » ii>i(iri; 
che non era il forziere, 
del quale 8*è dato un 

''sciupio AUCA. II 

n)o<lell(» che «e ne li;>4 
qui , e copiulu da un 
originate di terra cotta, che ha una 
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fenditura «Ila cima, per gittarri den- 
tro le monete, come quelli dn- usano 
ancora i bambini e alcune sorli di 
mendicaoli in Italia. 

3. Un cunostro per libri {Juv. m. 
200.), simile r,ijìsa nella furma 
tì carattere, pero latto di vimini, an- 
liché dì legno; e, ul pari di questa, 
adf'j <"rntn anche ad nitri usi consimili, 
come per tenere abiti. (Poeta vet. ap, 
Qttint. vili. 3. 19.) Vedi le illustra- 
zioni A, Caisv. 

4. Una cesta adoperata nei comizi 
e nei triliunaii, nella quale i Totanti 
e i giudici gettavano le tavol' td- [t'i- 
bellte)^ con cui diclijaiwrano i Jor voti 
o sentente. (Auctor. ad Herenn. i. 
12. PI in. //. N. xxxiii. 2. % 7. Ma- 
nutiu», de Cnmif. Tinnì, xv. p. 572, 
Wunder. Cader Ivr/nicns. p. 158. e 
«efrg.) L'illustrazione è tolta da una 
moneta della famìglia Cassia, a rap- 




presenta votante che gitta la sua 
tavo !< Ila per assoluzione (segnata a 

yfr i'/>\n,'r(,) n'*!ln rista. 

5. La i ista tnisiica ; un paniere, 
scatola o cassetta coperta, in cui si 
riponevano gli arnesi sacri, ed altri 
oj^getti appartenenti ai riti di Cerere 
e Bacco, a Ane. di nasconderli agii 
ocrlti dei profani, quando eran por- 
tati in »u!t!nae proc<'SHÌuue ne* giorni 
delle feste consacrate a quelle divi- 
nitA; ^iaci Ile tutto le cerimonie con- 
nessa cui loro ciilCo erano condotte 
in nn» profonda se;.'retezza. ((.'atull. 
M. ;-''ii>. Tdiull. 1. 7. -IS. Confronta 
Ov. A, Atn, u. 609.) Non vi lia dub> 




blo ette la citta adoperata a questo 

line era da prima un semplice pa- 
niere di vinitni, simile a quello dise- 
frnato nella prima ìDcistone che illu> 

«tra questo articolo; poiché è rappre» 
presentato così su numerose monete 
e l»as.<orilievi, su'quali la fattura m vi- 
mini si vede minutamente espressi i: ma 
jiiu ( ir li , o fra ricche con<rrf -a/ioni, 
fu fatta «li materie più ^co-*u>8e e di 
lavoro elegante, eotne è provato da due 
originali iri hmn/o, ora ciinservati in 
lioma, l'uno trovato presso i antico La- 
blco, Taltro a Frenesie. Quest'ultimo è 
ripP(»d<>tt(> nell'annessa incisione. Po^-- 
giasupra ti e pi'^di; sono visibili sui iati 
i manichi pei quali era portato; il co- 
perchio è sormontato 
da due ligure, una bac- 
cante ed un fanno ; e 
la superficie esterna è 
e<>|.>ertn di un di.segnu 
a contorni che rap- 
presenta il ricevi- ^i; 
mento degli Aiv-^nnatiti 
neir arsenale a Cizico, 
Dentro vi sì trovarono: -un'altra pìccola 
cassettina, l'immagine di un capretto a 
di una pantera, una patera, una /igU" 
la, un istrumenio aguzzo simile allo 
stylutt un pezzo di metallo di 
forma triangolare, la piramide (n-v- 
crK^uc;), mcnstonata da Clemente d'A- 
lessandria , come uno degli oggetti 
abitualmente contenuti ìq tali cassette. 
L'altro trovato a Labico, è simile nella 
forma, nella materia e nello stile del- 
l egeeuzione , eccetto che hàirsflgun 
sul coperdiio : - T'arrd n^l centro ve- 
stito di un manto tempestalo di stello, 
per indicare ch'egli era il Bncco not- 
turno (Xìjeti^ltas Pater. Ov. ,!. .4 mi. 
I. 5G7.), poichu di notte si celebra- 
vano le orgie (Senr. ad. jEn. iv. 303. 
Confronta Liv. x\xix. S. e segg.); e 
un fauno nella ncbri* da ciascun luto. 
I/ìntemo conteneva una patera, sulla 
quale era rappresentata in ligure a 
contorni la eon'c-a tra Pidhue « J 
Amico, re di I5f 1 ricia, con Diana !ra 
essi: i nrmi di ciascun dei due es- 
sendo inscritti sopra la sua figura io 
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un'antichissima forma latina, PoLO- 
CBS, Amuce-s k l>>sNA, l'antico nomo di 
Diana. Sotto i |>ie(li d<'lU' fi^Miff sul 
coperchio, vj era un'iscrÌ2Ìone rousi- 
mile per ortof^raAa e latioità ntlo «(ile 
(li fjuel'a sul!a colonna I)nilia , etl 
attcataut« che il vaso era dono di una 
donna, « fatto da no artista ronuino, 
di nome Novio Plauziu: 

DUfPlA. MACOLNIA. ViLEA. DEUIT. 
NOVIOS. PlJLUTIOa. tuo. ROMAI. PECtO. 

CISTELLA (utoTif). I na jiicoula 
Cista. Platit. CUU W. 1. 3. Ter. 
EuH. IV. 6. 15. 

CISTELLATRIX. Una a^iaTa «he a- 

vcvH in custodia gli abiti,} gioielli, eco., 

(Italia p.idronn , ripoitti in nna eùta» 
Plaut. Trin. il. 1. 30. 

CISTELLULA. Una citta pioeolia- 
ainm. diminutivo dì ClBTBLLA. PJaut. 
Rud. II. 3. 60. 

CISTKKNA. Una conca o serba- 
toio artìAoiaié, aeavato nel terreno, « 
spcRso coperto con una tettoia (Varrò, 
À, R. l. 11.) a line di raci'o>,lier«> e 
oonserrare acqua buona jier l'uso di 
nna famifriia. (rolumell. i r> l'i!- 
)ad. I. 17.) Differisce dulie nostre 
« eisteme » che si oostniiscono fuori 
terra; o da un< pozzo » {puteu») t che 
ó fumilo da sor^'enti. 

2. Cisterna frigidofia. Fona nna 
ghiiicciain. IVt. Sat, 73. 

CISTIFKU. Chi porta una rixta, 
catisa o carico; un facchino. Mart. 
Bp. V. 17. 

CIST<)PHORrS(-/i7Toy'>c'),-). Qu«>lIo 
che [lortuva la cassetta ini.stica (Ci- 
sta, 5.) in certe processioni religioso. 
Nei riti di Cerere e di Bacco, o ddlo 
divinili ej.Mxian*'. Isido ed Osiride, 
questo ulllcio era fSfrcitato da dunnf, 
come è rappresentato nel l'annessa il- 
luslra/ioiif». da un dipinto pompeiano, 
li serto di io^Vie e coci:ole (for^wt- 
buà) d*edera, attorno al capo, mostfa 
di' »dla fciss • iiddelta al servizio «li 
Bacco; e l'occhio d'uccello ch^ si os- 
serva sulla bocca detranpolla, indica 
una sacerdut Hsa <r(tsìride, il cui sìm- 
bolo, presHo gli £gi£iani, era un oc- 




chio CWinkelm. Cab, Stotch. ]>. 2.); 
e &!( t ome Bacco ed Osiride, sotto dìf- 

lerenti nomi, erano una 
slesb.i diviniU, e chiaro 
ch'esAa è una eiatophtH 
ni, e non ma mnrjyho- 
ra, come gli editori del 
Museo Borbonico l'han» 

no emù •■a ni 111 te rhia- 
muta, per uou avere ab- 
bastanza atteso al par- 
ticolari sopraddetti. Nel- 
le cerimuuie di Bello- 
na, al contrario, la ci- 
tta era portata da uo- 
mini, come è provato da un antico 
inalino scoperto sul Monte Mario, 
presso Roma, che porta la seguente 
isrrizioti'». — I. ! Aimo. ANTUo. ci- 

KTOl'UORO. ìKUI^. UKLLONJi, eCC. , S 

UQa figura di cistophoru*^ scolpitavi 

sopra. ì] ventilo di Una maniera af- 
fatto simile alla figura precedent**, con 
una tunica che arriva sino a' piedi, ma 
leggenneute ria'zata tanto da lasciiirne 
scovrire un'altra sotto; un paHiutH 
sopra la s^palla, una corona in testa 
e \ìninfu/>i pendente giti sul jietto; 
nella nmiK) d»slra un rumf) lustrale, 
e nella sinistra due doppie st uri (Oi- 
penneà), proprie dei preti di Bellona. 
Insrripf. nji. Don. l55i e 13". ("ni- 
fronta Demosth. p. 313. 28. ed. Ueibke. 
Giovanni Lami» Dinéìctatim^i topra 
le Ciste Mistiche,. 

2. I na monetn «l' i-i'i^nto, i^el va- 
lore di circa quallru draJiimc, che 
veva corso in Asia ; per modo che 
s[ rcs'^ione /a fist(,j,hoì'fi (Cif. ,1/^. xi. 

I. ) e equivalente a dire « iu. moneta 
asiatica. » Essa ebbe questo nome a 
dall'avere rim[>ronta di una cista sa- 
cra , o, come e più probabile , del-, 
l'arbusto cistus (xi^to;). 

CISTULA. Diminutivo di Cuta. 
Plaut. Amph. i. 1. 264. 

CITII.VKA {y.tO/yx. r.iOvy;). I n 
istrumento a cortif, di gruudissiioa 
antichitA, rassomigliante nella figura 

(lì }'i-l/i> <oll(f inumo (Isidor. ^h if/. 

II. 3. 22.); e cosi corrispondente alla 
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uosira chitarra; il c rornuno • Il eh 
italiano avendo lo «lesso suono del x 

greco. L'ìlliislrarione qui ii;» i » !■ t t.i , 
(la un antico hassonliL-vo consorvaiu 




neirOspiUilc di S. OioTannl fn liftle- 

rano a Roma, concorda c(*m \)>-r 
punJo rnl!a «li^scri/ione clic Isidoro da 
dell'islruuiento, da nou lasciure nes- 
sun dubbio che ewa riproduce la n-al« 
form!i dflla cithfirf, np!l«t strf't<M o.l 
originario «ignitlcato della parola; 
quantunque dai poeti greei possa «a- 
sere talora usala in un ^rnsn mmo 
speciale e determinato. Vedi altre«l le 
due seguenti parola ed illuslmioDÌ. 

CITII ARISTA (*i©Ofpt<yTT:;). Chi 
suona la chitaro o cbitarrn (ric. PhiL 
V. C.) Omero descrive il modo in cui 
il suonatore teneva cotesto istrumonto, 
col dire che era collocato sul bntccio 
{ÌKiSt in^'j xi5i«/it?wv, Jlymn. Mere. 
432.), (-omo è mostrato dairannessa 
incisione che rnp|>reson(a un rlthuri- 
sta egiatiaoo* dalia tombe io Tebe. 




Kssa portre altresì un'ulterioro con- 
ferma che il carattere ascritto alla ci- 
thartt neirultimoartìeolo è ben quello 
che le spetta* a sm'e «l' I { ari come 
autori(;\ pfr r<}rr('i:'jfTi' la lVi!>n lo- 
zione vroj/.sviov nello stesso inno. (v. 
fiOT.) Si sospendeva talora ad arma' 
"o con un òaftt'u« {A]>u\. Fior. ii. 
ih. 2. e la prossima incisione); e, 




comò la lira, «ra a volte pissicata col 
plcctrnm, Attstchiò Colle dita. Hom. 

!. c. 498. 

CITHARISTiUA (xtOw^otVrroia, xt- 
Qy.f.iT'zct:). Una suonatrioe di cifh'i" 
va, o chitarra. Terent. Ph, I. 2. 32. 
« coufruula CiTRARi» 
STA.) Queste donne e- 
rano spesso inlnMlotte 
inftienie con Iwillerine 
e suonatrici in una fe- 
sta per divertire gli 
r>Kpiti; e Ifi Mtrura in- 
cisa , copiata da una 
tomba in Tebe d*E- 
piftn, ó rvi.If ntonii'iite 
intesa a rapprcsentarfl //jJ 
una persona di questa ' 
f|iiii!i(.\, ((lille ;i|.|>are dalla cura messa 
Urli' aliitelìiiài , nell'acconciatura del 
rapo, ne^'Ii orecchini, collana, brac- 
cialetti alle braccia ed ai polsi. Balle 
8i."arjie e nel vestito trasparente. 

ClTIlAllUìDA. Una donna che suo- 
na la eithara , e 1* accompagna al 
tempo stesso colla voce. Ins ript. ap. 
Grut. 654. 2. up. Mur. 941. 1, e 

ClTHARtSTRIA. 

ClTHAR(EDrS Uno 

t he ftiionn la rithani e cinta insieme, 
(^uiut. 1. 2. 3. Id. IV. 1. eie. Mut\ 
13. e confronta CrmAaisTA. 

ri.Anri.Arj:.,, ri.AVi lakk, se. 

vchicithim. L'u gran curro colle lìan- 
cate aperte, fatto di re^'oiì (clavttìtg o 
cltìvolie} in croce, • destinato al tra- 




sjKjrtti cosi delle merci come dello per- 
sone. Sotto l'impero fu comunemente 

adoperiito per il trasp»)rf'i 'i -"-olilati, 
che daciujirese nume di citi xns clabu- 
tavi». (Int|>t** Constant, et Juitan. Ctffì. 
Thfodos. (i. 2^.K 2. Aiuinian. xx. -1. 
11.) 11 cairu riprodotto neiriUu»tra- 
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zione è copiato da un dipinto di Punì- 
|M»i, (xl er» U(lo|)crato al tnM|ior(o del 
vino. Quolln ro^triiziono a ivj,'oli Ciin 
ilei vani tra n)<>/zo aiuta ud avvalo- 
rarci udrioterpretjuioae data, cbe del 
riiiiimetit^'' din*» ri^'iDir^Irir^i pittltOSlO 
cuugetturnie che auteaUca. 

CLASSIARII (t3rt€/Ta(). Una qua. 
lilà di soldati c»errituti a coiiil*Httem 
a bordo allt- anvi (Uni. B. Alex. ?0), 
corrispoudeoti cu»!, in nio!ti ria|jelti, 
colla .nostra fanteria di marina. Se 




non cho questo ramo di servizio mi- 
litare era considerato dai Romani co- 
«icmeno oHor«'voIe dell'altro, giacché i 
iiiiiritiai {nauta) ^ i rematori {t'erni- 
ges) sono talora ineinn sotto il nome 
generale di rfassiuri i II:'. //. Alrx. 

12, Tac. Ann. xiv. 4.) L'itluiitra- 
zione è tolta da un antico bassorilievo 
l>ul>i>licalo da Sbeffer, Mit. Aav. Ad- 
denti, 

CLASSICI. I cittadini che apparte- 
nevano (i/la prima dt'llc s^i classi. 
Il mi Ih ]iopt>l»/.i<ine di rL 'tii.i fu di- 
visa da iieivio Tullio (Aul. Oell. v«. 

13. ); e. di qni, respresstone tvripto' 

ffs rliissìft. «jitoii chisfsici, «i^'iiifìrn 
quelli di |irimi8»ima riga. Aul. Uell. 
«X. 9. 6. 

2. I si'onatnri di rumo, che con- 
vocavano le classi ai comitia al «unno 
del lituìu, o comn. Varrò, L. L, \. 

91. COUNICEN, LlTICEN. 

I/) fci»>.«so die CtA^sunn; e vi 
»*includuDO cosi i cciinlialtenii come 
Taltra cìnrma della nave. Cnrt. iv. 3. 
Tac. Hit, 1. 31. ib. ii. 17. 



4. Classirn corona (\''eHej. li. 81. 

3, ): Io slesso ohe Corona navalis. 

rrKjiririnionf-, nn se- 
gnale dato col 8UIU10 della tromU;lt4i; 
di dove è tnisferifo ali* {strumento 
steisso con cui il ne^-nale era dato. 
Serv. ad Virjf. Mn, vii. 637, Virg. 
Georg, ii. 539. 

CLATHRAIX'S. Chiuso O protetto 
dalle sbarro in croce di una cancel- 
lata {clathri) , come è upieg^io nel 
segneiiie paragrafo. Plant. Mil, tu 

4. «5. 

CLATHRI. I na cancellata, o gr*- , 
ticoiato di legno o metallo, adoperato 
a oovrira • pioteggere nn^aperluni, 




come un' entrala o finestra, o chiu> 
dere in ;.'enere qualunque liiog^o. (Ilor. 
A. P. 473. Plin. Jf. y. Vili. 7. Cnlo. 
li, li. IV, 1. Colunu'll. vili. 17. IO.) 
L'illustrazione rappreeenta il graiìco- 
Ifitf» clif* sTviva (li riparo alle mezze 
lune sopra le stalle {cufceres) del circo 
di Caracalla. 

CLAI STKU.M. I no dei vocaWIi 
applicati dai Romani alla chiusura 
delle porle, e ndo|ierata a volte In un 
senso non meno pvnerico ed Indefinito 
di qnello in cui tioi us*>ri»mmo scr- 
ramc, che si pu<» dire del pari ad 
una toppa^ a un chiavistello, ad ana 
!*tnnj.'a, o ad altn» cunge^'uo, qnnnil<i 
non ci 8Ìa altra parola adatta a de- 
terminare la qualità di serrarne che 
s'indmle. (Cic. Af/r. i. 7. ri.utl. /,( 
Evtrojì. 1. i>e non che da molli 

altri parai ai ritrae con eiruale dislin- 
zione che il voc ìi "!(• avesse anche Un 
s-'nso deiprniinato, indicant^^ un qual- 
che |i:(riicolare oggetto cho andasse 
sp> ciiilinente sotto quel nonio, e che 
n;.r*ii ;i'r:if;i»f |><.ss«'<l4'ss<' quiilcli.' nnn- 
lojria Ciyli aitri oggetti designati colto 
alesso vocabolo. Di questi, quello cho 
meglio s'adatto a tutto ooteate con- 
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disioDÌ , è Ì« bocchetta o tta^n 

cutidccata nel battolile tl'nn tcluiu ili 
imposta, entro cui é fatta entrare, o 
co» una voltata di chiave, o con un 
col|io il<»lla mano, la ini,'h«»tta d'una 
toppa od il bastone d'un ciiiavislello, 
a fine di serrare )a porta, coma si 
può vedere nell' illustrazione dcirim- 
|>usla egiziana, riprodotta s. Cakdo. 
Questa interpretazione s'accorderà he- 
n« colia più parte , se non con tutte 
le enpressionì di cui si fa uso nel d''- 
Kcrivere un'entrata per forza : le quali 
, tono di qarala natura — spaccare, 
soonficc.nri', o furznrv i! rln l'srrmit ; 
— e siccome le antiche porte erano 
eomunenente fatte a due bande, ov- 
vero avevano si-rrumi in riniu f in 
fondo, si trova usato per lo più ciau- 
9tra al plurale: ad clattttra pestntfi 
recitmint, p«r chiudere (Apul. Met, 
ì. p. 10. Varior.); claustra perfrìn- 
ffcrg, aprire per forza (Id. p. 8.); evel- 
le^e (M. p. 70.); r,-velli (Liv. v. 21. 
Ciò. Verr, ii. 4. 23.); clnujitris (jme 
accìtratissitnc u/fixa fucruiit , vio- 
tenter rtnfxis. (Apul. M«C. 111. p. 
46.) CrinfriMitii ri.Afsn.A . 

2. Po'^ticamente , per 1* iraposla 
stessa (Mart. x. 28.); o le porte di 
una città. Óvi<I. iv. Sr». 

3. La gabbia in cui si tengono 
chiuse bestie feroci. Hor. Od, ni. 11. 
44. Stat. Sf/'r. ii. 5. 4. 

4. In plurale . le stalle per i ca- 
valli nel circo. (Ilor. Epist. i. 14. U, 
Stat« Theb. vi. 309.) Lo stesso che 

C.MICEHKS. 

CLALSULA. Il nìanivo d uno stri- 
glie (Apul. Fior. II. 9, 2.), o di al- 
tri) istriunfiitn. qiinndn fosse fatto in 
modo che ci si puii>sHe ficcar 
dentro la mano, cosi che for- 
masse un anello, o elsa intor- 
no ad essa; come è mostrato dal- 
l'annesso esempio, tolto da uno 
strifj'ile originale di hitinzo , 
trovalo nei bairni a l'omp^'i. 
Cosi, la c/ttifsu/ci e distinta dal 
capultu. un niaiiiro o ìmpu- 
L'tinMint <lirin,(. e «la "uxrr, nii m.inieo 
i/t/ijrsc; in fin oyycitu Uivi rso da caio 




CLAVA 

affato. Il vocabolo ha altresì aflinitft 

con chiu.ttriitìì^ o boiN-ln (tu in cui la 
stanghetta scorre, colla quale la c/au« 
«u/a ha molla rassomigliania. 

CLAVA ov). Un bastone 

gliftrdo, rozzo, chi- s'iiitrm'"!-?^ vt rs ) 
8tr«*ujifA infi fiorr , di queiin .«torte che 
noi potremmo chiamare «vn«fif^/o; qual- 
che volta usatsi nd f>ff<»«rr frii T' . n, 
4. 43.); e sp -sMo portato per alletta- 




zione dai lllosofl antichi, in luog^o «li 

una mazza. \\<'t •.\\>\'v>'S'j\o h! |iii>s'-t.vio 
(Sidon. Epi&t. IV. il. IX. y. id. i •irm. 
XV. 197.), sicooms k mostrato dall'an- 
nessa figura di Democrito » da una 
g- mma incisa. 

S. Un bastone greve o massa , con 
cui, in Inog^o di 8[»ada, eran fatti faro 
pli esercizi allo reclute; e ch«» esse 
adoj)»fravano contro un fantoccio (pa- 
lus), fij.'ura di lej;no rizzata a tal fina. 
Cic. -S't/itrcf. ir.. \V';,'.'t. Mil. II. 11. 
• 3. (jóòffaAov. Soph. jTr. 512.) Una 
c/ai*a, o massa, quale era adoperata 
da Ercole e da T«'S'*o. (l'rop. jv. 9. 
31». Suet. A'tfi'o, 53,) E sempre rap- 
presentato dagli aatlcbi pittori a acul'- 
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tori com«' un'arma formiiialiiie. gross.*! 
e greve da un' rst remi L'i, e a mano a 
mimo a.ssotiij.'li.-indo.'ii y^rm l'altra ] «n* 
la quale era impugnata; e spesso coi 
nodi lascinti al naturate »>pra essa 
(h-rn.m. Sii. Uni. vm. 5,^1.); r<tuie 
ueir illustrazione clte ruppreseuta la 
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clava d'Ercole, da un dipinto poni' 
|)eiaao. Cunfi-unla Claviokr, 1. 

4. (««pvvQ, ^6mùk^ 9idr,ptù TI- 
TuXufcéyov). Una mazaa o clava da 
pucn-a, che aveva una tosta di ferro, 
giiernita di fitte borchie o chiodi a- 
guizi di ferro, inllva in un mmiioo 
di lo^'^no. In sifTjiita furina n*è fiiHa 
meu^ioue da Omero (//. vii. 141.), e 




da Erodoto (vn. 63.), dov» dMcrìve 

Il vestiario c pli ameni dofrli Aspiri, 
«he wgiiivano l'esercito di istrse, ed 
« nippresenUita nririneitione, da «in 
antico nlIVrsro tlalla villa Alliruii, 
dove liyura come l'arma di Marie; 
proTando coal che i Romani conosce- 
vfinn anch' essi cotesto islriiinento , 
quantunque non paiano averlo mai 
dMÌgnato con un suo proprio nome. 

CLAVARH M. ( na laifriiioiw di da- 
naro fatta alla soldatesi-n romana, a 
fine di provvpilersi di chunii (davi 
caligarcs) per lo sue scarpe. Tao. 
Hht. in no. e Ci.AVi 5. 

CLAVATOH. Sia un riranrìh-ri', 
sia un servitore di soldato, che f?li por- 
tava il bapaplio (Plntit. lìiuì. 5, 
25.), nel qual significato sarebbe sino- 
nimo con Calo ; ovvero una reclute, 
che faceva pli esercizi i con una mazza 
di legno (Clava, 2.), prima che gli si 
mettesse alle mani una spada. Festus, 
*. Viiìoiìi'x. 

CLAVATI'S. Listato ìi'orn, por- 
pora o altri colori. Era abituale tra 
i Romani il tessere liste di tal fatta 
nelle l<<rn stoffe di panno, sia in quelle 
destinate a servire ]>er abiti (Vopisc. 
SonoM. 15.), aia in quelle fablirìcate 
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per meri usi domestici, come tova- 
glie, tovaglioli, ecc. Lamprid. Alex, 
Sev. 37. Clatvs. 3, 9. 

2. Tt'niptwtitti dì chiodi, discor- 
rendo di calzari e scarpe (Festus. x. 
r. CuAVATAy, e vuol dire, ygas> 

o che la suola è f.'uernita di ^MBH 

fìtte capocchie di bullette, 

Come nell'esempio, rappre- ISg^ 

sentante la suola, o parte di /m^^^ 

sotto ili una l:ini|'n.!a in terra 

('ulta fulUi ili lunna di scar- |B^^m9 

pa; o che è armata di acute WS^ff 

I»unte 8por;,'enti, com.^ il i il- ^^S' ■ 

zare da soldato (caliga), che 

«> rappresentato dall' lllustrasiune a 

Ci Avcs, 5. 

3. Coverto di puniriprlioni. punt^v 
ruoli, o proietture come una mazza 
o clava. Plio. H, N. n. 61. Clava, 
3 e 4. 

CLAVICULA (xAci<?iov). Diminu- 
tivo di Clatis. 

CLAVIGER (xo;.yvnTjj;). Armato 
di darà, o di mnz:n ferrata. \ji 
elava * l>en nota come una delle armi 
usate Krcole, cosicché egli era di- 
stinto C()ll"e|ii[e(() i-ìariffrr (<>v. ^I,T. 

XV. 22.) ; ma nei primissimi tempi, e 
fra molte delle nazioni antiche, era ado* 

perata in rut-rra, come dai Daci, sullr» 
colonna Traiana, e dai rozzi abiianii 




del Lazio nelle lor contese coi Troiani, 
secondo le miniature del Virgilio Va* 
tirano, da una delle quali è copiata 
l'illustrazione annessa. L'esempio sotto 
Clava, 4. mostra la clava nella for- 
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ma perfflzionnta dì unn mazza ferrata, 
e illustra la parola claciger^ nel si- 
giii6c<)to <li mnz/iere o porta-mazu. 

2. i^YJ lu'i'iytj;^ Chi porta una 
chiave; epiteto dato dai iUnnani a 
Giano, perché si Pui)jiotieTa fowe il 
custode ed il sopraintend^nte dì tutte 
le porte de^li nouiini (Ovid. Fast. i. 
22^. Macpol). Snt. I. •).); o dai Gfffl 
a Cupido (Wiiik. ined, 32,), 

in fili dinotava chVfrli avesse potere 
(li aprire e chiudere la dimora di 




Amovo: ma più parlirolarmrnl.. f,d 
Kc'ale tritbrtue, cuìue alla Dea che 
ti«n« l« chiavi di Averno, « che è 
n»ppre«enl!ita nell'annessa incisione, 
da unn jHrr<»'a Rtntua in bronzo. 

( l.AVliS (xÀjt;). Una ckùivc ac- 
concia ad aprire una regrolare toppa 
rnn iiiL'cirni. |)r>r aharo in su o tirare 
un mero chiavistello ; e che comprende 
tutte le varietà di forma, dimensione 
ed uso, delle quali le illustrazioni cbe 
seguono, forniscono esempio. 

1. Una chiare di porta; fatla con 
sucd ingejì^ni in regola, molto simile 
« quelle ora in «so, come è mostrato 
dairumies&o esempio, da un orij^inalc 




trovato a Pompei. QnMt» erano le 

più jrrandi, e si adoperavano a chiu- 
dere le |iurte di una citlÀ, le porte 
esienie di una casa, o di altro fab- 



hpicato , le confino, mfljmrzenì, ecc. 
ed enmo portate da utliciali o da 
Rcbiavi , che avevano rispettivamente 
in cuslo'lin tai posti, sosppsp aUn rrn- 
lura intorno alla vita : scopo indicato 
dalla lìnfruetta e dairocehio nell' an- 
nessa illustrazione. 

2. Una piccola chiave da tenersi 
dalla padrona di ^asa (mat^r fami- 
lìn»), ovvero usala a «errnr.- 
pahinetti, armadii, custorlie da 
p-ioie, lilirerie o scri^'ui per de- 
naro (vedi Cai»s\. «love si vede 
la toppa e il Ix.ncinello), ecc., 
ct>me nelfesempio, tolto dalla 
Dacti/liotheea di Oorleo. Hor. EpUt. 
1. 20. n M. Sat. II. 3. 14(*. 

3. Vlavis Laconica. Una specie 
particolare di chiave, ])robabilmente 
inv.ritaf.t in E-ilto, quantunque i 
Ureci ne ascrivano rorijrine ai Lace- 
dmonit si supponeva fosse fatta 
0011 tre denti, come resempìd, tolto 




da un orifnnaie egisiano conservato imI 

^ftiseo Urifaiiriii'o. K-sa era npplirafa 
dentro della |K>rta., da una persona che 
stava cfi /^ri ; la quale passava il 
braccio attraverso un buco, fatto nella 
jKtrta apposi tamente (eluvi inìmittcndm 
/"orameli, Apul. yfct. tv. p. 70.), e quin- 
di col mezzo di quei denti sporgenti, al» 
zava il «alis.'iniili che la teneva serrata. 
Questa mUM"preta/.ion«', pero, { o^'L'ia In 
sua autorità su un pa^ui^no di Plauto 
{Mo3t. II. 1. r»7.): iii^l qii alo Tran iv>- 
no, che sia al di fuori della casa, e 
desidera mostrare clw non ri abita 

più nr^^nno, chiude la porla all'in- 
fuori colla chiave di casa che tiene ia 
mano, e quindi ordina che la elavis 
Laconica sia data a lui, cosicché nes- 
suno potesse averci ingresso o<l uscirne 
senza di lui. Se non che tutta cele- 
sta materia è ancora molto oscura • 
dubbiosa. 

4. Ctavis clama. Una piccola chia- 
ve fatta senza alcun manico o leva. 
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♦ronfutnir' l'esempio, copialo iln un ori* 
jjinuie n«*lla Daciylio- 
teca di Oorieo, e che 
yif'v rons'^.riipnzH, si sa- 
rebbe solo H(lo|>«rata j>er ij^a^^i,^ 
alsaiv saliseendi* o in LI ^ — -V^ 
piccole toppe fi mi IìA- ^"X ^w^^ / 
Stava poca forui per Ui»- 
serrarlfr; e che una volui introdotta 
Dellu tup[iu o porUi, ne restava quuHÌ 
afl'atfo nuMcusa. (Viry. Muret. 15.) Ma 
rii^t'^rpretnzione, ed invero la lezione 
Stessa dfì pii.>)i»a^'gìo, è estn-nianienu^ 
rluItliio.HA. Alcuni pensnno eli.' la cta- 
ris c/au$a e la Loconicu iusìtero iUen- 
tiefae; e Aristofane {Theam. 422.) cer- 
tamente applica repitfici ryj-nzv. alla 
cbiave Laconica con (re Ueuti. 

5. Clavh adultera. Chiare falsa 
o ffrimaldtfi/o. Sali. Jugurth. 12. 
(!(infrfinta f^vid. Art. Amat. ili. fitM. 

C. ( lavi^ li'orhi ({'/.ccT^j»). La bac- 
cfaetla osata dai faneiulti i<reei e ro- 
mani per (lare la Hjiintn ;il li ir rf'r< liiu 
(l'rojiert. m. li. 6.); eradi fer- a 
ro, con nn nocino ad una estre-^V 
niitA, od un bottone rotondo jj 
ed una ctin*atura nel collo, co- Il 
me nell'esempio, copiato da un li 
bassorilievo della TÌlla Albani. 
L'epiteto adìtnca, Ap|)licato ari e<5sn 
da Prt»pentio (/. e), s'attaglia ad am- 
bedue le forme. Im maniera di usare 
la cinris e l'iuinno si Tede neli*il> 
lustrazione a Trochus. 

CLAVULU8. DimìnutÌTodiCLATUs; 
pr>ihnbiIiii<Tit>', iiirbr" un rhioilo senza , 
capocchia (Calo, U. li. x\ì. ct>- 
siccliè etavulu* capitatiu (Varrò, lì. 
II. II. 9. 15), ciiiodo « capocelùa 
piccola. 

CLAVl'S («Ào;). Chiodo jier fer- 
ntare nna cosa su un*a]-> 

tra, o confìcrarvelji. 
Molti modelli di chiodi 
antichi di forma e di 
p iMiiiIiv/a \;ti'ia . ca-^ì. 
di bronzo come di fer- 
ro, si conservano nei I I 
pabinetti d'antichità . 
che rassomij.'liano m 'jj 
molti riii]ietti a quegli 




ora in ubo. L' e<>presAione latina per 
conficcare un chiodo è clatum figer* 
opangtre (Liv. tu. 3.)* e Tatto è mo- 
strato diiM'annf"!"»:» fìi,''ira. che rnppre- 
8<-nta uno dei soldati di Traiano, ciie 
oostraisce una palizzata, la cui foram 

può esserf" ar;,n.ir;i dalla smisurata 
gi'ossezza d^l chiodo ailoperato. 

t. Ctaru* trahaìu o tabuìarit. Un 
chiiMio della specie più grande, coma 
qiH'lli che s'adoperavano nel costruire, 
n fine di collegiire le travi principali 
itrabes). Cic. TVn*. vi. 21. Uor. Od. 

1. 1'.». r«'tr. Snt. 75. 

'ò. tittrus amutiijs. Il chiodo che 
ogni anno, agli idi di settendire, ai 
conficcava nel muro latfrah» del lem- 
pio di Giove Capitolino (Liv. vii. 3.); 
costumanxa che è fatta rimontare a 
teinjd remotissimi , e dm si suppone 
fosse adottata come un espediente per 
coni pnf are il decorrìmento del tempo, 
prima che l'uso delle lettere fosse ge- 
neralmente invalso (Festus, e.); a 
ritenuto dipoi i>er ef- 
fetto d'una reli^'iosa 
osservanza delle vec- 
chie costumanze. Ili 
frammento, qui intro-l ' p*! i^ i^i 
doftn , ra[i|ir«-'S"''nla i[ 
quattro lati di por- 
zione di un gran chi<^ 
d(i di bronza», ora i>oRsedulo dallo sto- 
rico italiano Bianchini [Stona Uni- 
vert. Tom. i. p. p. \'ì6. tav. 9. a.), 
che, alle lettere che vi sono scritte 
sopra, si an:fn<>r»^ f. ss,- realmeotO »" 
doperato al iine indicato. 

4. Ciaru» mwcariu». Vn chioilo 
con una gran capocchia larjfa in for- 
ma di fungo (Vitrnv. vu. 3. 11.), si- 
mile a quello riprodotto «otto Bulla; 
ma più grande e di lavoro più mz/o. 

5. Ciavus caligari». Chiodo aguzzo 
o bulletta, dì cui era guemita la snoia 
de' calzari dei soldati (ralif/tr) (Flin. 
//. iV. IX. 33. Juv. III. 217. Id. xvi. 
24. Isidor. Oì'ig. xix. 34. 13.); spor- 
gendone in fuori le punte, a Une di 
r<anii<- al pifd»» di chi gli portava . 
una più suida appoggiatura huI ter- 
reno. (Joseph. Iteli. Jud, ti. 1. 7.) 
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L' cfleni]>io , qui introdotto, <• tinto da 
Feirarìo, eom« eopinto 

duir arro tli C(<Rt.mtiiio 
in Roma. K^W avveri.» 
cho le punte si potevano 
cbiaramente dislinguere 
a'simi lf»nipi ; so n^ri 
die l'artista ha certaiiioiitp sliaglialo 
n«l lasriatv acoverte le diu; f^iacehè 
In rufiyit ora una sr:ii|i:i cal/.ai.i [ifr 
intero; vedi questa jmrula e Cau- 

OARIt'8. 

0. Cliirriit gvhifrnactili. L*afr;.'ìii;tr- 
cio, manovella o Itarra di un antico 
timone; che era una stan^^'a per tra- 
verso (fìi.xti.\ , Sorv. ad \"irg. Ain. 
X. ìlCì.). irilìssa rn'lln parlr siiprrìoro 
del manico ^itttsu) lui angolo retlr> cnn 
esso; cosicché rinulera dentro la na- 
ve, e metteva i! (imonioro in prndo 
di muovere il timone nella direzione 
richiesta. (Isidor. Orig» zix. 2, li.) 




Quando la nare era fornita di un ti> 

mone da ciascuna s|ionila. e<l aMia- 
stanza piccola per essere manovrata 
da un solo timoniere, e;.-li teneva un 
rfarus per mnno ; ma jicr tempo cat- 
tivo, o in navi piu f;ran<li. ciascun ti- 
mone aveva il suo timoniere. Si pover» 
Bava in amcndne i casi alitando o a}>- 
hassnndn il r/iit ìtM. o insignii» volfjen- 
dolo l*'^'germenle in dentro o in fuori, 
a Une di dare alta pala del timone una 
mnjrpioro o minoro rf^i-^tm/a contro 
i acqua; eireiio ben noto a quelli che 
sono abiiaati a remar», od a governare 
con un remo; • le atesse frasi nau- 



tiche in^^lesi « helro up * e\l m heint 
down », che rimangono ancora in uso, 

corrispondenti allo nostre « la barra 
a sujjrorvertio » e « /« barra sottth- 
vento », quantunque esprimano un'nf- 
falto diversa operazione, eiil>r>ro senza 
diiMiio oricrinc da questa [iratica de<»li 
aiilu hi ; ^.'iacclie nel Glossario Ialino 
et! anf.'!o-sa«sone di Elfrico. la parola 
cliirttx è lr«fl"tla /f/iint, che è l'in- 
glese moderno Ac/w, titnone. Tutti 
questi parliri«<ari sono chiaramente., il- 
lustrati dall'incisione, che rappresenta 
la parte posteriore di una nave antica, 
tolta da un bassorilievo scoperto in 
Pozzuoli. 

7. Una striaria color ili porpora, 
tessuta ad ornamento in una pezza di 
panno lano o lino, da servire, sia 
per vestiario, sia per biancheria di 
casa , come tovn^'lioli , tova^^lie , so- 
praccoperte da letto, ecc. Mart. Bp, 
IV. ir^ 17. Pet, Sat. 32. 2. Ammian. 
XVI. B. 8. 

8. Cìavta laht*. Una larpt ttri- 
xrta ; una fascia ornamentai»- rrilor 
di porpora, che andava dall'alto al 
basso delta tunica, sul davanti, in una 
direzione perpendicolare, proprio da- 
vanti al petto; il diritto di portar la 
quale formava uno <lei privilegi esclu- 
sivi di un senatore romano, quantun- 
que più tardi pare che fo'5««e a volte 
concessa per favore a persone del- 
Pordine equestre. (Hor. Sat, i. 6. 28. 
Acro ad Hor. Sat. i. 5. 36. Quint. 
vili. 5. 2>ì. Fef.tus, «. r. Clavatls. 

*Ovid. Tri$t. IV. 10. 29. Plin. l?p. 
II. 9.) Come il vlaxVM era una mera 
varietà di colore nA fili della tessi- 
tura stessa del panno, e perciò non 
aveva nes.sun rilievo suo proprio, non 
è indicato sopra nessuna delle sUitue, 
che rappresentano persone di grado 
senatorio; giacché lo sealtorft non può 
riprodurre se non forme aventi un 
proprio rilievo; e le pitture romano 
che ci rimangono, sono, per la molto 
nmrpior ]>ar(e . imitazioni di lavori 
preci , rappresentanti s<»ggelti mito- 
logici o eroici, od altrimenti, scene di 
vita comune. Quindi, noi, che si aap- 
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pia, non abbiamo esempio M Inrpo 
clavtM senatorio sopra nessun uiouu- 
mento «siftt«nt«; ae non che una ade- 
guala no7Ìnn<' rifl suo (»(T<*ttivo carat- 
tere si può attignere dall'annesKa in- 
eiaioiie* che rappresenta II «ora|>»V per- 




siano, secondo è portato da Dario, 
nel Mosaico ponipeiano della battaglia 
d'Isso. Il s<t rapii era decorato di un 
simile ornamento, con questo divario 
eha la strìscia dei re di Persia era 
feianea sopra un fondo purfNiMO, lad- 
dove quella dei senatori romani era 
purpurea sopra un fondo bianco. 

9. Clavu* angwtvs. I.n strUeta 
stretta; eontrassepno dell'ordine eque- 
•trs. (Patere, ii, 88. 2.) Era di color 
porpora, come la precedènte, ed una 
decorazione altresì della tunica ; ma 
differiva dall'altra in ciò che essa con- 
sisteiva di due strette liste, che cor- 
revano parallele l'una aH'jìltrft luntro 
il davanti della tunica, l'una dal luto 
deatro, Taltra dal sinistro de! corpo 
cosicché il plurale purpuree (Quint. 
XI. 3. 138.) è talora usato in luogo del 
singolare per dinotarlo. Nelle pitture 
nenoantidiei guasto otnamsnlo si ri- 




trova spesso, oome si vada nairaaiMasa 
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flpiira, che rappresenta un Camiìht» 
nel Virgilio Vaticano. Se non che nel 
tempo in «ni tali opere s'esegoivaiio, 
osso non PITI più portato per sterno di- 
stintivo di grado ; giiicche s'incontra 
a più riprese su figure in atto di (iare 
qualche opera Rorvili->. ceni*" riij.picri 
ed inservienti, alla tavola, che erano 
abitualmente vestiti di begli abiti alla 
slessa maniera che in più pnesi Tan- 
tica foggia di vestire ò discesa ogigi 
a « livrea. » 

CLEPSYDRA (y^t^xt^pt). Clessi- 
dra; vasi) (li vetro ailoperalo in ori- 
gine dai Greci, ed adottato di poi in 
Roma, a fine di misurare il tempo 
accordato a ciascun oratore in un tri- 
bunale. (Plio. £p. 11. 11.) Cotesti vasi 
erano di diverse grandette, se- frrt 
condo lo spazio di tempo, clic s\ | ', 1 
voleva che andassero : e non dif- |i| Ji 
ferivano essenxiatmente dalle IftU 
clessidre d'oggigiorno, ecce ttochò era- 
no ripiene d'acqua, in lucvo «li sabbia, 
come si |(u6 rnccof;liore dalla descri- 
zione di Apuleio (Mct. ni. p. 44.); ed 
anche più, dall'annessa illustrazione, 
che ò copiata da un bassorilievo del 
palazzo Mattei in Roma. Quello d^ 
scritto da Arist<if''lf^ {Probi, xvi. 8.) 
era simile quanto al principio, ma a- 
veva una aorta di tubo in cima per 
versarvi dentro l'acqna. che si/oc.-iolava 
in fondo, attraverso parecchi hucolini. 

2. Probabilmente, anche un orinolo 
a<l acqua, di su irn iente frrandezza per 
andare un certo numero d'ore, e fare 
Tufficio d'un orinolo a mote ; il deeor- 
rimento del lampo essendo indicato 
mediante linee o spazi! (spafia, Si<lon. 
Apoll. Jip. II. 9.), descritti svd globo 
da cui l'acqua sgocciolava, O sul ser- 
batoio nel quale scorreva. Plinio (//. 
N. VII. GU.) dà il nome di horolo- 
gium ad na oongegno di questa q»> 
tura. 

CLIBANARII. Il nome usato a desi- 
gnare quella parie della cavalleria per- 
siana, di cui i eavalli cosi come i ca- 
valieri, erano coperti da capo a piedi 
d'una intera armatura a difesa del 
corpo (Ammian. xvi. 10. 8. ib, 12, 
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22. LamjiriU. Alex. S,jv. 56.); con- 
fronta Catapbiuctus » 1. e riUustra^ 

tionci. 

CI.IIUNICU S, se. pnnùf (x>.iS«- 
vtTt;). Pano cotto in un clibanxts. 
iBÌdor. Oriff. xx. 2, 

CLIDAM S (x).(C«vo: o y;,ieavo;). 
Un vaso cop*>rto, più largo in fondo 
che in cima {Coluniell. v. 10. 4.), « 
traforato in giro n piccoli buchi (Din- 
pcor. II. 81. c yo.); adop(>rato a varii 
usi, mn più pnrticotannrate a caccerò 
pane. (Plin. //. N. XIX. 14.) Per ado- 
perarlo, si cirrondnvn tu Ito di ronTÌ 
caldo, il cui calore pen«Hrava nltra- 
v«rso i buchi eon una tmnpemtura 
più rof^olaro ed pcimli', che n'm pì sa- 
rebbe potuto produrre col torno ordi- 
nario. Si faceva obitualment* di terra 
cotta: c Tritiialclii' 'Tii- rlio fa nicri're 
il suo pane in un cUbunus d'argento 
(Pet. Sat. 35. 6.), è citato ad esem- 
pio di ostonlazionc ridicola. 

CLINICrS (x/tvf/'i:), ^r,^rliro che 
visita e cura i pazienti a letto. Murt. 
F.p. IX. 97. 

?. l'na persona ammalala, confi- 
nata a letto. Hieron. Epìst. 105. n. 5. 

3. Lo «t4«R0 eh» VBSFfLLO ; die por- 
tava via li casa i cadaveri a ?;t'>{)jifl- 
lire &u una bara o tettuccio. Mari. Ej^. 
III. 93. là. 1. 81. 

CLINori S (x'Atvrfjrovc). Il piede 
di una lettiera. (I.ncil. np. M.icrub. 
Sai* VI, 4.) Le lettiere antiche ermio 
rorounemente aosteuute tu quattro pie- 
di, come le nostre, secondo si vede 
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nell'i lluistraiioDe, da un dipinto pom- 
peiano. 

CLIPEATI'S («o-rioof^'^ '>-:)■ 
mato e munito del ^ran scudo greco 
rotondo {elipeua)^ come è mostrato 



dairiilttstrazionc, tolta da un vaso fit- 




tile greco. Virg. u^n. vii. 593. Orid. 
Met. IH. 110. Curt. vii. 9. 

2. CHpeattu ehlamyde. Chi ha a 
braccio sinistro coperto colla clamidie, 
in luogo di scudo (PacuT. ap. Non. 




«. t>. Clypeat. p. 87.). secondo è rap- 
presentato dall'annessa fip-tirn, da un 
vaso fìttile; nella qua! maniera Plu- 
tarco nam tentasse difendersi Alci- 
I la 1.^ nella solfo, in cai perdette la 
vita. 

3. CHpeata imago. Un ritratto in- 
ciso o dipinto «opra un clipexis. (Ciò. 
ap. Macrob. Sat. u. 3.) Vedi Cu- 

PEUS, 3. 

CUPEOLUM (àviri^tov). Dìmtnn- 

tivo di Clipkus. Ilicrin. F,ih. 139. 

CLIPEUS e CUPEUM («ffstj). 
L'ampio scudo rotondo o rotella, pro- 
prio più particolarmente della fante- 
rìa giave dei Oroci (Ldv. ix. 19.); ma 
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portato attrt^iil trn' Romani dnp-li no- 
mini d'Hrmi di prima classo, dui tom- 
po di Servio (Liv. i. 43. Dion. Hai. 
IV. IT). , i (juali p.'ì'-s^i ( rovnno .inr-he 
l'identiui del vocabolo iaiiDo clipeits 
col greco «99rt;), sino a quello in cui i 
cittadini cominciarono a ricevere paga 
pel loro senizio roiiitare, quando fu 
in sua vece surrogato lo Scittum. (Liv. 
vili. 8.) Di figura era affatto circo- 
lar«, ma concava in dend-o (mrus. 
Varrò, L. L, v. 19. Confronta Virg. 
^n. lu. 637.), di una eireonferaua 




abbastanza grapde da arrivare dal collo 
al polpaccio della gamba. (Vedi ta figu- 
ra in Ci.ii'KATUS, 1.) A volt»» era fatto 
ttittu di bronco (Liv. XLV. 33.); ma. 
])iu corouneióeate, di parecchi doppii 
di cuoio (V'irg. jEh. %n. •.•2,'). scj>- 
templicis. Ovid. Met. xii. V*7. dt'- 
cem). ricoperto «li piastre di metallo; 
e talora sopra l'anima «l'un graticcio 
di giunchi (di dove clipei (extum, 
Virg. j£n. vili, 625 e tré», Kurip. 
Suppl. 697.), sopra cui delle falde di 
cuoio non concio e tli metallo erano 
distese. L'illustrazione presenta una 
veduta di prospetip e di lato d*un cli- 
pciis greco, da due vasi fittili. 

2. Suò clipeo latore; di pei sub 
orbe teffi. (Ovid. Mct. xiu. 79. Virg 
^n, II. 227.) Un atteggiamento spesso 
rappresentati! in npr-rc r|';irtf». n^l qua'i- 
il soldato sta g-inoccliioni e mette lo 
•cado dritto davanti a sé; sotto cui 
tfifta In sua persona sta nn'^rrstn e rn- 
perta dagli attacchi dell' assalitore ; 
ndia Blesaa nani«ra 'cha è indicato 
dalla figura dw illuatra VaMaacLuit» 



3. Uno scudo o piastra di me'> 
tallo od altra materia, sopra eoi il 

busto di una diviniti! o il ritratto di 
persone segnalate, era scolpilo in ri- 
lievo o disegnalo in [irolìlu , per ri- 




cordanza onorevole (Suet. Cai. 16. 
Tao. Ann. ij. 83.); usanza antichis- 
sima, cììo riri nosi'c la sna origine dai 
Troiani. (IMin. //. N. xxxv . 3. Con- 
fronta Hor. Od. I. 28. 11.) L illustra- 
zione rappresenta nn clìpeu* origi- 
iial<> di lironro. di qnest.i speri*», con 
un busto dell imperatore Adriano sul 
suo diritto. 

•1. T'ti'^ scudo o piastra rlr>l!o stesso 
genere, fatto di marmo o di metallo, 
ma ornato cosi di altri emblemi, co- 
me di ritratti, cba «i uaava a deco- 




raxione, da sospendere in edìfleii pub» 

blici o case private , tra i pilastri 
di una colonnata, nella maniera rnp- 
presentata nell'annessa incisione, da 
un bassorilievo in terra cotta. Lìt. 
XXXV. 10, 

5. I n meccanismo adoperato a re- 
golare la temperatura del Itteonieutn^ 

0 lia^'no a vapore; ch<^ !'(ni=:isf<'>va in 
una piastra circolare di metallo con- 
cava . Bospesa eoa catene sotto ad un • 
o<\1jì<i ii. Ka cupola d-^lla softìtta al- 

1 esLremtta circolare delia stanza ter- 
male {coldarium)t e a dirittura so- 
pra il iabrum, coiraliare la quale od 
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abbassarla si cresceva o diminuiva la 
temp^mtara della cambra, 

* In' ]'iù o mero aria fpMlda si lascinva 
CDlrare , o aria calda scappar via. 
(VitrUT. V. 10.) UincìMone rappra* 
senta uno spaccalo del laconicum 
in Pompei, un cui disegno nella sua 
presente condizione è 
riprodotto sotto que* 
sto vocabolo ; i vani 
bislunghi in fondo in- 
dicano lo canne del- 
l' il l/))iii.fl i'Sfì'nl ; il 

bacino nel centro so- 
pra la canna più 
^►rande è il labrum ; 
e il clipt'us colla 
catena, per cui mezzo 
era abbaasato od al- 
?n»o in maniera da chiudere rocchio 
i.oll.i .sotlìda di sopra, è un restauro 
conpetturale, a flo^ di dùarìre il Dio- 
do, in cui il meccanismo 
i tìssi di bronzo cui si legavano le 
catene, per cui meno il clipeus la- 
vorava, fu rnno veramente trovati infitti 
nelle pareli. Perù non si deve tacere 
che la positÌTa natura del cNpeu* i 
cosa piena d'incertezza; e rh^ molti 
eruditi, fondandosi sopra una pittura 
nelle Tenue di Tito 
(rappresentata dal- 
Pannessa incisioni ) , 
sostengono che il ia- 
conieum fosse la [dr- 
rola cupola che qui 
si vede sorgere dal 
paTÌroento della ca- 
rni m. la quale per- 
metteva che un volu- 
me di fiamma e d'a> 
ria calda si sollfvnssn 
sopra il generale lì. 
▼elio d«lla stanza; e rhe il cii])<-us 
cbe regolava la tetni>eratura col dar 
adito o chiuder fuori il calorico, A ssp, 
come nell'incisione, collocato sotto co- 
iMta ««polii, 0 per Tappunto sopra 
ripriransfn. Se non che è difficile con- 
cepire come il meccanismo avrebbe 
potuto essere maneggiato in Ulositaa^ 
tione ; poiché così il clipeu», come le 




catene per alzarlo, sarebbero diven- 
tate, per le loro prosalmi tà al fuoco* 

calde da scoKaro; oltre di ohe, uif-nto 
che avesse neppure una lontana so» 
miKliania con siffatta costruzione, è 
stato scoperto in nessuno degli an- 
tichi bagni ; e la descrizione di Vi- 
truvio (/. c.) s'attaglia quasi punto 
per punto ad una diapoaiziooe simile 
a quella che si osserva neirestremità 
circolare deiiu slauzu termale nei t>a- 
gni pompeiani. Poichò si son ripro- 
dotti ttttti due i (iisnjoii, il Ipttorv» 
ha modo di giudicare da se medesimo. 
Una lunga schiera di nomi sta in «p- 
poL'L'io di ciaadiediiiia dalla dua ooiip 
geiiure. 

CLITELL^ (xavWkttti). Il basto 
sopra cui erano portati i corbelli ; e 
ooDM il aomaro ne portava due, ai 




usava al plurale. (lior. Sat. 1. 5. 47. 
Phaedr. i. 15.) LHUnatraaiona è tolta 
da un cristallo inciso nella Oallèria 

Fiorentina. 

CLITKLLARIUS (y.avfiUtoj). Il 
somaro che porta i corbelli come nel- 

riìlusfrnzionp procedente. CatO, Jt* Ji. 
X. 1. Columell. ii. 22. 3. 

CLOACA (wivopo;). Un gran ca- 
nale sotterraneo, costruito di mura di 
sas9i o di mattoni, a fine di portar 
via le acque piovane dalle strade di 




una. città, e le sporeisie dalle case 
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private , che erano , medianU mno , 
scaricate in qualche fluine vicino, cur- 
rispmideniio cosi alia nostra fogna e 
Sìtiaìtitoio. (Liv. I. 38. Ci.-. Ccecin. 
13. Hor. Sat.U.Z. 242. Strabo,v. 8, 
p. 197. ed. 8ieb«nk.) UiMuatmuone 
*\\ la v»-(!u(h d'un!! siraila di Pompei, 
colle imboccature di due fo^pae sotto al 
lastrico, « woatra la maniera mila 
quale le aofue piorane W ai gittavano 
dentro. 

2. Cloaca maxima. Una fogna 
principale, che rlcevwa le acque di 
parecchie diiamarinni tribntartp, <» le 
menava ia un solo canale al ti urne. 
Ma II nome è anche date In partico- 
lare alhi più gmn fofrna di Roma, 
che fu costruita da Tarquiuio il Vcc- 
ehio. a ilne di menare via le aeqne 
Rf;ìj;'iianti della Vrlrihra e dell'* ♦'•rrr» 
basse fra i monti Capitolino e Pala- 
tino, a Une di fornire nn^area alla 
corsa dei cavalli o circus in'txhnnn , 
ed al forum. Una porzione considere- 
vole di questo gran lavoro esiete tot» 
torà, dopo scorsi più che 2000 anoi. 
Consista in tr<* archi conrfntrici in 
pietra, di sassi messi iuiiieme senza 
cemento, e nello stile chiamato etm 
SCO, come b mo«!tpato dall'annesso al- 
iato che rappresenta lo sbocco dove 




essa e* apre etti Tevere , presso il 

ponte Sul»lirinni>; e parte del miim a- 
diacente, che furmava la sustruziouo 
dei molò, chiamato jmlekrum Kt- 
ttia. L'arco più piccolo, ossia il più 
iotemu ha dai 1.3 mì 14 piedi di dia- 
metro (circa 4 m.); ciascuno dei massi 
compooenU Taroo è largo 5 piedi e 



10 pollici (circa m. 1,75) e<l alto piuf- 
losLo più che meno di 'ò piedi e 3 po- 
lici (circa 98 centim.); tutto costruito 
in pi<^tra scura vulcanica (titfn Litoi- 
de. Brocchi, Suolo di Roiiia.)^ che 
forma la base del monte Capitolino; 
ed era IVirdinario materiale di fab- 
brica nel jìcriodo di tempo ascritto ai 
primi re. Un disegno ohe mostra la 
struttura dello fondamenta, si vede a 
p. 43. #. Anterioes. Plin. //. iV. 
xnvi. 84. 3. Dionys. lu. C7. 

CLOACARICM. La tassa delle fo^ 
gne; una tassa che si rÌ8C»ini»>va per 
far fronte alla spesa di ripulimento e 
ri[iar(j dello cloache. Ulp. Dlg, 7. 1. 
27. Paul. Dig. 30. 30. 

CLOACULA. Diminutivo di Cloaca; 
una diramasione di fogna secondaria, 
che coni un ira col condotto principale. 
Lamprid. ìleliog. 17. 

CLOSTELLUM. Diminntiiro di Clc 
8TRUM. O il IjiK-u dilla chiave d'una 
serratura; o, forse, la bocchetta nella 
quale la stanghetta entra per serrare; 
e che lasciava uno Spiraglio tra sè ed 
una porta, che non serrasse Hfnf». co- 
sicché una persona poteva guardrjHii 
attraverso, come è menzionato da Pe- 
tronio, tiut. 140. 11. Confronta Se- 
nec. Ben. vn. 21. 

CLOSTRUM. Per Claustruii. In un 
senso generalo , qualunque serrarne, 
del genere di una toppa (Cato, R. R. 
XML 3. Id. cnxv. 2.); ma più pre- 
cisain' iite, la bocchetta nflla qua!*» en- 
trala stanghetta, benec. Uen. vu. 21. 

CLUDEN. Una spada usata dagli 
attori sulla scena romana, la cui la- 
ma rientrava nel manico appena in- 
contrava una resistenza, e faceva cosi 
I ctTf Ito di dare il colpo senza perìcolo. 
(Àpul. Apol. p. 52G.) Ad un con<.'e- 
gno dello stesso genere si ricorre an- 
olie dagli attori moderni ; se non die 
la lozionf' in Ajitileio non è certa, e 
l'interpretazione ò congetturale. 

CLUNABULUM oCLUNACULUM. 
Una piccola spada, o piuttosto pu- 
gnale, cosi chiamato perché era por» 
tutu di dietro, giusto sopra le nati* 
che <c/iine«) , come è mostrato nel- 
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r «minto etempio, dalla mtonna di 





Traiano. Aul. Qell. t. 25. Iridor. 

Orif/. XVIII. G. C. 

2. Lo slfSio nomo era ilnfo nltiv>!il al 
cylu'llo tl«'l cuUrarius, i i| ijuale que- 
sti apriva le visco- 
re (Ielle vittime «I 
sacrilu'io (Fesjtus, 5. 
©.); e che era por- 
tato nella ttesfa ma- 
niera, con una co- 
reggia attorno anioni- 
bi, come e mostrato 
nell'anuesaa %ura, 
che raiipres^'nta uno 
(li (JUe^ti servi, da 
un (li|Mn((t |ioni|>eiano. 

CLVbTEJl ( xAvo'TjQ^). Una sirin- 
ga i Kpecìalmente quella cb« a*UMva 
I»er iniettare dei liquidi nel corpo. Suet. 
CluinL 11. l'Iin. //. .V. XXXI. 33. 

CLYSTKRIUM (z'/.-^arn^iov). Di- 
minutivo del precedento. Scrib. Com* 
pox. UH 

CNODAX (xvwoV;). Quello spillo 
o pernio, fermo a cÌMCuna delle estr»- 
mit)\ di un a^;»;.^, saia o cilindro, ed 
introdotto in una bronzina o lucer- 
na^ eoftl 'da formare un appoggio su 
cui TasM possa girare. Vitnir. z. 
2. \i. 

COA VESTIS. La veste Coa. che era 
di belHssirau tessuto e quasi traspa- 
rente: cosicché le fonne di chi Io 
portava, uppurivaiio atlraverKu la sioHu, 
che non te nascwndeva 4*he in parte. 
Era penió principalmente portato da 
donne, addetta al piac4^r«, come da 
cantanti e suonatrici. una delle quali 
è rappresentata neir incisione, da on 



CO.^.CiL'LUM 

dipinto pompeiano. Fltu. U. X. xi. 




20. Tnìpert. iv. fi. 55. Ov. A. Am, 
II. Ilor. Sat. i. 2. 101. 

COACTILIS, MC. iana (-ùr,-6; o 
rtAr.jTo;). Feltro o panno feltrato; 
cioè dire , lana follata Insieme col 
brancicarla a più riiir^-se e premerla, 
iiisino M che non formi un tessuto so<lo 
come una pezza di panno, Plin. //. 
X. vm. Tri. Kdict. Dioclet. p. «1. 
LIp. Uiff. 34. 2. 80. 

COACTORES (trjD«jrro >e :) I tico- 
vifori o esatttiri di tasse, imposte, ecc. 
Cic. Hab» Post. U. Uor. Sat, i. 
6. 86. 

2. La retrofruardia di un esercito, 
o il corpt) di truppe che }<pif,Miev.i ui- 
nan/.i la retro;rtiardia in una linea di 
marcia. T ( . Hist. ii. 08. 

C(_i.\rTI S. Ia> stesso che Coacti- 
us. l^lin. JI. N, vm. 73. Cu!S. li. 
C. 111. 44. 

CUAOL'LL'M ( rv(TÌ«). II caglio : 
cioè dire, qualunque materia adope- 
rata- per quagliare il latte: per il qual 
fine era comunemente usato dai Ro- 
mani così il latte ccnignlalo che si 
trova nello stomaco degli animali pop- 
panti, come l'umore lattiginoso con- 
tenuto n'>llo Blomaco di un maiale, e 
lo stomaco .st'.s.so e l'aceto. (Varrò, 
R. R. 11. 4. Plin. Jf. N. xxm. C3,) 
iU f|'ti s't -f'Mi !fva altrcM a significare 
/ritte quaglioto (l'hu. i/. A', xxviii. 
45.), e formaggio. Ovid. Fa*t. iv. 
545. 
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COARSATIO (oKv/Jwttv). Qualun- 
que opera fatta di assi comiessi in- 
sieme, eom» il paleo ài mia casa (Vi- 
tniv. VI. 6,)i o la coverta d*uiia nave. 

Theophrast. 

COCHLEA (xo/^MUi). Letteralmen- 
te* lumaca eon guscio a spirale, di dove 
si applica a parordii altri ogrjjftti che 
partecipano di una forma spirale, come: 

1. Unn Chiocciola e «ite, adope- 
rata a modo di forza meccanica, negli 

strettoi da olio, da ^ \ i ra. 

vino .e da panni, ap-L^ 
punto costruita nei: 
stesso modo e sugi 




stessi principii di 
quelli che oggi sono 
com«in«»mpnt<» usati , 
come si vede neil'au- 
nessa incisione che rappresenta «n 
torchio (la panni , copiato da un di- 
pinto nella bottega del gualcheraio 
(/Ullonicai in Pompei, Vitruv. vi. 9. 
Plin. //. iV. XVIII. 74. Pallad. it. 10. 
10. Id. u. 9. 1. 

2. Un meccanismo per alzare Tao- 
qua, costruito sul principio delia vite, 
inventato da ArchiuK-dc, e simile alla 
macchina die si può ancor oggi ve- 
dere di frequente uso in Germania, 
sotto nome di « chiocciola d'acqua ». 
Consisteva in un lungo cilindro, con 
un tubo voto, attorcigliato intomo ad 
esso a modo della spirala d'una vitt-; 
si collocava in una dircsiouc obliqua, 
eoirestremìlà pili bassa dentro Tac- 
qiia, e quindi forzato a ;,'irare intorno 
al proprio ass»}, mediante l'opera d'un 
animale o d*un volante; a seconda 
che girava, tirava su l'acqua a mano 
a mano per le spire del tnho, dalla 
più bassa alla più alta, dalla quale 
ultima sgorgava fuori, non avendo più 
iiMlIn l'ii»' la <?o?f«^nf>«<!<' più in Irt. (Vi- 
truv. X. 0.) E menzionato altresì da 
Stèabone (xiii. 30. p. 561. ed. Sìe- 
bpnk,) , come usato in Egitto, dove 
era mosso da schiavi, ed era adoperato a 
fini d*ÌTTÌgasìone; reramente una troni - 

ta di qnrsta fatta non poteva .solle- 
vare l'acqua che a piccola altezza. 
, d* Una partictiiar maniera di porta, 



adatta per una stalla di tori, jier un'uc- 
celliera, e luoghi di simil t'aita (Varrò, 
iZ. R. ITI. 5. 3.), nei quali si richie- 
deva che tutti qu«>lli che entrassero cui 
uscissero, foS)»ero in grado di farlo 
con rapidità e sicurezza, a due che 
gli animali non polesisoro scappar via 
all'aprirsi della porta, e nello stesso 
tempo la persona ch'era dentro, si po- 
tesse ritirare con sicurezza ad ogni 
improvviso bisogno. Schaoider (Index. 
R. R. Script. *. V. Cavea) reputa che 
questa porta si alzasse e bassusse a 
nioilddi saracinesca, sinoniina, quindi, 
am Catakacta; ma le sue prove so- 
no tutt'altro che concludenti, e la veo- 
cliia int(Tprct't:^ione di Gessner s'accor- 
da meglio colle altre analogie del voca- 
bolo ; cioè, ch'ella fosse un meccanismo 
simile a quello usato ora comunemente 
negli ospedali di trovatelli e nei con- 
venti di monache in Italia, a fine di 
introdurre qualsia co.sa nelPintemo* 
senza aprire porta, e che va sotto no- 
me di «( ruota ». E costruito sullo 
stesso principio di una lanterna cieca; 
consisfent'- in una ca^sa rilitiilrica, 
situata nello spessore del muro mae- 
stro, e Iktta girevole intomo ad un 
asse verticale, che passa jur il suo 
centro e la tieu fissa al suo posto. 
Un'apertun è lasciata da una parte 
della circonfei'i n/a , per la quale , 
quando 0 volta verso strada, gli og- 
getti che ai vogliono introdurre, sono 
collocati nella cassa; e questa è poi 
spinta per mezzo giro nttorno al suo 
asse, cosicché l'apertura hi trovi dalla 
parte intema del muro. È ovvio che 
un tale npparecchio sarebbe partico- 
larmente adatto a qualunque degli usi 
sopra mensionati a cui la cochfea ai 
adoperava; e il nome può esser.» •.-tato 
ritratto dalla rassomiglianza che tal 
meccanismo ha con una chiocciola den- 
tro il suo guscio, o alla scala a chioc- 
ciola {cochlis) dentro la «na tronil>a. 

COCHLEAR e COCHLEARE (xo- 
/Xi'/stoy). Un cucchiaio con un ca- 
lice ad una estremità, ed una punta 
aguzza dall'altra, per mangiar le uova 
e le oetriche (Mart. E^k xìv. 121.); 
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l'estremità larga servendo come uu uo- 




varolo (Pet. Sat. 33. 6.), e la punta 
per cavar fDori il mollusco dal suo gu- 
scio. (Plia, JT. JV. xxvin. 4.) L'illu- 
strazione rn [«presenta un originale tro> 

vato in Ponijiei. 

2. Una misura di liquidi corrIspoA- 
(1<>nte alla ru'stra eitcchiaiota, Coln- 
meli. xti. 21. 3. 

COCHLEARIUM. Un luogo dove si 
nutrivano oi\ ingrassavano luninolu-, cIk' 
erano considerate come cosa gliiutta 
da^Ii epicurì romani, essendo impor- 
tale «la (lin'tTonti [larfi por essere al- 
levale ed alimentale in cotesti vivai 
privati. (Varrò, R. R. ni. 12. 2. ib. 
14. 1. Plin. //. N. IX. 82.) Al ridi- 
colo Trimalchione si servono a tavola 
Ko[)ra graticole d'argento. Pet. Sat. 
70. 7. 

COCIILIS. Vedi CoLCMNA. 2 
COCTILIS, se. Inter. Un nialione 
indurilo al fuoco, in contrapposto a 
niaft(<iii R'M-cnti al sole. Varrò, R. JR, 
1. 14. Plm. II. iV. vu. 57. 

2. Muru* eoetiH», Un muro &b- 
tiricato di mattoni induriti ftl fuoco, 
Uvid. Mei. IV. 58. 

3. Coctilia, o coda Ugna (;v*Aa 
xAyxotvcc). Della legna aeccata e ab- 
bronzita, tap-li;ifn a piccoli pezzi e pre- 
]>aruta colf indurirla sopra >l fuoco 
abfaastanxa da prosciugarne TumiditA 
che vi si C(Mitt n<'va, acuin. però ridurla 
a dirittura in carbone (Ulp. JOig. 32. 
55.), perchè potesse ardere pronti^ 
niente e vivamente, e non cacciare 
troppo fumo. Si vendeva a misura 
(Vaterìan. ap. Trebell. Chtud. 14.), 
e non a peso come altre quniità di le- 
jrna da fuoco, in jmrlicolari mag-az- 
ziui a Hoiua , cliiainati tabcrnce toc-* 
tilia; é la sua preparasione , come 
pure il suo «]i;icrio, era oi.'fretto d*un 
particolare comiuercio , a cui, come 
ci si racconta, il padre deirimpera- 
tore Pertinace era addetto. Jul. Cvp. 
Per Cina A\ 3. 



COCTUS. Lo stesso che Coctilis. 

C( K ULUM. Pi^iabilmente, un vo- 
cabolo generico , usato a designare 
qualunque 8[>ecie di ca.SfttTUola per 
cuocervi carni. F(.-.tiis, *. v. laidìar. 
Oriff. XX. 8. Calo. li. li. xì. 2. 

CODE\, Una pastoia, od un pe- 
sante ceppo di legno, incatenato ai 
piedi fle;rli schiavi che questi trasci- 
navano aitoruo eoa sé ; e su cui erano 
fatti sedere. Jut. n. 57. Prop. iv. 7. 
44. 

2. Un libro bianco per iscriverci, 
composto di fogli staccati legati in- 
sieme, come i nostri, se- JS^^a 
con<lo è mostrato dall'an- ff'-^-^/m 
nessa illustrazione, tolta da M^L'-^jW 
una pittura poini>eiana. ^^ba^f 
In ori-fine, i fogli erano delle sot- 
tili assicelle di legno (codices i. q. 
caudiee»)^ rivestite di cera, di dovo 
gli venne il itt>iiii\ vho rimase poi nel- 
l'uso anche quando alla materia ori- 
ginaria fìl surrogata carta o perga- 
mena, rip. Dìff. 32. 50. Ciò. Fcrr. 
I. 3G. Id. SuU. 15. 

8. Più tardi, il Toealwlo aigiiìfl» 
flcò altresì un codice di leggi, corno 
il codt'x Jn-^tinianeus, Thcndnsia- 
nus, ecc., che si può ritenere, fosxero 
scritti sopra lil.ri di questo penero. 

CCliK ILLl S. Diminutivo .li ('odex. 
Ma, al plurale, erano quadernacci di 
piccole assicelle, adoperati per seri- 
veiTi su appunti, riconli (Cic. F<im. 
IX. 26.) , che s'intendeva copiare io 
bello dipoi, o spedir» oome lettere, ad 
amici inlinii (Cic. F'n.ì. vi. IS.);- 
per notarvi i punti di un testamento 
(Plin. Ep. II. 16.); di una petisìono 
o di un memoriale (Tao, AttH. II. 39.), 
ed altri simili usi. 

Ca<:LU.M (o-j^avo;). Un soffitto o 
palco ; in inglese, ceiling, parola de- 
rivata dalla latina ninrli uite il fran- 
cese del, cielo della stanza. (VitruT. 
▼11. 3. 3. Plonis, in. 5. 30. • «m^/o 
capitts, la parte inferiore d •! rnuilo, 
Plin. H. N. XI. 49.) 1 più antichi 
fabbricati erano ocq;»erti solo da un 
tetto esterno (tectum)., il cui di sotto 
serviva di cielo alla atansa; ma eio< 
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come qneato fu trovato un infliiftì- 
cit'iiid riparo contro le inutaziuui del- 
l' atmotfeni e della temperatura, s'è 
«iririnnto più tnpcli un s^^oontlo t<'tto 
interno; che costilui it cwlum e «lelU» 
orìgine ad un nuovo memlnv nel cor- 
nicione, Si'L'nnto ''stemameote dal «o* 

phorua o fret/io. 

CIEMETERIUM (y.ot,f*j:TÓ/Jtov). Un 
vocabolo greco, che significa propria- 
mente una stanza da dormire (DusuuL 
ap, AUien. iv. 2Z.)\ e di poi, dagli 
■eritlorl della baraa latinità, venne U' 
Ntt i in iìonso di eimitero. TertuII. 

Anim, 31. 

COEUPTIO. Un matrimonio per 

contratto civile; celebrato mediante 
una Tendila fittizia, a cui i fidanzati 
divenivano, mediante la cerimonia di 
vcxiderAi, reciprooamente, Ttino all'al- 
tro, e die si supponeva fosse pf»r ta 

Iiriniu volta venula in u&u quuiidu la 
^ge permise ì matrimonii tra fami- 
glie patrizie e plebee, A. U. C. 308. 
Cic. Mur€t, 12. Non. Maro. *, p, 
Nubentes, p. 531. 

CCENA (Jit^rvov). Il principale pa- 
sto giornaliero dei Romani; e quindi, 
meglio tradotto ^ran^o, che non cw- 
tta, come pur si suole più comune- 
mente. Kra il terzo pasto preso nella 
giornata, cioè, dopo la colezione O'cn- 
taeuium), e la merenda (prandium o 
merenda), Tom iJolitn es^^r-nrlonf le 
nostre 3. p. m. incirca; quantunque 
le abitudini particolari delie dÌTerae 
l'orsone pot^^ssero indttrre alcuni a de- 
sinare più presto, altri più tardi. 

2. Pròna, altera^ tertia carta. 
La prima, seconda o tena portata dì 
pietanze ad un di sinnre : prima, .»<f- 
coìida, terza mensa. Mart. Ep.xi.3l. 

COSNACULUM. Stanra da pranro, 
secondo l'originario e stretto 8<^nf*o del 
vocalKjlo (Varrò, L. L. v. 102.); ma, 
Btccoroe la stanza appropriata a tale ueo 
era ordinariamente situata nella parte 
SMpenor*» della rH«n , venne tempo, 
nella stona ruitinna, ui cui il vocji- 
bolo ebbe più comunemente il senso 
di « camera del piano superiora » (Fé- 



8tii.<;, s. r. Liv. XXXIX. 14.); ed il 
plurale ctenaculu (come it greco ùm- 
P'òoy) quello delPintera dia di stame 
C' iif' iuit«« in un piano superiore (Cic. 
Agr. il. 35.); e siccome in Koma i 
piani superiori erano soprattutto oo- 
ou|iati dalle classi povere, al vocabolo 
s'appiccò un sentimento d'inferiorità 
o sprezzo, cosicché in questi casi «6- 
baino , stama a tetto ^ toffltta sa"- 
rebbero lu jiarolo j.iu appropriate a 
tradurlo, (ilor. Ejk i. 1. «Jl. Juv. x, 
17.) L'annesso esonpio, tolto da un 




dipinto romano, mostra l'up^jurcuza 
estema dei canaeuia; e le due ul- 
time illustrazioni all'articolo Dumus, 
che rappresentano la pianta e l'alzato 
di una casa a due piani scavata ia 
Pompei, indicheranno il modo di fal>- 
bricare e tlistribuire le Rtnn/.' ili un 
piano superiore in case private di di- 
i»creta grandezza. 

2, ('ti:itii<ì'J u Ili m,'ri!nrìvn> . T'n 
alloggio d'affitta in un piimo supe- 
riore. Suet. Vitella 7. 

COiNATlO. Sembra . ss. re un ter- 
mine generico applicalo a qualunque 
genere di statua da pranto; tanto 
alle sale sontuose da banchetto net 
palazzo dorato di Nerone (Suet. Kcro^ 
31.), quanto all'ordinaria stanza da 
pranzo della villa di Plinio. (Plin^ 
Epist. II. 17. 10. Ih. V. fi. Co- 
me il ctenacttlum, era collocalo al 
pifino superiore (Juv. vii. 183. Ifart, 
Ep. 11. 59.); e in questo rispetto dif- 
ferisce dal triclinium, che nelle caso 
di Pompei è sempre collocato al pian 
terreno, 

CtJiNATORlA, cioè coenutorite rtf- 
tte*. Vesti od arredi portati a tavola 
(Pet, Sat, 21. S. Mart. x. 87. Ca- 
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pitol. Maxim. Jim. 4.); il cui pre- 
ciso caralt«ro non è stato accertato, 
ma l'an d'essi andava espressamenta 

sotto nome <li SvsnrKi^K, che vedi. 

CUiNuBlTA. ii.issii latinità ; uno 
che Tive in comunanza di vita (mv- 
nohium) con altri; quindi, monaco 
o frate. Hieron. Ep. i2. n.34 • 35. 

C(ENOBIUM («oivdCtov). Un mo- 
nastero o convento di monaci o frati; 
perchè essi vivono insieme in comune. 
Hierop. Ep. 22. n. 36. 

COHOliy. Lo ste8.so che Chors. 
Varrò, R, M. tu. 3. Ovid. Fast, iv. 
70-1. 

2. Una coorte o corpo di soldati 
d" infanteria , costituente la decima 
parte di una legione, ma che variò 
di numero in diversi tempi della sto- 
ria romana, seoon In l-i legione stessa 
fu accresciuta di l'orza numerica. Var- 
rò, L. L. V. 88. Cineius, ap. Oell. 
XVI. 4. 4. Crrs. B. 0. iii. 1. 

3. La parola ò qualche volta usata 
a distinguere le tru[)pe alleate ed au- 
siliarie, da quelle della legione; di 
dove s'inferisce che nei primi (emf»i 
cote.ste truppe erano ordinate a coorti, 
anziché a mmiipoli. FInrus, ili. Z\, 
Liv. II. r)4. Id. rxiii. 14. 

4. Anche, in alcuui casi, per trup- 
pa o squadrone di cavalleria; ma di 
che preciso numero è incerto. Plin. 
Ep. luti. Virg. ^n. vi. 500. 

5. Prcftoria eohort. Un corpo di 
uomini scelti tra i lej^iotiari. che fur- 
mava una specie di guardia del corpo 
al console o comandante, al tempo 
della repubblica; ma diventò nn corpo 
di guardia permanente a tempo d^ii 
imperatori. Vedi PrjKtoriamjs. 

COQUM. La corda o oonggìa eoa 




cui il giogo è attaccato al timone 
{(emo) d'un aratro. (Festus, *. v.) Si 
vede molto distintamente nell'annesso 
esempio, tolto da un ba.ssorilievo ser- 
perlo ueli'iaola di Magnesia. 

COLIPHIUM. Una qualità di ci- 
bo, che formava il repime dei lott.i- 
tori e delle persone allevate ad eser- 
ciifi di fona, a fine di acereseenio 
Io sviluppo muscolare senza giunta 
di soverchia carne, sullo stesso prin- 
cipio che è ora seguito in Inghillorra 
per quelli che vogliono prepararsi alla 
suprema gara della lotta, ("he cosa 
fossero i coliphia romani, non è pre- 
ci.snmente saputo; ma SÌ Suppone ge« 
neralmente che fossero una specie di 
focaccia di pane senza lievito, e me- 
scolata con formaggio foesoo. Plaut. 
Pcrs. j. 3. 12. Juv. n. 53. Sohol. 
Vet. ad l. Mari. vii. 07. 12. 

COLLARE. Un collare di ferro, 
messo al collo d.-;:li schiavi fupg-itivi, 
con attaccatavi una catena (catuiwt) 
per eottdurli, come una catena e col- 
lare di cane. (Ludi. JSat. xux. 15. 




ed. Qerladk.) I prigionieri di guerra 
erano trattati nello stesso modo, co- 
me si può vedere nell'annessa illu- 
strazione , rappr<'sentante un j>rÌL-io- 
niere barbaro, dalla colouua di Axi- 

U'UìlìCK 

2. l'n ciillare di cane. (A'arro, /?. 
B. 11. 9. 15.) L'eiieiupio e tolto da 
un pavimento in mosaico, in tua dello 
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case «li Pompei, e rappr«««nta un cane 




di guardia col suo oollare e catena 
attaccata. 
COLLICIiE o COLUQULG. Doc- 

cie fnttp con tegole connivf», collocnte 
Botto la ^Tonda di una casa, a t'iiic di 
riceverne l'acqua piovana e menarla 
ncW'ùnjìlurium, Fcstus, Sm Inlicittm. 
Vitruv. VI. 2. 

2. Fogne scoperte o scolatoi in 
camjinfmn. a tìn<^ di menar vìa l'acqua 
piovana dal terreno nelle fosse (/o«- 
«p). Ptin. IT. N. XTiii. 49. n. 2. Co- 
lameli. Il s. 

COLLICiAlilS , se. teffula. Una 
t^la dv fognatura per formare col- 
lici (p. Ciito, li. R. XIV, 4. 

c<)LLrrnir>r. Vrdi Coliphium. 

COLTJgl i.L. Vedi Colucijs. 
COLLUVIARIUM. Una specie di 

pozzo o niMftiira fatta a certi inter- 
valli nel canale di un acquedotto, a 
fine di procurare una libera corrente 
d'aria lungo il suo corso; ed anche 
forse per facilitare lo spezzamento di 
qualunque deposito melmoso lasciato 
dalle acque, col fornire un pronto ac- 
cesso ad ogni parte dei canale. Vi- 
truv. Tin. 8. 6. 

COLLYIilSTES o COLLTOISTA 
{^■/'ii.rAtTz'r,:^. Voratiolo greco lati- 
ni/./ato; ua cambia-valute. llieron. 
Cùmtnent. Matth. e. 21. 

COLLYBUS (xoVxueo;). Propria- 
mente un greco vocabolo che significa 
piecoìa moneta; di dove j)aRsò a si- 
gnificare, coftì fra i Givei come fra i 
Romani, la di ff^t-n ìiza del ratubio o 
agioy come si chiama, caricato dal 
cambia-vatute, per iscambiare la mo- 
neta di un paese in quella di un al- 
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tro. Ciò. Att. XXI. 6. Id. Vèrr, il. 
3. 78. 

COLLYRA (xoU'JOor). Specie di 
pane o ciainUella di forma ovale, che 
era mangiato col brodo o col sugo. 
Plaut. Per9. i. 8. IS. Coofhmta ih. 
15 e 17. 

COLLYHIS (xoaXv^(c). Lo stesso 
che CoLLTRA. Augnsun. De Oent, 

2. Un'acconciatura del capo, por- 
tala dalle donne, e che si suppone 
uves.se ricevuto il hiio nume da una 
qualche rassomiglianza colla fonna 
del |inne o ciainl>ella, designala collo 
Slesso nome. (TerluU. Cu/t. Foem. 7.) 
In un dipinto pompeiano {Mum. Botò. 
VI. 3!^.) sono rii>ro<iofti, in un piat- 
to , dei paui o ciambelle divisi in 
ispicchi distinti , della stessa {)recisa 
forma di quelli clie appaiono sull'ac- 
concialura portata da Faustina, sopra 
una gemma incisa. (Vedi rincisione 
s. Calienduum.) Tale riscontro sta a 
favore della congettura che il dipinto 
offra un e.sempio genuino di quella 
qualità di pane, e la gemma di quella 
qualità di acconciatura, clie ton de- 
signate dallo 8tes.so nome. 

COLLYRIUM (xo)) vr>tov). Una so-* 
slan7Ji medicinale , a cui è data la 
forma d'una collyra, composta di di- 
versi ingredienti, secondo la qualità 
del rimedio richiesto, ed applicata 
esternamente per fregare le j>nrti af- i 
fette, o per introdurla in im vano qual- ' 
sia, come a dire le narici, ecc. Cel- 
Kus. V. gS. 12. Hor. Sfit. t. 5. 50. 
Scrib. Comp. U2. ColumeU. vi. 30. 8. 

COLOBIUH(xo\M(ey). Una tunica 
con maniche corte 
(dal greco xo)oCóc, 
mozzato o accorcia- /'ìM^^L 
to), che coprivano fyiK^^ 
appena la parte ."u- f t*^ !^-^ 
perìore e carnosa \ 'V^' Ù^-"'"'^ 
del braccio (Serv. Im^^^s. 
ad Virg. Ala. \x. /jj ^ \ 
016.), come è mo- XJ'^^^w 
strato dalPannessa f)J 
illustrazione, tolta ìj^ Hf 
dalla colonna ùiA^i^fm 
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Tniuo. QuMta è la forma origioaria 
ed uauale della tunica portata dai 
Romani del tempo della repubblica, a 
casa o uell'atto del lavoro, come è qui 
rapprcsf'ntato, teoiA nessun nitro vc- 
Kfifi»: ma per ìstrulrì n qnnii lo sVni 
in «l.ilo, come nui dinnaun» , vi si 
gittava la toga sopra. 
C(JlA)NlCA. Una matteria. Au- 

8O0. Ep. IV. C. 

COLONUS. Un pieeolù proprie^ 

tnri'n o fittaiit-ifi' : rim''. n-ìn rhr« ptm- 
da^'ua la vita colla coltivazione del 
80o1o, sìa come affittaiuolo di (emno 
altrui, sia come coltivatore del pro- 
prio. Varrò, R. R. ii. Prorm. T>. 
Columell. I. 7. Scsevola, Diff. 33. 
7. 20. 

2. Un roìnnn, ahìt itnrc dì rn/o- 
nia. Cic. N. JJ. in. 10. Justm, xyi. 3. 

COL06SUS («olio9<r«;). Una sta^ 
ttia di dimensioni pipantPRche, o di 
proporzioni d'assai superiori alle oa- 
ttirali, eome, per esempio, il Colosso 
di Ilodi, che aveva più di settanta 
piedi di altezza. Ilyf^in. Fitb. 233. 
Festng, .T. r. Plin.i/. X. xxxiv. 18. 

C()U)STRA (Plin. JT. N, xi. 96. 
^frirf. Fp. xijj. 3S)*, non altro che \ìn 
divr-rso nome per indicare Coaoiu.cm. 

COLUM (iOuò;). Una Mtamijfna, 
c.ìl/.a o nitro, fatte di vi- 
mini , giuDghi , steli di 
biodo o di sparto (Calo, 
R. R. XI. 2. Columell. xi. 
2. 70. Id. XII. 19. 4.), •« 
iu forma di un cooo arro- 
Teseiato, attraverso cai al 
pns'jnvfi del vino nuovo e iliirolio 
(Columell. xu. 38. 7. Scnli. Comjp. 
156.), dopo dba la vita dello streU 
toio aveva strizzata la vinnrria o la 
sanza. (Virg. Georg, u. 212.) L'in- 
aerìta iliastraxlone è tolta da un basso- 
rili^n'o roniritio, .•in-' rapprej^enla varie 
ojjerazioni attinenti alla vendemmia. 

Xi Cofum nivarium. Un colatoio 
per vino, di metallo, por rinfrescare, 
adacquare e mescolare il vino c^n 
neve a tavola. (.Mart. Ep. xiv. Iti3.) 
Si usava nella se^ruente maniera. To- 
sto nn pezzo di ghiaccio in fondo al 





colatoio, e il colatoio collocato sopra 

il bicchiere, si 
versava del vino 
Popra il ghiac- 
cio il quale si 
tuiscliiava con 
qiK sto, e filtrava nel bicchiere attra- 
verso i buchi del colatoio, netto di qua- 
Inuijiii' i!c|io.sito o impurità. 1,'ilhistrn- 
zione rappiviienta un originale di bron* 

10 seoverto in Pompei. 

2. T'na c.'i»t»>ra pr-r iiii'linr pp«fi, 
come la cestella per prendere auguillfl 
o gamberi , cosi chiamata perchè nel 
tirarla »«, Tacqua ue esce fuori la- 
sciando il pesce nel fondo, come il 
deposito in un colatoio. Auson. Ep, 
IV. '>'. Confronta Naaia. 

COLlJMiìAll. Un conpe^no. qnnìcosa 
di simile alia berlina, per imprigio- 
uare le mani e la testa (Plaut. J?tMf . 
III. 5. no.); rosi chia- 
mato dalia somigliali' 
la che le aperture, 
nf traverso le quali 
queste membra S|>or- 
gcvano, avevano colle 
buche per nidi in unii 
colombaia (co/mnha- 
riuin). lira adoperato per punire gli 
schiavi, e, con (tuta probabilità, ras- 
somigliava al « coffnre di Ugno » 
dei Chinesi, che è rappresentalo nel- 
l'annessa incisione* riprodotta da un 
disegno fatto cl.n Staunton. 

COLUMBAllIUM ( ntoi'jztpvU^ ). 
Una eotoinbaia o piccionaia che pro- 
babilmente differiva poco da quelle 
de'giorni nostri, ecof»(toch«'* rostniita 
spesso in maggiori propoi ^iuni : giac- 
ché non meno di cinque mila uccelli 
erano qualche volta custoditi nello 
stesso ricovero. Varrò, R. R. ui. 7, 
Pallad. I. 24. 

2. Cùfinnharìa ([iliiralo); I.> nicchie 

dei piccioni, o ciascheduna delle celie 
di una colombaia, per una coppia di 

11 - , Ili Varrò. R. R. m. 7. 4 e 11, 
Coimiu'll. vili. 8. 3. 

2. Culumbaria (plurale); le niccliie 
di una camera sepolcrale, nelle quali 
si deponevano in pignatte (oUof) le 
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ceneri dei morti. (Inscrijit. ap. Spon. 
Misceli. Er. Ant. 19. p. 2S7. Ap. 
Fabretti, p. 9.) Ciascheduiis di «se 
•ra adatta a rioarere un paio di pi- 

piiritti% rr.Tiir una C(»ppia di colombi 
nel buo nido, »ecoiuio è mostrato dul- 




l'annessa illustrazione, copiata da una 
•tanca «epolcrale presso Roma. I co- 
perebì delle pi^nialte si vedonr) di so- 
pra, ed i nomi delie persone ilei le 
qaali esse eoolenerano le ceneri «ono 
iscritti sotto , «opra la stipertlrie del 
muro , nel cui spessore le pignatte 
atease seno nascoste. Tutte le qvattro 
pareti del sepolcro sono coverte di 
nicchie di questo genere, e queste ta- 
lura ammontavano a cento e più. Vedi 
SKPDUaum GOUlfUMB, e l'illustnizione. 

4. C' ìiimbaria, plurale (r^'jwTj- 
|Mctk). Le aperture lungo ì fianchi 
di nna nave, dalle quali- i remi spor- 
gevano fuori dall'interno di essa (Isi- 
dor. Orig. x\x. 2. 3. Confronta Fe- 
8tu8, s. Navalis Scriba); chiamate cosi 
perché ra8somi},'li:ivauo le buche di 
una colonibnia. cruu.' c chiaramente mo- 
stralo dall' illustraaioiie , 
rappresentante due aper-ss9£^^^ 
ture per remo , da un /' 7/ 
fianco di una nave, nel Virgilio Va- 
ticano. Ciò rende pure ragione del si- 
gnificato della parola rnìttrnhnriìtx in 
un frammento di IMauto, dove signi- 
fica rematore ; però , con un cotal 
senso di sprezzo. 

5. Coluttibaria, plurale (òraf). I 
vani o le buche nelle mura di un 
fiibbrìcato, che formano un letto>su cui 
porre n •.'iacere l'rstrcmitft. 'ielle as- 
sicciuole (tiyna). Vitruv. iv. 2. 4.) 
Vedi rillustraiione a Matbiuatio, let- 
tere rf, f/. d. 

6. Columbaria (plurale). I fori 
fatti neirasse di nna peculiar sorta di 
mota (tjfmpanum) per alsare Tae- 
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qua. L'asse di cui ei parla, ora un 
cilindro vuoto, e l'acqua, alzata dalle 
rÌTolusioni della ruoU, era condotta 
dentro l'asse mediante queste aper- 
ture, e quindi versata dall'orlo di 
quello in un truogolo, cbe la riceveva 
(Vitruv. X. 4.); non che rinsieme 
del meccanismo complessivo sarà me- 
kHo inteso riferendosi ali* articolo 
Tympanim, 5. 

con MEIXA {az'Al;). Generale 
diminuì IVO di Coi.umn.v. 

2. (crTJjÀtJtov). Un ci;>;)?<* piccolo, 
o pilastro corto , eretto sopra una 
tomba, come pietra sepolcrale. Cic. 
Leg. 11. 26. 

8. Coìumella ferrea. Un forte ca- 
vicchio o stanga di ferro, formante 
parte del trapetum o frantoio per 
schiacciare le ulive. (Cato, JB. R. ». 
Id. xxu. 2.) Trai etum, e l'il- 

lustrazione, sulla quale è segnato col 
numero 4. 

COLUMEN. Il legname più in cima 
nell'armatura d'un letto, ili" forma 
il comif,Tiolo del lutto. (Viiruv. iv. « 
2. 1.) Vedi Hatsmatio e l'illustra- 
zione, nella quale è segnato ft, b. 

CoLUMNA , tt'/zo:). Una 

colonna^ usata in urchiteiiura per so- 
8 tenere il cornicione ed il tetto di un 
editìcio. Si compone di tre parti prin- 
cipali: il capitello (capii ul um) ; il 
fusto (scapus) , e la btue (spira)* La 
colonna inoltre si costruiva in tre 
principali ordini o stili, aventi cia- 
scuno forme e proponioni sue proprie, 
distintive dell'online a cui ajtparten- 
gono, ma per jiersone non dell'arie, 
molto più facili a distinguere dalla 
diversità nei capitelli. 1. Dorica, la 
dorica, mostrata dall'incisione, rap- 
presentante una veduta del Partenone, 
copiata dnìVEneiclopedia d'Architet- 
tura del Gw ilt , 0 la più antica, la 
più massiccia, la più greve di tutte, 
che non ha base di sorta e capitello 
semplicissimo. (Vedi CAriTui.i'M. 1 « 
2.) 2. Ionica^ la tonica, che è la se- 
ecmda per leggereisa, è fornita di una 
baae e capitello decorato di volute. 
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(V<HÌi CAPnTi.uM, 3 e 4.) 3. Corin- 
thin, la corinzia, la più le^'giera di 
tutt<», rh» ha ima hasp ed un plinto 
«opra qursia , «•<! un c^ijiilr-Ho pro- 
fondo ornato di fof^iiami. (Vttli Ca- 
PiTULUM, 5.) A queste s'a^'^riung^ano 
talora: 4. Tuacanicn, la tosrunu, co- 



nosciuta solo dalla notizia ohe se ne 
trova in Vitruvio, e che rassoroi^'Iia 
da presso la dorica romana; e 5. Cntn~ 
posita , la nnìipositn , ordine misto. 
Tonnato dalia comitinazione deila vo- 
luta dello ioaico col rogli:ime del ou- 
rinzio. 




Questo, che è il più perfetto ed il 
più liello di tutti i sostegni arcliitet- 
tonici, prese ori(.'ine, come ^'eneral- 
menle succede, dai più semplici prin- 
cipii. Pochi pali roliusti, o de'tronchi 
d'all)ero «liritli, conliccali nel terrent), 
a fine di sostenere l'assicciuola o ti- 
rante sopra cui po^'^riare un letto di 
rami d'all)ero o di pa^'iia, formano il 
primo fusto (scapus) di una colonna. 
Quando un pancone o piana di lepno 
fu posta in fondo al tronco, per for- 
mare un fondamento, ed lmp<>4lire al 
fusto di sprofondarsi troppo nel ter- 
reno, fu raj:;,Miinla la prima nozione 
di una hase {xjnra); eri un'altro si- 
mile, collocato in cima per fornire 
ima più lari;a superficie da |»o<.'piarvi 
sopra l'assicciuola o<l arcliitravr, for- 
ni il primo capitello. Cosi questi sem- 
plici nidimenti , elaborati dal ^^enio 



e dall'industria delle etA successive, 
generarono le diverse pi-oprietA distin- 
tive de^'li ordini architettonici. Esporro 
le proprietà peculiari di ciascun online 
di colonne è piuttosto competenza del- 
l'architetto, che non «li un lavomdi que- 
sto genere; giacché richiederebbe dise- 
pni granili e minuti, die sarebbero cer- 
tamente superflui a chi studia i clas- 
sici e non cerca una coltura speciale. 
Un punto, però, bisogna cos(antement<» 
tenere fisso in mente; che la colutnna 
dell'architettura antica implica sem- 
pre UH rt'ofr, e non un fittizio, so- 
stegno ; poiché né i Greci , nè i Ro- 
mani, sino a che le arti non decli- 
narono, fecero mai, al pari de'mo«lerni, 
uso delle colonne nei loro edificii. co- 
me di superfluo ornamento o «li un mero 
accessorio, bensì come di parte princi- 
pale c<i essenzialmente costitutiva della 
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fabbrica,! a quale aavebbe subito caduta 
in peni, le qmll* Umero stale rimocM; 

c elio l'uso dello rolonne binato, a prup 
po, iucastonate, incassate, ecc., nun fu 
mai ammesao nelKarchiteltura greca; 
giacché la principale boll<'zza della 
colonna consisté nel «uo isolamento^ 
per cui mezzo presenta una varietà 
aenia fine di vedute e di mut.r/ioni di 
fif'cna. ad nprni Ynoviraento d»?llo s\>ot- 
tatore, ^^uardata in ordine o in fila. 

2. Cotutììna vochìig. Una colonna con 
una scalji a rhldrcinlit o xpt'rale nt'ITin- 
temo, a <lue tli ascendere al vertice. (P. 
ViekH*. ài Reff. Urò. Som. e. 8 • 9.) 




Vnm adoperate per tuìÌ fini ; e più 

particolarmente per colonne onorarie 
a reggere sulle lor cime la statua della 
peratNia le cui gesta o memoria esse 
erano state errtfp a commemorare. Ne 
rimangono ancora due in Roma, l'uua 
eostruita in onore dell'imperatore Tra- 
lauo, che è rappresentata nel!' inci- 
sione , con a iato uno spaccato di 
porsione deirintemo per mostrare la 
scala a chiocciola, e che colla statua 
in cima, ora surrogata da quella di Papa 
Sisto V, aveva 130 piedi (m. 39, «■,2) di 
allessa; l'altra di egual ^'^muti', in 
onore delPimperatore M. Aurelio An- 
tonino. Aniendue .>>ono Cbternaoiente 
rivestile di bassorilievi a spìnJe, rap- 
presentanti le varie guerre sostenute 





da cotesti imperatori; e da tali di- 
segni sono state prese molte delle fi- 
gure elio illustrano queste papino. 

3. Columua rostrata. Lna colonna 
ornata di soollure, rappresentanti prue 
di navi, lun:."» il fusto. (Virg. Cier.rg. 
11. 29. Ser^-ius, ad l.) Ksso erano e- 
rette in memoria di perso- 
ne che avevano, oltenutu 
una gran vittoria navale; 
e l'illustrazione rapprt-.^enta 
quella innalzata ad onore 
di C. Duilio (Plin. //. A'. C[yr5X 
XXXIV. 11.), dopo il suo*^:« yij» 
scontro colla flotta cartagi- 
nese, a. C. 201 ; e questa, 
insieme con parte dell'o- 
riginale iscrìsione sulla 
base, che rirco^lanzia il 
numero delle navi e la quantità di 
bottino preso, si conserva tuttora nel 
Campidoglio a Roma. 

4. Columna bellica. Un colonnino 
eretto innanzi il tempio di Bellona, 
situato presso la Porta CarmentaJis 
e il Circì's Ma rimìts, contro cui, nei 
primi tempi, i Romani usavano lan- 
eiara un giavellotto, quando s*accign^ 
vano a dichiarare la guerra. Feslus, *. 
V. Bellona. Ovid. Fast. vi. 206. 

5. Colwnna Memia. Una colonna 
eretta nel foro Romano , a cui gli 
schiavi, i ladri ed altri malfattori 
venivano legati, c pubblicamente pu- 
niti. Cic. Sext. 58. Id. Div, Verr, 
ÌCt. Ascon. ib. 

6. Columnce Jlerculis. I>e colonne 
ttBreolé\ in origine e propriamente 
due grandi colonne piramidali, che i 
Fenicii avevano uso d' innaixare nel 
corso dei loro lunghi viaggi, come fari 
e tormini per riconoscere le partico- 
lari coste in una visita succeseiva, e 
dedicate Tana ad Ercole, l'altra ad 
Astarte, il lor sole e luna. Esse sono 
chiaramente mostrate dall'annessa in- 
cisione, tolta dall'impronta d'una mo- 
neta tiria, sulla quale le due colonne 
col faro sul davanti, e, sotto, la con- 
chiglia che il padrone della nave suo- 
nava per annunciara il suo arrivo in 
porto (Vedi Bucimatok) , e l' albero 
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che rappr^sonta la terra , evidente- 
mente spiegano gli oggetti TOluti in- 




dicare. Resti di tali costruzioai o dì 
altre somiglianti si trovano neiroo- 

cM' ii(c d' Inp-hilterra , in Cina e in 
Àfrica, e sono raenzioDate da Tacito 
{Germ. 31.), come esistenti a' suoi 
giorni, sulla riva orit'ntalp del Rono, 
nel paps*" d.-i Frisii (Ffigioni). Però, 
dai Greci e da'Romani furono chia- 
mate colonne d'Ercole le due mon- 
tagne piramidali allo strptfn Hi Oìhil- 
terra, Calpc» ed Àbila {Gihiltcrra in 
Boropa e Ceuta in Africa), a ca^ 
gione della rn<soTiii;.lii(n7n che a di- 
Btaaza esse hanno colle colonne fenicie, 
descritte più su, e per spiegare it no> 
TU'', iiiviMil.ironri pni, .-i I ( iiur-' \]A lor 
proprio eroe, una favola clic calzasse. 
Mela, I. 5. Plin. H. N. tu. Proem. 

2. Il hìonaco, nella travatura di 
un tetto, che sostiene le razze (co- 




prmh') o(\ i pntiloiii (rati(herii), se- 
gnato D ucirillustrazioue. VitruT. iv. 
2. 1. 

roT.T'MNARirM. Una tassa ro- 
mana, imposta sopra i proprietari o 
•inquilini, ref^'olata sul numero di co- 
lonne che avevano nelle case o edi- 
ficii loro appart/>nenti. Cic. Alt. xm. 6. 

COLUMNARILS. Un malvivente, o 
forse un debitore insolvente; cioè, alla 
lettera, uno a cui s^intìmava di venire 
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a subire la pe^ia alla columna Mce- 
nia. C»l. ftd Cìe. Fam. vut. 9. 

COLI'RIA. Segmenti cirrolari di 
pietra {tosti l'uno sopra l'altro per for~ 
mare una colonna, quando essa era in 
più pezzi, anziché in un pezzo solo. Si- 
don. Ep. II. 2} se non che la lezione 
non é certa. 

COLUS (ilax&Ti}). Una 'roeea; co- 
munemente fatta con un pezzo di can- 
na, lungu circa uu braccio, rifesso in 
cima per modo che si potesse aprire 

p fi rnmre una sj n'i-io ili crst;u pt.T so- 
stenere il pennecchio o quella quan- 
tità di lana o lino che s'iniendenra fi- 
lare, come si vede nella figura a de- 
stra dell'annessa incisione, che è co- 
piata da un originale egiziano nel Mu- 
seo Rritnnnioo. L'anello che la circon- 
da, si metteva sopra la lana, a modo 
d'una berretta, per tenerla iuàieme; o^jji 




pergamena. In Italia le contadine 
fanno ancor oggi le lor rocche della 

stofsa precisa forma e materia. Quan- 
do la rocca era empita di lana si de- 
sifrnavR con siffatti epiteti : — com- 
pta (Plin. N. X. vili. 74.). plcnn (Ti- 
buU. 1. 3. SC), 0 lana amicta (Catull. 
64. 31S.)t ed é raoetrata dalla fl^ra 
a nimica, tolta da un Vmssorilievo n^I 
Foro di Nerva in Roma, che rappre- 
senta una donna eolla rocca nella sua 
mano sinistra, lr\ uni^-Iiata (aidtiìrìì) 
che ne pende, e in atto di torcere il 
fuso {fvstt.\) colle dita della sua mano 
destra. Confronta altresì l'articolo Xeo, 
nel quale cosi la maniera di filnre, 
come quella di usare cotesti arnesi, 
è più minutament*> ( iroo.itanziata. 
COLYMBUS ( xéÀwftjSec )• Nella 
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glossa a ibidoro, una vasca {ianut) in 
cai ti latravano i panni; e di qui, un 
bagno da nuotare o da tuffarsi. Lam- 
prid. Hcl. 2•^. Pnidmt. Uict fytty 1?. 

COMA (xvzjj). La capellatura; 
quasi ainonìnio con CìUaribs, «e non 
chfl grnera]nien(>' im|>lirA lunghezza e 
; copia di capelli ; cioè dire, una bella 
capellatura lunga e folta; cosicché noi 
troviamo la parola applicata alla cri- 
niera degli animali (Pallad. iv. 13. 2. 
Aut. Oell. 14. 2 ); ai crini di ca- 
vallo sulla cresta di un elmo (Stat. 
Theh. vili. 3S9. e CuistaV, e sj^esso 
colla giunta di epiteti, conio intonsa 
(Cic. Tttsc. III. 26.), demùta (Pfo- 
pert. II. 2\. 52.). e simili. 

COMATOHIL'S. Vedi Acus, 2. 

C0MATU8 (xottttijr). In gonerale, 
uno che ha il pregio di una capi^Mia- 
tura folta e hinf:a, che è lasciata cre- 
scere al naturale (Mari. xn. 70. Su^t. 
Cai, 35.); se non che è specialmente 
usata a desicrnarp i Gfrmnni (Torini!. 
Vtrg. velami. 10.) ed il popolo della 
Oallia Transalpina, che coinprendeva 
la Bt^liricn. l;i rclrii-a o l' Aquitrmia, 
che eran tutte incluse nel nome di 
Gallia cornata (Mela, iii. 8. Plln.iv. 
31. Lucan. i. 113.), in crrazia delia 
copia e lunghezza della sua capella- 
tura, e del modo in cui era ag^'iu- 
stala, che dagli artisti romaai è uni- 




formemente* rappresentata come nel- 
l'esempio qui annesso; che e copiato 
da un sarcofnjjTO, sruperto nella villa 
Amrnddia, presso Rnma, p coperto di 
bassorilievi, che riproducono i parti» 
oolari di un combattimento fra i Ro- 
mani Cd i Galli. 



Comes (/xoVovOo;). Generalmente», 
un compagno o socio : ma più partico- 
larmente un assistente o tutore che ac- / 
Oornp;i-ti:i\ rt i! s'.o pupillo alla scucia 
ed a cajia, nelle .sue pfibseggiate, ecc. 
Suet. Aug. 98. Tib. \t. Cìaud, 35. 

COMISSATIO(x«i^oc, eru/tfréfftev). 
Una veglia in cui si gavazzava. 1»nn- 
cbettava o hevfva, che ccjiiiinciava do- 
po cena, e spesso si j>rotraeva sino a 
notte tarda. (Varrò, L. L. vii. 89. 
Liv. xL. 13. Cic. Ccel. 15. Suet. Tit. 
7.) Some greche di simil genere sono 
spes.so riprmlolte su vasi /iuili (Mus. 
Borb. V. 51. Miliin. Vas. Ani. ii. 
58. Tischhein. ii. 55. WInk, Mon. 
Inrd. 200.), nelle quali l\>ta tarda 
ò indicata da' candelabri , ralli Lr ia 
dalla presenza di Como e di g<Miii a- 
lati, ed il bagordo dalla mista com- 
pagnia ili c'-rtip^inne e dì ballerine, 
cantanti e suonairici. 

COMISSATOR (xftijteioT^f, ffu/tirtf- 
T';;). l'a beotu , che fa parte d'nna 
brÌLntn r\.i una coinissatìo , o bagor- 
do. iLi\. XI. Cic. Ccel. 2S.) Il co- 
missator non era però solo quello che 
andava a desinaro (rivnnrr) da altrui; 
bensì, anche, chi era invitalo i>er dopo 
desinare a bere vino co' convitati, do- 
po av»^re desinato altrove; rosi, Abiu- 
uaie va dalla cmna di Scissa alla co- 
m«>eariodi Trìmalchione— Ifaòinnae 
romissntor intravit. Petr. 8at. 65. 
3. Confrfinta Liv. xl. 7. 

CO.MlTin.M. Un recinto che met-. 
ti'va sul foro romano, e vicino alla Ct^ 
ria, dove si tenevano i comitia cnì- 
turiata, e si giudicava le cause. (Var- 
rò, L, L, 155.) In orìgine, non 
aveva tetto; cosiceli*^ le aesr>nib|pp ora- 
no spesso obbligate a sciogliersi in 
caso di cattivo tempo; ma vi fu poi 
fatto un tetto por ovviare a questo in- 
conveniente, durante la seconda guerra 
punica. (Liv. txm. 36.) Certe alte 
mura cIip anoma rimangono sotto il 
monte Palatino, si suppone che tieno 
le vestigia di cotesto editicio. 

COMMENTACULUM o COMMO- 
TAQULUM. Una bacchetta che i sa- 

13 
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ceitloti romani portavano nello loro 
prOCeSSiOOi per s.trritìi io , con cui 
sifombrarc lu vi.i e ini] c iiro alla plebe 
di serrai'giisi troppo addosso. Fostus, 
s. e. 

COMPEDlTt'S. Chi ha ceppi o ca- 
tene a'piedi; se non che la parola in- 
die:) più i>arlicolannra(« uno schiavo 




che lavorava in coppi c pli portava 
senopre (Seneca, Tranq. c. 10. Plaui. 
Capf. V. 1. ?f?. Tato. /?. H. TiG. 
Conironta Ovid. f fl)if. i. ti. 31.), co- 
ma oggi i gaieotti in Italia, la cut 
cnt< ne sono per lo appunto fiìff*» conir» 
quelle portale dalla %ura nciriilustra- 
zìone, copiata da una gemma inciaa, 
rajiprrBentante Saturno in catene; ac- 
cesiiorio fi«queatemente aggiunto d<ii 
Romani alle statua di cotesta divioiti\, 
ma che ne era tolto via durante la 
Biia festa, nel mese di settembre (Stat. 
Syli'. 1. 0. 4.), rpiando si concedeva 
agli schiavi una 1ìImm-u\ temporanea 
in nieninria iN-'tii frlic-' ntiidi/rione in 
cui bi supponeva, l'uman genere fu&se 
vìunto sotto il suo regno. 

COMl'KS ijzi'ìr,). Un ceppo o ca- 
tana per i ]iiedi; come è mostrato 
dalla precedente incisione e dall illu- 
straitione s. Qyrruvu. 

2. T'n cercliio d'i rri n d'.irii'orifn. por- 
tato dalle donne nttorno ni eutiu della 
gamba, proprio al di sopra dei roaU 
looli, n'alio stes.sd modo che un brac- 
cialeiio gi porta inturno al poldo (Pliu. 

N. xtxttì. 54. Confronta unii. 12. 
IVt. S'it. 07. 7.), come è mostnUo 
(Jair nonessa incisione , tolta da una 



pittura pompeiana d'Arianna. Onia- 
menti di simil genere erano riservati» 




in Roma, a tlonne i!<'lie infime olaaai. 
a cortigiane, a bullehne e tal fatteniJi 
gente, die andava a pi4i nudi, e la- 
sciava in parte «coverte le pamljo ; 
che allriroeati sarebbero rimaste affatto 
nascose dalle vesti lunghe e strasci- 
cinti delle signore e matrone romana. 
IVr una consimile rn}.'ione, non se ne 
vede mai riprodotti, nelle pitture pom- 
peiane, su figure che portano scarpa», 
ma solo su ruiello di cui il piede rd i 
malleoli suuo scoperti; però, quando 
Petronio, nel passaggio citato, ne col- 
luca Milli' i,'aml>e di Fortunata, al dì 
sopra delle scar|>e, lo fa per mettere 
in burla la volgare ostentazione di ric- 
chezza nella moglie del villano rifatiOt 
che escogita una moda insolita. 

COMPITIIM. Crocicchio; luogo 
dove due o più strade sì attruveraanò; 
detto co<='i più parlicolarniente alla cam- 
pagna (Virg. Georg. n. òi^2.), per con- 
trapposto a tririum, che s'applica 
piuttosto alle strade di una città, (Cic. 




Af/r. ). ) Km n>n erigere are, ta- 
U'rnacoli e piccoli tempii in lai [tosti, 
a'<|uali da'contadini si celebravano riti 

reliv'^tDsi in onore dei f (!)•<•.•( coìiìpirn- 
Ics^ le divinità che presteitevano a cro- 
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ricchi (Prop. iv. .1. rj4.); di «lovp la pa- 
rola voìiipitinn è lalt)rn usata a sif^ni- 
fìcare i:n laK^rnacolo cretto in tal po- 
sto. (Grat. Ctjiìcff. 483. Pere. iv. 28.) 
Tutti questi particolari sono cliiariti 
(Inir illustrazione , copiata da un di- 
finto di pft08avf.'io in Pompei. 

COMPLUVI! M. Una;.'rande apertu- 
ra rettan^'olar*» nel centro del tetto, che 




copriva i quattro Iati di un atrium 
nelle case romane, e verso cui cotesti 
lati convergevano , a fine di racco- 
pi iero le acque piovane e di condurle 
in un serbatoio (implvvium) nel pa- 
vimento immediatamente sotto, come 
è cLiaramente mostrato dall' illustra- 
zione, rap|tresentante l'interno di un 
atrium di Pompei rislaurato. (Varrò, 
L. L. V. lf)l. Festus, Impluvium. 
Vitniv. VI. 3.(3.) In un pa.ssafrf,'io di 
Sveionio (Aìtff. 32), l'intero spazio 
aperto, o area, circondato da colon- 
nate, è chiamato romplurhor. 

CoNCVLDES. Una barricata fattA 
d'alberi abbattuti, e messi attraverso 
una strada per impedire l'accostJirsi o 
rin.seguire d'una forza nemica. (Tac. 
Anu. i. ì,0. Veg. Mi/. 111. 22.) Sulle 
ciJonnedi Truiauo e d'Antonino, cosi 
i soldati romani, come i Iiar1)ari sono 
spesso rapj resentati in atto di tatriiar 
alberi per < u .sto e simili fini. 

CoNCHA (XÓ7//3). Pntpriamente, 
c<nchiglia, come il dattero, la ma- 
drcperla, o il murice ; e poiché si fa- 
cevano con esse o a loro imitazione 
parecchi utensili doriiesiici, si trasf.»- 
«•i\a a questi lo slesso iicme; cusi. ad 
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ima saliera (Hor. Snt. 1. .3. 1-1.), ad 
una lazza da l»ere (Juv. vi. ,303.), e a<l 
un vaso per uii;.Mi.'nti. Ilor. Od. 11. 
7. 22. Juv. VI. 4P.». 

2. La ronc/i/5r/i</,'o nicchio dei Tri- 
toni, che questi sono frequentemente 
rappresentati da' poeti e (Liiirli artisti a 
suonare invece d'una trombetta (l'liu. 




H. N. IX. 4. L'ican. ix. 394.). nei 
quali casi il nicchio rassomiglia |»iù 
da vicino la bucina, come ò n.oslrato 
dall'annessa incisione , da una lam- 
pada in terra cotta. 

C'ONCIUIABULUM. In un Benso 
generale, qualunque luopo di j>ub- 
l)lico ritrovo; ma i»iù particolarmente 
un punto di convegno, a cui la gente 
del contado aveva abitudine di rau- 
narsi a giorni fìssi a fine di trattare 
affari , tenere mercati e<l n; giustare 
controversie, corri.^f.ondendo cosi mol- 
to da vicino ai nostri mcrctti, ed ai 
luoghi destinati a tenervi fiere. Fe- 
stus, *. r. Liv. VII. 15. Id. xxxiv. 
1 e yfi. Id. xL. 37. 

CONCLAVK. Nome generico appli- 
cato indistintamente a qualunque stan- 
za o luogo d'una casa che non fo8.se 
di passaggio per tutti e che si po- 
tesse chiudere a chiavo, fosse una sala 
•la pranzo, una camera da letto, ec. 
Festus, *. r. Ter. Eun. ni. 5. 35. 
Id. Jlvaut. V. I. 20. Cic. Roitc. Am. 
23. Id. Or. II. m. Vilniv. vi. 3. 8. 

CONTRKPO. Vedi Crepiti s. 

Concubina. Donna che ha con- 
tratto con un uomo quella j»eculiar 
sorta d'unione che si chiama roncu- 
binntux. Cic. Or. 1. 40. Dig. 25. 7. 

CONCUBINATI 'S. Propriamente . 
un'unione fra due persone di difVerentn 
sesso, in forma di matrimonio; la quale 
non era riguardata come immorale e 
disonoraiile fra i Koiu.-ini, <;iii(i w o]ie 
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non passava che fra due eoli, qtian- 
tunque non avesse nessuna «ioile cou- 
segiidDEO lefrìttin« d'un reg^olare ma* 
trinioriio. AliihiahrHTjfe siu-r-'tlcva tra 
pendone di grado o di coudiziooe di- 
suguale, ma che nullameno desidera- 
vano vivere insicmo, come fra UD se- 
nafore ed una lil>orta: e in effetto, 
rassoiuigliava molto da vicino a' ina- 
trimonii moi^anatici d'oppigiomo dell» 
(r»vtf> roronat*" do'princijii con p«»rsone 
di grado inferiore; i quali per leggi di 
alcuni paesi, possono «ssere ritenuti 
impolitici p(! illriali, ma non son ripu- 
tati immorali, liecker, Gallus, Ulp. 
Diff. ?5. 7. 1. Ib. 48. 5. 13. 

niNfriìINt S. Un uomo che entra 
con una donna in quelKunione che <;i 
chiama concubinatus. Catull. GÌ. 
130. Quinl. I. 2. 8. 

CUNDALIUM. Un anello jiorlato su IIm 
prima giuntura {condyitts^ mvSvXqì) 
deliHndioe. (Featus, «. Condylna. Plani. 
Triii. IV. 3. 7 p IT).) I commrnta- 
latori e lessicografi iiillriscono da un 
passapRÌo dì Plauto (/. c.) che delle 
anella di questo 
ffpnere fossero pe- 
culiari alla da»- 



M d^li schiavi; 

ìun non par*» eh*» (i^^^^^ \ 
il roarfrt/noM, eli© ó'^^ 
Stasimo perde al 

trilli ro, fc»88e suo proprio; poteva rer- 
tajnente essere stato quello del suo 
padrone; e l'anello delia nostra inci- 
•sione è sulla mano destra di una 
donna in uua statua di bronzo sco- 
perta ad Ercolano. Però vi sono due 
statue nel Vaticano (Visconti , J/m-t. 
Pio Cltm. 111. 28 e 21M, ain*^nJiie 
rappre.setitanti attori comici (uno dei 
quali certamente schiavo), die por^ 
tnno anelli simili, sulla stessa giun- 
tura dell'indice, ma alla mano sini- 
stra. 

r nxniTIVUM. Seneca, £p. vi. lo 

slcKSo di 

CONDITORTUM. Una toIu o se- 

poìlura sot(t'H Hi»ea (dcsccitdit in con- 
tliiurium. iVt. Sai. ni. 7.), nella 
quale era depositato un ciulavciv m 



una bara, senza essere ridotto in re- 
neri (PI in. JI. N. Vi». 16.); pratica 
prevalsa presso i Romani, ai due e- 
iitioiiii pcfioili «Iella loro storia, prima 
che l'uso d abbruciare i cadaveri fosse 
prevalso, e dopo ch'esso era «tato ab- 
bandonato. Questo ò il rigoroso «igùli- 
cato del vocabolo, quantunque occorra 
altresì in un senso più generale, per 
monumento che sbalzava da terra (Plin. 




Ep, VI. 10. 5 ); e in cui sì roUora- 
vano altresì delle urne ceuerarie. L'ii- 
lustraxione rappresenta lo spaccato e 

la pianta di una camera sepolcrale, 
scavata nella roccia che forma la base 
del monte Aventino, ad una profon- 
dità di quaranta piedi (metri 12,19) 
sotto la sMju.rncie ; la colonna nel cen- 
tro fomiavu iu lroinl)a d una scala per 
discendere nel sepolcro, die è una ca- 
mera ciiv: 'are, con un corridoio esffrno 
Ititto all'ingiro, come e mostrato dalla 
pianta in miniatura a sinistra nella 
parte superiore deirincislciie. Contiene 
aitresl delle nicchie per urne cene- 
rarie , le quali possono essere state 
fatte più tardi. 

2. ().ijeiva|). I! sarcofacn in cui 
era sepolto il cadavere , quando s'al- 
logava nella sepoltura, ^uet. Auff. 
18. Plin. //. .V. xKxvii. 7.) L'illu- 
strazione rappresenta il sarcofago di 
L. Cornelio Scipione Barbato, che lii 
scoperto in una sepoltura sotterranea 
della famiglia Cornelia, nella via Ap- 
pia. Essa è scolpila iu una pietra 
f^rigia di formazione vulcanica (pepe^ 
riio) con dent*'IIi. triglifi e rosette 
nelle inctopi; la tavola in cima s'alza 
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come un coperchio; e di lato vi è scol- 




pito il sppuonfe opitnATio, ns^sfr^nhil'"' 
non solo perchè imlica per chi il sar- 
cofago fosia fatto, ma come saggio aa- 
tenttco di prisca latinità: 

consti iv^ u'ri*« ««no «iRBiTT» c«i*t»nti . fhtnr. 

riMT'XTv» . r.n(T i* \ Il <»pfi:>4<j»« . Qtoi«;i . fon»*. 

rviT . coKtAi.. cKMon . AiDiii«.<)VKi.mT .Arvs . «oi. 

T*«MM < CVftVM 

tumm .onr .•«■MIT. mniK. imoiA .Munovi. 

3. T'n magazzino in cui erano cu- 
jittHlite doWp nmcchinQ militari. Am- 
minn. xviii. 9. 1. 

CONDUS, 0 Promu» Coi^v§. Vedi 
Promus. 

CONDYLUS. Lo stesso che Conoa- 
LtUM. Festus s. V. 

CONFARUEATIO. Una delle tre 
forme di contrar matrimonio in uso 
fra i Romani; la quale si erade es- 
serc stata la più antica come !a più 
solenne, perchè partecipava della na- 
tura di una cerimonia religiosa, men- 
tre le altre due erano meri contratti 
civili. Si celebravano alla presenza di 
dicci testimoni , del soaiuio" sacerdot* 
e dì un ftamen dialis; era acccinijia- 
frnnfa da iirr-iL'liirre e dal sacrifìcio di 
una pm>ra, )a cui pelle era distesa sulle 
seggiole sulle qnali iì fidanzato e la fi- 
danzata sf^rlrvnno. Il nome derivò da 
una consuetudine che faceva parte del 
rito, di ])ortare una focaccia di fior 
dì farina (/"tir) davanti la sposa, quan- 
do ritornava dallo sponsniizio. (Aniob. 
IV. 140. Scrv, ad Virg. Georg, i. 31. 
^n. IV. 374. Pila. H. If, xviu. 3.) 
T'n antiro mnrTrto oho rappresenta que- 
sta cerimonia, e stato inciso e descritto 
dal Bartoli (Admirand. pi. 58), e da 
Ltunisden {Antichité di Àima, appei^ 
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dice HI.); ma le flgnre vi sono troppo 
numerose ed i particolari troppo mi- 
nuti, per essere capace di una ridu- 
zione adatta a queste pagine. 

CONFÀRRBATUS. Uno che è ma- 
ritato colla cerimonia della o<mfmr* 
ri-atio. Tao. Ann. iv. 16. 

CONOIARIUM. Un donaUvo o lar- 
gizionc, consistentf* in un numero eli 
cangii ripieni di vmo, olio, sale, ecc. 
(Liy. «V. 2. Plin. H. N. «v. 17. 
Ih. \\\\. 41.), che era uso dei re, 
consoli ed itnppraturi ruiuatii di di- 
striboire al popolo a proprie spese. 
(Suet. Nero^ 7. Plin. Pane^. 25.) 
Questo è il proprio ed originario si- 
gnificato della parola; ma colTandare 
del tempo, dei donativi di altre cose, 
e persino di danaro fS net. Avy. 41), 
furono designali collo stesso nome, 
cosi beno come una largisione fatta 
a'soidati (Cic. Att. xvi. 8.), quan- 
tunque il proprio nome di quciita fosse 
dmattvum. Il modo di distribuire 
queste larghezze era Ìl .seguente : — il 
donatore sedeva sopra un seggio f'If- 
vato {suggestum), a cui si accostavano 
una ad una le persone regalale, ed 
erano ciascuna presentate di nna marca 
(tessera), sulla quale era scritto l'am- 
montare di quanto anrevano a ricevere, 
e questo roso risciiotiliilo a presenta- 
zione al magazzino del donatore; co- 
me è mostrato néillUustmsione, tolta 
da un bassorilievo sull'arco dì Co- 




stantino a Roma; o, in alcuni casi, 

le marche erano gettnto alla rinfu"?» 
nella lolla per fare la nilVa; nei qnal 
caso pigliavano espressamente nume 
di mifiiia. 
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CONOIUS. V'un romana misara di 

cflpncitA {>*^r liiiuiJi. chf rnntrnrva 
»t'i sextarii, o <io<lici ht-mina' (Kiienin. 
FMin. de Pond^ et Mene. 70. Ceto, 
I{. li. 'TI, I l l'Ili forma e cariittiTo 
e mostrato uell annessa illustrazione. 





r 



tolta da un originale del tempo di 
Vespasiano, conosciuto sotto nomo di 

rongius F,iriì« s<\ Le grandi lettere 
P. X. stnnno per pondo decem. 

CONISTERIUM (xovìffT/;«). Una 
Rtnnzn nella patastra offymnasiut», 
il cui pavimento era eopprlo di sab- 
bia fma (xóvts), o in cui t corpi dt-i 
pa jrili , dopo unti , erano stropicciati con 
s iM ia. Vilruv, v, 11. 

CONOPELM o CONOPIL'M (xm- 
vtrin-swy O xwvwjrciev). Uno sama- 
riere sospeso sopra qb Ietto, o sopra 
[lereone che giacciono all'aria aperta, 
a line di tener discosto le zanzare ed 
altri simili insetti uggiosi; ne prin- 
cipio l'uso ÌD Kgitto. Ihr. K],od. ix. 
It). Prop. III. 11. 45. Varrò, li. J{. 
II. lU. .S. Juv. VI. i^O., nel qual pas- 
saggio la pf'uultima è lunga. 

COXQnsiToHKS. Gli nrr.,!ntori o 
gli ulliciali di leva ; i quali erano de- 
stinati ad Badare attorno • cercare 
quei cittadini, eh*' il c iisdlc uvi^vn 
desij^uali per coscritti e costringerli 
suirautorllA dì quello a prestare il giu- 
ramento militare ed entrare in ser- 
vizio; laddove ordinariamente, i citta- 
dini si pr<'s<'iitav.Tiio da se ad esser** 
arrolali. Cic. Mil. 25. I.iv. xxi, 11. 
Ilirt. lì. J/.v. 2. r.nfiiiita Tic. 

l'i-UV. i'oHé. a. Liv. XXIII. 3<l?. XXV. t). 



' ' CONSECRATIO («irojfilBJ^ic, StfU- 

rj'j}Ti;). 1,'atlo della deifirazione o ca- 
nonizzazione; mediante la qual ceri- 
luiiuia un mortale era iscritto fra g-li 
dei, ed ammesso a partecipare ag^li 
onori divini, onorificenza tisMnlm-nfc 
couferitii agli imperatori romani, ma 
sconosciuta a tempo della repubblica. 

La parte prinripn'e ili t,!!* st.i ceri- 
monia era escj^uita sul Camj o di Mar- 
te, dove s*alxava una pira di Taaciae 
e di !<^2^na irrrr_n.i, ricoperta ester* 
namente da un disegno ornamentaie, 
che aveva apparenta d'un tabeniftcolo 
a tre o quattro piani, ciascuno dei 
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quali si restringeva a misura clie si 
andava pia su, ed erano ornati di 

sfaHip , panneggiamenti ed altre de- 
corazioni. Al secondo piano era c<d- 
locato uno splendido letto, con un'im- 
magine in cera del defunto coricata 
sopra esso, e cirrnn lafa rii ogni sorta 
di erbe aromatiche. L'mU ro congegno 
era allora nr-o, ed un'aquila lasciata 
volar via libera dall'ultimo piano, la 




quale si credeva portasse Panìma »l 

cielo, comn «i vfd.^ n.^iriuri.siono jiu- 
uessu, tolta da un botfÀorilicvu del- 
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l'arco di Tito, che rnppres^'nta la Uei- 
flcaiiooe dì detto Imperatore. La pri- 
ina iucisititi-^ rni»«tr.i il t;it>.'ni;K-<.>lo, 
tolto da una medaglia di Caracolla, 
la quale porta ritcrìtione Cotueera» 
tir), come una l<'gi.'»*n(la. Tac. Ann. 
xui. 2. Suet. I)om. 2 Herodian. iv. 2. 

CUNSiTUATUM. In generale, qua- 
lunque pavimento tatio d'assi : come 
1*^ Cnyattrar-»»} navis (Pet. Sat, 100.) 
ii poutc di una nave, il quale ò mollo 
ciiìiiranieBte rappreaentato .neiranneesa 
inciaione, tolta da «n baaaoriliero anlla 




tomba di Munazio Fianco in Pompei . 
2. Constratum ponti» (liv. xsx. 10.), 
il tavolato che serve di ria un ponte 
di barche, come neli annesso esempio, 
tolto daìtft colonna d'Antonino, o ao* 




pra un ponto di lo^rno come neirilla» 
etrazione a Pons Suuuciua. 

CONSUL (varare;). Un conaole ; 
uno dei due principali magistrati an- 
nualmente eletti dal pojìolo romano, du- 
rante il tempo della repubblica, e con~ 
aervato nominalmente sotto l' imi x n», 
quantunque con molto diversi e limi- 
tali potori. 1 simboli esteriori delia 
loro autoritù erano i fawe*, che era- 
no portali avanti ad ossi da doilici 
littori ; uno scettro d' uxorio (sceptrum 
ebumeum o teiplo ebumeus)^ col- 
riuiiiiapine d'un aquila in cima; e l.i 
tuga ricamata (ff>f/'i pie tu), che jiiro 
era Bolo portata in certe occasioni ; 
loro onlinario vestiario civile essendo 



la toga o runica col latus clavtis; 
e it militare, il paìudamentvntj lorica 

e parasonìitm. Quindi, in opere di 
arte, essi sono rappresentati senza nes- 
sun seguo che propriamente gli di- 
stingua; o aaropliceraente' ammantati 
neltn t'i^'a o ncH'identieo vestiario mi- 
litare (il altri ufficiali inferiori; corno 
sulle monete consolari di Cu. Fiso e 
di Ciana, nello Spanheim, voi. ii. 
pp. 88. 91. 

CONTABULATIO. Le lunghe i le- 
ghe parallele d*un ve- 
stilo a sacco, conte la 
toga , la palia , il 
pallium , ecc. , lo 
quali pendono giù 
dalle spalle, e sem- 
brano addoppiarsi o 
ricascare l'nna suiral- 
tra, come oasi agget- 
tanti l*nno snlPaltro 
in una casa di legno, 
secondo è chiaramente 
indicato dalle linee 
lungo il di dietro del<- 
l'annessa figura, da un 
vaso htliie. Apul. Met. xi. p. 2-10. 
Confronta Tertull. de Pott. 5. e Coa- 

RU0!9. 

CUXTARII e CONTATI (y.'ìvrnoo- 
f>ui). Soldati armati della lunga picca, 
chiamata contu*. Inacrìpt. ap, Qrut. 
40. 2 e 3. Verot Mil, ni. 6. Arrian. 
Tact. p, 15, Vedi Costus, 3. 

CONTIONATIO. So/aio ; quel i ia- 
no di legnami , travi, piane a pan- 
concelli , che r#»<rp'e il pavimento di 
un edifìcio di più piani (Vitruv. vi. 
5. Pallad. i. 9.); di dove passa a de- 
signare il pavimento o il ]uano stesso. 
Ca?8, Jì. C. II. 9. Liv. XXI. ù2. 

CONTOMONOBOIjON. Un giuoco che 
consisteva a fare de' sai ti, per eseguire 
i quali i saltatori s'aiutavano di un 
im\o{contus), Imp. JusUn. Cod.3. 43. 
3. Confronta MotronoiMi. 

CONTl'BKUNALES ( (tutx>:voi ). 
Camerati^ contubernali i cioè soldati 
che dividevano gli stessi quartieri, e 
vivevano insieme sotto la stèssa ten- 
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ila; ciascuna tenda essendo occupata 
da dieci uomiiil, con un ufficiale eub- 
a1(Tno ((h-r^mi's) , qnalro^n rnni<» un 
nostro bei'geiite o ca{»urale , alla lor 
tMta. F««lU9, «. V. \eg. Mil. ti. 8 e 
13. eie. Liffar. 7. Hirt. Beli, Ale», 
16. 

2. Dei giovani di famiglie notabili, 

che a< (oni|>ji(.'navano un i^ctierale nelle 
sue s|ii^liziuiii mililari, a fino d'ini]ta- 
rare l'arte d*j|la guerra , erano pure 
chiamati ì saoi amtubemale*^ o at- 
tnrvati al suo »tato nutgffiore, Cic. 
Coel. 30. Sud. Jul. 42. 

3. Quindi, in un seneo più generale, 
qnaluiupie stretto o<l intimo amico e 
conoscenza. Piin. Ep. iv. 27. 5. 

4. Persone che sono insìeiàe come 
marito e motrlie, senza essere lej^al- 
menle maritate; come degli schiavi, o 
un liberto ed una «chiava. Pel. Sut. 
W. 7. Id. 57. 6. ColumeU. i. 8.5. 
I.l. xit. 3. 7. 

CONTUBERMUM (<rw<Txjavf«). Una 
tenda militare, nella quale dieci «ol- 

dati ed il loro caporale (drcnnìts , o 
caput contuberniij stanno acquartie- 
rati insieme^CCset. B. C. ni. 76. Tac. 
Hist. I. 43.}; e quindi, in un senso 
più generale, qualunque abitazione in 
cui più jiersone vivono insieme (Suet. 
. CaL 10.. Tac. Jlist. iii. 74.); e spe- 
rialmenf.^. il dùitiicilio di una rnjipia 
di schiavi , nmcbto e femmina. Co- 
lumeU. ni. 1. 2. 

t'ONTUS {xovTo';). Un palo lun?o 
e robusto, guemito di ferro, adope> 



lunpa. (Vef,'. Miì. ni. 24.) Kra l'ar- 
ma nazionale dei Sannafi (Tac. Ann. 
VI. 35. Stat. Ac/ull, ii. 418. Sii. Ital. 



rato a dare la spinta; cioè, per cacciare 
inaanii contro corrente una barca, in 

luofro di remnrf. simil'^ ni nf)sTro gan- 
cio da lancia, come è mostralo dalla 
«miena inoi«<me, tolta da im antldùs* 




slmo pavimento a mosaico nel tempio 
di Preneste (ora PaUatHvut), Vtrg-. 

yEa. VI. 302. Eurip. Aìcest. 262. 

2. Un palo della stessa natura, a- 
doperato a bordo di una nave (Virg. 
J-:n. V. 208.) a diversi fini ; per te- 
nere la nave discosto dagli scogli o 
Bpiaggia (liora. Od. ix. 487.) ; i>er 
i scandagliare (PMttts, «. Percuiu tatio. 
Donat. nd Terent. ITec. i. 2. 2 ); e 
simili usi. Ogni trireme era fomiia di 
tre pali coaifliittt , di differenti gran- 
dezze (Uuckh. l'rk. p. 125.); e nel- 
l'illustrazione a p. 91. («. BUCIMATOR) 

si oBserri die uno dei marinai sta a 

poppa della nave, che è per entravo 
nel porto con un contusi io mano* 

■3. Una picca per soldati di caTalt^ 
ria, di grandissimo peso e lunghexin 
(Non. *. V. p. 555. Arrian. Tact. p. 
15., dove e accoppiato con lancia, 
"kéyjrut lancent e cos) distinto da que- 
sta), e che rnBBoniiglia la s^n•i.ssa nui- 
cedune, eccettuohò questa non era cosi 



XV. GS4.); quantunque fosse a volte a- 
dottata anche da' Greci e da qualche 
parie della cavalleria romana (Arrian. 
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p. 16.), «d era altresì adoperata dai 
cacciatori nella caccia dell« ÌMstie 

rooi. (Orat. Cineg. 117.) La lun- 
ghezza e la forza dell'arma, che si 
veda neinUustraiion<>, mppreMntante 
Alessandro alla liattairlin irissi., dal 
gran mosaico di Pompei, milita a fa- 
vore dell'opinione che essa ci fornisca 
hd geoaino modello del vantv». Si può 
ossfnrnre elio l'arma non si ve<l»» in 
tutta la sua lunghezza, giacche la 
poraione dietro la mano* che è poeta 
al centro di gravità, è perita, stante 
la mutilazione che rorigìoale ha sof. 
fertodal tempo; «del pari, ch>S8a è 
erron<^ainonto aIlo;.'ata cotno un modollo 
della *arissat arma che apparteneva 
alla fanteria, ed «va ancora più pe- 
sante. 

CONIS ( xftivo; ). Generalmente , 
qualsia oggetto di fìgura couìca; di 
dove in un senso più speciale : 

1 . Il cimiero del caschetto d^irpl- 
mo, in cui era infissa la cresta o cri- 
niera (Plin. H. M X. 1. Virg. ^n. 
111. 468.); e si chiamava in latino 
propriamente Apez, che vedi. 

2. Una qualità particolare di orolo- 
gio a sole ; dal suo none li suppone 
che fnss.-- descritto foym «n rialto di 
figura conica. Vitruv. u. 8. l. 

CONVIVIUH (ffÓviTMvvev , •«rte- 
9tc). Una festa o banchetto; ma ad 
ore regolari e convpnienti, e senza 
nessuna implicita idt'a di bagordo o 
gozzoviglia ; nel qual rispetto dìlh- 
risce da comissatio, che era un'fir- 
gia prolungata dopo il convitinm. 
Cic. Smect. 13. Id. Verr, it. 1. JB7. 
Id. 0/7?/-. in. 14. 

COOPERCULUM. Lo stesso che 
OrancuLuu. 

COOPERTORIUM. Un Testiroento 

a sacco usato a c'>|;rire animuli f og- 
getti o persone. Veg. Vet. ni. 77. 
Sc«r. Dig. 34. 2, 39. 

COPA. Una ragazza che frcquonta 
le tavprnf», dove campa la vita h.'i!Ian- 
do, cantando e suonando per isims.^ 
della brigata. Suet. Iftro^ 27. Virg. 
Cójpa, 1, 
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COPADIA, Cibi delicati per tavola, 
o lecoonerie da ghiottoni. Apie. vt. 1 . 

VII. fi. 

COPHINUS (xdytvo;). Un canestro 
o cesta grande , molto getteraiinentft 
adoperato nelT orticoltura ed agricol- 
tura (Polumoìl. xt. 3. DI.), rnnip pure 
ad altri usi. (Juv. Sat. in. 1-4. Id. 
VI. 542.) L*ìllttBtvatione annessa, che 




è copiata da una gemma incisa, rap- 
presenta probabilmente nn canèstro di 

simil genere; i fiori postici dentro in- 
dicano Tusn, n la pTnni}p7.7.i\ uà mo- 
strata dall'essvrci due persone a soste- 
nerla. 

COPIS (xor-t;). Vna scimilarra ; 
una spada col filo delia lama convesso 
(ImiUtr curvmtu$, Curt. viu. 14.), e 
peroìAi adatta più a tagliare, che a fe- 




rire di punta. Era più particolarmente 
proprio delle nadoni orientali (Xcu. 
Cgr. II. 1. 9. VI. 2. 10.); e di fatti, 
l'arnia chp qui è riprodotta, giace per 
terra aliato a uu Frigio ferito, in uua 
statua scavata ad Krcolaoo. 

2. Il coltello da caccia {culto- tv- 
tiatoritw), perchè e««o ha il filo della 
lama concesso: (vedi rillustrasiooe #. 
CuLTEU , 3.) ti cliiimial.j collo stesso 
nome in Apuleio, Met. xu p. 243. 

COPO. Vedi Caupo. 

COPONA. Vedi CAurowa. 

COPRKA [y.rjTz r/i'j . Vn piullnrc o 
butìfone ; parola Jiiimdotia |ier ia pri- 
ma volta attempi degli imperatori ro-' 
mani (Snet. Tib. GÌ. Cland. 8. Dio 
Casa. XV. 28.); nel cui palazzi si te- 
nevano degli uomini di tal fatta, come 
i btt0oni dei prind|H al medio evo. 
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COPTA (xoTrnc). Una «Ofta di fo- 
caccia dora o biaootlo, ch« ù conaer>- 

vnvn pf^r lungo tempo, e pofpva essere 
Kjneditcì luoltu lontano. L'isola di Rodi 
«ra celebrata nella fkbbricasione di oo- 
tali p:if:t'v >fart. xiv. n« 

COl'TOi^LACENTA ( y,on-OKla- 
Y.'j'jz). Lo slesso che il precedente. 
Pel. Sat. 40. Poeti Lat. Min. «jt>. 
W'ornsdorf. toni. n. p. 234. 

COPULA. Un guiuza^jlio per tenero 
a coppia dei cani da caccia, come nel- 




l'illustrazione, lolla da un itassorilicvo 
die rappresenta il funerale di Melea^ 
grò. Ov. 7V/vf. V. «\ 

2. Un pettorale, fermato alle tirelle, 
per cui meno i cavalli di tiro od i 




muli tirano il loro carico , come si 
vede neirillustrazione, tolta da un di- 
pinto ad Krcolano , dietro Giuirol. 
Apnl. Mrt. IX. p. 185. 

COQUUS (^tzy-iv'j;). Un cuoco 
(Mart. XIV. 220. Liv. xxxix. G.); e nei 
primi tempi, Mn panieuocoìo. (Festue, 
jr. r. riiii. ir. X. xvin. ???,) 11 me- 
stiere di paaicuocolo non cominciò a 
diventare in Roma un mestiere a par- 
to, prima dell'anno a. C. 5(ì8: avanti 
quel tempo, rìasrhoflttna famiglia ma- 
cinava la sua tVtriii>( , il cuoco factiadu 
egli e cocendo il pane. (Plin. /. e.) il 
greco [L'/ynpot era anche in orìgioe 



incaricato di (tare il pane per la fa- 

mi^'lìa. 

CORAX (xór. otr). Un voca1>olo gre- 
co, che occorre in una foinna latina 
in Vitruvio, ma solo come una tra* 
duzione da Diades , eh*» tì*» fn mf»rn- 
mente uso, perclié si chiamava di que- 
sto nome una macchina militare ado- 
perata n'.\'t\U:\rco ilelle piazze fortilì- 
caie , osservando però , nello stesso 
tempo, ch'era di podiissimo efletto e 
iìt)U n\i'iUrva conto il descriverla. (Vi- 
truv. X. 13. 8.) Polibio dà altresì lo 
stesso nome ad nna macchina adope- 
rata éti Romani a bordo d*iuift nave, 

e deserive a luntro la ninniora n»»llri 
quale tra cosLruila, ed applicata, l'o- 
Ivb. 1. 22. 

' CUKBICULA. (Pallad. u. IO. 6.) 

Diminutivo di 
CORBIS. Un corbello di treccia di 

gitinrr., fatto in forma i)iramidale o 
conica (Varrò, L, L. v. 139. Id. R» 
R. 1. £2. 1. Istdor. Orl^j. 
XX. 9. Confronta Arrion. 
Anab. v. 7. 8. 7:f vf" 
ex >.'j^ou Kup(iL^oiio\;), 
e applicato a quantità di 
usi agricoli, eia. c no dei 
quali ò ordinariameitte in- 
dicato da vn peculiare aggettivo : 

1. Corbis ttiessoria ; un corbello 
adoperato per misuraro il grano in 
spiga, per contrapposto al inodins, 
net quale 8Ì misurava dopo trcbMatO 
(Cic. Sej.t. 38. Cato, B. li. 130.); 
o in cui le spighe (spicijc) del grano 
erano riunite dal raccoglitore, quando 
ciascbi'iliiiin era apiccata dallo stelo 
per mezzo di un islrumento a sega 
(vedi rìlinstrastone ». Pauc denticu- 
lata), invoco d'essere ta','iiata insieme 
culla psiglia. Varrò, Ji. U. i. 50. 1. 
Propert. iv. 11. 28. Ov. Mei. xxv, 
643. 

2. Corbis jìfibì'fafnria ; un cane- 
stro dello stosso gonore, che cont<'nova 
una certa misura di foragtrio fresropel 
bestiame. Columell. ti. 3. 5. id. xi. 
3. 00. 

d. Corbi* emstrieta; nn corbello di 
simil genere^ adoi)eraU> come muse- 
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mola per cavalli (Veget. Mulum. tu. 
23. 2.); s« non che cosU Ja lezione 6 
Uicorla. S( hii-'idor hn ' vrcinna. 

L'illustrazione jutiudoitu di «opra 
è copiata da un dipinto a fresco nel 
sepolcro della fami-Iia Xasc.tii.uia , 
sulla vìh Flaminia, presso Uonm, dove 
al vede più rolte alle mani di persoup 
occupate a lavori ngricoli; ed é pre- 
aeutato come un modello K^nmiuo della 
corbÌM o eorbula romana, cosi u ca- 
gione degli usi a' quali vi ai scorge 
adoperata, e della suri e, nfìuuiiiA , 
nella ligura, colla tiescnzioue citaU u 
principio di queato arUcolo, come pei> 
che un canef«(ro d.>!In stossa lìgura e 
materia per l'appunto 6 al giorno d*og{,'i 
adoperato dai contadini napoletani, per 
USI slmili, e chiamato con un dimi- 
nutivo dello stesso nome, la corbella. 

CORBITA (ff).OlOV ClT«yr,jyóv O (71- 

tijye»). Una nave mereanlile ; ma più 

propriamento. una nave adoperate e- 
sclusivamente pel trasporto del tjrano, 
• così dùamata, perchò portava un 
corbis in cima all'albero maestro. (Fe- 
atus. *. ».) Erano (lt>llt. -randi e pe- 
«anll navi a vela (l'iaut. i>av». m. 1. 
4. Lu.-il. ap. Non. ». p. p, 530. Con- 
fronta Cic. Att. XVI. C), con due al- 
beri, come è provato dall'annessa iil». 
strauone, tolte da una medaglia di Co- 
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modo, coniata in commemorazione doi- 
l'aver egli noleggiata una qnantìte di 
navi, a fine di portare prano n Roma 
dall'Africa e dall'Egitto, come è nar- 
rato da Lampridio nella aua vite. La 
rTÒff si srors-e in cima dell'allH-ro 
maestro; e si può osservare che il 
nome moderno corvetta eWw origiae 
da questa parola. 

COHBLLA. Diminutivo di Corhjs; 
un piccolo panierino adoperato a rac- 
cogliere frutte (Caio, H, R. ii. 5.): 



come un paniere pel pane (Crr cit. np. 
Non. *, r. p, 197.); e per portare i 
piatti diiWa ( u< ina nella sala dà pranso. 
Plaut. Aut. II. 7. 4. 

^ COltDAX (xo^«?a;). Un ballo del- 
Tantìca commedia greca, cosi somma- 
mente bui l. s» 0 insieme e cosi inde* 
cente, che si considerava un segno 'di 
vbbriaehexza o di nessun rispetto di sò 
il Ijallarlu altrove che sulla scena. (Pet, 
Sa(. 52. y. Hesych. .t. r. Arìstoph. 
Nttb. 540.) Un ballo di questo genere 
è rappresentato su una teSM di marmo 
nt l Vaticano ( Visconti , 3/)^.v. Pio 
CUm. IV. 29.), dove è eseguito da 
dieci figure, cinque fauni e cinque 
baccanti; ma i lor movimenti, quan- 
tunque vivi al sommo e risentiti, non 
hanno però vwiin peculiare carattere 
•rin.I.c. 112.1; uè certo, poi, di tanto 
quaata ce n'è nella tarantella nafUK 
letana, che si crede conservi le vesti- 
gia del corda X i,'reco. 

CORIARIUS. Uno che cnnrm ninia 
e pelli; un conciatore o un cuuiajo. 
Plin. //. N. XVII. 6. Inscript. ap. 
Grnt. (148. 8. e 283. 1. 

"^Ai). Un truiiihrttir're ; cioù quello 




che suona il p-ran corno circolare, 
chiamato cor-nn, come è m(^trato dal- 
l'annessa illustrazione, tolte dalKareo 
«li Costantino « Roma. Liv. it, 64. 
Juv. X. 214, 

CORNICULARttrS. Propriamente, 
un sol'lnto rhi* av.'va avuto «lai suo ge- 
nerale il jjrcsonte ilei coraiculum ; di 
dova il nome venne dato, a modo di ti- 
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tolo, ail un ufficiale asnistcnte o niu- 
tante, ebe faceva Ì« veci del eon«ol« 

o del tribuno. proVin^iiltu'^iid'. [mt-i Ii.'- 
la [lensona nominata a uo tale uliicio 
fra sempre scelta fra quelle che ave- 
vano ricevuto In ricompotisa siimnion- 
zìonata. Suet. JJom. 17. Val. Max. iv. 
1. 11. 

2. Di qui, la parola pass/) ad essere 
applicata , in materie civili , ad tim» 
scrivano o segretario, che faceva utli- 
do di assistente ad un magtslrato. Cod. 
Theodos. 7. 4. 32. 

COKNICULUM. Diminutivo di Coiu 
un ; qnalsia eorno pìccolo, ma, in un 
Senso iiiii s]ii'ri;iK>, un ornamento ac- 
cordato a'soldali meritevoli dal loro co- 
mandanti A eontraiaegno di onore (Liv. 
X. 44.)* ella ai auppone avesse forma 
di un corno, e si portasse sopra l'el- 
mo, sia come sostegno della cresta , 
coma ti Teda Della figura a •iniali» 




delPannossa in("ision<\ tnlta <],i un li.is- 
aorilievo; sia fissato sui iati , come 
nella figura a deatra, tolta da un di- 
pinto in Pompei. 

CORNU, CORNUS o Cf "IIM M (xé- 
/>ecc). In origine un corno d'animale; di 
dove a*appUeava speeialmenta a parec' 
chi altri oppelti. sia perclió foss- ro fati! 
di corno, sia perche rassomigliassoro 
a un corno nella forma : per esempio: 

1. l'iia Iimti'r.\ ! li corno. Plaut. 
Amph. I. 1. 188. Vedi Lanterna. 

2. Un ampollina per olio, sia fatta 
di rorno, sia cavata fumi da «a Como» 
Hor. Sat. ii. 2. 6. 

3. Un imbuto cavato fuori da un 
corno. (Virg. Gtorg. in. 509.) Vedi 

iNFUXDinr! l'M. 

4. Un corno da bere (Calpurn. Ed. 
X. 48. Plin. H, N. xi. 45.), in ori- 
gina cavato fuori da un aempiice ooitio. 




ma in segnilo tatto. li Jiitcrenii nieiull», 
modellati «u quella 

fcniiri. Qnnriilo si 
beveva, il corno era 
t<>nuto piti alto della 
lesta , ed il liquore 
lasciato scorrerne 
fuori nella bocca , 
mediante un piccolo 
ori fi /il / ntlI'i-^tf^mitA appuntata, come è 
niosirutu dall iliuslrazioue, tolta da uu 
dipinto in Pompei. 

5. Una parte ornamentale doH'el- 
roo. (Liv. XXVII. 33. Virg. jEn. in. 
89.) Vedi CoiUficiH.UK. 

0. ( <TiV7rty; CTT/soyyjVi; ). Una 
tmitilM-tta molto grande; in orijfine 
l'ulta di corno , ma in seguito di 




bronzo (Varrò, V. 117. Ovid. 

Met. I. 08.), con una piccola traver- 
sa , la quale aerviva al doppio fino 

di tenerla in sesto , e di aiutare il 
troml»ettiere a mantenerla ferma men- 
tre l'adoperava, come è mostrato dal- 
l'illustnizione *, Cornicf.n. L'esempio 
è copiato dalla ciili'iina «li Traiano. 

7. Il corno di una lira {iestudu)\ 
e ateoome va tt*«ra due, uno da cia- 

É.('uti lato (Icir istni- 
menlo, è più propria- 
mente uaato il plurale. 
(Cic. N. D. 11. 59.) 
Ussi a volte erano real- 
mente fatti colle coma 
di certi animali, come 
quello (lolla ^zzella sel- 
vatica (Herod. iv 102.), 
oha paiono esaara rap- 
presentate nell'.tnnesso esempio, tolto 
da una pittura pompeiaita. 

8. Un arco, fatto in simil maniera 
colle coma di animali, unite insiem« 
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da un pezzo nel centro, come è mo- 




strato dall'annesso esempio, tolto da 
un vaso fìttile. In questo senso é tt- 
sato Cosi al 8Ìngolar»> come al plu- 
rale. (Jvi.l. Met. V. 3S3. Virg. EcL 
X. 5y. Suet. AVro, 3». 

9. Le MtremiU di vn braecìo di 
pennone, a cui ■ufierisce una vela 




qnadra, uaato al piviale perdiè t» 
n'era due. Vìig. ^n. 111. 549. 16. 

V. 382. 

10. Pure al plnrale. Oli omamenli 
affisai a ciascuna estremità del k>a- 

Btone , fu mi si rotolava un antico 
libro o volume, nello stesso modo che 
■i fa og^ calle carte geografiche, e 
sporL'cvano da ambe le inrri oltre il 
margine del rotolo. Il preciso carat- 
tere 'di queste coma non è accertato, 
né in qnal rispetto differissero dagli 
innfn'fici: ne alcuno accessorio che 
paresse poter corrispondere col nome, 
s*è ritrovato nei numerosi nintioaeritti 
Hcovorti in Krrolano. È chiaro non 
pertanto (da Ovid. Trist. j. 1. 8. e 
Tibttll. IH. 3. 13.), che di tali coma 
non tutti i libri erano <lfct»rfiti , ma 
solo quelli che erano fumiti con più 
ohe ordinarlo gusto ed eleganza. Sic- 
come il ciliii'lro, al qiialo venivann at- 
taccate le corna , era iV-nnuto all'e- 
strano orlo del rotolo, Tespreasìone 
ad comwa è usota per signi6care la 
fine. Mart. ». 107. Confronta Umbì- 

LICUS. 

CORNU CX)PIiE (x«|9«c 'AfMtX- 

©ita;). Il corno tlr//'nbf>o)tdfnìsa \ un 
simbolo, ronipnsti^ del primitivo corno 
da l>ere (Coknu, 4.), ripieno di spighe 
e di frutta, per indicare le due ape- 



eie di cibo eaaemdaH ali* uomo , e 

quindi comunemente usato y'\!^ 
dai poeti e da<?li artisti, co- ^^'^ì^ 
me .simbolo di felicità, di ftì^^ 
concordia e di fortuna. v«m|K 
(l'Iaut. Pxcud. n. 3. 5. ^ 
Confronta Ilor. Epi*t. i. 
1?. W. Od. 1. 17. 15.) ^ 
L' illusira/iiine è tolta da ^ 
una lampada in terra cotta, U 
dove accompagna un*imnia« ^ 
gtne delta Fortuna. 

CORoI.LA (TTcc>wv«5r.o:). Come 
diminutivo generale di Couu.na, signi'- 
llca qualunque apecie di piccola ghir- 
landa o serto (Prop. ii. 31. 5<.>. Cn- 
tuU. 63. 6»).); ma il vocabolo e usato {f 
in un aento ()iù speciale per deaignare 
una corona di fiori artificinìi. fatti 
di sottili trucioli di corno, dipinti di 
differenti colori, per imitare le tinte • 
occorrenti, e portata nella stagione in- 
TPrn.iIe. PI in. //. .V. xxi. 3. 

CUituLLARlLM. Altresì un dimi- 
nutivo di Coboma; ma piU apecial- 
mentf» applicato ad una leg;j-»>ra co- 
rona, fatta di foglie di metallo molto / 
sottile, inargentate od indorate , che 
i Romani avevano in uso di dare in 
dono agli attori favoriti. Plin. U, N, 
XXI. 3. Varrò, L. L. v. 178. 

CORONA (ffriyKvo;, y.oowvt;). Una 
ghirlaneìn o st-rto fatto di fiori na- 
turali od artificiali, di foglie, ecc. 
portato per ornamento in testa; ma / 
jì( n giA come corona, nel nostro si- 
gnificato della parola, cioè, come un 
emblema di potere regio; poiché fra 
gli antichi il diadema {di'tdcnin) oc- 
cupava il posto della corona moderna. 
Di cotesti -aerti ce n* era di molte • 
diverse specie, distinte dalle diverse 
materie o da' dis'gni rvH quali erano 
fatte, e principalmente ad<iperate come 
rìcompenaa per virtd pubbliche, o co- 
me ornanTTi'i ]>er le occasioni di feste. ^ 
Sotto que.sle due divisioni, le priuci- 
|)nli coronat ai noverano pei aeguenti 
paragrafi : 

1 . Corona triumphalis . La corona 
trionfale; della quale ve n'era di tre 
diverse aorta (1). Una corona di /o- 
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tflic (Tftlloro, xentrt 7<f corrale (Ani. 
boli. V. (i. 1. riin. //. XV. 3^.), 
pcirtaia <i:il generale damale il suo 
trionCn 11 1 nif»lo ino- 
Btratu dall unito busto 
di AntoDino* copiato da 
uria i^'t^mma incisa. 
Questa essendo rite- 
nuta come (a più ono- 
r<'vole (Ielle trp , era 
r«|ir»'.S8an»rn(e dosi- 
gtiata la tiren insifjnis. 
(Lìt. vii. 13.) (2) Una 
corntìn d'oro faU:i ii'l 
iinitazinne di foglie d'alloro, la quale 
era teuota sopra il ca|>o del generale 
dtirnnr*- j| suo trionfo da un udiciale 
pubblico (ftrvu* publicu*^ Jut. x. 
41.), nominato a tal Une, • nella 
maai«94ra moatrata dall* illuatraiione, 





da un bassorilievo noli' arco di Titr». 
rappriL's<»n tanto cotesto imperatore nel 
suo carro trionfale alla processione 
per la conquista di (Vrusn!«>iniiio , 
nella qnalo iim rttrura alata dolla Vit- 
toria fa le Vfii iieil utliciale pubblico. 
(3) Una corona d'oro e di oonsidere- 
>•<>!" vnlnro, ma niandntn m<»rntnonte 
in dono al ^euerale che aveva otte- 
nuto un trionfo (Plut. Paul. Mmiì. 
31.), dallo divora»' ['i'i'vinri'>, di 
è espressamente chiamata proi incia- 
U», Tertnll. Coron. Mit, 13. 

2. Corona oralU. Una ghirlanda di 

mirto. pnr<;ita da un L'i^^iiiTnìi^ cho a- 
veva otlouutu l'onoro di uu' ovazione. 
Aul. Oell« V. 6. PestuB, s, v, 

3. Corona oteafjinn. Una corona 
di foifìir rl'i-.ÌÌTn, In ([u;do ora oonfo- 
nta cosi a soldati come u* lur coinau- 
danti, ed era data per ricomiieusa a 



qiiolll por i rni conpiHi n por rui mozzo 
era stalo ottenuto vai trionfo ; quan- 
t'.nqno non si fossero trovati presenti 
airazi(!tit>. Ani. G,!!. v. 0. 

4. Corona obsidionulis. l'na ghir- 
landa dVrbe « di flori selvatici e per- 
ciò c\i\'iu\\:\\:\'Anv\\i' f/vitmììirii (Liv. vii. 
37.), raccolti sul luogo, io cui un e- 
sercito romano era sialo assediato, ed 
ofiorta da cotesto esercito al coman» 
dnnte ch'era vonuto in suo soccorso, 
ed aveva rotto Tassodio. Quantunque 
la minore di tutte quanto a valore, 
essa era ripuardata come la l iii ono- 
revole di tutte le ricom|;ense militari 
e la piti diffleile ad ottenersi. Aul. 
Geli. V. 0. F.'-1iiP. ^. r. P!in. xtn. 1. 

5. Corona civica. La corona ci- 
vica f una corona di foji^Iie di quercia, 
colle sue f,'hiande , data in dono al 
soldato romano che aveva salvata la 
vita di un came- 
nita in hattaglia , 
ed ucciso il suo av- 
versario. Essa cr;i^;j 
in ori^rine presen-' 
tata dal compagno 
salvato, e più tar- 
di dairimperatore. 

(Piin. rr. iV. XVI. 

3. Aul. Uell. V. 
6. Tae. Ann. vr. li.) Uillnstrazione 

è copiata da una pittura in Pom|)oi, 
rappre.sentante un giovane guerriero 
colla corona civica. 

f>. Corona murcilis. La corona 
ìiììinth' : ornata colle torri e torric- 
ciuole di un bastione, r%. 
e data in premio dì va- 
lore al .«soldato da"' a- 
veva per il primo sca- 
late ie mura di una 
cittA assediata. (Liv. 
XXVI. 4S. Aul. Geli. 
V. 6.) 11 carattere di 
questa corona è cono- 
siivto fblle inimaprini 
della dta Cibele. alla quale è ascrìtta 
da'poeti ed artisti, per .limbolofrf^iar© 
!r (ittà dolla terra, sulle qtudi essa 
liresu'deva. (Lucret. u. CU7-(jlO. Ov. 
Fatt. IT. 81<>.) Llllttstrazionc ^ lolla 
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da un bassorilievo, trovato in un se- 
polcro presso Roma. 

7. Corona cif.strcuM'x n v/ilnirt.^ . 
Una corolla d'orOf emula con paliz- 
zate (valium), e concessa al soldato 
che aveva per il primo eonnontata e 
sforzata l'enlratrt d'un cnn)|<o nemico. 
(Aul. Ooll. V. G. Val. Max. i. «. G.) 
Di questa aon asista nessun modello 

ailt<niti("n. 

H. Corona classica^ navaìis o ro- 
strata. Una corona d*oro, designata 
»<1 iiiiilare i rostri delle navi (rottra), 
o presentata all'am- 
miraglio die avérn 
distrili t;i una flotta 
nemica, e forae an- 
che al marinato cba^ 
era st;U«> il primo ad 
abliordare un va- 
scello nemico. (Pa- 
tere, li. 81. Virg. 
ylln. vtii r^t, Plin. Jl. A', svi. 3 o 
4. Aul, Ueil. V. 0.) È rappresentata 
nejrannesea incisione, sulla («sta di 
AgTÌ]>pa, da una meda^,'!I:i in ^ rnnzo. 

9. Corona radiata. La corona ra- 
diata, fornita tutt'airintomo di raggi, 
e propriniurntc assegnata agli dei O 
agli eroi deiiu-aii ; e 
quindi generalmente ìis- 
santa da^ li iiuperatori 
romanf. "l i iiUn» p^^r- > y^^^' >^ 
«oue clie ailetiuvanu gii i^-^ * '■ 
attributi della divinità. 
(Stni. Thcò. I. Il 
suo caratl4>i*e è mostrati' 
neirannessa illustraaio- 
ne, 8nl!.i f- .-t i ij Augusto, da una 
delle gemme di Marihorough. 

10. Corona parttìis , pleetiìtg o 
plt'xili». Una gliirlanda |)er f.'8t.i, 
[lortata come mero ornamento intorno 
al ((ipo, composta di 

liori naturali , co!]i' >^T|i^^ 
loro foglie adoivnti fi i f>^r><ij*ji 
gambi , mediante i '^f^S-, ^ % 
quali #Mi erano in- j^f* .»^/^^ 
(ix'cciati .T^siri,.. , , ' 
me neiriiniia illu.>tra-ciEA^^' 
xione, rappresentante 
una peraunilìcasìonc della Primavera, 



0^ 





tojta da un hassorilifcvo in marmo. 
Plin. H. N.xn. 8. Aul. Oell. xviu. 9. 
Plaut. fìacrh. i. 1. 37. 

11. Corona stuilis. Una ghirlanda 
per testa, fatta di fiori recisi dal loro 
Kambo, e imiti insieme. Era quella 
[>ortata dd'Salii alle 
loro f»_»8l«, e<l era 
in origine compo- 
sta di fiori d'ogni 
(ptalìtA, ma in sa- 
frnito di rose «olo; 
si prt'u'li'M ano da 
ciascun flore le to- 
gli» le più perfette 
e poi si cucivano in- 
sieme. (Plin..jy. iV. 

XXI. 8.) Essa è rappresenlata ncH'au- 
nessa incisione, sulla testa di un im- 
peratore romano, da una gemma in- 
cisa. 

12. Corona nataìitia. Un serto di 

nìlorn, fr-vlora o di pf(ros<dIn, che i 
Houiutii avevano in uso di sospenderò 
sopra la porta di una casa, nella quale 
una nascita arrva avuto luogo, nella 
stessa guiiia che gì' indigeni dell'O- 
landa mettono in simili occasioni una 
rosetta di nastro. Bnrtholin. de Puerp. 
p. 127. Cnnfronfa 3nv. Sat. ix. 85. 

13. Corona longa (inadit^ii^ ójro- 
Ou^ii;). Una lunga ghirlanda o fe- 
stone di fiori, {rendente dal collo e sul 
petto, nella stessa guisa del rosario, 
del quale essa fa 
il probabile origi- 
nalo, il rosario 
essendo ancora 
chiamato la coro- 
na dagli itnliiini 
d'oggi; se non che 
Trai Greci ed i Ro- 
mani <!^•tTT^^^^ rsst>- 

rc stata più parti- 
colarmente adope- 
rata come deconizioiir di f-st.n, ed u- 
sata ad ornare cosi fabbricati com« 
persone, (t)vid. Fast. tv. 783. Cic. 
Leg. II. 24.) L'illustrazione è tolta da 
una ««'oltura in avorio nella (lallcrin 
Fiorentina, che si 8up|ione rappresenti 
U. Antonio in veste di segimci^di Bacco; 
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SOS CORONARIA, 

e BÌ eonfonna Mattamente eolla descri- 
zione che Cicerone fa di Verre, con 
un serto in capo, ed una prhirinnda in- 
torno al collo: — ipse autem coronum 
kobebut unum in capite^ alteram 
in collo. Vi vr. II. T). n . 

14. Una cornice^ o m^rabro spor- 
e«Bte, usato a decorare mura, sia 
come un ronijiiinenU.» in cimn (vt^di 
Ja seguente iliustrazione), aia per il 
ilne di fare eoonifiartiinentì omamen- 
tali su qualunque part* delia super- 
ficie, Vitrnv. V. 2. Id. vii. 3. 4. 
Plio. Jf. N. nxvi. 59. 

15. Un tnemtro particolare della 
cornice, che corona nna trahoazione 
sotto il letto , cluamulu tuttora dai 
nostri architetti la corona. É quel 
partirolnr rripmlìn) ctu' lia una larpa 
faccia piana, situala fra Ja cyma recto 
sopra, e il eymatium o gola rùvéfcia 




sotto. Bolla quale fa un vivo risalto. 
. (Vitiuv. IV. 3, 6.) Oli architetti ro- 
mani, a differenza da'no'ftn. non par*», 
applicassero nessun proj>rio e distinto 
vocabolo a deeifuare collettivamente 
tutti i nn'mhri Af'ì quali una rnrnire 
« composta ; quindi , essi non consi- 
deravano la eomiee come un membro 
unico e compiuto di una trahcazione, 
ma come ruoione di p.irerchi membri 
distinti ^e sono sempre annoverati 
separatamente: doè la *ima^ cytna- 
titttn in xit>ifìmo, cot'oììff, cymntiuni 
tu imo. Pero, Ksicliio usa il greco 
see^wvl; in tm senso collettivo, come 
equivalent'' alla nostra cornice. 

CORONARIA. Donna che fa ghir- 
landi* e trecce di fiori. Plin. //. A'. 
XXI. 3. Vedi l'illustrazione prossima. 
CORONAEIUS (artfminieUMS , 



C0RRU018 

o'Te'j^Kvon-w^Cc). Chi fa e vende ghir- 
lande, festoni, serti, treccie o corona 
di fiori artificiali o naturali. (Front. 
ad M. Caos. Ep. i. 6. Plin. JI. N. 
XXXIV, 26.) L'illustnsione è da un di* 




pioto pompeiano, e rappresentn tron'ù 
maschili e femminili, occupati a qiK'sio 
lavoro. 

2. Aitrum romnnrhnn. Sumina 
d'oro, mandata dulie provincie a un 
comandante, per farne una corona 
d c iu f,i,„fa!e. (Cic. Pt*. 37.) Vedi 

COUONA, 1 (3). 

3. 0pu9 coronarium. Ornato di 

stucco, usato nella decorazione della 
cornici. Vitruv. vn. 6. Corona. 14-15. 

CORONATi;S (a-Tiyavu^ofioj). Un 
serto, ghirlamla o corona. Vedi le Il- 
lustrazioni a Corona. 

2. Altresì, decorato di ghirlande o 
festoni ; applicato a cose, come a bar- 
che (Ov. Fast. IV. ^fìn.l: n«l are (Pif»p. 
111. 10. 19.}; ad animali. Prop. ui. 1. 
10. Id. IV. 1. SI. 

CORRIOIA (tu4«» Vfv.tpwrr.c.). I n 

cnregffiuolo da srnrpe o Inccicttn da 
stivaletti (Cic. hiv. ii. 40. che a 




volte si farpva <ìi pi-'lle di cane. (Plin. 
H. N. xxx. \2.) Gli esempli sono 
tratti da pitture pompeiane. 

roRKTT.IS. I>'tt-fahnr'nte incre- 
spato ; ma s'applica alle pieghe di un 
ventilo a sacco {$imu corrugit^ Ne> 
mee. Cgneg. 93.) , prodotte dal le- 
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gani altorao una ciulurat o a quplle 
irregolari o tratrersali, nato dal get- 
tarsen»^ «opra le s[ia!l<' una |">ivioiie, 
invece (li Insciarla pemlonte, come si 
vcile sul fianco dcsU'o ilella figura s. 

CONTABULATIO. 

COIIS.E. I listelli o xnoflanature 
adoperate a decorare la facciata ester- 
na d*vno stipile in marmo. (Vitniv. 
IT. 0.) Vedi riJIustFasion* m. Aana- 

PAGMEXTI'M, 

COKTINA. L'n profondo vaso cit- 
colar», o calderone, adoperato per 

bollire carne, lique- 
farvi pece (l'iin. H. 
N. XVI. 22.), prepa-y 
rare tinte (Id. xxxv 
12 ). e per quantita\ 
d'altri usi , pei quali 
la sua forma ^ il _ 
suo rn rnttrri^ lo rendevano acconcio; 
quando si culiucavn sul fuoco, era o 
alzato sopra un troppied« o aostennto 
su grossi s.Ts^i elio vi si mettevano 
aotto. (Plin. H. N, xxxvi. 05.) L'e- 
sempio è copiato da tm originale iu 
bronio, ritrovato in Pompei. 

2. (o).ao;, xj>!).o;, iitiOr,uv. j t'./- 
7ro(?o;). Il coperchio collocato sul cal- 
derone, o porzione con- 
cava del tripode deifico ^. 
(Virg. yEn. vj. 347 'v^^^' 
Prudent. Apoth. 506. ^r&^ 

Jul. FoTlux. X. 81.), 90- ^ 
pra il quale le sacer- 
dotessa Bcderano a ri- 
cevere lo spirito divino 
e pronunciare i suoi re- 
sponsi. Areva la forma di una mezta 
sfera, ed è frequentemente rappifK.Mi- 
tafa cosi dairli nitori, triacente da 
se sola per terra a" piedi di Apollo; 
ma qnando era collocata ani calde- 
rine, i due pe2zi insigni*» avevano la 
figura di un globo intero ; come è mo- 
strato neir tllustraiione , tolta da un 
bassorilievo sopra un altare nella villa 
Borghese. Noir<ìrigiuale il corvo, con- 
sacrato ad Apollo, steds sul vortice; 
in uno del vasi d'Hamilton, ai vede 




Apollo stesso seduto slUU co]*()n. senza 
nessun coperchio, e io un altr<», sopra 
un co|ierchio oi>me il pivsonlo. 

3. Un altare in forma di un tripode» 
fatto di marmo, bronzo , o 
metalli preziosi, spesso de- 
stinato ,'('1 dedicato 
come un' oflerta, nei tempi 
de^H Dei , e tenuto anche 
cunie un mobile di lusso 
nelle case delle grandi e 
ricche persone. (Plin, ff. 
N. xxxw. 8. Snet. Auff. 
52. Confronta Mart. xii. 
G6.) L'illustrazione è tolta da un ori- 
ginale In marmo nel Vaticano. 

4. La soffitta o la volta sopra un 
palco, in un teatro, per la sua ras- 
somiglianza col coperchio del tripode. 
N. 2. S.-vcr. 291. 

CORTI N ali:. Ina cantina nella 
quale il vino nuovo veniva fatto bol- 
lire nei ealderoni {córtinee). Columell. 
I. 6. 19. 

CORTINULA. Diminutivo di Cor- 
tina. Ammian. xxix. 1. 

CORVUS Nome dato a 

diverse macchine n loj crat'' in opera- 
zioni navali e militari, e nell'attacco 
o difesa di piasse fortificate; ciasche» 
duua delle quali era cosi chi.imata 
o dalia sua forma somigliante al becco 
di un corvo, o dalla maniera d'adope- 
rarla» ginechè s'avventava come il cor- 
vo, e portava via la preda; quindi il 
vocabolo può tradursi grua , gru/fio^ 
uncino o una leva di ferro, secondo 
è incollo aiìaffrtto al testo nei passapfri 
in cui occorro. (Gli scrittori italiani 
usano corro, o corvo demolitore.) 
Quinl. Cure. iv. t. Id. 4. Vitruv. 
X. 19. 

2. Un {strumento di taglio, usato 
nelle operazioni chirurgiche, |>ei*clj6 
aveva la lama fatta a guisa d'un becco 
di corvo. Ccisus, vu. 19. 

CORYCifiUM. Una stanza nel gin- 
nasio e nei grandi stabilimenti da ba» 
gno, come le Terme JRotnanef desti- 
nata a fai vi una particolar maniera 
di giuoco, che consisteva nel cacciare 

14 
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A pugni innanir « indietro nn gran 

sacco (zMjSuxo;) ripieno di somi di fi- 
co, baccie di olivo o di sabbia, so- 
•p«M alla Tolta. ÀnUiyll. ap. Oribas. 
Coit. Med. 6. Vitruv. t. 11. 

COHY^fRIT-M. Una parrucca, fatta 
ad imitazione del cortfnìhus (Pet. Snt. 
im. 1 • 5.), moda spiegata ael se- 
guente artleolo, t. 

l.'n grap- 
polo di coccole d'edera, ed anche di 
altri frutti , die crescano del pari a 

inaKzi in forma conica; di poi, una 
ghirlanda o corona fatta colle foglie e 
grapi)oli dell'edera, che gli antichi u- 
aavano come un or- 
namento <ii Austri, in 
motte occasioni , ma 
in isfiecie come una 
appropriata decora- 
zione di Bacco e suoi 
seguaci , secondo si te- 
de nell'annessa illu-c{: 
strazione, da ua busto 
di marmo, che si suppone rappresenti 
Arianna. Tibull. i. 7. 45. Prop.it. 30. 
39. Jmv. IV. 52. 

2. Una peculiare maniera di ac- 
condare i capelli , più spedaltnente 

propria dell'antica popolazione di Ate- 
ne (Heraclid. ap. Athen. xn. 5. Con- 
fronta Crobyll's), e 
del afeeso femminile 
in p<?!ia. (Schol. ad 
Thucvd. I. 6.) Si fa- 
ceva col Toltare in- 
dietro i capelli tutt'in 
giro al capo, e poi 
tirarli tutti in un 
puntn .S(j[o sul cu- 
cuzzolo, dove si lega- 
Tano con un nastro, cos\ da formare 
una spocie di rassomiglianza ooa un 
grappolo di coccole d'edera, sfrondo 
e mostrato dairesempio. tolto da un 
bassorilievo in marmo greco. Onando 
i rnpplli erano troppo liini-Itr. o troppo 
copiosi per essere legati cosi sempli- 
cemente, erano flseati in nn doppio 
pirr) in(i^rnr) al vertice della testa, 
come è ucllu statua ben nota di Apollo 




Belvedere; e in uiv butto di Diana nel 

Mii'-< o lìritannion. In Cicerone {Ep. 
Att. XIV. 3.) C<nrymbu$ è un nome, 
jtroprio derivalo dall'uso di simile- ac- 
conoialura. ErnostI, (7/flr. Cic. s. r, 
3. 1/ornameiiio sportreiiie stilla pop- 
pa di una nave (Val. Flacc. i. 272,), 
per il quale 11 nome speciale è Artu- 
stre; che vedi. 

CORYTUS (yw/JVTÓ;). Propriamente 
e con precisione un astuccio ]>er 
aicu (Sóiv. ad Virg. jEh. ». 168.), 



tureatio per 



in contrapposizione al 
le freccie (pharetra); 
lo stesso aatvcdo ler- 
riva talora a jwrtare 
r arco e le freccie , 
nel qaal eaao è distinto 
da un epiteto proprio 
( sagittiferi coryti , 
Sii. ItaJ. XV. 773.). 
T'ii t'seni[iio dflle diif 
specie è dato ocU'in- 
dsione , il semplice 
astuccio per arco, da un vaso fittile; 
l'altro contenente l'arco e le freccie, 
da una gemma incisa. 

COS («XÓV17). Una mofa, o pietra 
arniarìa; trattata con acqua o con 
olio (Hjn. H. N, «xvi. 47.), e con 
un meccanismo della stessa sorte di 
quello che si usa ora. L'illustrazione, 
da una gemma incisa, rappresenta 





Cupido che aguzza le «uè fi.rrie sa 
una ruota, nella precisa maniera che ò 
descritto daOrauo. Od. 11. 8. 15. ar- 
dentes arurns sagitta» Cote crttenta . 

COSMET^. Cameriere ; schiave il 
cui ufficio era attendere alla toehtia 
delle signore romane, ed aiutare le 
lor padrone a vestirai ed ornarsi. Jur. 
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Sat. VI. 477. Heindorf, ad Uov, Sat. 
I. 2. 98. 

COTHURNATUS. Chi porta il co- 

ri(i',i'i: s.T.'iniu c s<]ti«»gato od illu- 
strato al 8ej;tu-nt#! vucaNolo. 

COTUL'RNUS (xr/joùvo,-). Un atto 
stivale 1 di greco modello, usualmente 
portato ih'i rnccintorl e persone ad- 
dette ai jias&aUniipi della caccia. Era 
uno stivale <li cuoio* che copriva Tin- 
tero piede (di dove cothurno caìcea- 
tut, Plin. H. N. va. 19.), e la gamba 
sino al poliiaccio (Serv. ad Virg. ^n. 
1. 3:n. IltTod. VI. 125.); rra allac- 
ciato sul davanti ed arrovesciato in 
cinui con vna imboccatura in giù, ol- 
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tre all'avere la peculiarità «ua propria 
di non essere latto sul pie destro e 
«iniatro, come i ealaari itegli aatiehl, 
ma con suola diritta {^ ^'o prrpcdtn, 
Sidon. ApoU. Carm. it. 4U0.}, cosio- 
ehè eiaachedun ativalo potesse essere 
indistintamente portato all'uno o al- 
l'altro piede iutroque aptu* pedi , 
Serv. ad. Virg. Bueoì. tu. 32.); e 
di qui li frequente uso del vocabolo 
al sintrolare, mentre i calcei ed altre 
ca!/a(iire fatte a paia si trovano per 
Io più al plurale. Tutti questi parti- 
colari aiipaii rii) ilisliiitì n'''ll*i!!ii^(ra- 
zione, che rappresenta in pm gran pro- 
porsione gli stivali portati dalPnccel- 
Intore, riprodotto a p. 67. #* o. Ao- 

CKPS. 

i. Uno stivate dello stesso genere, 

ma ornato r^u più cium, o as.-.tYnat() 
talora dagli artisti greci a talune delle 
loro divini lA, in ispecìe a Diana, Bac- 
co e Merenrìo; e dai Ilomani, nello 
stesso modo, alla dea Roma ed ai loro 
imperatori, come un segno di divinità. 
Cosi furono adottati da Marco Aato> 




nio, quando s'attribuì il carattere e 
gli attributi dì Bacco (Veli. Pat. ii. 
82.); ma però non eran / 

portati «lai Romani come 
parte del lor vestiario so- 
lilo ; giacché Cicerone 
{Phiì. 111. G.) biasima 
riusoleosa d'un Tuditano 
che si mostrò in pubblico (j£:!%,. 
cìun palla et cothurnis. 
L'illustrazione ofTrt* un modello di un 
cothtumm di questo genere, tolta da 
una figura in marmo della dea Roma. 

3. I potati romani fanno altresì uso 
del cothurnus , come traduzione del 

•greco èv<?pojAi';. (Vedi EltonoMis, 3.) 
In questo modo la parola é adoperata 
da Vir||(ilio (vEn. i. 341.), Neniesiano 
(Ct/ntf/. 90.), e Sidonio Apollinare 
(Carm. n. 400.); il quale ultimo au- 
tore descrive minutamente ì'ivi^^fUSf 
e non gi& il cothttmus. 

4. Uno stivale portato dagli attori 
tragici sulla scena (Virg. EcL Till. 
10. Servitis , orf f.), che aveva una 
suola di sughero alta parecchi pollici» 
a fine d'ingrandire la loro statura (con- 
fronta Juv. Snt. VI. 093.), e dar loro 
un aspetto più im- 
ponente; di dove il 
vocabolo }iasso al- 
trest a signi^carc '~' 
uno stile magnifico 
e pomposo. Gli era 
a tìne di lla^^coHdere 
la vista disaggrade- 
vole di una siffatta 
calzatura, olit' f,'!i at- 
tori tragici portava- 
no sempre delle lun- 
ghe vosti, che giun- 
gevano tino a terra, 
coma •i vede neiranneosa Hlustra- 
tione , toUa da un bassorilievo in 
marmo d'»lla villa Albani, rnppresen- 
tunU' una compagnia di nitori .<^ulla 
scena, quantunque qui l'artista ai>bìa 
lasciati i coturni sroperli, per dino^ 
tare la qualità d'attore. 

COTICULA. Diminutivo di Cos; 
una pietra di paragone per assaggiare 
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roTO« Targento. Plin. H. N. nàti. 48. 
i. Un piccolo mortaio, fbtto della 

.«(•^ssa pietra dura, che si usa por enfi 
e per mole. Plin. JJ. N. xxxi. 45. Id. 
xxxvii. 54. Icidor. Oriff. tr. 11. 

COTTABUS (xóxTuCo;). Un pinco 
d'oritrin»» siciliana, ai un divf»rtinion(o 
molto favonio dei giovani ntonicsi per 
dopo desinar». Si giocava in diverm 
maniere, più o meno romplir f- : mn I.i 
più semplice e comune consisteva n^l 
gettare il restiociuolo di Tino d*una tàm 
in tin trran vaso, o sul pavimento; dove 
chi giocava, pretendeva scoprire la sin- 
cerìtA deiramore della cuabella dal suo- 
no particolare dello scroscio del vino- 
nel cad<»re ; e di (jiii la parola passò 
ad indicare guoni di una simile spe- 
ri,', ma pro<Iottj por altri mezzi, come 
io schiocco di unarrusta. Piaut. Trin. 
IV. 3. 4. 

COTULA o COTYLA (xorti^n). 

Una piccola misura di capacità, con- 
tenente Ja meta di un sextarius. 
(Uart. Ep\ Tin. 71.) Era particolar- 
mente adoperata dai medici empirici, 
ed aveva una scala graduata segnata 
ani lati, come quelle usate dai nostri 
apesìali , che la divideva in dodici i 
parti DL'uali, ciascuna delle quali ai 
chiamava ununcia. 

COVINARIUS. Uno che combatte 
da un carro di pnerra, della specip 
chiamata covinxts. Tac. Agr. ST) e 3G. 

CuVINUS. Un carro da guerra a- 
doperato dai Bel^i e dagli antichi 
Bretoni, il cui preciso carattere non 
è accertato, da questo in fuori clu> 
era armato di falci e, probabilmente, 
era coverto. Mola, in. G. Lucan. i 
426. bil. Ital. x\ii. 417. 

2. Una carrozza di viaggio adottata 
tardi dai Romani , sul modello del 
carro bolirico ; o clic da un i ms n --io 
di Marziale {Ep. ni. 24.), si suppo- 
ni', r ^s.> guidata dal proprietario che 
sedeva dentro, e non da un cocchiere. 
Nello Btcsso passaggio essa ó pure 
distinta dalla carrucoeàvXVesaedu),,, 
ma senza particolari di sorta. | 

CRATÈR ( x/sa-réfi ). Una taiza 



CRATBR 

grande o vaso , contenente dell'acqua 
e del vino meaeolati insieme , da cui 

si empivano i liicchieri e si passavano 
in K'<() a ciascun convitato a tavola, 
perchò gli antichi di rado bevevano 
vino puro. (Non. *. t>. 54.5. Ovid. 
Fa*t. V. 522. Viig. ^n. i. 728.) Era 




fatto di materie diverse, dalla creta 
sino a'motalli preziosi, e di forme dif- 
ferenti, confo.-nie al gusto del dise- 
gnatore , ma sempre con una gran 
bocca aperta, come neirillnatrazione, 
da un originale di bronzo scoperto a 
Pompei. Al momento del pasto era 
portato nella ataosa da pranzo e coU 
locato in terra o su un posatoio, ed 
il coppiere {pincema , pocillator) 
prendeva di quel liquore misto con 
lini t.i7zri {cynthns), di cui riempiva 
I bic< Inori (pocula, calice.r, ecc.), e 
gli pass-ava agli invitati. Nei disegni 
dei banchétti greci (vedi gli «sempii 
citati sotto CoMissATio), il crater è 
collocato a terra, di fronte alle ta- 
vole ; in una scultura d'avorio di una 
scena baccanale (Buonar?>ffi, Mrd. p. 
451.), sta del pari a terra, mentre 
un genio alato vi versa il vino da 
unauiphora; -e in un bassorilievo di 
marmo , rappresentante lo stesso og- 
getto (Bartoli, Adm. p. 45.), un fauno 
la ri* nipie del pari da un otre di vino 
(uter). 

2. Il cratere di una montagna vul- 
canica (Plin. //. .V. III. 14. I.ucret. 
VI. 702.); che è furnintu daUe ceneri 
c dalle altre materie lanciate in aria 
dalla bocca del rolcano, le quali, ri- 
ca.ji'iiilo tiiito all'inciro. fi^rrnano na- 
turalmente un pi'oloudo bacino circo- 
lare, attraverso il quale Ternsione 
trova la sua uscita. 
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CKATES ffo;). La uosiia 
9t9; un potatoio, telaio, od un ca« 
neatro fatto a graticcio, o coni-? un 
prafi/'cio; quindi i f,'i"aHoci sU^ssi. i 
quali venivano tulli adulterali dagli 
* antielù in molti dimeni miodi « come 
•,'ìi st'"*si o^'/'-tti SOM'» aiicorfi pn'sso 
Ui uoi. Varrò, Cutu, ColumcU. Virg^. 
Hor. CiM.« «ce. 

Z. Lo Btesiso che CABNAmnm. Ju- 
▼en. XI. 22. 

3. 8uh erate neeari. Eaiero giu- 
stizHito soUo il pralircio; un modo di 
pena insolito, adottato talora dai Ko- 
mani (Lir, i. &1. Id. tv.), nel quale 
il condannalo era petto sotto un grn- 
ticcio, o rimaueva schiacciato da una 
quantitA di pi.:lre gittate sopra e»«o. 
l'iaut. r,p,^. V. 2. 65. 

CU A IKU S. Fallo con prnticcio o 
a modo di graticcia. Vedi Paribs, 1. 

CRATICULA (rw/ìitov). Diminu- 
tivo di Crates; quindi in un aeoso 
più speciale, una graticola. (Calo, R. 
R. 13. 2- Mart. Kp. xit. 221.) L'e- 
sempio è tolto da un originale di 
bromo trovato in una tomba a Pesto. 




ma Mota il manico, che è restaurato 

iieirincisione, da un simile modello 
dipiato sopra un sepolcro dell'era cri- 
atiana, anila via Tiburtlna. 

CREAORA (xr.eàyoa). Una parola 
preca latinizzata (Marc. Cap.). p' r la 
quale il proprio termiuc huiuo è ÌIar- 
PAOo; che Tedi. 

CREMIl'M '-óyxvov). Lorma pic- 
cola, o bosco ctduo, per ardere; spe- 
cialmente udu[>erata ne' foni de'pani- 
4-ocoli. Columell. zu. 19. 3. Ulp. IHg, 
35. 

CRLIPICULUM , CREPIDLLUM o 
CREPrrULl'M. Un ornamento per t^ 
sta portato dalle donne , che si sup- 
pone prendesse il uome dal tintinnio 
che faceva ad ogni movimento di chi 
lo iwrtaYa ; se non che non te ne aa 




nulla di cerio e le lezioni sono dub- 
bie. Festua, «. Tettali, de Pati. 4. 

CREPIDA {y.yciri;). Comunemente 
si traduce pianelia; parola che dà 
una nosione imperfettissima, non me- 
no che scorretta. 
La crepida si 
componeva di 
una suola alta, i 
orlata di una ^^ttL 
bassa striscia di 
cuoio che copriva aolo il fianco del pie- 
de, ma aveva un certo numero d'oc- 
chielli {anace) sul suo orlo superiore, 
attraveru i quali jtanava una coreg- 
gia piatta (dtnentum) por al!ar< i:iria 
sul piede, come nella precedente in- 
eisione, tolta da un marmo greco; o 
talora, non v'era attaccata allo suole 
che solo delle maglie (ansie) corno 
uell'anuesso esempio anche da una 
atatna greca, attrarano lo quali l'o- 




fnentttm si intreeeiaiva in divenii e 

fantastici disegni, da una parte airal« 
tra del dosso del piede, sino a* mal- 
leoli. Propriamente, era peculiare del 
veatiario nazionale greco, ed uaata dai 
due sossi ; e si considerava come la 
calzatura conveniente a portarsi coi 
paìtium é eolla chlamys; per eon- 
segueuza. sui vasi fittili, ed iu altri 
lavori d*arte , quando le figure sono 
veatite di eoteati abiti, • )ion a piedi 
nudi, come nello stile eroico, i loro 
piedi sono ordinariamente coverti di 
calzature di un genero rimilo a quelle 
indicate sopra. Hor. Sat* i. S. 127. 
Pers. I. 1?7. Liv. xxix. 19. Suet. Tib, 
13. Aul. Geli. xui. 21. 3. 
2. Crepid» erabtttina. Vedi Cah- 

BATINA. 

CRLPIDARIUS. Uno che esercita 
il mestiere di far etepida. Aul. Geli, 
un. 21. 
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GRBPIDATtIS 



CBBPITUS 



CREPIDATUS. Chi porta quella 
8p«GÌe di scarpe eli*' si chiamano cre- 
jtidtìe; proprie, in particolare, dei 
Onta ed iiMte con la ehlamyt a il pai" 
livm. [V\c. Pis. 38. SiiPt. Boin. 4. 
Crbpipa.) La slalua ben nota dell'A- 
pollo di BalTedarftì cba ha la e^A/a- 
1UÌJS sul braccio •ìniitM, ne poigvrà 
un esempio. 

CRKPIDULÀ. Diminaavo di Ca»* 
PI9A ; quindi specialnieuta applicato a 
(\w\\pi portate dalle donne. PJaut. 
Pera. IV, 2. 3. 

CREPIDO {mpT.Kii)* QaaltinqtM ba- 
samento alto l*'i'ra. .sul qnule alti-** 
cose «ooo fabbricale o sostenute, come 
dì un tempio, di un aliare, di va oibe* 
lisco , ecc. Plifl. //. N. xsm. 14. 
Confronta ric. Orai. (17. 

2. Ln muro iubbricato a modo di 
ripa od argine lungo la sponda di un 
fiume . di un pnrto o di un barino 
d'acqua, per formare un molo contro 
eui si ormeggiaTa le naTi o ebarca- 
vano e s'imbarcavano i passeggieri e 
le merci. Cic. Verr. u. 5. 7. Quint. 
Curt. IV. 5. Id. r. 1. 

3. Il niarc'ijijiioib' o ri.ilfo J'lt i 
pedoni lungo una via o strada roma- 




na. (JoT. V. 8. Pet. Sat. 9. 2.) L'il- 
lust^ione rappresenta una strada 
della città di Pompei cui suoi marcia- 
piedi e il piano nel mezzo. 

4. In aitrhitettura, i membri *por^ 
C'enfi di una cornice o altri orna- 
luenli in un fabbricato. 

CREPITACULUM. Un piccolo so- 
naglio , coìx campanellioi attac- 
cati , che faceva un tintinnio ; in 
p<ariiculare il aoiiaglio du° bambini. 




(Quint. i\. 1. (iG. ( apell. 

I. 4. ConfroDia Lurret. 
V. 230, (love il diminu- 
tivo crepitaeìlium è u> 

s.Tfo ) L't'snrnj'io rnpprc- 
sentii un originale ritrovato 
in I\an|i('i . 

2. Marziale {Bp. xiv. 54.) e Apu- 
leio (^fe^. XI. p. 240.) danno lo 
stesso nome al sistnim egiziano, che 
non era se non un'altra maniera di 
sr>na<rtio; vedi questa parola • Tillu- 
slraziouc. 

CREPITUS, se. digitorum o cot»- 
crcpare digitis. \.o scliii.cco delle 
dita, prodotte col comprimere forte- 
mente la punta del pollice (di dove 
poUex argutus, Mart. vi. S9.) con- 
tro il medio, presto usati) dagli anti- 
chi per attirare l'atti'ijzwiie {Cic. Agr. 

II. 30.) ; in ispecie come una chia- 
mata a'I'iro schiavi (Pot. Sat. 21. 5. 
Mart. Ep. xiv. 19. Id. ni. 82.); ed 
in generale, come un gesto d'indiffe- 
renza sprezzante, il quale ultimo si- 
gnificato è espresso dalla figura nei- 




rindsione, che rappresenta un fauno 

briaco, copiala da una statua "ritro- 
vata ili Ercoiano, in atto come fosse, 
d'esclamare: « Mangia* bevi e sta al- 

loirro; tnftn il rpsin nOtt Vale questO 

schiocco delle dita. » 
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rUEPUNDIA (-TTrir.yava). Giocat- 
toli «li buinbiui, cousistenti in unaquan- 
titft «li piccoli oggetti, come «onafl^i, 
l);mtl>olo , piooole spmle , scuri , ecc. 
4h1 altri trastulli situili a quelli che 
•1 danno anche oggi ai bambini. Se 
non ch« i Oreci ed i Romani com- 
l>r.-n<I''vano sotto qti<»s(o stpsso nome 
«lei piccoli oggetti dello stesso genere 
die e«8Ì osavano legare intorno al 
collo dei loi-o Iwinibiiii (l'Iaut. Mif. v. 
6.), per oruamento o amuleti, ed au- 
elie per aerrirt coma meno di rico- 
gaìiiooe per quelli elt^erano eepoiti o 




mandati ftiori a balia. (Plant. Cit. 

IV. 1. 13. Cic. Ih-vt. 01. Soph. (Ed. 
T. 1035,) Parecchi di questi sono e- 
namerati da Ptaato {Bud. iv. 4. 111- 

126. Ep. V. 1. 3t.), e si vodono at- 
torno al collo di un bambino, in una 
atatua del museo Pio-Clementino, co- 
piato nella pfecedonte incisione, di 
quello stesso carntt.^rr' rl)"e:^'li indica; 

cioè, una int'^/u luna (lunula) 
aulla cima dtll.i spalla destra; quindi 
iin'jircettn iloppia {.Hccurictda auci- 
jjc'j); poi una secchia (situla argett' 
teola)\ una sorte di flore non meaiio- 
nato: una piccola sirnLi (^•iifiruhts 
aureolit.f)\ una piccola mano (mani- 
cula)\ quindi ttn*altra mezza luna; un 
delfino, invece della piccola scrofa ("U- 
cnia)^ menzionata da Plauto; con Uiia 
ripetizione degli stessi oggetti. 

.CRETA. Lo stesso che CAueXi- 
KV.\ At.ba. Pliv. //, X. vili. G5. 

CKIBELLUM (xo^xtvtov). Dimiiw- 
itivo di 

.CRlBRUlf (xinnw). Uno «tac- 




rio, fatto di pergamena bucata o di 
crini , fili , papiro o giunchi , intrec- 
ciati co»\ da lasciare degli interstizi 
fra un filo e l'altro. I Romani stac- 
ciavano la lor farina attraTerso due 

specie di stacci dii»* 

mati rispettivamente 
Tuuo excu9»orius , 
l'altro pollirutHus ; 
queaCttltimo dava la 
farina finissima , 
chiamata pollen. 
Oli atami éi crini 
furono introdotti dai Galli primi; 
quelli di filo dagli Sj»agjiuuli; e di 
papiro e giunchi dagli Egiziani. (Plin. 
H. -V. xviii. 28. Calo. II. R. 7*). 3. 
112.) L'esempio è tolto da un basso- 
rilievo tnlla colonna di Traiano. 

CRINALE. Un gran pettine di for- 
ma convessa (citrrio/ì, Ovid. Met. v. 
52.), fatto per adattarlo .airoecipito, 
dove si poneva per tenere i capeUÌ di 

dietro stretti alla testa 
e distesi, come è mo- 
strato dall'annessa in- 
cifiione, tolta da una 
piccola figura di br<tn- 
zo, rappresentante una 
delle donne sabine nelle 
braccia di un soldato 
romano. (Guasco, d<He 
Omatriei, p. 69.) S'in- 
tende che le estremità de* cafielli sono 
cascate giù di dov'erano fissate, per la 
violenza della lotta, nella quale le per-_ 
sona rappresentate cfano state impe- 
gnate; e si può osserv:ire che le donno 
di lioma e contorni portano ancora un 
pettine dello stesto genere, ^ esse 
chiamano lo spirciatoio. 

rUlNIS (Ooé;). Qualunque pelo; 
poi specialmente i capelli della testa; 
]dA particolarmente significa una «i- 
j'ÌL'liaftna nel suo stato e cres(-en7:i 
naturale ; cioè , non tagliata ne arti- 
flcialmenie acconciata. Perciò, crini» 
passus, capellatura scarmigliata, quella 
che ora lasciala cadere in tutta la sua 
lunghez/.a. com'era costume delle donne 
antiche, quando qualche gran calamità 
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le affli|rfi:eTa (Ur. i. 13. e vedi Pil- 
Ittstrazìone «. Pra efica b ) ; crinis 

spnrsì's, c;\\,iA\ ,\\\vA rln' svola/za sul 
capo in iiisi>r<lini', ijrupriu per- 
sone impegnate in un osfrci/H' vi«>- 
Ipiito 0 in pr^fln a qualche furii sa 
passiono od impeto. Ovid. Met. i. 
542 « rniuBtruione : Baccha. 

CRINITUS. Chi ha la c.-ipellatura 
lunga e fluente, cbe è lasciuta pen- 
derò giti in tuttii la sua naturale lun- 
^'h«»zza, come nello figure inlnulotte 
K. AcBRSBcoMES e Cauillus. Knnius, 
ap. Ciò. Aea4. il. 28, Mari. Ep. 

XII. ly. 

CRISTA (/ci-^o;). La cresta di un 
elmo, che era attaccata ai cimiero 
( apex ) tul vertice del caseheUo. 
(Vir-. .En. XII. 89. I.iv. x. 39. Plin. 
li. N. VI». 57.) ISapcx e la critta 
Mmo spesso compresi sotto' l'ultiiiio 
vocabolo, ma la vera distinzione fra i 
i due, é quella assegnata. L'illustra- 




zione qui introdotta porge un mo- 
dello dì tre elmi romani « co* dmìeri 
fatti di piume, da un ^^ruppo appar- 
toiieuie in origine all'arco di Traiano, 
ma ora incastrato ne]l*arco di Costan- 




tino vicino al Colosseo. I cimieri greci 



erano più comunemente fatti di crini, 

con I'iii*''ra rn |;i l'he cadeva ili ùietTOt 
come difesa alla nura ed al dorso, 
secondo mostra la ligura u luancii 
nel!' annessa incisìime , da un vaso 
fitti [e; e talora aR-giung-evano non me- 
no che tre creste allo stesso elmo , 
come nella Agura a destra neirinei- 
sione, copiata da una statua di Mi- 
nerva*. 

CRISTATIS. Applicato ad elmi, 
distingue quelli che erano ornati .di 

una cresta (cristo), dal semplice ca- 
schetto {cudo), - che non aveva ne ci- 
miero né cresta. (Liv. n. Ovid. Met, 

viti. 25.) Confronta lo precedenti in- 
cisioni coil iUustrazione a CtDo. 

CROBYLUS (xùwCùXos 0 rf,ui^\f- 
'Ao(). Indica una particolare acconcia- 
tura dei capelli, che era propria dei 
primissimi abitanti d* Atene (Tbucyd. 
1. 6.), e di talune nazioni non inci- 
vilite (rrofnjìus bnrbaroriim, Tortull. 
Virg. ì^claiid. 10.) Si faeeva voItan<lo 
indietro tutti i cnj'elli inturno intorno 
la testa, e legandoli in un nodo, con 
im nastro sul vertice; e la Stessa mo- 
da prevalse presso 
i due aessi, fra i 
Greci ; se non che 
il vocabolo croòy- 
/k#8Ì riferiva spe- 
cialmente agli uo- 
mini; cori/mbu*, 
per contrario, alle 
(intme. (Schol. ad 
Tiiucv.l. /. r.) l'u- 

re Tucidide ed Eraclide di Ponto (ap. 
Athen. ni. 5.) usano i due vocaboli 

xe«i»|S'/>o; e yófjit'u'j',: . rome termini 

convertil'ili. rd atueniliie descrittivi di 
un'acconciatura di uomo. Kgli è, inol- 
tre, senza fondamento raffermare, co*, 
me alcuni interpreti hanno fatto, che 
fosse una moda peculiare a persone 
avanzate in età. Tucidide, nel nar- 
r.ire il progres.so de'tlreri verso l'in- 
civilimento nel vestire o net tratto, 
ossero: che certi costumi antiquati, 
e fra questi quello del cro!>i//ì's. era 
stato solo da ultimo smesso da taluni 
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dei vecchi. Se non cho la v^chiaìa è 

poinpr'» Ifi più ivslia ai oanil>iain<Mili, 
e l'iilii iui ail atÌMUar<» moAf nuovo; c 
molti ricorderanno un c.s<<in|>io simile 
a qiH'Uo incnzioiiato da Tiicididf, n<»!lu 
tuoderaa Europa, dove alcuni pochi, 
fra i vecchi, continuano a portare il 
loro cr.liiin, dopo chi' stato gene- 
ralmente smosso dalia parte più gio- 
Tane della cittadinanza. Inoltre gli ap* 
(isti preci danno spesso un'nrroncia- 
tura di questo peiwro ad Apollo, a 
Bacco; ed a persone piovani, comi» nel 
nostroefl«ni]UO, da una figura in bronzo 
Hi un radazzo . scoperto ad Krcolano. 
La precisa disposizion'? dei capelli non 
è riprodotta con snlBcienie chiareita; 
ma nelForipinale si ve<Ie l^i^^(int:^m<■nle 
elidessi SOQ voltati iadielro e legati iti 
aa in quella «tessa maniera che è mo- 
strata più chiara!ii"iitt> dalla i. sta di 
donna, cito illustra la parola Co- 

RTUm», 

CROCOTA (xpojtwriv). Una ricca 

Veste ili color zalTomno o di pala i»or- 
latu dulie donne greclie alle feste Dio- 
nietaclte; a dietro esse adottata dalle 
signore di Roma (Non. s. v. p. 519. 
riaut. Frag. ap. Non. s. Slrnphium, 
p. 538.); dai sacerdoti di Cibele (Apul. 
Mei. vui. p. 172.); ed ancba da al- 
cune persone che atrettnvnno una fog- 
gia di vestire femniinilo ed attillata. 
Cìc. Harugp. Retptni*. 21. 

CROCOTILA (jt&&^.':.TJOv). Dimi- 
nutivo della stessa parola. Plaut. Epid. 
u. 2. 49. Virg. Catalext. v. 21. 

CR0TAL1UM (xj(OT6(^(ov). Lette- 
ralmente, un piccolo sonaglio; una 
specie di nomo ve/zeg^riativo o fanla- 
Blico, con cui le signore romane de- 
aìf^naTano un peadento de* loro orec- 
cli.'ni , quando era formalo di due o 
più goccie di }>erie {eUnchi^^ abba- 
•tansa grandi da produrre 
il suono acuto di co«a che l\\ 
Rcriccbiola (come quello del |\ 
erotaluw) , quando hatte- 
vano l'uno contro raltro. | r 
nel muoversi di chi le pur- JL A 
lava (IVt, Uhi. ti?. U. l'liu. ^ ^ 



II. N. IX. 5r>.) L'esempio rappresenta 
un orecchino originale coi suoi pen- 
denti, trovalo in Pompei. 

CROTALISTRIA. Una <! enn.i che 

suonava le irnmltt; narrli, re. l*rop. 
IV. 8. 30. ^ edi la oegij» lite incisione. 

OROTALUM (xoÓTaAov). Una spe- 
cie d'istrumento nnisicile ]>ar!irolar- 
mente adoperato nel culto di Cìbele 
(Apui. lf«l. vtu. p. ITO.), e usato 
spesso par accompagnarsi alla danza. 
(I*. Scipio, ap. Mncroh. Sat. ii. 11». 
Virg. Copa^ 2.) Si componeva di duo 
canne fesse par il mezzo, o di duo 
pf7/i di let^no o di nu tallo ìik avati. 
congiunti insieme mediante un manico 
diritto , come nella figura a destra 
dell'anurssa inri>tone, copiala da nn 
pavimento a mosaico , in una tomba 




scavata nella villa Corsini. Quando si 
suonavano» se na teneva una per dar 

scheduna mnno, e ne battevano ì 
due pezzi l'uno sull'altro colle dita, 
cos) ila produrra un suono stridente, 
scricchiolante, come quello delle nac- 
chere spagnuole, o castagnette na- 
poletane; secondo è mostrato dalla 
lì^'urn di donna neU'illn^trnziono , da 
uu bassorilievo della villa Borgiiese. 

CRL'CIARIUS. Un criminale giu- 
stiziato sulla croce (cri<j-) col sospen- 
dervelo (Pel. Sat. 112. 5. rrucinrii 
pavattcs dctt'uxerunt pendentem)\ e 
di poi, un uomo malvagio, come noi 
diremmo, un arnese da galera. Apul. 
Mei. X. p. 215. 

CRUCIFIXUS, O separatamente 
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cruci fi-rtis; inchiodato sulla croce, 
qtiollu .stesso che noi iotendiamo colla 
{'.amia croci fisso. Quint. Tlt. 1. 3« 
Plin. //. iV. vili 

CUUMEXA (j'Sa>.xvTiov). Una ta- 
sca di cnoio per portare danaro, so» 
spesa ad armacollo con una r. r.'-^ia 
(Plnut. Atin. lu. 3. 67. Id. Truc. iii. 

1. 7.). coti dft lìmaiiare aospesa «ul 
davanti o alla •spalle della j»M*^( ii)a; di 
dovo llallione, in Plauto {Pscud. i. 

2. allo schiavo di cammi- 
nare iiiiinnzi , perchè egli possa tenere 
un occhio sulla trununa, che gli pen- 




deva di dietro. Dairabitudine di poi^ 

tflre adtioisso il «Iniiaro m qneefa ma- 
niera , trasse entrine e signiticato il 
vocabolo greco ,6a).a»TioTÓuo;, equi- 
valente al nostro tagliaborse, bor- 
saiuolo. VìWuslraih me è tolta da una 
figura su usa lampada di bronzo. 

CRUPPELLARIUS. Una parola cel- 
tica adoperata dai Galli j > r in iicaiN> 
una classe particolare d'uomini che 
combattevano da fjladiatori, tutti co- 
perti da c-apo a" piedi d' un* intera ar- 
matura. (Tac. Ann. i. 43. lanipriJ. 
Alex. Sev. 5tì.) Gli uomini iti qu»- 
sfameee erano chiamali cataphtacti 
«) clifutnarii dai Persiani , e crup- 
pcllarii dai Galli. Vedi l'illusinHìone 

9, CATAraBACTI. 

CRUSMATA o CRCMATA (yip9^ 
fiaera O y.oo-'jfruyrv). Xarrh^re ; pro- 
prie cosi negli antichi tempi come nei 
nostri, delk oatione spagnuola (Mart. 
J''p. VI. 71.), (jiiMtitnnque pli stessi 
Ktrumenti fossero anche suonati dalle 
donne di Orecia e <i*ltalia, come è 
jirovaio dall'aonessa illustraxiooe, da 



CRUX 

un vaeo fllUle e da un bassoriliero 




del museo Capitolino (hi. 3n.). nel 
quale una donna e rappresentala cullo 
stesso isirumenlo nella mano destra, 

6 lo teabiUum sotto il jiioile sinistro, 

CRUST.^U. Figure o immagini in 
hassorilievo , lavorate sopra vasella- 
me, per contrapposto ad c»>/>lcmatat 
che erano in allo rilievo. Cic. Verr. 
il. 4. 23. Paul. J)ig. 34. 2. 33. 

CRUSTAIIII S Un artista che óp- 
segnava e mt nifi lava crusdr per va- 
sellame d oro e d'argento. (l'Jin. JI. 
N. xzziit. 55.) Si vendevano a Roma 
in bott'".;ìie destinate a questf) pnrti- 
colar ramo di commercio, chiamale 
ertuttariat tabemcr. Pestus, #. v, 

rilUSTl'LARU S. l'no che fa « 
vende crìtstu/n. Senec. Ep. 56. 

CRUSTl LUM. DirainuUvo di Gru- 
STLM. Qualsia piccola pasta o focaccia, 
di quelle in ispecie che sì danno ai 
Itatniiini. llor. Sat. i. 1. 25. Juv. 
Hdf. IX. Ti. e Scliol. Vel. ad l. 

CRI STl'M. I na fetta o pezzetto 
di pane, di focaccia o pusla. lior. 
Ep. t. 1. 7S. "Vìrjf. jCn. vii. 14. 

CRI'X. l'uo (lei niaccliiuisini o con- 
gegni escogitali dagli antichi, per in- 
fligf^ere le pene capitali agli schiavi od 
a' d' iinquenti . Si faceva e si a|>plioavu 
in due diflTerenti modi. In origine era 
un palo riito , aguzzo in cima (in 
greco vxavpói, (rxó^o-f), «ul quale 
era inìpaìatn la vittima, rome s'usa 
ancora ueirorienlc ; maniera di pena 
Indicata dall*«epressioae m crueem 
sìiffìgcre (Justin. xvin. 7. Ilirt. li. 
Afr. CG.), o in cructin sedere (Mfi»- 
cen. ap. Senec. Ep. 101.); ma, pia 
lardi, fa fornito di un pezxo di legno 
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a Inverso, come nella nostra rroo^, 
a cui il oondaDaato era conti ito con 
chiodi o Ughto con eorde, e quindi 
l;i*=ci;i(o a pprirp ; (Sf-n^rt^ di pena r- 
spresbo da tali frasi, come cmcifi- 
ffere o affìg<^^ « sìmiti. (TaC; Ann^ 
XV. 44, IVt. Sat. ut. 5.) Parpehho 
anche da altri passaggi (Piin. //. A'. 
XIV. 3. pendere in cfuce. Pel. Sat. 
112. 5.), che i delinquenti vi erano 
nncho appiccati outt» alla foreke o 
ffiiibbette. 

CRYPTA (xovim? O xouTrrfc). L"«H 
riirinale del nosfr i VdCiil r.ln cripta, il 
quale, perù, presenta una ooxiooe molto 
inesatta della cosa che offeriva alla 
mente dei Greci e dei Romani lo stesso 
Tombolo. Ln cvì/pta antica s'arrost;i 
raollissiuio al nustro chiostro, con cui 
ha strettissima rassumigliansa ; ea* 
senrlo, in tlTVfti, una liinpa pall^ria 
stretta a piano terreno (non sotterra- 
nea come ai suppone coaranemente), 
chiata di mora, da'doa lirti • eh» >i> 




oevevA luce da una fila di finestre, 
a|)crle in una delle jMurelÀ lalarali. in 



morrò alle quali corn'va. Di costru- 
zioni di simil genere se ne faceva 
•peuo ad uso pubblica, pel comodo 
drlia popolazione; nei ^'iai-dini di per- 
itone ricclie (i»«neca, ira, in. 18.); 
per annessi a grandi ville o a pnsse^'- 
{.'iatp dipendenti da un teatro (Siiet. 
Cai. 58.); e molto ooniunemente, co- 
me noi sappiamo da numerose inscri- 
zioni (Muratori, Jnseript. p. 481. 4. 
RIieiiH's. Si/ntafftn. Inscrij>t. ii. 28.), 
erano a;.,'t.'iuute a lato di un porticits 
o colonnata aperta, essemio destinato 
a luo^'hi apirra(lf'v«ili ti: ritrovo , 
quando il calore o l'intemperie della 
stagione rendeva desiderabile alla gente 
oziosa e molle lo stare a coverto. I Or- 
sino le guardie pretoriajie avevano 
una crypta attigua al loro campo per- 
manente in Roma, che fu demolita per 
ordine di Adriano, quando si provò a 
riformare la disciplina di quel corpo. 
(Spari. Iladr. 10.) L'annessa illustra- 
zione, confrontata con quella che se- 
gue, dan\ un idea corretta della vera 
crypta antica. Essa rappresenta la 
pianta di un edifìcio j)ulililico. co- 
struito dalla sacerdotessa Eumachia in 
Pompei , consistente in una crypta, 
portt<ìts (•• cha/cidicitm; tutti i quali 
scompartimenti sono . enumerali in 
una iserisione aiRssa al muro esterno 
siiirojitrala principale. I tre corridoi 
o cliiostri , segnati aaa, costituiscono 
la crypta. Essi erano circondati su 
tre lati da un muro s^ia vani, da- 
cerati da pitture a fresco: neirinf»»mo 
si ofi.wrvano le finestre, le quali si 
aprivano sopra Una colonnata attigua 
(portirus), segnata nniin. che alla sua 
volta circonda una grand'area centralo 
c. CoDsiderevoIi avanai di una cosini- 
zionp fiinii'e .sr.no ancora visiliiii ruI 
posto dell antica Capua, in vicinanza 
detranflteatro ; e- uà modello di qo^ 
sti chiostri , annessi ad un tentro, 
si vetle nel frammento contenente la 
pianta del teatro di l'ompei a, Thbap 

TRUM. 

2. Ijn^Kì*' chiuse ih'llo sfesso ge- 
nere, io quanto al di.sej^no ed al po- 
sto, si oostmiivano onlinariainento in 



CRYPTA 



CRYPTOroilTICUS 



luo;ro di colonnate aperte, intomo allo 
corti (Iflle ville rumano e <l«lle fatto- 
rie, a fine di tenervi in deposito grani, 
frulla e tali altri pnxlolli, che biso- 
gnava presenare dall'uiuiditil , pure 
non privare affatto d'aria. Vitruvio, 
quindi, nel dare un disejfno ila ser- 
vire a modello, molto saviamente rac- 
comanda di cf^lruire per tali prodotti 
<lelle gallerie coverte (rrypUr) nell'in- 
terno delle fattorie e collocare le stalle, 
non meno che i magazzini per derrate 
meno facili a guastarsi, nella corte a- 
jì£rta davanti {vcstibxtlut/>). (Vitruv. 
VI. 5. 2. Confronta Varrò, Ji. R. i. 



.'i7.) L* illustrazione rappresenta una 
veduta degli avanzi della villa subur- 
bana di L. Arrio Diomi de a Poni[)ei, e 
mostra molto chiaramente il carattere 
e lo stile di cotesti annessi. A sinistra 
uun rimane se non una porzione dei 
fonilamenti ; ma l'ala destra ed il cen- 
tro sono pressoché intatti , con una 
parte del primo piano della villa, ia 
dietro. Vi è una scala, ancora intera, 
cun cui da questo si discende alla 
crypta , la quale, non si deve o- 
mettere di osservare, è luogo non sot- 
terraneo , ma a pian terreno, e con 
tiue.sti'e che si aprivano sojira una 




corte rettangolare, circondata in ori- 
gine da altri piani fabbricati sopra i 
chiostri. 

3. Quando le finestre erano chiuse 
con imposte di legno, l'intero corri- 
doio formava un andito lungo, stretto, 
buio; «li dove il vocabolo, in linguag- 
gio metaforico e poetico, fu trasferito 
in un senso derivato a significare pas- 
saggi sotterranei di varie sorte : così 
la fogna principale, che passava sotto 
la Suburra , in continuazione della 
cìoara maxima in Roma, è chiamata 
rvypta Suburne (Juv. v. 100.); il 
traforo, che pasea (sotto i poggi fra 
Napoli e f'osillipo, ora la « Grotta di 
J'o.\iilij)0 », è nominata Cripta Xeapo- 
litana (Voi. Fragm. 13. Seneca, Ep. 
.%7.) : e la crypta, sul cui davanti 
t^uariilla offre il suo sarriiìoio (IVt. 
Arti. 1(3. 3.), può riferirsi a questa 
i»(cssa grotta u al chiostro annesso 



alla sua casa e giardini, simile a quelli 
descritti sopra. 

4. Le stallo per i cavalli e carri 
in un circo. (Sidon. Ctf>v»^xi!i. 31".>.) 
Vedi r illustrazione e l'articolo Cau*v^ 

CER 3 

CRYPTOPOR-BICUS. K il termino 
che PUui^l'giovane adopera sempre, 
parlando di una costruzione simile a 
quella descritta sotto l'ultimo voca- 
bolo. Pare che non fosse se non un 
altro nome più com|utamente descrit- 
tivo, per Crypta ; o, se vi era nes- 
suna reale distinzione fra i due, può 
stare che quando l'andito aveva fine- 
stre da' due lati , come accadeva di 
quelli della villa di Plinio, uc<)uista8se 
una gran rassomiglianza cun una co- 
lonnata {porti-rv.s), e fosse quindi di- 
.stinto col nome di cryptoporticus ; 
quando invece non v" era finestre se 
non da un latu solo, ed un muro 
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vu'ilo ilnll'altro , come qnclll rappre- 
soutati uelle dii^ precedenti iltustra- 
sioni, fo8S4^ [>iu |iru|)rìamentedi*8ignato 
dal nonio (li cì-ypta aenz'aUro. riin. 
Fp. 11. 17. spL'ir. Id. V. 6. 27- 
28. la. vu. 21. 2. I.l. IX. 36. 3. 

CTESIBICA MACHINA, l na pom- 
pi\ a jit-t'-ssiono a dopjiii- < ito. in- 
ventala da Otesibio d'Alessandria, che 
viveTa al tempo di Tolomeo Eu«r- 
g.-io (Vitruv. IX. f. ?. !Min. //. A". 
VII. 3ii.) e t'alia sul ]>nDcipio ora se- 
guito nella costnizione dello trombe 
per ^'rinconili. La tnu' cliina è doscritfu 
miautamente da Vitruvio (z. 7.), die- 
tro gli scritU del suo inventore, ora 
persi; ed una tromba di un simile 
carattort', ma «li fìprfi'zionala coslru- 
zione, probalulnu nte conforme un mo- 
dello di ESroae, allievo di Ctpsiiiio, fa 
scoperta presso rivitavt'ochia, nel s*^- 
culo scor^ ; ma siccome questa è for- 
nita di tutte Io parti mentionate da 
Vitruvio, n'è sfato inserito il disegno 
sotto il suo nome greco di siphOt 
dova le parti di cui si compone, sono 
state spiega. • secondo la descrizione 
dì Erone. Qui si presenta solo un 
di^jfJFrfmma coni,'etturale della machia 
ctcsibira, di.seguata dn Perrault, 
in conforn^tAJflJ. raf^g^tiajjlio di Vi- 
tru^M^ ma basterà a mettere il let- 
^ toro in grado di formarsi, dietro un 
pnraj.'one iIìMIo (lue, nn'nrcnrata no- 
zione di coleste macchine e della dif- 
ferenza tra esse. Le parti menzionate 
ila Vitruvio Sdno : — i itinus, \a cop- 
jiUf A, la quale uuu era adoperala da 




Freno, che, in sua vece, usa un tubo 
dritto ((J(i»>./jv Ó£,6co;) ; tnodioli ge- 
melli, ttB, le due bronzine o casse. 



nelle quali le due aste decrli stanfnftì 
{rcgulce) agiscono, corrispoirlonti alle 
9'jti 7rw|t^i5 di Erone ; eitzholi ma- 
.srvii, due stantuffi (ce), fo stesso che 
pli fjfiOKtii di Eroiie; /ìstu^nf in 
furcillas figura , due tubi congiu- 
gnenti in forma di (breina, i quali 
nella tromba di Eronc sono .surro- 
gali <Ia 1111 sr>| tnlx) orizzontale (tci- 
>.j; v); c jnenula, il cappuccio (o), col- 
locato sopra la coppa a fine di com» 
primere i'aciina al piede d<dla canna, 
non usato da Erone. L'azione della 
macdiina è facilmcDl* intesa. Era col- 
locala sul serbatoio, e le due aste de- 
gli stantuiri lavoravano insieme, l'una 
essendo spinta in giù , mentre l'altra 
andava in i^n : a misura, che lo stnn- 
tiitTi( ff ) si Si il leva, trae una quantità 
d acqua attraverso un'apertura {/cm- 
),iiiia deironimella) in fondo al ei- 
Iiiidro (r) , la quale ^ fornita di nn 
coperchio mobile (batliloiu), (segnata 
con linee punteggiate neirincisione), 
che s'apre nieulre 1* ac<|ua allUiisco 
dentro, ma si ricliiode da se mede- 
sima, ap]iena che loAtidituno d spinto 
di nuovo airin giù; .a cotaatA )>As8ion6 
caccia l'acqua a forza attraverso il 
tuSo biforcuto nella coppa (a), il cui 
fondo è in egual modo fornito di 
coverchi mobili sopra cinscun tubo, 
che s'aprono e richiudono alterna- 
tamente « ad ogni colpo degli stan- 
tiif!ì, i quali, secondo si muovono a 
vicenda iu ^ e in giùt cacciano 
l'acqua con un efflusso continuo at- 
tnivfiso la pienula (u) in un tubo O 
canna infisso in cima a questa, e fatta 
di quella tanta lunghezza che bisogni. 

CL^ICULARIUS. Uno schiavo 11 

cui servizio si restringeva alle camere 
da riposo o da conversazione {cubi' 
cuitt) di una casa romana; egli stava 
nel Tanti camera ed annunciava le \i- 
site, ecc. Cic. Ferr. ii. 3. 4. ad. Alt, 

' CUBICULUM. Letteralmente , una 

stanza fornita di un Fnf;\ n Ietto; 
di dove j'assò ad essere un teruiiuo 
generale per qualunque camera siffatta 
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in una casa pmata; usata sia per 
oonrersazione, sta per dormire (Plm. 
2?/J. I. 3. l. cuhiciila nnrtìirntt et 
diurna, Id. n. 17. 2\ PUtut yr,K<tt. 
III. 2. 7.); poiché i Iìi-iiihui avevano 
molto r abitudine di stare a giacere 
sopra d^i sofà lungo il ffioruo. nello 
studiare, nel pigliare i lor jiasti o nel 
fare la sìmUu e n«l ricevere visite. 

2. Il palco d' II'iniptratiifi' al f'irco 
o antiteatro, nel quale egli si sdraiava 
solennemente a guardare i giuochi 
(Suet. A\rrt. 12. l'hn. Paneg, 51.), 
invece di sedere mi1 podium aperto, 
com'era uso in temiJi di maggiore sem- 
piicitft di costumi. 

CUBILE (y-oÌTn:). In ^.'onomlo, qua- 
lunque spazio da metter»! giù a gia- 
cere, come un letto o la stanxa nella 
quale è il letto; e quindi più parti- 
colarmente usato a designare un letto 
matrimoniale (Vir?. yEn. vm. 112. 
Eur. Med. 151.); una stanza da letto 
(Cic. Cat. IV. 8. Suet. AVro, 27,.). 
e in genere, come cubi lori um , qua- 
lunque delle piccole stanze in .una 
c.Msa privat^i , abitualmente occupale 
dal padrone o dalla sua famiglia. 
Plin. JT. N. Jty. 10. Mltttatorium. 
Plin. Pftiifff. 63. 3. 

CUBITAL (vz-ayxwvtov). Un ^guan- 
ciale o cuscino per appoggiarli il go- 
mito, quando si stia sdraiati come 
«sano gli ammalati, per conimodo 
(Hor. Sai. n. 3. 255.), o a modo 
delle persone, die facevano a* loro 




pasti (vedi Accuso.) L'illustrazione è 
tolta da una figura in cima di una 
tomba etrusra. 

CUBITORIA. se. restiwentn. (Pet. 
Sat, 30. 11.) Lo &tes«o che Cognato- 



CfCULLlS 

CUCULLIO o CUCULIO. Diminu- 
tivo di CucuLLUs ; diminutivo espri- 
tnentt' piuttosto qualità meno buona, che 
non daiionsione più picei. la. I,tni[irid. 
E/a//. :ì2. >nn/ionicu; Capilol. Ver. 3. 
ruìynri viatorio; CatO, R. R. Il, 3. 

( I ' I LLI S. l'e/zo di carta avvolto 
a uiodu d'imbuto, cartoccio ^ in cvi 
gli spellali o altri bottegai di Roma 
usavano inviluppare le polveri e le 
droghe conijierate lai loro avventori 
(Mart. /•->. 111. 2 ), come fauno o.:,'gidi 
i droghieri e rivenduglioli. 

2. Per similitudine nella forma al- 
l'oggotto precedente, una cappa o cap- 
puccio attaccato a un altro vestimento 
della specie d'una btccrna, snf/i,/,i, 
jxjenuia, ecc., che poteva essere" u« 
rato sulla testa, e servire in luogo di 
cajtpello; ed era comunemente ])ortato 
dagli ttciiiavi, contadini, pescatori; e 




da persone le cui firrupazioni le esf>o- 
nevano alle intemperie di tutte le sta- 
gioni, simile al cappuccio dei frati 
cappuccini e de' pcsciilori nai (-'etani di 
oggigiorno. (Columell. XI. 1. 21. Mart, 
Ep. XI. 98. 10. Jw. VI. 118. Pal- 
iad. I. 43. 4.) L'illustrazione di sopra 
è toltji da un dipinto in Poni|n'i. rnp- 
presenr.'mte un grupj'O di ba»sa gente 
che b. vf 111 ria taverna (caupotta). 
Quando i>ì vol. va scoprire la testa, si 
cacciava il cappuccio indietro, ed esso 
posava sulla parte superiore della spal- 
la, nella m.nniem mosfrala dalla .«e- 
conda incisione, rapprese n 'ante un'al- 
tra figura dello stesso giuiipo. La 
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prima (li queste illustra la descrizione 
ebe Cioeri'tK' fn di Marco Auionio 




{Phii^ II. M.), domum venit €apit0 

invo/uto ; la seconda , il caput ajM- 
ruit, dello stesso passaggio. 

3. Cuculiti» Bardaicn* (Jul. Gap. 
Ptrtitutact 8.) ; lo 8t««o cbe Basdo- 

CUCULI.US. 

4. CucuUtis Libtirnicus (Mart. in 
Zumate, xit. 139.)» ^ ttomo die 

BARDOCTXt'I.I.US, 

5. Cuculiti* SantonicM {J\xy. vni. 
145.)ì lo stesso che BAiiiMcucvu.fre ; 

dalla citta di Saintes, in Francia, in 
cui la manifattura di tali arnesi fu 
Introdotta dairilliria. « 

CI 'CLIMA. Un vaso adoperato per 
lioilirvi acqua, fare decotti cil altri 
usi simili, la cui precisa forma e ca- 
rattere non nhl)iam niodo di determi- 
nare. (P.'t. Snt. 135. 4. 1(1. 1.30. 2.) 
La parola, però, si conserva ancora 
nel linguaggio familiare degritaliani 
moderni, nel quale « la corotna » si- 
gnifica un vaso per bollir acqua. 

CUCURBITA e CUCURBITULA 
(xo^oxuvOq, ffixva). Una lueea; o 
quindi una coppetta, 
che gli antichi face- 
vano della srcr/.i di 
questi frutti (Juv. .9^1^. 
XIV. 58.). ed altresì 
di eomo o di bronso. 

(CelsUS. II. 11.) L"ÌI- 

1 uiitnizioue rappre- 
senta un antico origiuale, fatto di scoria 

(li zucca, che si conserva ora nella 
libreria dei Vaticano, e pubblioalo da 
Rodio. 





Cl'DO o CUDON (xorrafTyf, >»tóc 
rioiziyà^Kio;). La più semplice for- 
ma di elmo consistenle in un mero ca- 
schetto, seosa cimiero di sorta (apex) 
o cresta (erùta) (quindif &fttkis Tt 
xai «).ovo;, Ilom. II. 
X. 2b^)t fatto di cuoio 
o della pelle di animali- 
ferf>ci (Sii. Ital. vili. 
403.) e attaccato sotto 
Il mento eoa un coreg- 
gi uolo (iy^tùt). Era 
portato ila una parte della fanteria 
leggiera romana (Poljrb. vi-. 22.); è 
ascrìtto a Diomede da Omero, e si 
vtvie frrqueiitHiiKMite nelle immagini 
greche di questo eroe , da una delle 
quali in bronzo è tolta rillustraziono 
annessa. 

CCLCITA (TÌ>7?.TT5Myvr>. Un ma- 
terasso per un sofà, lettiera o letto 
ripieno d'ovatta, lana o piume (Varrò, 
L. L. V. l(w. Voi. s„t. .38. Cic. 
Tute. in. 19. Seneca, Ejp. 87.); il 
quale, quindi, era a volte molto so^ 
tiee» corno là nastra ooltriei, sd a 




volte come i nostri materassi di lana 

e (li crino, abbastanza duro da non 
prendere nessuna impressione del cor- 
po di chi vi si coricava. (Seneca, Ep. 
108.) L'tUnstrasions è tolta da un di- 
pinto a Pompei. 

CULEl S o CLLLEUS. Un gran- 
dissimo otre, fatto di pelle di maiale 
o di cuoio, ed adoperato dai 1^ ni ini 
per trasporto di vino o di olio (Ne- 
pos, Aim. 8.. Plin. H. N. vii. 19. 
Calo, R. R. XI. 1.). come è rappre- 
sentato dall'unita illustrazione, tolta da 
una pittura in Pompei, la quale mo- 
stra la maniera di trasportarlo su un 
carro e di vuotarlo, versandone il con- 
tenuto in più piccoli vasi {amphot'a')^ 
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e come oi-.-x riempito, cioè, dal cullo 
io cima, die era legato poi con una 




Cór.lrt. l'n conaotrno della stessa pre- 
cisa forma 8'a<l<'|i'"ra ancora in Italia 
pel tratporto e vi n lita d>>l Tolto. 'La 
tua grandezza spio^licni del pari un 
altro UBO al quale era adulteralo dagli 
antichi Romani; cucirvi dentro i par- 
ricidi, ric. Q. Fr. i. 2. 2. 

2. Anche uua misura di liquidi, la 
più grande usata dai Romani ; conte- 
nente venti aiiiphortv e 118 galloni 
(lilri 530,12), ed adoperata in inpecie 
a slimare il prodotto di una vigna o 
di unolireto. Rhemn. F.nin. dr J\>n(1. 
et M.uìx. 80. Varrò. R. Ji. i. 2. 7. 

CI LIGNA (z/Aiyrvjg). Un vaso per 
▼ino, la cui esatta' natura non è ae- 
c. tl'ttn. Cato, R. R. 132. 

CLLINA. Cucina (Cic. Fam. xv. 
18. Pet. Sat, 2. 1. Seneca, Ep. 114.) 
L'illttatraaione rappresenta un fornello 




di cucina nella ramerà di Pausa a 
Pompei, con alcuni ut^isili di cucina 
soprVsso, come si trovava, quando e 



CLLTEIi 

st-ito scoYcrto: cioè un colntoii» (ro- 
h'./éi), uu coltello da cucina (cttltcr 
rofjtn'naris}^ e uno strumento per cuo- 
CtTC le uova (si C!.n::,-r':u-n ftp '/nrf); 
sotto, vi e una pianta di una cucina, nella 
stossa citlA, dalla casa del questore, 
distribuita nelle seguenti parti. SuM(o 
a sinistra entrando vi « un lavatoio 
seiuicirolaro (1), e alla destra una 
scala (2), che probaliilmenle menava ai 
mngìtzzini : nllVntrHta vi .sono gli a- 
vanzi dt'iraniiuallunato, che formava 
il fornello (3), costruito x.nM neiril- 
histrazioiie più su ; ed aitiuMia a que- 
sta vi e un'altra piccola camera (4), 
ojje noi potremmo chiamare una re* 
trocucina con una latrina {~A in fon- 
do; comodi.ià, la quale, cosa ubba- 
stansa strana, si trova generalmente 
Ticino alle cucine nelle case di Pompei. 

CULTELLUS (ua/cttct'; , por/a^- 
siov). Diminutivo di Ccltkr; ed ado- 
perato presso che negli stessi sensi, 
indicando solo una qualitù più pic- 
cola di ciascheduna specie. Ma il cul- 
tellus uou e mai cosi piccolo corno 
il nostro coltello da tasca o temperi- 
no ( scafprinn ) ; ;_'^incchò Giovenale 
chiama col diminutivo un trinciante 
(Sat. V. 122.); Ulpiano 9. 2. 

11.), un rasoio di barbiere; ed il cul- 
telhts d'Or.ozio (Ep. I. 7. 51.), che 
s'usava jter nettiire e tagliare le un- 
ghie , era lo stesso strumento che 
(jufllo de! barliierc, che è espressa- 
mente nominalo da Valerio Massimo 
a tal fine (in. 2. 15.), cuttellum ton- 
Aoriutn r/ii(isi vnf/uiutn r^sccando- 

rttm cdusa jtojìoscit. 

2. Cultelfus ìigncus. Una bietta 
di* legno; che è più assottigliata dalla 
parte del taglio che non da quella 
della costola, come la lama di uu col- 
tello. 

Cl'LTER (/AÌxa*/>«). ^onw dato 
dagli antichi a div< rsi stnimruti ado- 
perati a tjigliare, che erano falli con 
un singoio taglio, una costola alquanto 
larga ed una i>unla aguzza; e servi- 
vano ad usi domestici ed agricoli « 
non militari; eccettochè quando si 
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iiit«>ii«icsso iJpscnveiT tem\ì'ì hnrltah, o 
per s>''fri)nlare un nnsasHMin nnzirhè un 
.«..lilafo. Il noslro coltrlln è forso In 
trailn/ioii'' |)iu esalta; ma l'antico cvì- 
ter s','ij>j»lic!t \ìer lo |>iii n'iiiti ;/rfinili 
tra gli strumenti che \iiuu<> ^'^lu, j] 
riotue (li colf»''Ii tra noi. diiVcfi mi 
s|»ecie cogli epiteti che le Uislin^'ue- 
vaoo, sono enumerate sotto. 

1. Cultt'ì' riifpiiiuirìs . II rf>!t*'l!o 
Uel cuoco o di cucina (\'arro, a/>. Non. 
*. V, p. 195.), per ta^'Uare la carne. 
L*Ìllu«traùone^ è tolta da un originale 




•coperto in una cucina a Pompei. I 

mncpllai altresì facevano nso di un si- 
nii!o utensile per lo stesso oggetto. 
Liv. III. 4f. Herod. il. 61. 

2. Il coltello ado|)»'r,ito dnl cultra- 
ritts al sacrificio per tagliare la gola 
alla vittima (Plant. Rud. i. 2. 

1" V. diii lipccai nei macelli 
(Varrò, ii.ii. ii. 5. 11.); rap- / 
pmoitati spesso ne'bassorilitv» / 
Kepolcrali, da uno dei quali è | 
preso l'annesso modello; la cui B 
iscrizione Cri.TUARii Oss\ ci I 
gnarentisce l'idrntitA delTuten- ' 
«ile. ('nrifronta l'incisione s. CrLTti-v- 
Kii;a, nella quale si vede in uso. 

3. Culter vmatoriiu» Un coltello 
da cacciatore, portato ad una cintura 




alla vita, con cui egli /injva la sua pretla, | 
da Ticino (Pet. Sat. 40. 5. Suet. Auff. 
ll>.); simile a quello usato tlagli uo- 
mini che conil)attevano colle h.'stie fe- 
roci nell'auiìteatro ; vedi la prima il- 
lustrazione a Besturius. I/esempio 
è Copiato da ima prmma incisa. 

4. Il tilo del uigiio o il taglio d'una 
lama di falcetto da TÌgnaiuolo ffalx 
vitiitoria), che nell'annessa incisione, 
da un vecchio M. S. di Columella, 
sta fra il manico e il becco in cima 
(Columell. IV. 25 3.); e la quale fti 



messa iu uso per potare e tagliar vm. 




ò. Culter tOixtorius. L'na .specie 
di coltello o di rasoio che i t>arhierì 
adoperavano per far la liar'ia. (fic. 
Off. II. 7. Pel. Sat. 1U8. 11. l'iin. 
H. N. VII. 59.) Designato altresì 
mt'dianl'» il diminutivo cu/frfli'.f , e 
che prulialii'nn'nfe aveva una lama con 
una jiunta forutata come quella del 
coltello di cacciatore (N" 3.), |>erchò 
s'usava anche per nt^ttarc !<• luuhie. 
Hor, Kp. 1. 7. 51. coulVouluto cou 
Val. Max. IH. 8. 15. 

n. Un coltello fatto d'orso o d'avo- 
rio per mangiare frutta (Columell. xii. 
45. 4.); chiamato altresì cttltelfu». 
Plin. 7f. X, xii. r>4. 

7. Il coltro di un aratro, fatto co- 
me la lama di un presso coltello, ed 
infìsso verticalnH'uto innanzi ni vomere 
(vomer, Plin. i/. N. xxm. 48.), co- 




me si vede chiaramente nell'annessa 
illustnurione, da una gemma incisa. 

S. Tu cìiltrttm ioiiorttttt»» ESspreS' 

sione tecnica, usata dai meccanici e 
dagli architetti romani, quando ]*arliH 
vano di og^retti messi <ii «osta sul lor 
piano j iu piccolo o costola \)\\\ stretta; 
i Miiio (Il pit'lro o mattoni in un fabbri- 
cato mes.^i in costa, anziché a giacere 
nella mani<"ra (•.iin;ni(>. roll.' loro su- 
perficie più larghe in su. (Vitruv. x. 
5.) or Italiani moderici fanno uko di 
una metafora simile « jx r rttlttUo, » 
quando vogliono esprimere la stessa 
maniera di disposizione. 

ri LTl:.\RiUS. Il ministro wl as. 
sistonte di un_ s;w. r-Kite nlli.-iant<% rlie 
ammazzava la viiiiiiia al sagriiicio, ta- 
gliandole la gola con un coltello (cu/- 

15 
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^f'*»-), [tfr coiifra[tposfo al popa, che 
rrèliliatU'va con un <x»lj<o di scim» (xr- 
t it) is) o di ma;.'! io {malleusy. (SiiPt. 
rnì. 3?. IriM-!Ìjit. ftp. Ornt. (MO. 
11.) L'iliusirazicne, toiia da un bel- 
lissimo haasorili^vo in marmo, soo- 
1 orto in Pompei, ^ap|»^(\^<^ll1.l una vec- 
rhia doiiiui ed uu fauno, in alto di 




olTriro un maini»* in sacrificio, la pri- 
ma tu qualità di sacordotcssa, il &e- 
roiiilo di enttrariust tagliando la gola 
alla vijlinia. 

CIjLLLLUS. Secondo gli scoliasti 
di OraxiOf un ealice di terra cotta, a- 
doperato dai pontpfici e dalle v<^stali 
nei loro riti dì sacrificio; ma comu- 
nemente u.<iato in un senso geni^rnle 
per ogni sorta di taxza da bore. Acron. 
e l'orphvr. ad Hor. Od. l. 31. il. 
Ilor. A.'P. 434. 

CUMERA. Una specie dì tino, te- 
patne o costa con un ooporchio con- 
vesso, usato dai contadini |>er lenenri 
irt gl'ano. Featus, Cumeram. Hor. 
s,tt. 1. 1. 53. Id. Epitt, u 7. 30. 
Acron, ad li. 

CUMERÙM. Un vaso coperto, o 
forse, una cesta portata dal car>i/ 
in una processione matrimoniale (Var- 
rò, //. L. vu. 34.}, e contenente gli 
arredi (utetuUia) dalla sposa. Festns, 

*. r. 

CUNABL'LA. Una culla di bam- 
bino. (Gie. Dtv. I. 36. Plavt. An»ph. 
V. 1. r>."). Scrv. ad Virg. Kcl. iv. 2^. 
Aruob. «de. Gent. iv.) L'esempio e 
tolto da utt anticbiasimo BI. 8. della 



ri NF.rs 

Cienosi, puliMirato da T.HuiS'rrin (foni- 
ineirt. lìibl. CoPS. a m n n 
IN. 20.) ; però le ì*ejE^ii!pH 

CUiI" :(;i!i< )i'> errino | ^ ^- ' — H 
anehe curaunemen- ^^j^nHjipi^^^^ 
te fatte in forma di ^•t^^^ 
truogolo n (li liaron, come rreirnn- 
neti&A illustrazione-, di dove il loro 
nome greco è vntifu. Aihen: xttt. 85. 

2; Da <|ui, il posto iu cui urta qua- 
lunque erejitnra sia nata; il lungo 
nano (Prop. iii. 1. 27.); il nido de!- 
ruticelio (Plin. J7. N. x. 51); rat al- 
veare. Virg. Ororq, iv. 06. 

CUNVli. Lo slesso che CUNABULA. 
Cie. i)rV. I. 3G. 

rrXARIA. T'nft balia die cullava 
un bambino nella .sua culla, lo lavava 
alili sua nascita, lo fasciava, ecc. (la- 




script, af). Ghrnt. 911. 7. Confronta 

M:ii-t. X. .TO ì I,' illnsti;i/ii.n"' è presa 
da un ba.ssoriliev(. in rnnnno a Koma. 

CUNKIIS ((j'y^r.v). Un cuneo; un 
pezio di legno, di ferro, o d'altra ma- 
terin. < Jie ilaila base v.i dimintteriflo 
verso la parie opposta e termina a- 
gnzzo, adoperato per fendere (Virg. 
Georg. 1. 144), per serrare o legare. 
€tc. Txtsc. il. IO. 

Qtiando i>'.ii>i>:ìca alle navi (Ovid. 
ATcf. XI. 514.), l'esatto significato della 
parola e dubbio. Alcuni Riippongono 
che serva a designare dei pezzi di le- 
gno sporgenti, inchiodali sui lati e al 
fondo di una nave jier itroleggerla da- 
gli scogli ; altri, gli stessi legni con- 
nessi insieme a cuneo , nel modo che 
< ^lÌ si ehiama « caleftntma a co<la «li 
rondine »; orvero sottili cunei di le- 
gno, cacciati dentro insieme colla stop^ 
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pa bianca, con cui i commenti ^ono 
calaraloti. Scli«fler, Mil. Xnr. I. 6. 

3. (y.ìcr.i:). Uno soompaHiiiiOHlo di 
sedili {gradua, Sidi/ia, fìnffji€-/!i'o) in 
un t#»atro o anfiteatro (Vuruv. v. 6. 
2. Suct. Auff. 44.), contenente 1« |va- 
reccliie fila conipir'tf» in cinsnm dr- 
dine {ìiìtenianuiii) fra due sc!il«» (xca- 
ta), L* illustrazione die rappresenta 
unn portionf (l<'irÌTitr'ni(i dei più pnm 
li»atro di Tonijiei, niOiitra s^i di co- 
testi eanet o seomjwrtiineiiU 4H sedili. 




tre iieii ordiae inferiore e tre nel su- 
periore, con due branche di scale in 

rinvenne , per le quali lo apettator(> 
scendeva, dopo .entrato nel teatro per 
l'ana delle porte (vomiVorm) in cima, 
sino a che arrivava a quella partico» 
lar fila del ctincn:t, alla liliale aveva 
il suo posto. Questi sconipai tuuenli di 
.se<lili erano chiamali cunei ^ per via 
della loro tìsrura cuneiforme, nv^^nrlf) 
in basso la lor minoro larghezza, ed 
acquistandone nel salire a mano a 
mano una magjjiore, a niisiiia rhe il 
circuito del teatro s'allarga; vedi le 
ponimi selciate b nella pianta gene- 
rala X. Tni vriifM, 1, dove n'e ro- 
piala più distintamente la forma. 

4. Una bottiglierìa costrutta a Umie 
Ala dì palchetti sorgenti l'uno sull'al- 
fro, corno i sedili di un teatro, e sui 
quali il vino era depositalo a niatu- 
rare, dopo averlo travasato dalla botte 
nelle (lìnphorw , 0, come noi direni- 
mo, imbt>ui{,'lialo. Cato, R, R. 11. 3, 
i. Pontedeni, Curof Posth. ad l. 

5. Un corpo di soldati wtUnato a 



forma di cuneo. Liv. xxxt. Al. Vcg. 
Miì. IH. 19. 

CUNICULAIUI. Zappatori e e«- 
vatori ; o .soldati clie si aprono l'a- 
dlto ad una citta per mezzo d'una ca- 
va. Vii;^. Mil. 11. 11. Ammian. xxiv. 
4. 22. 

CUNICULATORES. Lo stesso clie 
il precedente vocabolo. Luctat. t'n 
Stai. Thtb. \\. 418. 

CUNICULUS {jjTrry^ryj^o;). Qualun- 
que passaggio sotterraneo, ma più 
particolarmente una cara, nelle ope- 
razioni militari. Vepet. 1. 6. Liv. v, 
21. Ammian. xxiv. 4. 21. , 

CUNUL^. Diminutivo di Cunji; 
ima specie di culla picoot-.i o comune. 
Prud. Cathem. vii. 104. Id. xi. 98. 

CUPA (yentU?). Un barile 0 botte; 
fatta con doishe di legno ((ofru/o,'. l'ai- 
Jad. i. 38. 1.) e legata con c*T( In «li 
ferro <ciV<i</t. Pel. Sat. 60. '.i. Piin. 
//. N. XIV. 27.), in cui del vino, del- 
l'aceto ed altri generi erano conservati 




e trasportati da un luop-n tuì un al- 
tro; cosicché vinum de cupa {Cic. 
Pi9. S7.) equivale alla nostra espres- 
sione riiio di bot'e. I/f s.-nipio è co- 
pialo dalia colonna di '['v.unuo. 

2. (xwrjj). Un jiezzo di legno ob- 
lungo, che costituisce una delle parti 
«■ornponenti un trapctum, o ninrchina 
per frangere olive. Si faceva d'olmo o 
di faggio, ed aveva nel metto un buco 
per il quale ric<'veva un gros.so per- 
nio di ferro {coluniella ferrea), che 
sporgeva dalla cima d'un cilindro di 
issii {miliarium) in quella mac- 
china. Il suo scopo era (lupliee : ser- 
vire da ceppo, entro cui introdurre 



le estremità degli asuii, che ueirinct- 
sione ri si vedono infissi, ed a* quali 
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le ruote (orbes) enino sosppjM»; ed n- 
liilittire quotile nello ri^mo «Mnpo a 

muoversi in i;ìrn nltunio il ] tntto in 
nii Jo olive si frangono {niorittfiutu)^ 
girando intorno al pernio che passava 
jwT il SUO (ftitrn liiilla liiiiii (li quel 
nliniii-o ritto di stiKhu »n cui era po- 
nto. Era quindi riToKtito di lamine di 
lii<-(;i!i(» jht im]i» <lir<« la ot>nfrica7Ìoiie. 
(«'alo, R. lì. 1-1.) II niiKlclld rho 
qui Ki otl're, e re.viauralo dai fram- 
menti di OR trapetnm 8co|ior(o in Sta- 
dia anfira, <li cui la ]i.tr(<' in lef,'no 
era disirutCsi, ma le luiuine di ferro 
rimanevano intatte, come pura le por- 
zioni dei (Itie n^M infìssi in quella. r,a 
iiKura, tutlavia^ spiega abbastanza il 
RifpiiArftto ilei nome ^ il perchè cosi 
si chiamasse: v'ìitcché il vocaiwlo, nel 
suo sen.so letterale, sitrnifica il ma- 
nico di i/n remo (Iiicwlor. Sic. in. 
3. a Agath. citalo da Weswling. ad 
/.)» con « Ili la cupa di un trajirtum, 
romeè rajiiirosontiUa dali'iUuHlruziune, 
ha una stretta rassomiglianza. Il posto 

rhe e«<a «ircnpava nella nirircliinn ed il 
moilu nel quale agiva, s'intenderà me- 
f;lie col rìrerirsi all' illustrazione s. 

TaArirri M. dove e Recmafo T». 

CUPEIJIA o Cl l'KDL-K. Cil.i scelti 
jier tavola. Fostus, s. v. Plaut. Siich. 
V. 1. .^2. 

ri:i'i:r»iN.\u!rs e riTEDiA- 

lilI'S. Teruiiiie ^;enerict) , che s'ap- 
plica a tutti i vemlìtori di commestì- 
l'ili sreltì, come polleria, rarriatrii^ne, 
pesce, ecc. (Tcreut. Kun. ir. 2. 25. 
Ijimprtd. Bìaff, 30,) Il mercato do- 
v*i -si avevano le loro haraeelie, si 
ehtaniava Forum cujmdini*. Varrò, 
L. L. r. 14rt. 

CUPET.LA. Diminutivo di Ci pa, 1. 
Pallad. 111. 25. 12. Apic. i. 2. 

CUPI'LA. Diminutivo di Cupa, 1. 
(TJIp. 1)1'/. rei. 0. 3.); di Cupa. 2. 
^'arr<), Ji. li. x\ì. 3. 

CUIiCUMA. l'na specie di cape- 
stro. (Veget. 111. 33. 1.) Vedi Ou- 
can*:. (lloss. Gra'c. et Lat. s. r. 

CUlllA. Una sala comune, o luogo 
in cui una qualunque corporuione, 
come per etempio, le cwrt'cr dei ài- 



tailini romani, si riunivano a trattare 
materie concernenti il lor corpo, e 
per conijiire doveri re'ii.'io'^i; di dove 
il vnc«l»olo pas.sO ail es.sere più parti- 
colarmente applicato al fabbricato in 
<-iii il >i'ii;iio romano ««i raccoLrlie» a 
per prendere le sue deliberazioni. Vo 
n'era parecchie nella eittft, distinte 
l'una dall'altra dal nome della per- 
dona che n'aveva fatta la dedini/ione; 
come la citria Jlosfi/ia, Jttliti, J'um- 
peia^ ma la prima era la pìA spesso 
usata per la sala ilei 8<Mrato. A',>rr'<, 
L. L. T. 155. Id. VI. 40. Uenocko 
ad Cie. Cat. it. 1. i. 

CI RIO. 11 sacerdote dì una corpo» 
razione {curin), il quale era nomi- 
nalo a conipiere i riti reliffiosi in ser- 
vifrio della corporazione. (Vano, L. L, 
V. Cia.«;rliedunu delle trenta r in* jVp 
romane aveva un curio, che faceva 
da capo della sua ]iroprìa ceriiora- 
zione ; ma di (picsti uno era sc«'lto 
come presidente di tulli gli altri, col 
tìtolo di Curie mojcimwt. Paalua. 
(ip. Fest. ». Maximum. Liv. XXVII. 8. 

2. Gridatore puhijìico. Mari. Epùt, 
Pru'f. 11. TreMI. Galliai. 12. 

CURTS. Vocabolo sabino, per lan- 
citi. Ovid. Fast. 11. 477. IIasta. 

Cl KRICri.rM. Diminutivo di CuR- 
RLS. Cic. Jlur. Ilrxji. 10. buel. Cui. 
19. Ovld. Triat, tv. 8. 30. 

f. Il terreno o spazio percorso da 
ciascun- carro ad una corsa in un ip- 
podromo greco o in un circo romano. 
Hor. Od, u l, 3. Ptaut. Trm. it. 
4. 11. 

CURRI "S. Un carro romano, o coc- 
chio, a due ruote, nel quale s'entrava 
di dietro, ma era chiuso davanti e bco- 
t<'rto. Kra rapa<f» di due per<one, 
il conduttore ed un altro, ameudue 
In piedi, ed era tirato da due. tre 
o quattro cavalli, ed al lii-otrno, an- 
che da un più grun numero. (Cic. 
Ovid. Vir?. ecc.) I/esempio è tolto da 
un ori;.'inaIe eli*' ol'ì:ì si conserva nel 
Vaticano , in legno , ma rivestito di 
lamine di bnmso. Quando si trovò, era 
tatto a peui; aono stati poi messi 
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ini(i<Mii(>. Vftlutu di ùiccia, è riprodotto 




2. (iotio^). Il carro di ffturra, u- 
•RtO dai Oreci dei '<*ìu]<\ orMÌci, ohe 
era di «ifutturn smuie u quello no- 
minalo da uHimo, ma di genere più 
leggero , essendo in parte fntto (rmi 
lavoro a giorno, in luogo di s(>oude 
«hìuM, «omo è mostrato da*Bum«rosi 




•esempi su vnsi fittili ; dn uno dt>i quali 
Iruvato a S. A^^ata, prima Satìcuia, 
è copiata rannetsa ineistoiie. 

3. Currus vohtrri.t (^TTTCviv upiia). 

.L'n carro eoa ali attaccate all'estre- 




mità della sula d»'llii -ruota, faiitasli- 
cameiito attribuite dai poeti e da;; li 
artisti ai carri di Giove e d'Ajiollu 



(fior. Od. i. 34. 8. Plato. PfirrJ. 
lom. IX. p. 321. Bipout.), e frequcn- 
tamente rappresentato sa vasi fittili, 
da uno dei quali è tolta ratmcsia iU ■ 
lustrazione. 

4. Currui triximphalU . Un carro 
irionfiile, in cui il generale romano 
era menato, \\A trluiir.). Questo non 
era aperto di dietro, come il curtus 
ordinario, ma era eompiutamente cir> 
colare cliiueo tutt'intorno (Zonnr. 
VI. 31.), come ò dimo.strato dall'an- 
nessa Incisione, da uim medaglia di 




Vespasiano, e neirisciAione s. Corona, 
I ., che moBlia la persona dentro esso. 

\a sue sponde eruoo decorate altresì 
con Ì€colture ia avorio , Io quali ap- 
paiono. nel presento disegno ; e da ciò 
esso prende irame di carro d'avorio 
(currus ebumeuM Pedo Albia, El, 
1. 333.) 

5. Un aratro con ruote, o it carro 

di un tale nrntro. (Virg. Georg. \. 
174.) Vedi riUu8trazioue«. Cultsìi, 7. 

6. C\trr%t» faìcattf. Un carro di 

L'iicrra ri>nii((i con (;ii.'li->)iti lame di 
ferro o falci all^iccatc All'estremitA del 
timone e delia sala, adoperato ]tria- 
cipahnentc da razioni straniere. Pa- 
r«'coIiie descrizinri di questi carri sono 
giunte sino a noi; ma nessun diseguo 
su lavori d'arte; in conseguenza, non 
è aorertato l'watto modo in cui Par- 
ina oflensiva vi era attaccata. Liv. 
xzxvif. 41. Curt. IV. 9. HIrt. B. 
Alex. 75. Val. Flacc. vi. 105. 

/A6;). Un cavallo da corsa. {Cic. Tu.sr. 
ti. ?3. Nepos, Milt. 4.) La figura di 
diiuua presentata .t. STK>>ruirM, 1. mi 
» rf»Ie, rapi'ivsouti una donz -lla .•;i>ai*- 
laua, olicstilu per uua cuit>a a piedi. 
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Cu liiniiiio. (Ovid. Pont. ili. 9. 

3. Un procaccio o staffetta privalo, 

»'h(^ porta \cttfre a piodi od a cavallo 
(Mari. III. 1(»0. Suet. Nero, 4U.); 
più particolarmente chiamato Tabbl- 
LVRirs; die wili. 

4. Schiavo maatcnuto dalla gente 
ricca, per andftre avanti alle carrozze 
u pif'li, simile al lacchè iioirEuropa 
iiioilrM-na. :Son(*m, Epist, 126. Mart. 
JCj». m. 47. 14, 

CURULIS. Un epiteto molto g«tt«- 
ralmcnto app'icato a qualunque cosa 
ss'alU'njja ad un curro {currtts); coiùe 
equìis euruti», un cavallo da carrozza 
(Fcsfiis. ,v. r ); tritniìphus cìtrulis, 
un Inonfo in regola, per contrapposto 
ad una ovazione, poiché in qnello il 
generale entrava in città sopra un 
carro , ed in questa , a piedi od a 
cavallo (Suet. Aug. 22. Conrronta 
Tìb. 0.); ludi eurulet, i giuochi 
cìrconsi, nei qunli avevano Inotro «Ielle 
corse di carro (^linucius Felix, 3".); 
*e/fa cnruìit , una aedia portatile , 
rhf i nKiL'istrnti romani portiivnno in- 
torno seco; descritta ed illustrata 

(Otto SBU.A. 

caSPlS(«etx<^)> Una ptnita,.di qua- 

liiri(|iie Cosa in p-nTo la quale sia ap- 
pinitìita; ma più |iariicularmente usata 
ail indicare la punta di una lancia, 
di un'asta, di un giavellotto, quando 



era falla senz.a barbe, per coutrn|>- 
pt>8to a spicufitm, il quale es{)ri- 
nn" una ]itinta barbata. (Virg. .TCn. 
xu. 510. Sii. Hai. xiii. 107.) L'illu- 
etrazione rappresenta duo punte di 
lancia delle forme più uraali, copiate 
da ori,L'inali. 

2. Una punta acuta, o ferro di 
lancia attaccato in cima alle 
inscfme romane (Suot. Juf. 
i't2.)\ che i pwriMbuu^liere con- 
vertivano il» arma éi offeaa, 
i|tiaud() frano scrrnti molto da 
vicino. K cliiuramente ravvi- 
aata neir anni'«Ba incizione , 





l;tlla colonna di Traiano, al di sopra 

«li'll'aquilu. 

3. Una punta acuta o ferro di 

hmria, clie s|tnrj;eva dalla cima del 
thyrsvjt (Calali. 64. 257.); 
e sporge visibilmente nel- 
Tiinnossa illustrazione, da un ^. 
dipinto a Pompei ; dove è rap- 
liresentato al dì sopra delle ; ' 
fo{:lio, che abitualmente ter- 
minano l'asta, a (ine di mo- 
strare che il dipinto voleva 
ali udore alla favola che racconta die 
Hai ci) (• i scoi s.'L'nnci, in certe occa- 
sioni, convertivano i loro tirsi in ar- 
mi oiTensive, nascondendo un ferro di 
lancia nello fofj'io. Mnrnih. Sur. 1. (>. 

4. La ])untu di uno spiedo per ar- 
rostire carni ; e di qui lo spiedo stesso 

(rrm). Mari. Fp. x\\. 580. 

5,. L'estremila acuta del tridente 
di Nettuno; e quindi, Tamift stessa 
(fuseina^ tridens). Ovid. Met, su. 

.")8(). 

. (5. Un hibo di terra a<loperato nella 
coltivazione dei TÌf^neCi, chiamato cosi 
jierclié era fsitlA (Mirlionto ed nppiin- 
tato da una estremità, a tino d'essero 
inflsao nel terreno. Varrò, X. JR. i. 
8. 4. 

CUSTODES. Nome generalmente 
dato a quelli che avevano la custodia 
o la cura di persone o di cose ; ma 
ado|)frato in un senso più speciale n 
disegnare gli ulliciali che facevano le 
parti di Mcnttatori nei comizi. Il loro 
ufti.'io coiisistovn noi rnccopliere i voti 
(iftòel/te): a misura che i Viribitorcs 

cavavano fuori dalla cesta («"/«to) dei 
MilTrMLM . p uf\ ptintoj:.L'iarne il risul- 
tato .sopra una tavoletta; di dove l'al- 
lusione d'Orazio, emne tuHt punc" 
filili, fci'. Cic, in Scìntt. 7. Id. AgTm 
II. V;irro. R. li. in. 5. 18. 

Cy.-\THIS (-/vkOo;). Una tazza 
con un manico, adoperata dai Greti, 
n niodc) di romaiuoln, per em|>iere i 
Iticcliieri di ciascheduna persona a ta- 
vola dalla ciotola comune (crater); 

ed in sepiiito adottata dai Romani 
per lo stesso o>rKeUo. Nei tempi 
antichi il sintpntum era il solo vaso 
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adop'Tnlo per quest'uso a 
tavula ed. al sagriiìcìu ; ina, 
a niisM» dM il lusso e la 
r-iflìiiatezza aumentnrono, il 
gimpulum fu addetto a fare 
libosioni agli Dei, ed il eyathtu ri- 
strolto a"fe«tini ilrirli nnmini. (Vnrro, 
L. L. V. 121.) L'esempio è da un 
rìginale di terra eotta. 

2. Una piccola misura cosi per li- 
quidi, come per solidi, contenente la 
dodicesima parte di un texiariu*. 
Rhr^nim. Fann. de Pond. et M^u, 
80. Tonfnmta Plinio, xxi. 109. 

CYB-'EA. Una ntaiufra di nave o- 
neraria o mercantile, di considere- 
vole grandezza (Cif. ^'■ rr. ii. 4. 8. 
Ib. li. 5. 17.), le cui proprietà dislhi- 
tivo sono non pertanto* iaoogoiCe. 

rvni.Miius. Un mercaatc di pesci 

salali. Aruob.. n. 70. 

CVRiOSACTIiS {y.jfHOTxy.Tiì;). Un 
nieiTanto di pesci salati; «oprannomo 
dato all'imperatore ^^•Sll:isi,•lnn fStict. 
i <ifip.- IV.), e a Tolomeo xui. 6lrabo, 
1. 11. 

CYCLADATUS. Che porta il cy- 
cìtrs; capo di vestiario femminile, che 
indica grande effeminatezza di ma- 
niere, qu.indo è adottato dagli uomini, 
corno faceva talora rimpenitora Ca- 
ligola. 

CYCLAS (xvx>«?). Un capo del 

vestiario femminile, consisieule in un 
lungo e largo pezzo di una stoffa di 
tessuto, generalmeate finissimo e av- 
volto intomo al oorpo 
nella 8tess.a maniera di 
va plt^i^flt , essendo 
suCBci^otenente ampio 
(la ;»vvilupjtar»^ l'intera 
|ier;>ona, se bisn^^nava; 
e<l orlata tutt* intorno 
d*ttna balzana di color 
porpora e di ricMmo in 
oro, dalle quali partiro- 
lartta si crede HÌa nato 
il nome. (Serv. «id Vìrg. 

I. Juv. VI. 2.V.>. Prop. iv. 
7.40. I^mprid. AIe.r. Scr. 11.) Tutti 
questi partieoluri sono dMtinUu.ente 




visibili, neiraauessa illuslraziotie, ra|i> 
presentante Leda, nella sua cyclaa, 
da una pittura in Pompei. 

CYLINDRUS (•/.v)tv^io:). T'n rx,f. 
lOf per ispianare e rendere compatto 
il terreno, in oparasioni agricole ed in 
altre. (Virg. Ocorg. i. ^'itruv. 
X. G.) L'illustrazione qui riprpdoUa 
dal giornale dì Fellow^nelPi^eìa Mi- 
nore, p. 70, ra]p|nvs.>iUa lui rullo fatto 
del tronco di un albero, e dcslin;ilo ad 
esser tirato da bovi. Quando si adopera, 
non gira sul ano asse, essendo mera- 
mente trascinalo sopra il terreno; e a 
volte, chi lo conduce , col uiettcrciiii 
sopra, lo x«nde p|ù grave; nta siccome 
uiqki degli Utrivqiepti d'agricoltura n- 




sati ora in Oriente si son trovati ri(e- 
nere la precise forme dei loro antichi 
originali, è probabile che dei rulli di 

simil genere fossero talvolta adoperati 
cosi (lai Greci, come dai Romo^ ; 
quantunqiio tlei rulli girevoli^ .COmc 
i nostri (Colunifll. x*. 3. 31.), non 
fossero certamente .Ecoi^osciuti da essi. 

CYMATIUM (xu|EtàTtov). yna Mo- 
danatura architettonica', i^doperata 
nelle cornici, nei fregi e negli archi> 
travi (Viiriiv. in. 5. 10-12.), che da 
i^n aggetto tondo e rigimfio di topra, 
6Ì riduco ad un incavato di 
sotto, senza angolo di sorla, ~ 
come il contomo di un*onda 
(-/' xa . cy/»ia), dalla quflI rassomi- 
glianza nacque il nome. Dai nostri 
operai si (:liiama * cimasa, » e « gola 
tortu o rovescia » {intamlato, onda, 
si'ììi", xt'imr*. !eerf»iK?o il J':ililiiiiii-.'il 
dagli aivhitetti moderni, per di.sim- 
guerbt dalla « cyma rtcta », goU 
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«liriila o f^ololtn, il cui profilo è lutto 
a rovcstrio, cì<h; <la un n^'^'ctlo tondo di 
Botto di riduco mi un incaratu di so[)ru. 

CYMBA (xvja^ìq). Una {ùccola bar- 
ca, usata sui Kumi e dai pescatori, lu 
quaie scalca dalle due punte, in modo 




ila fnrnian» una cavil:\ ni-l emiro; «li 
dove veuiva distiata coH'i-pitcìo d'n- 
duncu (Ovid. Met. i. J?l»:i.), o c<;»i- 
capa, (Ovid. Am. ni. 6. 4.) Era eo- 
muniMUPitte r»'matn da un sul nonio, 
ftHUf ucll't'iM'niiuu, cu])iato da un antico 
dipinto romano, o da due al più; ed 
ù il uonif» part!co!nrnipnto dato alla 
Imrca d» Caroliti, llur. Od. li. 3. 28. 
Vii^. jEn. VI. 30», 

CYMBALISTA (wjtt^aOutyr*?)- TJn 
uomo che suona i ]>intti {rt/mfKt/tt), 
IM»I modo rappn'M'ntato dalla segucjjte 
iliuHlruxione. Apul. Jho Socrìat. p. 

CY.VlIiALlSTKIA (xj|*^«>.ì<7t/)4«). 
Una snoiiatricp co* piatti ( prima ra- 

ttifu- (I r, ièt)ti<nii ll<'), riiiiif i> Illustrato 

iK'ir(*M2iiipio, da un ititodi Pompei. 




iVt. Snt. 22. 6. Inscript. op. Urut. 
318. 12. 

CYMIUWrM (xva€'y>ov). I piatti, 
Ìf(lrnni<-iito musical»*. c('U?is(--iil«' in du«' 
dÌMclii aiucavi (.Scrv. ad V irg. (icorg. 
IV. (i4. LuoiiH. 11. 610.) di nii>latlo da 
campana» con un anello in cima, |ivr il. 



(pialo orano (onuli fm lo dita, o picchiali 
rullo conti-n r altro. 
Odilo duo inaili, conio 
è rappresentato nella 




pr»c^«R(e iilustrazio- 

n<\ I.xi orano special-* 
monte adulluti dai se- 
f, uaci dì Cibele (Virg. /. c.) e di Bacco 
(Liv. XXXIX. 8 o lo.); eà t'.sHoiido si ni- 
pro usati duo a due come ncircs^mpio 
tolto da un dipinto in Pompei, la pa- 
rola è per lo più usata al plurale. 

CYMBir.M (zvyfvov). Tim imrn 
da boro con due manichi (Apul. Met. 
XI. p. 239.), ooel chiamata per una 
cotal r;i>s(-nii;.'^li,in/;i noi suo cnntonio 
colla barca chiamata cyniba (Fesluit, 
s, 9. Uacrob. Satwm* y, ti ), come 
6 esemplificala dairanaessa illnstr»* 




sioae, da un erii^nale in broMO tro- 
vato in Pompei. Kra talora adoperalo 

por tenervi del latlo (Virf,'. Ahi. ni. 
(JG.). e si faceva cosi di meudli pre- 
ziosi (Virg. JEn, V. 267.), come di 

terra cotta. Mart. Ep. vin, fi. 

CYNOCEl'HALUSi (xyvoxiyaXo;). 
Specie di scimmia eolla testa simile a 

quella d'un cane (Siniia Inuus, L.); 
tenuta come uu animale sacro nei tem- 
pii d*Iside, e frequentemente rappre- 
sentata nelle scritture e nello l iiiure 
eL'iziiine. Cic. Att. Ti. 1. Plin. Jl, 

vili. ^o. 

2. A tetta di cane; epiteto dato 

:illa diviiii(;\ o;._i/inn;i Atm'u , oln- ò 
rappi'fttcìitata con una U&lu dt cane. 
T<>rinll. Apol. 0. Miuuctus Felix in 
Octav, iS. 

D. 



nArTYi,U)Tiii:rA(';v/.T//.r/;/;/,;). 

lu fionerule, una l ullczionf di ycm- 
me, clic aoticiii. come noi ora, 
avevano uso di raccu(;licre e coustfr- 
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vare in gabinetti, per la loro bellcsia 
o pn'^'iu. Pliu. //. iV. xnvii» 5. 
2. Una scatola o custodia per gli 

anelli «che vi erano riposti, qiiamlo 
non se ue faceva uso, o si cavavano, 
la sera, dalle iIiim. (Mart. Sp, xi. 59* 
1(1. XIV. 123.) I/iliu.stra- 
zton« rappresenta una 
scatola d'avorio di que- 
s(i) cnrr*', (In un ori- 
giualu ritrovato iuPom- 
fifi, con tm colonnino 
ritto in cima ni coperchio, per ioA- 
lare gli anelli nella stegcia maniera 
che s'usa, ora sulla tavola lU. to«letla 
d'una signora. 

DADUCUrs (jy'jro^o?). Propria- 
mente un greco vocabolo, clie a«giii- 
lica un porta-torei«; ma è specialmente 
a<l()|iemto a designare la persona che, 
il quinto giorno dei wisleri eleusiaii, 
cottduceva gl'iniziali,^ con una torcia in 
mano, al tempio di Cerere ad 
leti-i, iu memoria <li qujiti(lf> con una 
torcia accesa vagò di paese in paes« 
in cerca di ssa figliuola Proserpina. 
Pronto, ad Verum. hnp. Kp. ». In- 
Bcript. ap. FabreltL, pag. G7G. n. 2y. 

1)»EM0N. Propriamente, un greco 
Tocaboio cbe significa un buono api- 
rito, die si supponeva, vep-liitsue ?o- 
vra ciascuna |)ersoaa, durante tallii 
la sua TÌta, tradotto colle parole la- 
tine Lah e Genits: che vedi. Apul. 
Dea Socrat. p. 614. Cic. Univers. ii. 

2, Dagli scrittori ecclesiastici det- 
Pera cristiana, sempre nel senso di 
c.'iltìvo spirilo o diavolo. Laclaut. ii. 
U. Terlull. ApoL 22. 

Diì2U0NIUIIf {&9Ufi&9t»at), Biminn- 

tivo di D.BMON ; ò, come qtiestn vo- 
cabolo, usato dagli scrittori |,'enltli a 
.significare uno spirito ImOMtft dai cri- 
slmili uno Cf'trivo. Cic, JHv» U 24* 

Tenui] .ipnl. 2i. 

DAJ.MATICATtS. Che portava la 
toga Dahntttiea, che era una lunga 
s'illana, tessiitii di hiancu laiui dal- 
lunta. Giungeva lino ai piedi, era de> 
i.'onita di strisce <li [lorpora sul da- 
vanti, con un paio dì lunghissiuie e 




larghe maniche che coprivano Tiutero 
braccio fino ai jioIsÌé Da*IÌomani non 
Tu portata nei primi 
tenij i. e forse non di- 
vento mai di generale 
uso; ma fu sempre 
eonsiib rnta rome hc- 
guo di atlet (azione o 
di eflVminatezxa, sino 
a molt(ì tardi nel- 
l'impero, tino a che. 
non venne adottata 
dal clero cattolico 
Romano sotto ì pri- 
mi papi. (Isid. Orig. 
m. 22. 9. LamprìA 
Connnod. 8. M. Jlrh'oy. 2Ck ,,ì AI- 
cuiuus, de Divinix Officiis.) L'illustra- 
tione, che corrisponde esattamente con 
cotestn descrizione, tolta da Isidoro, 6 
Copiata ila una delle miniature del 
Virgilio Vaticano, che si supjwmgono 
sieno state eseguite attempi dì iSetti- 
mio Severo. 

UAUDANARIL'S. Un incettatore, 
o monopolista, che compra e ripone 
oirni aorla di proilottu greg;.'io o nia- 
nifatlnralo. coll'inlendimento di farne 
aumentare il jirezzo col renderlo scar- 
so, l lp. Dig. 47. II. 6.- Pani. Dig, 
48. V?. rìT. 

DARIL S o DAillCUik (oV^ftxó;). 
Moneta d*ero in corso fra i Persiani 

(.Vuson. Epixt. "U. 23".); che portava 

r impronta d" un uomo ginocchioni 
con arco e frecce. Conleiieva circa 
0. granimi di oro | un», e toma 
quindi in valore a 37 tire e <>0 cen- 
tesimi di ooiitra moneta, (llussey, 
Ancimt Weight9,.ite^, vii. 3.) L'inci- 
sione e C(i|iìatii da un »tri- 
ginale del museo Brilan- 
iiKo, della sles.sn dimen- 
sione; penr> il n>ve!S<-io e 
del tutto iuiiit>'IIÌL'ìbile. li 
conii d'alien lo elio jior- 
luno la stessa impronta d*un arciere 
giiioceliioni, e son de.si>.'nati con lo 
stesso nome nella moderna nuininma- 
ùca , non orano , poro, aomiaali del 
pari negli antichi tempi. 
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PATÀTIM LUDBRE. Una f.a«e 
che ìndica il più semplice dei giuochi 

di palla; quello in cui i giocntori, 
metKTiJosi a ragionevole distanza, si 
rinviavano le palle l'uno all'altro. Plaat. 
Cure. 11. 3. 15. 

DATOR. Al giuGco disila palla , la 
persona o lo schiavo che forniva lo 
palle, raccoglieva quelle che cadevano 
in terra e le portivi ni f,'i<KRtori. 
riaut. Cure. 11.4. lò. Confronta Pei. 
Sat. 27. 2. 

DEALBATUS ixovtaTÓ;). Coperto 
di uno intuuaco di cemento bianco o 
stucco {i>ptts albarinnt); che gli an- 
tichi usavano nio^to, così all'esterno 
come all'intorno d-'loro fdificii, per 
dar alle mura una faccia liscia e pu- 
lita, nasooofiendo le -ruTÌde pietre o< i 
mattoni. (Cir. T\-)'r. ii. 1. 55. Id. 
Fam, va. L'illustrazione rappre- 




s'>nia una porzione di una delle porte 
di i'ompei, che in parte è coperta di 
cemento, e in parte mostra rammatto- 
«ato di sotto, 'dove qtjoUo s'è rotto e 
cascato. L'intera citta era cosi into- 
nacata con un cemento gmsolano, a 
quoslo modo, 0 dipinto di bril- 

lanti colori, come rosso, azzurro- e 
giallo. 

DKASCIATI S. Di^rroRsato o foi^ 
mntn (-tm un'ascia {nsrifi). Prndent. 
ìlifA Q-.iy. IO. 3f<l. Inscript.- ap. 
Mn'rat. 1203. A.«iriA. Ascio. 

DKC.VNI S, l'n tiflirialc subnltf^mo 
nell'esercito romano, che comandava 
*■ dieci fantacrini acquartierati con lui 
nflla R(f^ssa tpuda {confì firmiìi))»); di 
dove veniva altresì chimiìaio caput 
eontiibernii, Vcg. Af/A n. S e 13. 

DKCASTYLUS (^txk9\v'hoi). L'n 



DBCBMVIRI 

portico sostenuto da dicci colonne in 
Àia. Vitrav. 111. 1. 

DKrKM.HTtlS. PC. >n,r>'ux. Im 
carro tirato da dieci oavalii,* attac- 
cati tutti di fW>nt^, 
e non secondo si 4^ 
usa ora, altri a bi- j^^^^pf^^^^^^^ 
lancia, ed altri a T'^tó^ y iskjiV^^ 
liuiunierì. Nerone, /t^i^^CÌ3^^^3s\ 
si dice, guidasse ai 'iWwW^ 
gi»*chi olimpici un « Mtff i f *>wif i i w 
carro tirato da dieci 'Cavalli <Suet. 
'Xi-ro, 24.); e Trainno aveva !o f^w-^sn 
numero di cavalli al suo cai'ro trion- 
fale, rappretentato .nella illuatrationo 
presa da una medaglia di -cotesto im- 
peratore. 

. DECEMPEDA. . Una bacchetta di 
dieci piedi, osala dagli architetti od 

agrimensori per prend<'rf misure. Cic. 
Mit. 27. Hor. 04. u. 15. 1 1. 

DP:CKM1'EDAT0R. Un misuratore 
o agrimeiisuif rlif» prendo !•» sue mi- 
sure colia decewjìcda. Cic. Phii, 

iUii. 18. 

DECEMRlìlMIS (^ixr.^u;). Una 

. nave con dieci Iwinclii di romi (or- 
dinog) da un lato. (Pliu. //. X. vii. 
$7.) Il modo di disporre i remi o di 
contare i bnnrìti in si pnwf navi 
à ancora awituppuio in molto dubbio 
«d oscurità. Ha si guatdi rarticolo 
IlrsEuis, dove ntf vion sujrgt'rito uno 
possibile; il quale, se fosse ^accolto, 
non si richiederebbe altro che aggiun- 
gere quattro . ficai mi a ciasctHia fila 
da prua a poppa , per CMtitjuire uou 
déceniremis, 

DBCEMVIRL I membri di una 

. cogimissione coniiii).sla 4!i <li<'ci per- 
sone, e nominati per fini sj^^ciali , 
come soglie : 

1. lA'yifnis srrì^-'. iKÌis . l)Ii ri ci^ni- 
mÌ68ari nuiuiuali subiit» dopo l'espul- 
sione dei re, in lu^go dei consoli, a 
fine di p>v[jararo un rodico dì b'ggi 
per la blato.' Liv. ni. 32. sogg. 

'■i.- Sncrotum o sticris faciundU. 
Una giunta di commtssArì, In «trii-Niio 
diori di numero, ma da Siila accre- 
.sciuli di poi a quindii'i ; che erano 
nominati a vita, per avere in custodia 
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i lihri sil)illini. e ronsiiltarii, qtinn- 
iìo ne fossero richiesti. Liv. z. 8. Id. 
xxr. 1?. 

3. I.ìtibiis jtidicrindis . Di^ri rnm- 
missari, cinque de'quali erano sena- 
tori e cinque delPordine equestre, che 
facevano da gfiudici nelle private que- 
rele, in lucerò del prcetor urbanus, 
({iiarulo i SKoi dov»»ri militari l'obblt- 
^'avnno a restare assente dalla Città. 
Cic. Or. fG. Suet-. Atig. 36. 

4. Ayris dividcndis. J^ieci com- 
miwiiri nominati a dirigere la ripar- 
tiziunc e rass>^;.nio delio terre ft*a il 
popolo. Cic. Agrar. 2, passim. làv. 
nzi. 4. 

DECRRIS ^9f*k(.rìii). Lo atosso 
rhe Dkcemumm; ma ia lesione non è 

&ECIHANUS o DECUifANirS. T n 
im|)resario che pifriiuva in apiiallo dal 
governo il diritto di dare a ti Ito u ri- 
V scuotere le fmbbiicike decime ; una 
' sorta di tassa fondiaria, oonsisteii',* 
^ nella decima parte del prf)dotto, ini- 
. posta ai sudditi di tutti i paesi' che 
i erano dÌTCDUti proprietà dello Slato, 
i»ia per spontanea detlizione, »ia per 
] rotiquÌHln. Ascon. in Vcrr. ». 2. Si.. 
€ir. Ih. M. 3. 8 e 33. 

Afjfv drrxntmnus . T<->rra sog- 
getta alla decima di tassa fondiaria 
che si è pur ora definita. Cic. Verr, 
II. 3> f». 

3'. Frumenttim decumanu$n. La 
decima dì grano; cioè una decima 

jiartB del prodotto , piipnta in forma 
della precedeote tassa. Cic. Vet'r. u. 
3. 5. eM. 

4*. Anies dedunamu. Un soUlAto 
(Iella d.'oiiiia legione. Hlrt..Jf,. A/r. 
Hi. Tao. Jlist. V. 20. 

5. Porta deeìtmana» La principale 
pnrf^ d'entrata d'un campo nmiano, 
la quale era la piti lontana dalla 
fronte deirinimico; segnata a sulla 
piiiiiia .V. r\<rK\. Vepri. .ÌA/7. t. i>3. 

lil-XUUlO. I n contaudaute di dieci 
uomini in «n reg;:i mento di cavalleria. 
Ire de'quali erano asse^Miaii ad ogni 
tinina o compagnia »H (rrnla nomini; 
•iuelio che era nutniualo il primo dei 



tre, aveva L'rado di ca[)itano anziano 
ed aveva il comando dell'intera com- 
pagnia. Festtts, #. «. Vtero, Z«. L. 
V. 9. Ve^et. Mtl. n. 14. 

d. Un senatore in qualsiasi muui- 
rìpio o colonia che teneva nella sua 
cìiiìi un grado ed ufficio corrispon- 
dente a quello che i senatori tenevano 
in Roma. Cic. Sext, 4. Maaut. ad 
Cic. Fani. vi. li. 

3. Sotto l'impero, an ufficialo ad- 
detto al servizio imperiale, qualcosa 
come un ciamMtano maggiore^ era 
eli i amato Deci trio eubiculariorum. 
Huei. l)o$n. 17. * 

DBCURSIO • DECURS17S. Una 
rivista tuiìitare, nella quale si fa- 
cevano eseguire ai soldati tutte le 
manovre di una finta battaglia, per 
motivi di disciplina e di esercisii di 
re^rf,'i mento (iiuet. 7. Liv. xxiii. 

35. Id. xxvi. 51. Id, XL. C. Tac- Ann. 
II. 55 ), ri per mostra e spettacolo ai 
funerali d'nn peiu'rale defunto, quando 
una comjia^'nia di soldati faceva lo 
sue evoluzioni intorno alla pira che 
anieva, ( Virjr. .F.n. xi. ISS. Tac. 
Ann. u. D.J.) L'illustrazione è copiata 
dal novescio d'una medaglia di Nerone, 




che ha sotto l'iscrizione Dkccrsio. 
Ii«»n inteso che non si. deve ritenere 
per una perfetta riproduzione di simili 
scene; liens\ solo coini* un modo con- 
venzionale di esprimere il soggetto in 
una piccola scala. Una delle lastre di 
innrnio che prima copriva la base della 
colonna di Antonino, porge una più 
compinta rappmentasU>ne- dello spet* 
t acolo;' ma i numern.<»i corjd d'infaii» 
trria e ravalleria. ohe \\ sono intro- 
dotti, nuu uvrobljeru potuto essere 
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rìstt«lti entro i timili di iraltteisioiic 

adatta a qu»>!>te pagine. 

DlOCr.StSlS. Una moneta del valore 
di dieci ax.ses, rlie era segnata con 
la lellera x. (Vjjrro, L. ì». v. 1*0. 
Sl.-it. Syh- . IV f». ^».) 

DEUULATLb. Vr ii DoLATUs. 

DEFRUTUM ( ^r,-j.'A, 7t>o(tov ). 
Mosto lasfinto bollirò «inchò fosse ri- 
dotto a motA del suo volume (Piia. 
7/. iV. XIV. 11.), e co«l aecMfleinto di 
vigore; gli antichi viticultori m n« 
servivano, come i nir»denii «i sen'ono 
del « governo * per dar ror[)o al viao 
debole. Coinmell. xii, 87. 

DKLATUR ('jr.j'jrr.;). T'na 
òiica spia 0 delatore comune, che 
viveTA deDuneiando e ntecog-iìendo a«- 
ense contro i suoi conci ttiul ini* TftC. 
^>iu. IV. .'ÌO. Suct. Xnro, 10. 

DELPIllCA, se. mensa. Una U- 

vota fatta di marmo o 

dì bronzo ad iinitn/.intif» 
d'un trìpode, -che era 
usata come naatavolada 
In're e considenita «ome 
un mobile d'ornamento 
nelle cane di perenne 
rieeli-^. (C'\r. IV»t. il. 
4. 59. Mar». Ep. \tì. 

dù.) Il modcllO''è copiato da un ori- 
ginale di marmo bimieo. 

DKI.niIN ea»LPHINUS. Un del- 
fino. Deìphinoritm 
cdltimna; (Juv. .w. 
.^Sy.), le colonne ilei 
dflliiu . T'i-Miii» (*ul();i- 
ne rizzale sulla sjìi- 
tia del circo per te- 
nere ?ti in nlt^ 1 inulti 
delfìni di innruio; co- 
sicché potessero es- 
sere facilmente visti _,^__^_„_^__, 
dalla folla degli spel- - - ^-' '•^'^'^ 

latori ; ciò facendosi a line d informare 
. il pubblico del numero di frirl Intorno 

alla meta, eh'' it-ut-i sf;iii f i!*! in cia- 
scuna co-sa. Sello ij'ui ijiloruo alla 
npintt costituivano uua «orsa «ola ; e 
Jn reio. al Oompiiuento di na.<veiin i.'iru, 
era .|)o8ato, od uua delie c«lrctniUl dei 





ierreno, uno di qneaU delfini, ed al- 

Taitra un uovo (ora em^rU vlorvìn), 
nllincbè non ci potesse accadere sl>a- 
plio o disputa. 1^1 forma d'im dellino 
era «celta in onore di Nettuno, fiuivo 
ili (Miore di Castf.-c e Polluce. L'il- 
lustrazionc è pi-esa da un bassorilievo 
aepolbrale rappresentante una corsa di 
cavalli. 

iiELUBRL'M. Quella iiarte del tem- 
pio (temphtm) in cui era eretto l'al- 
tare o la statua della diviniti, e quindi 
Ogni tempio che contiene un altare o 
una. immagine dì unJ)io. Cie. J>, 
111. 40. id. Arek, u. Vìrg. JBn, iv. 
5G. 

)DEMARCI1US ( o<;*«/>xo»* )• 
nflleiale fra i Greci (Plaut. C%tre. ti. 

3. 7.), che ras?('iiii;:Ii;i in molti rispetti 
al tribuno del popolo fra i llooiaui, 
•f^pecìalmente nella facoltA ch*egli aveva 
di convocare le assemblee del deums 
(i^f-^xo;, popolo), e di racco;,'liere i voti 
in tuKe ic quislioni sottomesse all'as- 
.semblea; di dove il vocabolo usato 
dai (trei i ef<me tt ruluzirnie del latino 
tribunus jilcbis. i'Iut. Cor. 7. 

DENARI CS. La principale moneta 
(l'ar;:t-nlt) il'i Itnmani, che in origine 
conteneva dieci as6i, accresciuta più 
tordi a sedici., «liordiè .il peso deiVetg 




vemic ridotto;. il vaJore era di circa 85 
-centesimi di nostra moneta. Portava 
varie impronte: la testa di Oiove, dei 
due gemelli Cosioi'e e l'ulluce, della 
dea .Roma , con >un elmo, ed un carro 
n (lue o quattro ca\alli sul rovescio, 
Siinilo airiacisioHe auneét&a, tolta da 
un - originale della stessa grandeixa. 

2. Ihnttì'iits nìtreus. I na monata 
d'oro di questo nome. e;.'i)alo in va- 
lore a venticinque di'nari d argento. 
(l'Iin. H, N. xxsiJi. Vò.) Questa mo- 
neta non era di uso molto comune; 
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ina »o n'insTisoe qui un esrmjihiro, 







coniato sotto Augusto, nel suo stato 

atin.-ilo. 

DJ'JNS (ò'^o j;). Denti'; di dove, \\or 
Atruigiiauza di forma u d'u»! , vciitvn 
applicato a molti altri o;.'gL>tii; come 
dire : — 

1. Le marre di un'ancora (Virg. 
^n. VI, 3:), che nelk» opere di arte 

antica sono generalmente 

rapprf «rnf:Uo«-oniP un snm- 
jilire iinrino senza barbe 
(vedi l*jlliutrazione ». Mn- 
«roRA ) : se non rh<^ Ji-'li' 
marre barbato, come quelle 
cfie ordinnrìaropnt» utano 
"SiPt frano anche asntr* da^^li antichi, 
secondo è pn)vato dnll'imfrftnia (IpI- 
l'anncssn iì;,'ura, rijiroJotta da uua 
nione(u itn])eriale romana. 

2. La barba d'una lancìn rfa 
caccia (Grat. Cyikeg. 198.), come 
Ja punta dt lancia riprodotta nel- 
PaniK'sfia inclsioae, da uno dei 
hnssorilicvi rafii^rosputanli le 
caccio di Traiano, ora incas- 
trato nell'arco di Costantino; 
f^'iaffhi' Io lancp dn L'itorrn tiri 
Orc'ci, come quelle dei Konioui, 
avevano abitnalmeuta una punta a. 
los.in;;»? o a fi^rura di foglia, seua 
bari* (vedi Cusi'is). 

3. 1 denti dell'arnese agricolo, ctiia- 
mato ìigo^ che era una sfircie di 
marrone con una lama rirnrva t'essa 
nel centro in uio<lo da formare due 



i 



denti in fuori; di dove fracti dente 
iiifonis, (Colameli, a. 88.) I/incisioii» 
é presa da una gemma intagliata. 



4. Il coltro delTaratro quamio, nel 
mo«lo primitivo e più Bcmplice, era 
formalo da un ramo iti un albero, sia 
naturalmente, sia ariiticialmente rur* 
vato ad uncino, come si vede nell'an- 
nessa incisione, da «o bronio etrusco 




scoperto in Arezao. Uà coltro di que- 
sta sorte lacerava piuttosto o monleva 
il suolo, come s'esprime Varrone (L. 
L. v. 135. dcns, quod eo mordetur 
tepra}., che non rafTeltasse a dirittura 
com« un vomere in rercl.i (roìncr), 
da cui e inoltre dihiinto per l'epiteto 
uncM (Virjf. Georgi. >»' >' cui 

valore e nijiiiMcato ò esempli fi culo 
multo dislinlamcute dall'incisione. 

& I denti di u» erpice, rastello od 
altri siffalli arnesi agricoli, quali 




ì'ir}H-u\ ocea, rastrum , ecc.; con- 
forme Teseroplo, trovato nelle catn- 
coml)e romane. Lucan. vn. 859. 
Varrò, L. L. v. 130. Fosius s. 
Irpioe». 

6. I denti di una «epa. (IMin. 11. 
N, «fi. 83. Ovid. Mei. vili. 24tì. 



perpi't^ws di'ntrx.) L'illustrazione rap-- 
presenta una piccola se^-a a mano,. 
1 l'anta 't.-t Dtidalo, io un bassorilievo 
di marmo. 

7. 1 denti di un pettine. (Tibull. i. 
9. i'tS. Claud. Xìijìt. Ilonor. tt Mar. 
102.) La peltiue a denti (itti e sot- 
tili, come quello riprodotto n^iri^ci- 
sione, da uo originale di busto ritr»-^ 
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DENTAI^ 



DBNTICtXVB 



Tato in una tomba romana, aveva 
nome di den* deruu*. Tibull. /. c. 





8. I dcnU della chiave a tre wbbii, 
che «i tappone, aia la elavU La- 



conica (Tiball. i. 2. 18.), di cui BÌ 
ri preghi ce un modello, da un originale 

p^'iziaiio. 

1>. Il rebbio a*ma fibbia (Sidon. 

C«»-»i. 11. 397); vodi Fini i a. ?. 

10. 1 denti d'una mota di nmccliiua 
(tt/mpanum dnitatum). Vitmv. x. 5. 

11. Deus cìirrìts Slittimi. Popti- 
ramente, per falceJto. (Viiw. 'Georg. 
II. 406.) Vedi Falx. 

DENTALE (ìVju*). Il teff»o d'un 
aratro a mi s'atini^ a il vonirT-' (rnu/,-»-). 
(ColumcU. II. 2. J?*) Noli aiiiifKKO C" 
aempio, da una gemma incisa, il den- 




tn!e è calzato con ima punta di f<'rro 
segnata scuro npll iiicisionr. Confrontn 
Aratritm, 2. «love si vt^tlo un aratro 
di più pf'ifoita costnirione, su cui il 
dentulf è distinto colla lotterà n. 

2. Dentale duplici dorso. (Virg. 
Oeorg, t. 172.) Un dentale con dop- 




j)jVf s, },i,:nn, cioè dire die si InTiirca 
di dietru in due rami (Uuolf) cIm? si 



riuniscono 'davanti in un tronco solo, 

a cui s':Ut:KTa il vfmicre ; ind modo 
eseniiditìcutu daU* aunessa incisione, 
che rappresenta un aratro ancora in 
comune uso tra la popolazione agri- 
fola della baia di Taranto. 

DENTAKPAOA (iJovTaycK). Vn 
arnese da dentista per Cavare i denti. 
Kra una sorta di furcffs, che Var^ 
rone qualitica cull'epiieto bipensili*; 
ma la precìsa forma dell'arnese non 
è «tata ritrovata. Varrò, ap, Von. 
*. r. p. yy. 

DENTATU3. Vedi Tympanum, P»- 

DICA. CHAUTA. 

DHNTim.ATrS. Fnrnilo di j.ic- 
coii denti o rebltii; U!>alo di 0|.'getti 
artificiali e naturali, nei modi spief^ati 

ed illustrati h' tt'i l'articolo Di ns. 

2. Falx deuticulaia. jJZQÌyìxaeW. lu 
21. 3.) Vedi Falx, 3. 

DENTICULUS. Un dentello in ar- 
chitetlura. (Vitruv. iv. 2. 5. M. iii. 
5. 11.) 1 dentelli sono una quantità 
di piccoli pezrì di sasso rettangolari, 
oin intervalli tra l'uno l'altro, usali 
nella trabeazione d'uu'archttoUuca a. 
colonne. Appartengono propriamente 
ì\^\i ordini ionio e corinzio; e il loro 
proprio {tosto ò sotto la fascia d'-lla 
cornice, come neirannesso esempio, 
del tempio di Bacco in Teo-; giacdiè 





sono destinati a rappresentare le teste 

<!i^* ]>mif(mì {fs-nri-s) n^lln travatura 
del tetto. In alcuni editicii romani e 
in molti moderni, essi son collocati 
•inttn de' n)<)dit.'lioiii (mutnìi); nv\ ciò 
era contrario all'uso d«i<jireci, giacché 
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DBNTIDUCUM 

distrugge il lor sigiùtìcato e destina- 
Kion«; 0 per una •iiiiil» nie:ìoi)« gli- 

nt'cliid'tti feroci II' n Tir> rollocnvnno 
mai soLlo i due peniJenli d'un fron- 
tispizio, eorae- t Romani' fiieevflDo; 
j^iarclK" li' t'»s(i« puntfini non ispor- 
gevano sulla facciata d'un edificio, ma 
solo dai Iati. I Romani, inoltre, gli 
introUuBSPro lìfil lor ordine dorico 
(Vitruv. ì. 2: n.); o di qtjcRfa appli- 
cazione si può vedere un osi^nipio nel- 
rìllustrasionie #. Trialyphus, rappre- 
sonfantt» nnr\ (r.)bf»nzir.iu» che appar- 
tiene al loairu di Marcello in Roma. 

DBNTIDUCUIf . Utt isbnnnenlo di 
dentista per cRTar denti. Ctel. Atar. 
Tatti. 11. 4. 

DKN T I FRI C I V M (òò'ovTd (i/xjjy/xa , 
Hàmòrf.iiij.u). Polvere denti: 
j or nettare ed imhiancliiro i denli. 
riio. tì. N. xxix. 2. Id. xxxii. 21. 
M. nviti. 49. • 

DENTISC A IJ'IU M (ò'I ovTiyTiwytc) . 
Stussicadenti. Quelli d<'lla qualità la 
più scelta erano fatti co' picciuoli 
delle foglie del leutiseo; le qualità 
inferiori, colle penne. (Mari. xiv. 22. 
Id. MI. 82. Id. VI. 74. Id. vii. 53 ) 

DEPONTANT. Cittadini romani, che 
avevano passato W-ià di sessant'anni, 
eri erano, quimli, ilivfninti inr.npRci a 
votare nello elezioni e nrlle assem- 
blee pubbliche; cosi chiamati, perchè 
in realità erano esclusi dal [lonte 
(poitjt suffragiorxtm)^ che il votante 
aveva a* passare per entrare nel n- 

ritito (.st'jttvm) e gittare il suo Sttl^ 
fragio nell'urna. Festu-s, s. r. 

DERUNCINATLS. Dirozzato colla 
runeina^ cioè dire spianato. 

DESrOBINATT S. ScoAnatO, ra- 
schiato colla si obina. 

DESIONATOR. Persona- adoperata 
nel teatro in una qualità pressoché 
simile a quella d'un nostro palchet- 
taio o seggiolaio ( i Toscani dicono 
ma*elkera)\ il coi ufficio era indi- 
care i posti a ciascuna bripata e 
(•< ndurcela. (Plaul. Pien. Piol. 19.) 
Oani seggio era numerato, 1<> spasio 
allogato a ciasenBo essendo segnato 
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con una linea tirata da ciascun lato 
di esso; e il vigiietto di ammissione 
(tcsn^ra thmrra/i.t) specificava il nu- 
mero del seggio che quegli che lo 
portava, aveva diritto di occupare, 
sepffio che gli era mostrato dal deei- 
ffnator, qtiando entrava in 4eatro. 

2. Vif impresario^ che prendeva 
tutte le disposizioni per un funerale 
e ne dirigeva la processiono, alla cui 
testa marciava egli, seguito da littori 
vestiti di n«ro. lEor. Kj». i. 7. 6, 
r>onat. (td Tereni. Adelph, l. 2, 7. 
Seneca, Bencf. vi. 38. 

8. I n;» maniera di segretario delia 
ror5« a" giochi circensi; che pigliava Io 
di.spo8Ìzioni per la corsa e distribuiva i 
premii. Ulp. Dig. 3. 2. \ . — CÌ6, Att. 
IV. 3. 2. s'applica probabiimeata a 
questa dasse. 

DISSULTOll ( flÌT«€«CTl7(t ùaf irr- 
itai). Una persona cha dava spetta- 




colo (li equitazione nel circo sopra 
cavalli addestrati a ciò , come le 
nostre compagnie cqìtrslvi , e la 
ti^'ira nell'annessa incisione, copiata, 
da un bassorilievo n«-l museo di Ve- 
rona. Talora egli aveva non meno 
che quattro eavsdfl a sua disposisione* 
(Agostini, Gernmi', 1V3); ma il nu- 
mero più usuale era di due (Liv. xijii. 
SO), eh*egli cavalcava senza redini' o 
sella. c<inio è mostrato dalla s«'f,'u< n(<' 
illustrazione, da una lampada in terra 
cotta, e pigliava il nome di desuttor 
dalla pratica di saltare da un cavallo 
all'altro, mentre ;.'li animali andavano 
a tutta camera. (Isi ior. Orig. xvm. 
39. Confronta Pn>p. iv. 2. 35.) Por- 
tava in testa il berretto chiamato 
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jìifmt^ {[Ily^'iii. Filò. 81.), che si j»u<» 
oiservarp tu amemlu^ le fiirure ripro- 
dotte ; e spesso catra'eava nel circo a 




lijinro n* corchi (vedi l'ilhistraxioao *. 
Si*ina); ma taluni i dt'sultore» da- 
vano «petUiDolo, da soli. (Liv. zlit. 9.) 

DESri/rORIUS, «e. ef/uu.t. Cn- 
vaUo mldostrnto a' frJnclii del di sìi!t<,r 
(Suet. C(vs. 39.). r<.ime è niossiiaio 
nelle precedenti incisioni. 

2. Ix> stesso che Dbsoltor. Cic. 
Mur. 27. 

DBUNX. Undici umciti o an*1iri 
dodicesimi di qual s*è coaa; conio 

I'nni!pcima parte *li im , valore 
nominaln, non rappri-sontata fla nes- 
sun:! nion<nft pflTKtiva. Varrò. L. L. 
V. 172. RhiMiin. Fann. df P^nd. 45. 

DlìVKRSORIUM. Voraholo p-ptic- 
rico per indicare quainnqno i>osto a 
cui toma un viaggiattoro por un tratto 
(li tempo, o v*ò accdnici.Inlo di tavi.Ia 
e casa, sia che ci») l'aco.Hfce in una 
locanda pubblica (tabema meritoria) 
Ria in una casa jirivata. f ic. Phil. 
u. 41. Pel. Sat. 15. ». Cic. Fam. 
VII. 23. 

DEXT,\NS. Dioci unrtor, o dicci 
(loilic('MÌnii (li qual s e ccjs.» ; ruuif la 
decima parte di un as, valor nomi- 
nale, non rappresentata da nesAuna 
moneta reale. Varrò, L» L. v. 172. 
Suet. iVV»T>, .^2. 

DEXTUALK. lirarcialeito portalo 
«sulla parte carnosa del braccio destro, 
•come neirillustraiionè da una pit- 



DIACHYTON 




tura ia Pompei. Cyprian. de Habitu 

Virnìn . 

l)KXTli( )rilKUIUM. iJniccinlelto, 
portato al pugno del braccio destro, 
come ueiraiinesso esemido, che si 




suppfiiK» rappresenti il ritratto «l una 
signora |ioni|)eiana, da una pittura in 
coiesta ciitft. (/apitoiiii. Maxim. 6. 
Id. Mn.ri»). Jìin. 1. 

DIABATIIUAKILJS. Chi fa diabw 
thra. Plaut. Aul, iii. 5. 39. 

DIAIÌ.\THRUM (^»à€aOcM»). I m 
parlicolar sorta di pianella o sandalo 
(9olea) di greco nunlello (Feslu.s, s. 
v.)\ del quale non è noto altro, se 

non cl)'es>:(t era peculiai'e de! sesso 
feniuiiiuie ( l'^ustath. od llom. Od. 
V. 9); cosicché, dove è attribuito ai 
mas<'hi. come da Nevio ("/>. Varrò, 
L. !.. VII. 53.), é fatto solo per belTa 
e con intenzione aperta di designare 
una efleniin.'ita foL'^'in di vestire. Da 
ciò si può inferire che Polluce s'in- 
ganna quando t'accomuna a' dpe aessi. 
ihvx'ii'st . VII. 

DI.'\('nY1 < iN . I lla partiriilar sorta 
di vino, prodotto ctd .seccare i grap- 
poli al sole |»er parecchi giorni prima 
di pigiarli. Plin. H, N. nv. 11. 
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DIADEMA (>}t*<fr,uy). Di<(fl>->)ì(x: 
che, nel suo origiuuie signitìcatu, vuul 

dire la faseia bianca 

p.| azzurra, {)r»rtit(n 
da' re aaialici at- 
torno alla tiara 
(Xen. Cyr. mi. 3. 
. 13.), copif è mo- 
strato (liiUilliislra- 
ziona 9. CiDARis ; 
ma piti tardi il ilia- 
dema divf^one una 
larg-a fascia bianca (Val. Max. vi. 9. 
7 ), fif;s!ifa attorno al rapo Ip^/ata in 
un Hocco di dietro, adottata da altre 
nazioni ctime insega di sovranìtA 
(Jttv. xiit. 105.), oonforme l'anue^so 
«•sonipio, da una epniinfl incisa, dio 
ra|>|)rpsenta Tolomeo, il fratello «li 
t'Ii'opatru fcAt. in «pere di art«, il 
<ila<l.'iii:i iiiilirn nnn C'^rxllzion^ fi'fri*», 
al i>ari della corona ne" teroiii mo- 
daml. 

DIADEMATFS. flii porta il rlia- 
dema, come è mostrato uella prece- 
d<>nt« iìlnatrazione. Plìn. H. N. sniii. 
19. 17. 

DI.KTA (<?i«iT«). Nom»» dato a 
V qualche particolare scompartì mento di 
un'antica casa, il cui preciao carat- 
t(^r« non e mno^ciuto disliiitnmpnte. 
Perù, sm qui e sicuro ch'esso consi- 
aleva dì pareccbia atani» conliiarue 
l'una alPahr;!. e nella ?i«»rit» t^f>ntiMi»>va 
delle camere così da pranzo, cxtme da 
letto. Plin. Spift. II. 17. 12 e 90. 
Ih. TI. 21. Ib. VII. 5. 1. 

2. (vxqvìq). Camera d^uffidala o 




nave, come nell'anuei;so esempio, dal 
\ irKiiio Vaticano. Era appropriata al- 
l'uso del comandante in capo, o al 
iiingistcr, in una nave mercantile, 
ri't. Sat. 115. 1. 

DIAMICTON. Vnrabolo adoperato 
da' muratori romani a «U-sifruare un 
purticolar modo di costruirò nturu, 
simile. In motti rispetti, 9\YBtì*ptei>- 
(oìiy ma di qualit.l inffri r-»; (juaii- 
tunque le sujtertlcie esterne ne l'osKei-»» 
formale di muratura io pietre o tnat^ 
toni r<%'olarr, e il di dentro ri«^mpiio 
di rottami, non avevano diatoni per 




tenda rinata ani ponte, a poppa d*itna 



dare fermezza alla massa e li i,:n ! i 
insieme. ( l'im. //. A', zxxvi. 51.; 
L*il1ttstnttìona rooatra un muro ro- 
<itnii(i> in diamictoHj da una rovina 

HI Rcniii. 

DIAI'ASMA (<ft«rra(Tp«). Una pol- 
vere fina, fatta di fiori secchi, d'erhfl 
odorifere e di coccole, che si stropic- 
ciava sul corpo come un profumo. 
Plin. H. N. xiu. 3. Id. wu. 73. 
Mart. Ep. j. PS. 

DI AJIIL'M. La porzione giornaliera 
dì cibo, pesata tftVi schiavi (Hor. Ep. 
I. 14. 41) r,'f. Sit. 75. 4.); e quindi 
il rancio giornaliero o paga dei sol- 
dato. Cic. Att. viti. 14. 

DIASTTLOS ( o\à(7Tu>oc ). Colon- 
nato, il quale ha Tin'tTva'Io di tre 
diametri tra una colonna e l'altra; 
che oostituiaoe il piA la^ interco- 
lunnio, capace d» portare 
un architrave di pietra o 
marmo; giacche lonline 
toscano, che ammetteva 
quattro diametri, richie- 
(lova clie li suo architrave '1- 0 
fosse di legno. (Vitmv. in. Il dia- 
pr;iiiniin annesso iiio.^trn !a risjicf tiva 
larghezza delle cinque diverse specie 
d'intercolunniì, tra i qnaU la dittstiia 
è la penultima. 

10 
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DIATONI 



DlATuNI (ocàtovot). L^^gheo pezzi 
d'inierIffliOt adoperati nella eostra- 

ziono di Tiuirn fiiliV.ricnfc nlla maniera 
rhiamalt^ cmjìlecton. iàon grosse pie|,re, 
lunghe rintero spessore del muro. 




J. 



I terni iiìT^^^ 



come quella 8<'gnatG f nelTannosso e- 
«empio; e che, quindi, si estendevano 
(la una sopeiiScie airatti« di esso, 
essendo post« in filari a rq^lari in- 
terralli, a fine di dar fermezza alla 
roslruzione e legare il tutto iosieme. 
ViiroT. ti. 8. 7. 

niATRETA {^i'>'cx-rj.). Va.ì o 
coppe da bere, di cristallo intagliato 
n di metalli prexiosi, laTorati dalla 
ruota in sifTatta maniera che i disegni 
sopra resi non solo fnoe\^nno rilievo, 
ma erano traforati interamente^ <!a 
parte a parte, cosi 
da formare una rete 
a gionio, come un la- 
voro a maglia (Mart. 
Ep. XII. 70. Ulp, 
Diff.O. 2. 27.). nella 
precisa maniera che 
è esempUflcato dal- 
rnnnf'Pp.i flg-iirn, rnpinla da una coppa 
originale in cristallo, trovata in No- 
vara neiPanno 1725. Le lettere in 
rima, c]ie foniuirKi I*is> i'j/inno Bidè, 

VIVAS MULTOS ANNO», C tUttO qUEUtO 

il reticolato di sotto, sono tagliati 

fuori dal masso, e fonnsno parte delia 
slcB.Ha fif'<<tan7n fl*»!la coppa interna, 
quantunque interamente « giorno ; 
piccoli appoggi O spilli essendo lasciati 
di tratto in tmtfo, rh<' unis'N no le 
Itfttero ed il reticolato coli luterno 
corpo della coppa. 

DIATRIBA. Luogo in cui si agitano 




DIGITALE 

dotte dispute, come ima scuola o sala 
dì lettura. Ani. GeU. svii. 20. 2. Id. 

xvni. 13. 2. 

DIAZOMA ( oix$'w/ia ). Pinìpria- 
mente, un vocabolo greco latinizzato 

( Vitntv. V. Ci. 7.); por il qn;itc il 
termina latino genuino o I^iuìcinciio, 
sotto cui e spiegato. 

DICHALCON (Ji^aW). ricuoia 
moneta di rame iu corso tra* Greci, 
pari in valore alla quarta o quinta 
parte di nn obolo. Vitrav. lu. 1. Plin. 
//. iV. XXI. lon. 

DICIiOTLS (cTix/iOTo;). Che ha duo 
banchi di remi da art lato; propria* 
mente un greco vocabolo, per il quale 
i Romani usavano Iìirkmis ; che vedi. 

DIDRACIIMA 0 DIDIUCIIMUM 
(i^i'^c.u/jttkv). Doppia àrammo; mo- 
neta d'aiviitn preca. (Terlull. Pra'scr. 
il.) Come la drachma^ era di due 
diversi tipi : Tattica, i cu! esemplari 
sono rarissimi, cl'<- valeva circa due 
lire delle nostre, e J'eginetica, che ne 




valeva due e 7r> cent., la monefn più 
grande di questo tipo ed abbastanza 
comune; delle qvali ne h riprodot a 
una qui nella .«via [:raiiil<7/a mde, da 
un originale nel museo britannico. 

DIGITALE (<f«itTu>ir;05«). Vesti- 
mento che calia la mano « ciascan 
dito separatamente , come il 




dove egli appare sulla mani di 
un Sarmata; se non che il passaggio 

(li \'nrr<tne é eonsidemto «hil^M"'^", *^*\ 
alcune ««lizioni leggono digitaf'ìdinit, 
che s'interpreta, fosse un utensile con 
relibìì, slmile alla mano dell'uomo. 
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infiuo in un Ihhl'o miuiioo ed adope- 
rato a r/)i,'liprc !<■ fruttn. 

DI UJRIS. Parola ibrida, che signi- 
flea lellerslmente fornita di due co- 
rojrpie; rn;\ rho s'usava a drsijjnari» 
l« due slriscie di porpora, o porpora 
«i oro, dùamat» paragattda, eh», in 
lempi recenti, «Tiinn aili.jicrnt»' ad cr- 
nare le vestinieuta in maniera simile 
ai clwtta, come è sping-alu ed illu» 
strato sotto il vocabolo Paraoauda. 
Vopìsc. Aurei. 46. 

DIMACH.ii {Si^k-A/^uC). Una classe 
di truppe tra i Macedoni, che ftice- 
▼ano così da soldati a ravnlld coniiB 
a piedi, essendo ad<lestrali a smon- 
tare e serrire neHMofiinteriaf aecondo 
richiedeva l'orrnsione. Curi. 13. 

DIMACILI.UI {^i^n'A/aintu). Una 
classe di gladiatori che si suppone, 
eooibattessero con due spade ciascuno; 
ma chr fos-^o, è solo una indu- 
xione tratta dal nome. Inscript. ap. 
linr. 613. 3. Orelli, Inseript. 2584. 

DIOOMIT/E. Un corpo di truppe 
annate alla Irp^^ripra, adoperate sotto 
l'impero, c siaiuiute su' confini per 
impedir© incursioni, perst^iriiiijirc la- 
dri, ecc. Animinn. ixvii. 0. ti. Ca- 
pitolin. Anton. ì-'hiio^oph. 21. 

DIOPTRA (èiùtnpv). Un istru- 
mento geometrico, adoperato a misu- 
rare l'altezza degli oggetti distanti, a 
prendere i lÌTelìi di ana sorgente di 
acqua che si doresaa trasportare lon- 
tano per mezzo di un aquedottOi e 
simili Hui. VitruT. viii. 5. 1. 

DIOTA (^IwTi}). Vocabolo p^reeo, 
che vuoif Icf (f^rnlment*"' signitìcari- ro>i 
due orecchie; e quindi adoperato, 
nelle lingue greca e latina, come un 
vocaholo generale per ogni vaso che 
Ktn fornito di ftì'f ntanichi, come l'rjwj- 
jìhovft, la /nc/ena, ecc.; 
in iapeeie quelli che erano 
destinati nlln rfntsf^rvn- 
«ione del vino nei mngnz- 
cini (Hor. Od. i. 9. 8), al 
qual fine serviva l'origi- 
nale dipinto npll'incisione 
annessa ; giacché é {orlato da un 





fanno, che fa da seguace a Bacco, su 
un vaso fittile del museo britannico. 

DIPLIXTIIIUS. Spesso due mat- 
toni. VitruT. II. 8. 

DIPLOIS (^ìttUU, ^firivV. Un 
pallio doppio; cioè dire un palHum 
o altro capo di ve- 
stiario esterno (a- 
mictus), che, quando 
era posto sopra , si 
addoppiava in parto 
dietro If sii.'ilìo nolla J^^, 
Stessa maniera che 
le donne fanno dei 
loro scialli, poiché 
era troppo grande 
(la potersi portare 
scempio oonvenien- 
tf>mente. Faeea pr^r- 
le del vestiario greco 
(Isid. Oriff. xn. 24. 

11. ); i flloson riiiici lo [>orJavano per 
affettazione (lior. £/>. i. 17. 25. 
Acron. ad /.), ed 6 chiarisaimamento 
rappresentato nell'annessa figura di 
Giunone, da un vaso fittile, cosi bene 
come su una statua di Minerva nel 
Vaticano. Mi>s. Vio-rimi. m. 37. 

DIPLOMA (o(7r).Mu«). Una ma- 
niera di passaporto, consistente di due 
fogli (di dove nacque il nome), che 
era consegnato ad un messaggiere o 
altra persona che viaggiasse per pubi 
blica commissiono, affinchè egli po- 
tesse prontamente ottenere ogni cosa 
necessaria al suo viaggio, senza dila- 
zione o impedimento. Cic. Fum. vi. 

12. Plin. Bp, X. 31. Capitolin. Per- 
tin. 1. 

2. Un diploma o documento disteso 
da vn magistrato supremo, che con- 
feriva qualche parli, olar ja ivilegio alla 
persona a cui era dato. Suoi. Xrrn, 12. 

DIPLOMARIUS. Un con-iere pub- 
bìieo o mettaffffiere di Statai cioè 
dire, che era fornito d'un passaporto 
pubblico ( diploma ). Inscript. ap. 
Orélli, 2917. 

DIPTEROS ( JtVrt^o;). Letteral- 
mente, con line ali ; di flove era ndo- 
i»erato <iagli architetti ad indicare un 



\ 



DIPTYCHA 
tein|iio o ahro pJifìcio, che ha una 




doppia fila di colonne, tutt'intorno. 

DIPTYCHA (iiirrjx»)' Tavolctto 

nrtirolato, elio consistono in duo f'\i li, 
rounessé tnetlinnte un nastro odi-i niu- 
KlieUi ohe »i chiudono come i covcrclii 
tì'nn !i><ro o d'una tavola reale d'og- 



gigiorno. (Scbol. Vet. ad 
Jttv. n. 36.) Il dì fuori 

prenfntava una superficie 
fiinna di legno ; il di 
dentro aveva una sponda 
rilevala (utt'intonio, den- 
tro mi era distesa una 
rivestitura di cera, per 




iscrivenri con una punta diaccialo 

(sfihis). la sponda jjrosfrvando la 
<*«>rn dal venire a contatto, e cosi, per 
la confricazione, dilognarsi le lettere. 

8. Diptijcha conurilnrirt , jircetoria. 
tvtìilifin . Tavoh tlo di siinil forma ; 
jicio, coiit<-n<Miti i nomi ed i ritratti 
dei consoli, doi pretori, degli edili ed 
altri tnriv'i^trati. olir» f «i { rf^soninvano 
u" loro amici, e distribuivano nei po- 
polo il (giorno della loro entrata nei 
11^] filivi ufficii. (Synjinacli . Fp. ii. 
ftO. Id. V. TA. t'od. Theodo». 15. 
0. 1.) Motti dipiichi di questa natura 
in lopno ed avorio erano |)rcservafi 
nei gabinetti di antichità, e sono stati 
iocisi da MaiTei, Mus. ÌVron,, e 
W^wAXì, Dittici antichi; mtk i partico- 
lari ne son trojipo mimiti ftl olnhorati 
per I ot^'rjfli inserire in queste colonne. 

DIRIBITORES. Ufficiali che ave» 
\aiio cura d' Ilo urne dei suflVafri nei 
i:onii7.ii romani. Il lor dovere era 
cavar fuori, alla Ane della votazione, 
1 \(>ù (ielle diverse tril<ii. c j assarjjli 
agii scrutiuatori (custodes) che pun- 
te^'giavano i numeri di ciascheduna e 
dicliiar:tv ano il risultalo. Cic. tfl 

yfu<!t. 11. M. Pis. 

l)IIilBlT(iKli;M. I na stanza o edi- 
ficio che si suppone, fosse stato in 



DISCINCTUS 

origine costruito per i diribitores a 
cavar rbori i voti nei coraisiì ; ma di 

poi, lo sff'sso posto o uno simile fu 
assegnato ad uso degli ulHeiali addetti 
alTesaine dei ruoli dclPesercito, a 
distrìhuìre la pa^ra, ed assegnare i 

coscritti alle lur diverse It-triuui. Siiot. 
Cìaud. 18. Plin. //. N. xvi. 7tì. 

DISCERNICT-UM. Un pettino a^ 
doperato dalle donne per fare la di- 
visa dei capelli sin giù alla fronte. 

Lucil. ap. Non. *. ». p. 35. Varrò, 

L. L. V. 12'). 

DISCINCTLS (i^wff-o;). Discinto, \. 
cioè che porta la tunica sensa la cin- 
tura atdriin la vita, come mostra 
raiiiu'ssa lìt'ura, da un dijiinfo in 
I'oiii[>ei; e, come questo 
non era modo usuai** a^H 
antichi , eccetto quando 
una persona desiih-rava ^-^^ /\ 
stare a suo a^io ii«>lla 0t\/ \ 
propria casa (llor. Sat. | J 
11. 1. 73.), accenna che j |; 1 
uno si .sia vestito in vX.^ 
fretta e furia o nr n fi- \ |\\ 
nilo di vestire, ovvero U 
una eotal naturale indo- ^ 
l<>nza, clip indica una morale» rilasciata. 
Pedo Ali.in. F.l. II. 21. di Mece- 
nate, che predili^iova qut sto modo di 
slare. 

2. Rispi'ito ;iì!p donne, il significato 
è il incihsiiuo; e la figura che fa 
una tunica di donna senza la cintura 
(reci'nrfn, sn!\(t<i}, à mostrata dalla 
segueute illustrazione, da una gemma 




incisa; ma indica, ancora più distin- 
ttimente, tma cotal licenza di costume. 



Digiune j Google 



DISCOBOLL'S 

poiché coti tra i Greci coni« tra i 

Uomniii, una sitTattu lilx^rtA di vp«lia- 
rio in una douna era soprattutto u- 
saUi da ijiiellA di farile vitn, come 
cantatriri e ballerine, cbe sono la più 
parte dipinte cosi nelle piltara poni- 
• , peiane. 

3. Bisrinetiig miU*. Rispetto ai 
militari, il vocn'''iS' viviì dii-'^ .t'',i:ii 
ti cinto (iti/la fjjuda {baiieuff cin- 
<torÌufn); che i comandanti romani 
tofrlipv.'iiiK n qiie" loro soldati chf» avo- 
vano disonorato se stessi, come ogg^i, 
per un simile fine, si tolgono I colori 
a un rrgf.'imento ; e questo non ora 
solo un sf'^'no d'ignominia, ma un 
▼ero danno per il soldato, che era 
cosi forzato a portare la sua spada 
Rfn7a un cinto, e senza il fodero cbe 
v'oiu attaccato. Liv. xxvji. 13. 

DISCOBOLUS ((f»«o€óVo:) Chi 
lancia il dis- ii v ; la maniera di farlo 
e mostrata dall'incisione clie si sog- 
giungo, dalla celebre «tatua di B£i- 
rime (Quìnt. u. 13. 10. Plia. JST. 




xxxiv. 19. § 3.)« una cui copia è 
proservala n»^! miisro hritannin». L.i 
notevoUsàima attitudine e postura di 
questa fi|<ura sono contras8«>^ate da 
Qii'ntiliiiiio coinf* • travii;,'liaft' «■ scf>n- 
iovu^ » — distovttnn et elaboratuni 
— . ma questi vocaboli vanno intesi 
risp^-tto alTusualf i iatica d<yii artisti 
greci, i quali erano estremameute restii 
n rappresentare le lor figure in attitu- 
dini forzate, come quelle che oceorrcn i 
nella vita ordinaria; e non vanno giA 
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intesi come se cotesta figura non e> 

8|)rimesse verniii^nte la reale imblnra, 
che chiunque giocava al discxts, m- 
sumeva al momento di lanciarlo ; 
giac<-he un pa-'- i L'io di Stazio (rA«6. 
VI. OlO-Tl'l), rfii' (1. scriv<' una para 
Ha (lue (iif>cob<i!i. eiiuiij.'ra uno ad 
uriu tutti i |iarticolriri moti e atteg« 
f^iatiii'iiti, ossèrvahili in qut^sta stafii.i 
11 giocatore esanuua in prima il suo 
ditcu* per ritrovare qual parte del 
taglio roiivione meglio alla j r. >.i dell»» 
sue dita, e poggi meglio contro il iulu 
del suo braccio — quod latus in 
digitos, medìce giiod r^rtii's itfiKV, 
Conveniat ; quindi, alza il suo brac- 
cio diritto col suo peso, — Erigit 
adsìietum dextrce gestamen et alt»- 

Sucfr,i',if; ]ti.'!'ri i Sttni [.'i'IOrrlli ili 

gin f'I a-iiH li disco ai di.sopra del 
generale livello del SUO COrpo, 
hiO'ìii/uf Pressuf i>trnr/iif rjcnu , 
collccto sanguine discum, Jpse su- 
per MM rotai; • quindi lancia il 
maiao, dimenando in giù il suo brac- 
do, 'che acquista un doppio impeto 
dalla resistenza In una direzione con- 
traria, prodotta dal rizzarsi del corpo 
piegato, a misura che il braccio cala 
— ahenm lubrica nuusie Pundera 
I i.r, foto curvatu* eorporet juxta 
d'jirit. t>iiest.> pn^'intrfrio, nif^ntr»' il- 
lustra il signiiicato o i'intcnto deiU^ 
diverse attitudini, mostrate dalle fi- 
gure di sopra, spiega altresì chiara- 
mente il modo in cui iJ discus era 
lanciato. 

DISCI'niTTrS, DlSCrOO. Questo 
parole dinotano il pigliare un posto, 
e il giacere durante il desinare, come 
è stato d' scritio «. Accvno; ma« ativt* 

taniente parlando, quando si usano, 
s'allude all'infera bn;,'ata, cioè ad un 
numero di persone che stanno a giu- 
rore insieme sopra dìrersi Ìi-Hì (Val. 
Max, 11. 1. y. Cic. Alt. V, 1.), 8*- 
cottdo si vede neirìliustrasione a. Tai- 

CMM' M. 1 . 

D15CLS (ot^xo;). Una piastra cir- 
colare di pietra o metallo, quasi un 
pipd<> in diam<-iro (30 cent.), ' 1' 
gittava discosto, per eaervìzio di lorica 
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• destrezza. (Hor. Od, i. 8. 11. Prop. 
III. 14. 10.) L'arnese stesso e la ma- 
uieru di lauciarlo sono moslrati e 
8|}tfg«li dair incisione nella pagina 
opposta, o lu l testo che l'accompai^nia. 

2. Qualunque vaso circolare inca- 
vato per contenera oomincatibili. Apul. 
Mtt. li. p. 3(5. 

3. Una meridiana circolare piana , 
collocata orissoolaliiiaito tal tuo po- 




fiali<io. (Vitruv. ix. 8.) L'esemjuo é 
tratto da un originale pubblicato da 
Maritili, von dm Sonnentthren der 
Alien. 

DISPENSATOR. Uno degli schiavi 
in una casa romana, cosi ili rillfl, 
come di campagna, che compiva le 
ftinzioni di segretario e ragioniere nel 
primo, e di custode o mastro di casa 
nel seondo luogo. Ciò. Att. xj. 1. 
Suet. Ottlb. 12. Maorob. Sae. n. 4. 
Pompon. Dig. 50. 16. ItW). 

niSl'Ll Vl.\Ti:S. Vedi Atuium. 4. 

DlVEHSOKll M. Vedi Dkverso- 

DIVIDICI LUM. l'na torre in un 
aquedotto, che contiene un gran ser- 
batoio, da cut t*aflqaa era distribuita 
mediante tubi separati p*M- In riftà. 
Era un vecchio nome, andato ut disuiiu 
poi per il nome più solenne di eastel- 
lum, Fesliis, ». r . e CastBLLDH( 4« 
dove è data un'illustrazione. 

DODRA. Una zuppa, o bevanda, 
composta di nove diversi ingredienti 
— acqua, vino. bro<lo, o^'Iio, sjiie, 
pane, erln», miele e pcjie. Auson. 

iKiDUANS. Nove i!("lic.-!5ÌnH di 
quul fi'e co^a (quindi, una luonetu di 



rame, consistente di nove uncia o 
Ire quarti di un «*. ( Varrò, L. L. 
V. \~i2.) È estremamente rara iu mo- 
neta effettiva; quantunque ai dica che 
n'«'sis(a un esemplare in una moneta 
della famiglia Cassia, che porta la 
lettera S e tra palle, per rappresen- 
tarne il valore. 

DOLABELLA. L'uà piccola dola- 
Wa o arnese costruito sullo stesso 
priucipio; che era a'iojierato per tini 
d'agricoltura, specialmente nella vigna, 
per rimondarne la legna secca e scio- 
gliere la terra intorno alle radici della 
vite. (Cvlumeli. iv. 24. 4 e 5.) 




L'illustrazione è presa da un marmo 
sepolcrale ( Mascdbchi , dé Awia , 

p. ITO.); In sua forma mostra chia- 
ramente che essa apparteneva alla 
classe delle doìahra^ come si può 

veih're comparandola colle scgrcnli 
illustrazioni, |ioiché la lama diritta 
tagliente, come una scure, in cima, c 
quella ricurva, come una ronca , di 
sotto, la fanno abba.stanza adatta agli 
u.si assegnati ad essa da Culumella 
nei passaggi citati. 

n nrnesc a- 

doperato a tagliare, scheggiare, spez- 
zare e scavare; da'boscatoJi (Qui ut. 
Curi. vili. 4), dalle ojiere (rolumell. 
Arb. 10. 2. Pallad. m. 21. 2), e 
molto generalmente nell'esercito, per 
fare palizzate (Jnv. vili. 248) erom- 
pere le mura d'una fortezza (Liv. xsi. 
11.), a' quali due lini è spesso ap- 
plicata da* «oldati sulle colonne di 
Traiano e d'.Vntonino. Ai<j\-irtenpva 
alla classe di arnesi che vaiino sotto 
il nome di *cwe fra noi; ed è spesso 




Ci infusa coir<('-'r7^/ (its'i,i)^ con amen- 
due le quali prc&ciita punti <ii solili- 
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gliaiua e di diterepaim, «v«Bdo tm 

limg'O manico ed nnn (ioppi.'x tosta, un 
cui lato è fornito di uiia Jama ta- 
gliente M^zza, eh« ha il filo parallelo 
ni ntaiiit"'. in lungo di averlo prr- 
penUicoiare a questo, come Tascia, e 
riatlro tato ha tw ]nceo oneìiiRto, 
qualcuna come una fttlee, chiamnio 
quindi /Vi/./" da Prop«»rrio. (iv. ?. '>'.>.) 
L'illuslraziou*' iDlroikKtn è tolui da 
un monurn<»nto •epolcmle ritrovato in 
Aqnilea, ed è portato sullo si>nllo di 
una %ura, co» sotto l'iscriziuno Do- 

LABRARIOS CoiXBOtI PaBROM, «hO in- 
dica c<i^\ nomo e caratt'Tc <lo! ramosi-». 
Coufrunta altresì rìocisioue s. IKila- 
Tus, do^e è mostrata in uao. 

2. Dolabra ff>s»oria. l/arn^'sc a- 
(loperato dagli «caTatori e miuatori, 
che aveva ua hingo manico, come il 
precedente, ed una testa di aimil ca- 
rattere, fornita di un H'o tagliente da 
uu iato, come è mostralo dall'annessa 
iJittStmione, da una pittttra nelle 




cataemybe romane, nelle quali ti vede 
all'' m di iiuo si-avntore. Isidor. 
Orig. jvjji. y. 11. e confronta l'il- 
Itttirasione «. Foss<»r, l , dove è visto 
in uso. 

3. Dolabra ponti ficai . La scure 
adoperata ad nl>b;U.tere la vittima, in 
un sacriticio (KestiiH, s. Sci-nit), e dai 
beccai (Paul. Dig. 3;i. 7. IS. ); la 
quale e tornila di due lame — una 
larga e irrande, come una scure ; Tal- 
ira Hi (!i>>!r<i. di più piccole dimen- 
sioni e raB.sonn^^liaule al Ilio tagliente 
di una dolabra ordinaria, com'è 




mostrato dnir;tnne.«;!5a illui'trazione, da 
nn bn.s.sorilievo rappresentante un sa» 
crillcio nella vilirt H-.i-lio-;».. 

lX)LAJUiATLi>. A-suato, b^uiccuto, 



eoa dannato o fazionato con una lio/a- 
bra. des. B. G. VII. 73, • riooiaìoiia 

«. JDOLATUS. 

2. Patto come una dolaòrat o for- 
nito dì quos'a; come secutt* dola' 
brata (Pallad. i. 43.J, una aeure con 
una dolabra dietro la coatoia delia 
lama, oooM ai vede nella precedente 
illustrazione. 

DOLATUS. Asciaio, tagliato, scheg- 
gialo e ridotlo in una forma colla 
dolabra; e si dice di oggetti in logno 
(Cic. Acad. il. 31. Pliu. //. A', xvj. 
I 18.), e ai vede tappresentato nell'an- 
nessa iiiciiiion»', dalla colonna di Tra- 
iano ; e come l'alio usato nel servirsi 




di questo arnese consiste nel dare 
ripetuti colpi, il vlk\ìI.oIo e .-ippl irnfi» 
altresì nel senso di battuto violeute- 
mente. Ilor. Sat. I. 5. 22. 

1)<>M0LI M, Diminutivo di Douvif. 
Liv. V. 40. Veg. Vet. vi. 13. 3. 

DOLIUM. Un vaae di lerra ooffa, 
a liorra larga, r<,>l<)uda, e veutre ri- 
gontìo (Varrò, R. H. ni. ITj. 2. Co- 
lumell. »i. 6. 1. Jb. 4. 5.), di ca- 
paci (i\ grande, adoperato a contenere 
del vino nuovo all'ingrosso, insino a 
che ne fosse cavato fuori e ]k»«Io 
in amj9Ao**cr, o, come ^ 
noi diremmo, imbotti- J^^^^V^v 
gliato ^SeQeca,£>>.3G. 'm 
Procul. Diff. 83. 6. I % 
15.); ed anche altre \ a 
maniere <li ])ro<loLti \. ^ 
asciutti, come grano, o 
liqniili, come ogiio, aeelo, ecc. (Varrò, 
7^. li. 1. 22. 4. Tal... n. i:. 10. 4. 
eli. 1.) La gran dimensione di quegli 
vasi è attutata dal fatto che Diofrene 
viveva ili Hill) di e--i (,Tii\ . Sttt. xiv. 
308.); e da alcuni |originali «cavati iii 
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Anzio, che soivo spossi tre riil)iti, oil 
hanno una iscriziune che dichiara la 
lor capacità a 18 amphora, eguale 

a 21 1|2 (l'-i hnrili romnni trojr^i- 
^'iorno. I/illuslr.'t/iojK» è copiata dn un 
bassorilitjvo elio ra|i]»ri>st'nta il (iofiinn 
dì Diogene. In Toscana si chiamano 
roj>pi i vasi (li queata falla, nei qnali 

M consf^rva olio. 

2. lìolium denicrsum, depressum, 
defotsion. l'n doliitm affondato in 
j !ir'<» neir.'inMia, i'\\,-< lominva il pa- 
vimento d'una c.uitiiia. (Vedi i'illu- 
slrazinne ». Cella, 2.) Questo modo 
era «"nn^idrrato il miglioro per con- 
aervare del vino, che non avesse mollo 
corpo ; ma «e era generoso, il doUum 
che lo ronfoneva, poggiava sopra il 
terreno. Piin. H. N. xiv. 27. Colu- 
mell. xii. 18. 5. 

DOLON o DOLO (^Awv). Un lungo 

0 gnu'liar>Iu l>ast«ii)(^, con una pii'fvila 
punta di ferro aguzza aire&trennia. 
Vii^. uBn. TU. 664. Varrò, ap. 
Ser?. ad /. 

2. Un l.astone armato, in cui ora 
nascoso un pugnale (i>erv. ad Virg. 
JEn. ni. 664. Itidor. Oriff. iviii. 9. 

4. Surf, nui'fj. 13. Plut. T. fintrch. 
IO.); di dove ò tra^rehlo con pro- 
prietà al pungiglione d'una mosca. 
Phtsdr. 111. 6. 3. 

3. l'na piccola vela dì trinchetto 
d una nave a più alberi , portata 
a prua , «d inferita al Iriacbetto 




(hi lor. Oriff. xix. 3. Liv. xxxn. 
44. l^olyl). XVI. 15. 2.), com ò chia- 
ramente mostrato col l'annessa illustra- 
zinno. (la un liassorilicvo (Inlla villa 
Borghese. ìm> la nave aveva tre alberi, 
e per coniiegiieusa tre vele* il doion 



era la più piccola delle tre. Pollui, 
i. 91. 

DOMUS. Una etua privata^ occu- 
pata da un sìngolo proprietario e sua 

famiglia, contrapposto nWinsitfa, che 
era costruita por albergare più fami- 
glio, alle quali era data a fitto in 
quartieri, piani o stanzo. 

1/6 case romane erano abitualmente 
costruite su una pianta 6ssa, die va- 
riava snln ri'>lla <linìen>i()no, nunuTn o 
distribuzione d<'lle stanze, conforme 
la ricchessa del i>rojirìetarìo, o la 
pariicolar natura <1»^1 j^t-z/o di t<MTa 
su cui stavano. Krano divise in due 
scomi)artlmenti principali, Vatrium o 
cnrwdiuni, coi suoi necessarii annesti 
tult'intorno ; il p- f{yfiH>im, colle sue 
|>ertin<'nzo. al di là, che erano u- 
niti da una stanza intermedia, il 
(uh! i ,n< Iti , e d.'i tino o du'^ corridoi, 
fanccs, o talora da amondue. tjuosti 
diversi scompartimenti coatitij^ano il 
nocciolo fl'-'UVihfìrio n<^IIa sua jìianla, 
e di trovano costati lomente in Oq'UÌ 
casa romana di qualsia dimensione; 
le loro rolativo situazioni erano S'Mu- 
pre quelle stosse, ed erano sempre 




costruite conforme ad un modello ri- 
cevuto, da cui non si deviava mai in 
nessun (larticolare importante, com'è 
mostrato dall' annps<!a illustrazione, 
eh" rajtpresonla la pianta di tre pio- 
colo case, runa a Iato airaltra, in 
una delle strado di Roma, dalla mappa 
in marmo della città, ora conservata 
nel Campidoglio, ma eseguita a* tempi 
di Settimio S<>v»-ro. aaa, il prothi/- 
ruin, o vcaiibolo d'entrata dalla strada; 
UBO, Vatriunt o eavatdium; ecc. il 
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jìt fistyltìtm ; DDD, il tahlinnm , il 
corridoio che unisce i due jiriuci|«aii 
scompartimenti deir«dificto. Delie ni- 
tro stanze non sognate con n'^s>.iiia 
indicazione di l<'tt.T<^, qu<>II'.' da lat<> 
della puru, din riàjiuudunu »>ullu strada, 
«rano botteghe ; qa«Ue n«iriaierao, 
nino camere da pranzo, da cniivcisa- 
zione o da Ictio |>cr l'uso doUa la- 
miglia. L'iliustraziono prossima rap- 
presenta la piant-a d'una casa Voui- 
poiona, che era aliresi, in qualche 
rispetto, ììvl'ingufa ; perchè era circon- 
data da straJ-' da ogni Iato, é da certi 
annessi esterni con piani superiori, 
cha non avevano nessuna cornunica- 
aione colla |Mtrto priucipale dell'edi- 
fìcio. È inserita a fine di porff^'ie 
un'idea dello stile in gouere. in cui 
erano disegnate le case della classe 
benestante, quelle 0!'cu[.:iti> da priviti 
ia condizioni di «^lalez^a, il lur modo 
di distribusione e la quantità de* com- 
modi; pincchè i palazzi d> lla L'raii 1»^ 
aristocrazia, di ricchezza o di uujicila, 
erano molto pid vasti, e poss^evano 
una gran varietà dì parti, seL(indo la 
condizitme e il gusto del pru|)ri»'tano. 
Un rag^'iiaglio distinto di queste, così 
bene come delle singole stanze qui 
menzionate, si trovoi';i si tto ciasche- 
duno dei nomi enuiiierau uc-U'iudice 
per classi. La casa è conosciuta sotto 
nome di Pausa, e, si suj)pone, fosse 
occupata da un edile i'ompciauo , 
stante le parole Pamsam mù.^ dipiote 
in lettere rosse, accosto alia pi-inci- 
pale entrata, a. Ostium e prothyrum^ 
la sala dVntrata, tra la porta di straila 
e Vatriunt , con un pavimento a mo- 
saico, sul quale l'abituale jiarola di 
saiuto, SALVL, è incastrata iu pietre 
colorate, n. ÌSatriuuì, della specie 
chiamala Toscana, nel cui centro è 
Viìupluvium , per ricevere l'acqua 
raccolta dal discarico del tetti: ed un 
[led-'slallo od altare (7/) d--' i I)ii .lu- 
mestici, clie era uso di collocare i>ulie 
B|)onde àeWimpluvium. La lun^i^bena 
òAV atfììun e giusto la m< tA (Inlla 
Bua larghezza, come Vitruvio prescrive 
rbo deva essere, ce. I» alce deli'ct- 



triuiiì, che sono esattamente i dna 
sellimi della lun^^hezza d>ì\\\ttritnn , 
come e richiesto da V'iiruvio. t-cctc. 
Cinque piccoli eubiculx o stanze de- 
stinate per rHlloL'L'io d'V'Ii ospiti o 
l'uso della famiglia, u. li Tahiiiiitni; 
lastricato a mosaico ed aperto verao 




il peristìtto; cosicché una pers^toa, che 

eivlrava in c isa [ it la ( orla ju iiici- 
pal«« ad guanlava attraverso l'in- 
tera lomrhecza de!re<!ificio, Vatriutn 

e il pr-ristf/h'i'/iì , n''ì\'a'' i's e ne! ;;iar- 
diiio ni (li la; il che d.'ve «ver pr<^- 
seatatu una veduta bellissima e gran- 
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diosa ; |)oteva , però , esser cliiiisa. 

quarulo Ì)isi»u;tiJis««c, con cortine o me- 
diante sf'-iip mollili. K. Un corri- 
doio di comtinicazione tra Vatrium 
p il pfri.\l ijl non , per l'ii'^o s 'i-vi, 
e n line d' ovviare all' nicuuuuodu 

.di fare una stansa di paesagrgio del 
tablinttm. Nflla più parte dt'i casi 
v'erano due corridoi di questa na- 
tura, uno da ciascun lato del tabti- 
tiìoii. Cosicché t-otio designati col plu- 
rale fauces. d. Loa camera il cui 
uao è incerto, ma puft aver eervito 
come camera da pranzo (fric/i a 

■ o galleria di quadri { pìnacothecn) 
ovvero sala di ricevimeuio per visit!'. 
Tutto ciò terrainn il davanti della 
casa, rlie incluil*» Viifrìi'oi e ì «noi 
annessi, ff. Il peristylium che forma 
il principato •eompartimento della ae- 
COnda o intiM-nn isior.c della cri'^a. 
Ila un tetto sostenuto da colonne che 
formano quattro corridoi, con uno 
spazio apf'ito nel ct^ntro che coiuione 
una vasca d'acqua (piscina), simile 
airtmpltrefiim dtfìVatrium, ma di 
più vaste dimensioni, oo. A'tp dd 
peristilio, erre. Quattro cìihicula ; i 
tre a sinistra del peristilio erano u- 
sati come camere d'abitaxione; Taltro, 
a lato al passaf^giu r. pnre fosse de- 
stinato al portinaio [pstiavins) o allo 
addavo cui era eoamessa la custodia 
ÙiAVatriton (ntrieuMÌs), poicln> aveva 
una diretta ed immediaut comuaiea- 
xione con amendue le divisioni della 
c.i^.i. I l 111 ' riiu he la ^^orvei.'lian/'.a del- 
l'entrata dalla strada laterale nd »>. 
B. 11 brieliniwn o aaift da pranroj 
di etti la stanza contigua (0 «co- 
municava con essa e col peristilio, 
era prohaliilmento un annesso per l'uso 
deg'li schiavi ed inservienti alla tavola. 
I. Ct'i irs, che e alto due gradini sul 
peristilio ed ha una gran finestra che 
s'apre au un giardino di dietro, ed 
anche tm passaggio ((/) di fianco, conici 
la fanj: deirufrii<»i, a line di dare 
accesso «1 giardino senta passare at- 
lra\ei>o la gran st.inza. k. Ciih/i i, 
la cucina che s'apre «la un lato su 
un'altra stanza u retrocucina (/i). 
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fornita di muriccioli per appoggiarvi 
le giai'e d'olio, gli utensili per cuo- 
cere, ecc., e dall'altro, su un cor- 
tile «die (•usr.'ggia uirallra delle 
strade lat>'rati che tìanchegtdHn') l'e- 
diti' io, e vi dà accesso per una porta 
di dietro (o). vh. Una galleria coverta 
(forrict!^ (ì cri/jìfn), che corre lungo 
un lato del giardino (m)., in un cui 
an^io v*ba «oa cisterna (k)^ fornita 
d'acqua da un serbatoio (/) a lato, 
l'ut tu ciò compie la domiu^ o casa 
privala, occupata da Fansa, che ha 
qiiattro separute entrate: la principale 
in rroMte (a), e tre su' lati, due per 
la famiglia e le visite (m e n) ed uuu 
di dietro (postica^ per i servi ad i 
cominerri Itili (o). 

Ma Tiutcra inaula conteneva pa- 
recebi quartieri addìsionali o piccole 
cas»\ aìciin'^ con nii jdann superiore, 
che erano date a litio a diversi bot- 
tegai loeatarii. 111. Tre botteghe cho 
hanno pro~p<'tto s'illa strada princi- 
pale, in. Una bottega nella stessa 
strada, cb« aveva altresì un'entrata 
nella domus, e quindi, si euppom 
fosse occupata dallo stesso Pnnsa, in 
cui il suo mastro di casa (dixpensa- 
tor) vendeva il proilotto dei suoi po- 
(f'-ri, come vino, olio, ecc. agli ahi- 
iaiiti di Pompei, nella stessa maniera 
che la gente ricca di Firenie rivende 
ora al minuto il prodotto dolio sue 
vigne, oggigiorno, in una piccola 
atansa terrena dei suoi palassi. 33. 
Due luoghi jter cuocere il pane, coi 
loro forni ijpp), pozzi {q), uaa madia 
(r) .ed altri annessi. 44. Due altre 
botteghe, dato a Atto a diversi com- 
merci. 5, 0, 7. Tre j.iccole hot teghe 
e caso. occuj)nte da diversi loeatarii. 

Il pian terreno, cosi descritto, con- 
stituiva la porzione j>rinci|>nle di una 
di/inut romana o cma [invaia ordi- 
naria; il piano superiore essendo di- 
slriltuilo in jiiccole camere (r.i\ì-t- 
cì</ti'i, usate come camere da letto, e 
principalmente assegnale alla servita 
ili ca^a , poiché non e supposizione 
crediliilc che U» piccole «taii^e a piiUi 
lerreuo . che guardavano su' [tortici 
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deirafr^Mftt • «M pcrtsiilio, i prÌDOÌ- 

pali quartieri del jiailmii'^ e della j-n- 
tlroiiu, potesMro e&ìer mai deiiliiml»> 
a camere da letto per gli sdiiaTi ; e 
al jiiajio superiore s'accetltva s]i(n?o 
per una doppia scala, uoa duU'iateruo 
della cosa, e l'altra estema, per cui 
si saliva dalla Strada. (Uv.zxxix. 14.) 
liiilizii di piani superiori si po8.«)no 
osservare m molle ca^ di Pompei ed 
in altri antichi edifici i; rea non ne è 
stato scOTerto in piedi che un solo 
esempiOt e questo non esiste più. 
AppartmoTa ad una casa in Eroolano, 
che era interamente covpi-ta di uno 
strato di lava, dell'eruzione diO aveva 
distrutta quslln dttft; • quando Ai 
fatto lo scavo, i legnami, la travi » 




gli architravi furon trovati pmaoehè 

car'ii'nizzati dairuziufio ilol fuoco, e 
le mura furono cosi scusse dal terre» 
noto che accompagnò Terusione del 
7U, che diventò necessario d'abbattere 
tulio il piano supcriore; nta lo spao- 
cato, Falsato e la pianta delle stanze, 
che si vedono nells duo seguenti in- 
cisioni, fnron falli prima che la il*»- 
ntolizjune avesse avuto luogo, e quindi 
porgono la sola illustrazione autentica 
(li cotesta parte d'un'abitazione Ro- 
mana, che ora si possa ottenere. Non 
ci ha di congetturale né di restaurato 
nulla, t'orotto le sole te^^jle ild d-tto 
e le cortine tra le colonne, a. 
Spaccato éBlVatrium, La quattro co- 
lonne, die si ledono In fronte, sor- 

P ■ ■ ■ p 
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reggono il tetto n (segnato altred 

su Un [ilanta che fì S'virffin^'tif^ ) . che 
copriva uno dei quattro corridoi cir- 
condanti la parte centrale ed aperta 
lÌPÌVatrium. Del le bacchette od anelli di 
ferro per sospendere delle cortine tra 
le colonne, com'è mostrato dall'inci- 
sione, furono trovati nà loro poHiì 
originnrii, qn^n b* lo s^avo fu fatto. 
Esse <naiiu tlestiuatc a guardare dal 
sole che sfolgorava nei corridoi late- 
rali del rniìipìì'viìim , o spazio nperlo 
nel centro, ce. Due dei corridoi late- 
rali, testé meosionatì, che avevano 
porte nolle I<ir ilnc pareli più estreme, 
le quali davano su separati quartieri, 
che sono chiusi di sopra dal solaio 
del piano superiore, n, Sjiaccato del 
perUtylium. Le otto colonne, che si 
vedono sai davanti , richiudono ano 
dei tre lati di un'area ai erta, che era 
pf sta a pi«rdÌno. ek. Due dei cor- 
ridoi laienili, che circondano tre luti 
del peristilio e danno sul giardino dal 
lato più virino a fp!t>!^^o. al(ra\erso ì 
loro inlercoiuiinii, e s<>no riciiili btil 



di dietro dal muro divisorio tra cesi e 

le stan/r» attìgue, ff. Alzato e spac- 
cato del piano 8U|)eriore, la cui pianta 
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e distribuzione son date nell'inrisioiie 
che s'è soggiunta. Numeri n ad )>t. 
Dodici piccole camere {emnacula), 
fabbricale .su" corridi-i della corte di 
sotto e che ricevevano luco da lìnesirn 



. ^ i^ .. i.y Google 



252 



DOMUS 



DON'ARICM 



cIip puanlavnno nell'interno, come è 
mjttti-aiu (iali'alzaio. Le prime sei 
aprono su un terrazzo, o (sotarium) 
sul ^anlino; e, quindi, ti può con- 
p-<-f f (ir;'.r<' ft<s«To «lostiuat»* poi proprie- 
liiriu, peliu bua t'aiuigiia e p<'j:rli ospiti. 
Numeri n ad r. Un'altra serif> di pic- 
c(i|(^ slaiiz»», alcuno delle quali liruiiio 
litK'^tre sulla strada, probabihnenie 
usate com« camere da letto per gii 
f^rhinvi. Niirii'-ri s a r. Slnuzf proba- 
biinieate assegnate alle donne della 
casa; poiché formano una serio da 
so , con lina comunicariotie distinta 
dui rimanente. I pavimenti di queste 
•tanM superiori sono lastricati in 
moaaico, come quelli di sotto. Il piano 
•Ojierioro s'esfond»' solo sti" iì\w lati 
del peristilio, cotii'e mostralo duli'al- 
sato; gii altri due non avendo nes- 
suna .snperedifìcazione al di sopra del 
tetto che copriva il corridoio del 
giardino. 

2. (•«o*). Una casa greca. Nes- 
suno scavo hn jior anche po.sta in 
chiaro la pianta di una casa greca; 
quindi, qualunque tentativo dì definire 
c distri!. nire le sue parti può solo 
es^er tratto da passaggi iacid'^ntali di 
yarii autori, • dev'essere n^ruardato 
come puramente con^'-etturale ; ma 
cornei c'era senza dubbio alcuni punti 
essenziali di differ.^nza tra le abita- 
sioni domesticbe dei Greci e dei Ro- 
mani, s'inserisce qui unn j ianta con- 
getturale, suU'auloritÀ del Becker, Ja 
quale servirà almeno a spiegare i t«r> 
mini che i Greci adoperavano a desi- 
gnare le varie parti delle loro abita- 
zioni e dare un'idea generale dal di- 
segno abituale, secondo cui «rano 
disposte, a. et'Asir): O'jy/. La porta 
di casa o princjjiale entrala dalla 
strada. b.Q'jptaptiov, O'jptov, ^fxOitr^v.. 
La sala o passair-rio dVnlrata, le 
stanze alla sinistra o destra <1<1 
quale fomirano posto alla scuderia, 
allo stanzino del portinaio ed agli 
schiavi, r. v.-j).n. La corto e il peri- 
stilio che coìtiiiuivano la prima divi- 
bione della casa, che era assegnata al- 



l'uso dei maschi e colle diverse camere 
di>tribuite altorno ad e.sse (Nunion 1- 
'.'). l'urinavano collettivamente l'àvoV^vi- 
vìTtf. d. fiÌ7tnuko( o ^iaavkoi ùùpu. 
La porla nel passaggio che separa le 
due principali divisioni d«Mla ca«.». e 
che. quando è chiusa, ti';;lie o.imiì ct>- 
municaziotie dall'una all'altra, r. 1m 
corte e il p^rintilio eh»"' costituivnrio la 
seconda od interna j>arte della casa, 
che era assegnata alle donne, e coi 
varii nnnep'^i (N timbri ll-l"^ i, situati 
attorno ad essa, furwaiiu insieme la 




ff-rxc. Una camera alI'estmnttA a di- 
rittura del peristilio, j ri>'):i!ii;ment<» 
usata come una stanza di ricevimento 
o di riposo della padrona di casa, ffff, 
O/'fxu^g ed Kyifi9xkKji9f, Le prin- 
cipali camere da letto, hhh. «-TT'.jVtc. 
istanze nelle quali le donne lavorav.'mo 
al telaio, i. ^HTTttiv La porta 

del L'iurdino o di dietro. 

DONAkU M. Il •<■8f.ro di un !• 111- 
j ) Cloe una staiiza iieliu quale eraitu 
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conservati i doni fatti npli Di^i. St*rv. 
tul. Xìrii. yEn. xii. 17'J. Lacan, ix. 
r>16. Ap'nl. Met. p. l>'3. 

2. l'noff'rrta rntivfi, 0 dono fatto 
af,'Ii Dei come sejrno di gratitiidino 
ppr qualche favore ricevuto, come la 
guarijrione da una ma'ultia o lo scamjio 
da qualche calamità soprastnnt'^ od 
acciilfiito. (Ani, Geli. ii. 10. Aurei. 
Vict. VtJts. 35.) Questi donativi, na- 
turalmente, variavano di valore e di 
di.«'»;.,'no, secondo la ricchezza ed il 
gusto del donatore, e consistevano in 
anni prese alla guerra, triji04li, altari 
e oirfeCli preziosi d'ogni genere, da 
persone che erano in grado di furio; 
ma le classi |iovere facevano i>iù umili 
«>t1erf«'', come a dire tavolette iscritte 
o dipinte con una rappresentazione 
d"lla divinità, che si 6 miracolosa- 
mente interposta in loro aiuto, e si- 
mili a quelle che si vedono cosi Hj)esso 
sospese nelle cliiese cnlfolico-romane; 
o molto generalmente degli oggetti in 
terra cotta, che erano tenuti per ven- 
dere belli e fatti alla bottega del mo- 
del latcfre, rappresent^mti solo certe 
porzioni del corpo, come a dire un 
braccio, una mano, un occhio, un 
]<iede, una gamba, ecc., cosicché cia- 
scuna persona potesse comprare quel 
siti.'olo n»enibro che si creihva fos<e 
stato sannto per dirino aiuto. I/illu- 
Btrazione porge esempio di tre donoria 




di questa sorta, tutti da originali in 
terra cotta : un piede, due occhi ed 
una mano. In quale ultima )ia una 
cicatrice nel centro, che figura la f«»- 
rita, |a cui cura si aveva in mente 
di commemomre. 

DON.\TIVrM. T'na largizione fatta 
o premio dato dall'iiupeniture all'e- 
sercito, per contrapposto a vonyia- 
riìoìì, che era largito al popolo in 
generale. Siiet. ^s'ero, 7. Lamprid. 
A!ex, Set. 20. 

DORMITATOR (<,a!,&oyotTo;). l'n 



ladro, che commette ruberìe di notte. 
l'Iaut. r>/»i. IV, 2. 20. H-^si.-d. Oj>. 
G03. 

DORMITORIT'M. Una stanza da dor- 
mire o camera da letto (Flin. //. .Y. xxx. 
17.), che pare fosse, in generale, piccola 




e scarsamente fornita, com'è mostrato 
dall illnstrazione che r:»ppresenla l'in- 
terno delia camera da letto di Didone. 
dal Virgilio Valicano. 

DORSrALIA. l'nn larga fascia, 
fatta di pnnno riccamente co!f«rato. o 
di seta ricaujata. che era posto sulla 
schiena dei cavalli, in occasioni so- 
lenni, come neirillBStr.nzioae , dalla 




processione trionfale di Costantino, o 
sugli animali cf)ndotli al sacrificio, 
de' quali l'arco di Tito in Roma porge 
diversi esempi, Trebell. Ga/lien. J*. 

DfdlSrARU S o DOSSI AH M.'S, 
Una bestia da w>ma : un cavallo 
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( Varrò, R. R. ii. 10 ) o asino Ju 
Honift (tJ. u. 60. (^ome neirillustre- 
ruAif- , dairaroo (rionfiile di Costan- 
tino. 

DORYPHORLS ( oo/s j^-icoO. Un 
aìtthardUre; nome dato a' soldati rh(> 
formavano la iriini Ita del rt>r|K» doi i-o 
permiani, dall"»iriiia che f&si portavano; 
n« il vocabolo non occorre ìb lalioo, 

eoccUocliù conif» ntmio <li una statua 
wlebre di Politlete (Cic. lirut. 86. 
Plin. H. N. XXXIV. 19. g I?.), ntp- 
j)rf >i"iihinli' mia di queste {rnardio, O 
d'un bolduto armalo com'essa. 

DRACHMA (òcu/^ar.). Una dram- 
ma; la prìncipal moneta d'ai^nto 
dol sistema monetario f.M'^'co, come il 
denaritts era d»d romano, e della 
qualo v'era due tipi di divergo peso e 
valore — l'attica e regisn tira. 

La Uraiunia attica, rappresentata 
neirannessa iociaione da un originale 
nel museo britannico, nella sua i-f^nle 
diroeusione, correva soprattutto nel 
aeiteotrio&e della Oreeia, negli Stati 
marittimi ed in Sicilia. Conteneva sei 




oboli, ed il suo valore medio toniava 
pressoché a centesimi 97 1(2 di no- 
stra -moneta ; ma quamlo l'I mio (Jf. 
X. XXI. 109.) parla i!- Ila drar/mia 
attica e del denariits romano, come 
monete di e^^nal peso, si deve inten- 
dere olle rultimo era <:(ato ridotto dal 
suo valore ori^'inario. Ilut^st^', Aneient 
weight» and mùney^ p. 47-4**. 

La dramma e;.'inetica, rappivscntata 
uoUu prossima incisione, da un ori- 
ginale altresì della «tessa dimensione 
nel muìiei) britannico, usava in Heozia 
e in qualche patte della Ciroci.a scttcn- 
trioioafe ed in (titti ^di Stati del Pe- 
loponneso, ecct tto Torinto. Kni di 
più allo titolo che non la dramma 
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attica, contenendo circa gr. 6,02 di 
argento puro e valeva circa L. 1 25 





di no<5tra nif.neta. Hussey, Ancient 
tvcigkts and money^ p. 59-60. 

DRACO. Un dragone; l'insegna di 
una coorte militare, adottata dai Parti 
ed introdotta nel l'esercito ronmno circa 
il tempo di Traiano. Era taua ad 
immagine d'un gran 
"Ira^'one infj'~i> in 
un asta, che aveva 
la testa con ganasce 
di arg^ento aperte, 
nientre il rimanente 
del ct^-po era formato 
di panno colorato o 
di pelli che, essendo 
vuote di dentro e fles- 
sibili, s'agitavano con movimenti COmo 
quolli del rettilo che rapjirrFcntnva, a 
seconda che il veuto entrava per i'a- 
I>erta bocca. Veget. Mil. if. 18. Am» 
mian. xvi. 10. 7. e 12. 39. Claud. 
lu. Con*. Honor. 138. Isemesiaa. Sh. 

2. Un congegno per riscaldare Pao» 
qua, in un modo che risparmiava 
tempo e combustibile; che consisteva 
in Ttna caldaia fornita di nn numero 
di tubi collocati tutt'intomo «d essa, 
come le spire d'un seri^ente; cosicché 
l'intera quantità del liquido era esposta 
nello .stesso tempo ed in piccit>le quan- 
tit.^i all'azione del fuoco. Senec. Qv<e»t, 
111. 24. 

DRAC0NAR1US. Il porta-insegne 

o porta-Vnn li- re di tina morte mili- 
tare, che {portava il dragone o draco 
rappresentato nelPannessa incisione. 
(Ammian, \x. 4. IS. Veg. Mi/, ii. 
7 e 13.) In.segne di questa specie 
erano «iiess*» rappresentate sulle co- 
li une ili Traiano e d'Antonino, tra le 
truppe harlmre, ma non negli eserciti 
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romani, quanluiiqn»* fossero introilt.iti» 
III quetti circa il tempo di Ti*uiiiiio. 
K (la fpipsto vocalM)lo clie donvó il 
Dumo modcrnu di dragone, che voleva 
dire nel sno senso originario un sol- 
dato di cnvnllprin, che s^gviva rìnscK 
gna di un druij-oiio. 

DRACONTAKIL'M. L'nn fascia p*>r 
la tosta (Tertull. r,»-. Mil. 15 ), o 
atlurrjnfiiata cosi da imitare Ip spiro 
di un serpente; o, forse, fatta in 
forma di due serpenti accoppiati in- 
sieme, come il (orrjitts; vedi l'illii- 
alraiione ^. Tou^uatus, e confroala 
Inecripi ^ Don. ci. 1. n. 91, tor- 
fjwm (lìiyt viiì r.r rìr>trontarii.i di>&- 
òm; ma portato intorno al capo a»> 
siehè al eolio. 

DROMO o DROHON (^pd^v). 
Una particolar sorta di nave, not 'volo 
, per la sua celeritA, ma rispetto a cui 
non è conosciuto nulla di più definito, 
h'hliT. 0)-i'f;. xìx. I. 14. Caisiodòr. 
V<tr. Kp. V. 17. 

DROMONAUH.S. Un rematore in 
nna nave ehìanata dromo. Cassiodor. 
Var. Fp. IV. 15. 

DULCIÀ. Nome generale di tutte 
le specie di dolci, fatte con mele. 

per ecntrappo.sto a pnsticci'ni o dolci 
fatti con carne, frutta, latte,- ecc. 
Lam|>rid. Elag. 27 e 32. 

DULCIARIL'S. Una persona rlie Di- 
ceva diilcia ; ridi' ilirp nn ( (iiifettiere, 
per contrapposto a pasticciere o 6o*- 
xelaro. Lamprid. Etag. 27. Trebell. 

Clatfd. 1 \. Veif. Mi/. I. 7. 

DrCMVlRI. Due utlìciali noniin.ui 
ad operare iosiente per diversi lini ; 
come : 

1. Ihti'iiin'ri jin'i dirnuda; due 
magistrati principali, clic amministra- 
vano le lejfgi il» città pcovinciali. Cic. 
Agr. li. 34. 

2. Duumviri perduellinnis ; due 
pudici nominati per procedere contro 
j^'li nceueati di omicidio sopra un cit- 
tadino romano. Liv» i. 26. Cic. Rabiv, 
pcrrl. 4. 

3. Dtnn.in'ri mirale»; due colle- 
glli nominati a un litsngno per soprin- 



tendere air equipaggiamento o rad- 
iluliliu irtina tìotta. liv. tx. 30. 

4, Duìnnviri sncrnrì'ììì : riiif rul- 
leghi uomiuuti a prender cura dei 
libri sibillini, ufficio, piti lardi, trasfe- 
rito a* deoenviri. Lit. ut. 10. 

E. 

EDORAllirS. i:no scuilore ed ope- 
raio in avorio. Imp. Const. Cod. 10. 

04. 1. 

KCIIIM S ( i/i'ioq ). l'n porco 
si>ino.so; ed un riccio di mare, il ••ui 
^ii.scio era usato daffU antichi per al- 
Iwrelio da mi"(ff*rvi (i'>ntr(t m<''lii iii(' o 
altra co!«a ; quindi il nome e dato da 
Orazio (Sat. i. 6. 117) ad un arnese 
da tavola, fatto della s<t'f;Ra mntcri.T 
o di una forma che l'imitava; se non 
che Tuso particolare a cui ej^li. intende 
che s'nj.plicassp, non appar chiaro. 
Heindorf {ad l.) dice, un vaso da 
sciac(piarvi dentro i bicchieri. 

2. In architettiirn, VotoIo;- un 
memliro circolare ellittico in nn capi- 
tello dorico, collocato subito sotto Tn- 

baco. (Vitni*. vr. 3. ^ • ■■ ^ 

4.) NVi più mn- / 
delli deli'oiiline è o ^ rrir ^ ' lA 
ellittico 0 iperbolico 
nel tuo contorno, ma non mai oireo- 
lare; e, coi listelli sotto esso, è della 
stossa altezza deiralnico. (lilmes, J.ec-' 
tu rea on arehiteeturt. p. SOS.) Vii' 
luctrazionf» rappresenta un capitello 
del Partenone. 

ECTYPUS (4XTvaros^ Fatto in una 
forma (lùiro;, fwtm)^ la quale ha in- 




cavato dentro dì sò il disr:.tio che si 
intendeva figurare; cosirclié il getto 
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(tctypuni) che vime da (>S8a, presenta 
gli oggetti (li rìtìfvn, corae vn g«>ito 
(li (prraci-t»n (IMiti. //. N. xxjy. 43), 
secondo s'iutemle alla jjriina dalle an- 
n«SM> incisioni. Quella a mano destra 
rapprespnta un antico cavo o fnnuM. 
(la un originale ritrovato in Anlea, e 
quella a manca mostra un getto di 
i. i rn r ftn . ..Ile SUO figure ÌD rilìeTO, 
the ne |irucpde. 

2. Ectypa gfWìiia o srulptura ; 
una pietra inci^^n rho Im le immagini 
soprn essa scolpit" in rilievo, rome 
UQ carneo, in luogo d'essere tagliale 
dentro essa, corae un suggello o inta- 
glio. S' n'-<<a, Ben, iii 26. Plin. J7. N. 

XZXVU. C)'i. 

KlKiLATL'S. Formalo e la^Mialo 
fìiori da un legname greggio eon i na 

fìnfiihr/t (rnhnni'll vtii. 1 1 . 4. o Doi.a- 
Tus); quindi nietafuricameule applicalo 
a qualunque rosa sia finita con ^ran 
«Mira e d.-Iicate/za. Ciò. Aff. xiii. 47. 
Ci 111 finii 1M Varrò, op. Non. p. 41*^. 

KFFlGIliS. In g^-nerale, ritratto, 
immagine o effigie. Ma, con rispetto 
al ppciiliare uso <it^! vornlmlo nei 
fnnera gentHitia nmiani (Tac. Ann. 
IV. 9. Confronta ui. 5.), Tedi Ima- 

OINBS, 2. 

i:i..KOTHFsir\r ( r/^iiOéTiov ). 

I<a stanza per n^nctsi ti'uiio in uno 
stabilimento di l>agnì, in cui si con- 
senavnno gli olii e unguenti « e in 
mi il hapnnnie si ritirava per essere 
fregato eil unto. Nei vasti slabilinieuti 
c'era per questo fine un'apposita stanza 
rontiuMia al fri i/idariìan o sfnnza 
fredda ( \ itrnv. v. 11. 2.) come è 
mostrato nell'illustrazione a p. 142, 
da un dijiinto clif rappresenta nno 
staliilimeulo di bagni nelle tenne di 
Til4i in Roma ; dorè si vMle col nome 
«(TÌ(to di sopra, riempitn con vasi per 
unguenti disposti sopra scansie; oc- 
cupa l'ultima camera a mano manca, 
immediatamente attigua al frif^ldu- 
Wmw, secondo è prepcritio da ^ itni- 
yIo. Ma nei ba^ni privati o n- i pnli- 
bliei di più niodcstp dimensioni, come 
son quelli di Pompei, pare che la ca-> 



mera tepida fosse usata in iiirroga- 
/loic^. \'i <li l'articolo Tbpidaiuuii. 



FI.KNrHI '.K I un jjrrossa goc- 
cia di perla in forma di pera, 
apprezzata molto dalle ricche 

.•-Ì7I1 i>rc di Ronia. che avcviin ■ 
per nio.la di portarne due o tre 
insieme i er i » udenti agli orec- 




clii n peii/.oK'iii nirli nin'lli d»*lle dita. 
(Piin. //. A'. IX. .òr.. Jnv. Sat. vi. 
45'j.) L'iiluRlrariune e copiata da un 
orecchino originale che consiste in un 

^To^i^o rjrnrhìis per g(i('cia. 

l'XIX. l.'a aulico vucul>olo che si- 
p^niflca un largo solco profondo carato 
tra le porche n<'i campi <l.i ^rano, a 
fine dì trarre via PutniditA dalle rodici 
della pianta. Serv. ad Virg. O. i. 
109. Columell. ti. 8. 3. 

).é$). Il bu iLnolo di una candela o 
lampada d'ulio; fuilu usualmente del 

midollo di un ^ 

p'iunco o doli»' ^ \ I 

grosse tìl>l)re del 'fc^^^-T^^^^Sy 
lino o di papiro. ^^'"^"^^^^^ 

(Vitruv. vili. 1. *- " ' • *'* 

.'). Plin. //. jV. xxm. 47.) L'illustra- 
zione rappresenta una piccola lampada 
romana col luci^'nolo acceso. 

EMBI,I:M.\ (iupr.u'x). Incastrato; 
ma applicato in ispecie a un lavoro 
di mosaico (Varrò, R. R. ut. 2. 4. 
•Lucil. ap. Cic. Brut. 79.), die o 
commesso di piccoli pezzi di pietra, 
vetro o smalto colorato, incastrati in 
uno strato di cemento. Come questa 
arlf' era imui. iti diversi modi, noi 
troviamo part-cciu nomi che vi ai rif»«- 
riscono, ciascuno dei quali distingue 
qiiaicnno dtd partifolnri m^lofli, conio 
tessei Intum, sfctile, venniciihituìn, 
ed atlH ennmenitt neirindicepercinssi. 
Se il pr.'scnte vocalìolo, riìihfrtnii . n 
un termine non generico, ma speci- 
fico, può essere stato usato a desi- 
gnare una qualità di mosaico, poco 
rono.<»eiuto, ma adoperato n»»!!n villa 
di Adriano, vicino a Tivoli, di cui 
alcuni fninnncnti sono stati pubbli- 
cati da Caylus {Recneily vi. 8ti), e 
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consistente in bassorilievi modellali iu 
durìwìnio ■tocco, che lono comniMai 
di piccoli s.T^soliui e di smalti diver- 
samente colorati, cosi da parere di- 
pinti. Il seeondo signifteato astegnato 
ni la pn rolli emblema «ppoiggift una 
tal congettura. 

S. Un ornato o Ugan rilevata, non 
frittala né ta^^liata fuori dal masso, 
ma attaccata su qualche altra materia, 
a modo di un risalto ornamentale; 
come, per esempio, una flgnra in oro 
inchiodata soprn un vaso d'argento 
od in argento sopra bronzo. (Cic. 
Verr. lu 4. 17. 22. 24.) Qnest'arto 
era molto praticata ed altamente ap- 
prezzata dagli antichi ; e parecchi 
modelli ne nono stati scoperti In 
Pompei. 

EMBOLIARIA. Un'attrice, che u- 
sciva sulla scena tra gli atti d'una 
rappresentazione per tenere divertito 
rHdiiorio col recitargli qualche ma- 
niera d interludio {embplium ^ tupó- 
Xiov). Plin. n. JV. TU. 49. Inscript. 
ap. Murai. 6G0. 4. 

EMBOLT'M (*f>So'>ov). Propria- 
mente, un greco voca)x;lo latinizzato 
(Pe(. Sen. 30.), che signiflcava il 
rostro di tina nave da guerra ; che in 
latino 8i diceva rostruntt dove sarù 
spiegato ed illaslrato. 

EMBOLUS (ipf>0Aci,'). Lo stantuffo 
e stoppaccioio d'una tromba, d'un 
clistere, o altro simile congegno per 
tirar su e scaricare acqua. (Vitruv. x. 
7.) Vedi Ctesibica Machina o Sipiio. 

EMERITI. Soldati romani, che e- 
nno licenziati dal serrino militare 

(Val. Max. VI. 1. 10. Ov. Trist.ìv. 
S. 21.), avendo servito tutto il tempo 
richiesto dalla legge ; cioè venti anni 
per i legionarii e sedici per i preto- 
riani. Tao. Ann» i. 78. Dion. Cass. 
LV. 23. 

EUlSSARIUM. Un emisgarioj qua- 

lunque canale nrtiflcialo formnio a fino 
di prosciugare una massa d'acqua sta- 
gnante. <Cie. Fam. m. 18. Plin. M. 

N. xxxin. 21.) Ro.sli ili .stupende opere 
di questo genere si possono ancora 



oggi veliere in Italia, costruite per 
emissarii a* lagiii di Albano dal 
Fucino (Suol. Claud. 20. Plin. /f. 
N. szxvi. 24. § 11.); U primo, per 
eCTetto d*ttn allarma, obe le acqua 
dovf p.scro straripare ed inondare il 
paese; il secondo, al fine di rivendi" 
eare il terreno con intoizione di col« 
tivarlo. Il secondo, che resta presso- 
ché intero, ed è stato sgombrato e 
reso tragettabile dal re di Napoli, 
consiste in un andito aotlerraoso, 
lungo più di tre miglia, una ^Tnnde 
parte del quale è scavato col martello 
e col trapano attraverso uno strato di 
dura roccia, clu» fu rimi la base d^-Ila 
montagna per la quale passa, ad una 
profonditA di . trecento a più metri 
sotto la rima {uù nlt.i. Il rimanente, 
che non resta se non pochi piedi sotto 
la superfleie della terra, è Intieramente 
a volta in mattoni ; d<'l qual nialo- 
riale è fatto anche l'arco, per il quale 
l'acqua si scaricava nel fiume Liri ; 
ma l'imboccatura di riropetto al lago 
presenta un bello aisato architettonico 
in muratura. 

EMPtBCTON (Vn^txrov). Un 
nìiivo dì ri]>ìrnn : nio«lo di costruire 
le mura, introdotto dagli architetti 
greci e copiato dai Romani, in cui le 
duo stipcrfìcio cstt^rno oriino firmale 
di sassi connessi a Alari in regota, 
coma è mostrato dalla parte supo- 
riors deirillusiranona (lettera a), a 




lo spazio nel mezzo riempiuto di 
pezzame di pietre (a), e vi si allo- 
gavano poi ad intertalto dei pewsi 

d'int, rifflìi) [<Uiito7it, k) in filari re- 
golari e di sufficiente dimensione da 

17 
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abbracciare rintero tpesmr» del moro 

<la parto a j'ar(.?, f coe\ far ulficio di 
leghe per tenere insieme il tulio. Vi- 
Iruv. II. 8. 7. Plin. H. N. rovi. 51. 

ElfPORIUU (iftiropcev). Un nur- 
ratn o mnr/ti;:iììn fjencraìf ; cifx'' 
dire, una vusia fabbrica, che contiene 
delle Ale di maganini di deposito, nei 
quali orano custodite \o merci fore- 
stiere che veuivauo per mare, intino 
a che non ne fosse disposto riven- 
dendole a' venditori al niinufo i Vi- 
truv. V. 12. 1.) Il luogo era chiuso 
ila alte mura, e spesso validamente 
fortificato (Liv. xn. 57.). se la città 
che conteneva l'emporio fosse posta in 
una parte aperta del paese. L"il!u- 
atraiiono annessa è una ])innta di ta- 
lune molto estese rovine sulle sponde 
dei Tevere sotto il colle Aventino, che 
si crede sieno i resti dell'emporio di 
Roma. (Liv. xxxv. 10.) La sinp<i!n 
linea esterna mostra il circuito del 




muro che ricigneva di fuori il magaz- 
zino generale; o, una fuga di gradini, 
per i quali si (lipcciui.'va al (ìuiiic. 
come è menzionato da JJvii>; ab e 
od, porzioni di muro che contenevano 
i colonnati, che andavano verso il 
fiume, secondo è prescritto da Vitru- 
vio; in ed n, resti di mura clic cin- 
gevano la fila dei magazzini. Iaì parti 
etie rimanevano superstiti, quando fu 
tolta la pianta, sono segnate a linee 
scure ; ma si sarà persuasi die questi 
reati sono abbastanza estesi per auto- 
rissare il compimento del circuito, 
secondo è dato in Unta piti sbiadila'. 

EMPOROS ( 'iii.vop'ìi ). Propria- 
rn^'ntn, nn greco vocal>olo, o. quindi, 
111. l.iai ativo di costumi greci; ma u- 
sat<> in una forma latina da Plauto 
'(Mere. Prol. 9.), ed Ausonio (Epist. 
XXII. 2S.). Indica una persona, che 



BNCAU8TICA 

operava nella doppia qualità di hut- 

cittant*» o di iiiiirinaio : «'Ksciidu ad- 
detto da qualche padrone di barca o 
capitalista ad nna nave, che coiulu- 
ceva in un viaL.'^'io di traflico por il 
proflllo di chi l'inipiegava ; perciò in 
Plauto (t, e.) è designato emporos 
Phili:riìOiìis ; noó dirf clic commercia 
|>»T il suo principale l'ilcmone. 

KNCAKPA (i'/AUfiTTu). Festoni di 
frutta e fiori adoperati per decora- 
zione nella scultura o pittura (Vilruv. 




IV. 1. 7.), come è mostrato daini- 
lustrazione, da un monumento sepol- 
crale romano. 

KNCAl STICA (syxotwettx*). L'arte 
della pittura encaustica; cioè in colori 
mescolali con cera e di poi induriti 
coll'azione del fuoco. Quest'arte, se- 
condo era praticata dagli antichi, è 
o-^'/\ persa ; né il procedimento, enr»'t- 
livameute adoperalo da essi, è stato 
mai interamente appurato; qnantun- 
(|ue il conte Caylus !i"iiniti.iL'iii:i!?se di 
avere scoperto il segreto e scrivesse 
un espresso trattato suIPogg***». Pare 
c]i'e.«si seguissero diversi iiictddi e 
condii ce<<<sf»ro l'operazione in ditrerontis- 
hime t'uiiie : o con colori mescolati con 
cera, distesi con una spaisola asciutta, 
o poi In uciati con un cauterio ( cau- 
terium); ovvero marcando i contorni 
con un ferro rovente (cestru»») che 
incideva sopra l'avorio; nel qual |iro- 
cosso non pare che la cera v'entrasse 
punto; o, infine, liquefacendo la cera 
con cui i colori erano mescolati, co- 
sicdié la spazzola era intinta nel li- 
quido composto, e il colore disteso in 
istato di fluidiiA, come si fa all'ac- 
querello, ma di poi rammorbidito • 
fuso coll'azione del calorico. Plin. 
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li. .V. XXXV. 41. Jb. 3i>. Yitruv. vii. 
V. Ov. Fa9t. m. 831. 

KNCONfnoMA {v/yA-xf.uyx'j). pro- 
priamente, UQ capo Ji vestiario ^'n>« o ; 
cioè dir», una sorta di greiubiale ie- 
^Mto intorno al corpo oon irn flocco 
(ili (love il noni*'), e 
portato dagli schiavi 
p«r (raer nella la tu- 
nii'fi (Lon:.'!!.-, ii \ 
dalle donzelle (Varrò, 
ap. Non. «. r. p.54?), 
e altresì, Milla si-.-na 
comica. (Jul. Pollux. 
IV. 18.) Ammdne que- 
sti uhimi usi sono e- 
semplifìcati dall' nn- 
nessa fi^^ura <li una 
giovinp donna che suo- 
na il iloppio flauto, (la 

un bassorilievo in nianno, che rappre- 
senta la scena di qualche commedia. 

BNDROMIS. Un grosso lensnolo o 

copprta di jianno Iruio onlinario ne! 
quale s'usava uvvilu|>|)are il coqto a 
Une dj prevenire il perìcolo di pigliare 
un raffreddore dopo 
le violente fatiche de- 
frli esercìzi ginnastici. 
(Juv. ni. 103. Mnrt. 
IV. 19. Id. XIV. 12tì.) 
É sposso dipinto in 
iscene che illustrano 
la vita ilol fjinnnsio 
sopra ligure in riposo, 
simili a quelle nel- 
l'annessa in(-i«i()iii\ (la 
un raso futile , la 
qnale nppresenta un 
^riovine che ha per lo 
appunto tìnito i suoi 
eseroisii, e sta ritto avanti al sno 
maestro; ma quantunq n*' il vocabolo 
ste.si«o 8Ìn greco e si ntVrisca special- 
mente a' costumi ili ì\\ìv\ po|)olo. è 
solo neg-li autori latini ohe occ</i re 
nel sipnifìrato esposto. Confronta N" 3. 

Z* Endromis Tyria. Una coperta 
di simile carattere ed o^^petto, ma di 
più fina tessitura, ad.itfala dalle si- 
gnore romane, che si davano a mode 
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maschili ed affettavano le stesse oc- 
<-ii[»acioni che gli uòmini. Juv. ti. 1946. 

.3. {v*Spuui:). In frreco, il Toea* 
bolo ha sipiiificato diversissimo, es- 
sendo adoperato a designare gli sti- 
vali inventati in origine e portali dai 
cacciatori cretesi (Nonn. Dìoui/s. v. 
p. 154.); e quindi adottali dagli ar- 
tisti greci come la propria cnixatura 
(li Diana nflla sua (jitalilH di rarcia- 
trice. (Callim. Jlymn, in Diati. 16. 
Jol. Poilux, VII. 93.) Quindi si vedono 
sopra gran numero di statue di que- 
sta dea, sulle quali tanno la ligure 




che mostra l'annessa illustrazione, dn 
un bronzo di Ercolano, colle punte 
(! Ur dita scoperte, ed una lan?a 
fascia subito sopra di esso (fascia 
primo* 9Ùstitur ad digito*^ Sidon. 
Apoll. Carni, ii. 400.), alta quale 
sono attnceati i due quartieri. Questi 
sono aperti per il lungo sul davanti, 
ma sugli orli hanno dei buchi, per 
jiassarci il ron"r,vino!o che gli lega 
sulle gambe, nella stessa maniera che 
i nostri stivaletti allacciati. (Oalen. 
Cnmriìent. in Hipporr. de ArticuL 
e ^panheim ad Callim. /. r.) I lacci 
trasversali, che nel nostro bronzo sono 
omessi, sono visìbili SU altre statue. 
( Mvs. Chiarnmont. tav. 17. 3/i/jr. 
Pio-Clcm. H. 15. 111. 38.) 1 poeti 
latini calzano temprt Dinim eoa co- 
thuvni, che erano stivali chiusi, i 
quali avviluppavano V intero piede 
(vedi CoratiRNifs • le illustnuioni 
quivi); nia Vtvi^poul^ts ricevevano il 
lor nome dall'essere peculiarmente a- 
datte a persctne a cui ì»i sognava grande 
aitività ed agilitA nel correre (Oalen. 
l. c.)i la quale, s'intende, doveva es- 
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•IM gmdeninito agevolai* dal libero 

I^Oto lasciato ai piedi col rimanerne 
scoperte lo estremità, in liiopo di 
costringerlo tutto in un tomaio che 
le copriva; quindi, sono convenevol- 
mente portati in qtir-sta forma dn tin 
fauno e da un pecoraio nel museo 
napoletano. (Mu9. Bùrb. vili. 23. Ib. 
25.) Quof<!fi considerazione, come an- 
che la coufurme testimonianza delle 
atatua anUcbe, sembra guarentire la 
distinzione sopriata innanzi , quan- 
tunque non si fondi sopra una posi- 
tiva autorità testuale; mentre aiuta 
in jiaii (.^nijio n spiegare la reale dif- 
ferenza tra tre specie di stivali da 
caccia, designati con vocaboli comu- 
nemente creduti sinonimi : xódopvo;, 
rlio ^'iupnova al poI[iaccio, s'allacciava 
sul davanti, ma copriva l'ialero picilt^: 
iv^f,o^ii, che gi ugnerà altresì al ] • !- 
paccio, ma lasciava le dita scoperte; e 
à/i^ù'ki), uno stivaletto, nll.icriato sul 
davanti, ma che giugneva bolo siuo al 
malleolo. 

ENSICULUS (;i'^t(?iov). Diminutivo 
di Ensis ; uoa piccola spada, per gio- 
cattolo da bambino. Plaut. Sud. iv. 
4. 112. Vedi Crki-undia. 

KNSIS (c»j,ov). l'na s[iada. D'nso 
soprattutto poetico e sinonimo di Ula- 
t>R-s. (Quint. X. 1. 11.) Vedi! anche 
Fai.x. 6. 

EPHEBEUM (sy»;eitov). Una vasta 
Stanca nel ginnasio greco, ove i gio- 
vanetti facevano i loro eserciti! in 
presenza dei loro maestri. (Vilruv. v. 
1.1. Strabo, v. 4. 7.) Vedi l'iilustra- 
slotte al vocabolo OvMiiAtroM (lettera c)* 
la quale darti una nozione del suo 
posto e grandezza, in paragone agli 
altri acompartìmenti del luogo. 

KPHEMERIS (ìfr.ut;.i;). T'n gior- 
nale o diario^ tenuto da una per- 
sona che vi notava le sue faccende 
^Moriiulipre, i suoi atti e la spesa. Cie. 
Qìiint, 18. Nepos, xxv. 13. 

EPHIPPIARIUS. Un sellaio che 
faopva ephippia. Inscrìpt. «p. Fàbrett. 

p. 712. n" ;}3'.>. 

Kl'ilirriATUS. Uno che cavalca 



sopra una bardella (rphippium) invece 
di cavalcare a dorso nudo. Vedi l'il- 
lustrazione «. Equbs. Cies. B. G. 
XV. 2. 

EPHIPPIUM (iy.rTTtov). Una bar- 
della per cavallo (V'arro, li. R. ii. 7. 
15. Cses. B. iv. 2.), usata dai 
Ored e dai Romani. Nelle opere di 

arti' è gf-n crai monte rappresentata 
come un pezzo di panno piegato a 
più doppii, cosi da formare un guan- 
ciale quadrangolare sposso (vedi la 
seconda illustrazione s. Iìquks), ma 
occorre altresì rn forma di un guan- 
ciale imh)Ottito. come nell'annessa ìl- 
lustrasione dalla colonna di Antonino. 




Se ne vedono di somiglianti anche 
nelle pitture di Ercolauo e Pompei, e 
suH'arco (li Settimio Severo; se non 
che lu li.iiil. Ila è più spesso nascosta 
dalla gualdrappa (atragula) che co- 
priva ì due fianchi deiranimale. 

KPHORI Ci'^(jr,rji). letteralmente. 
saprantendenti ; ma la parola era 
specialmente usata per titolo dei cin- 
que magistrati scelti annualmente dal 
popolo spartano, a cui si affidavano 
grandissimi poteri politici che davano 
loro autorità sopra i re e gli nitri 
magistrati; e cosi nelle cr.sf iiuzioni 
doriche gii efori esercitaviioo l'unzioni 
in qualche modo corrispondenti a 
quella de' tribuni in Roma. Aristot. 
Polii. II. 10. Ciò. Leg. in. 7. 

EPIBAT/B (cirtCórac). SoldaH di 
marina presso i Greci ; corpo di 
truppe die serviva solo a bordo delle 
navi, interanicute dijitinto dalle forze 
di tona, da' marmai e da' rematori. 
( Ileroil. VI. 12. Ilirt. lì. Alex. ii. 
Vilruv. 11. 8. 14.) I Romani designa- 
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vano i Solfi tti di ninrina (Iella lovo 
flotta col nome ili Classiakii. 

EPICUVSIS ( Ì7ri/jj7i; ). Un'am- 
polla greca con pìccole e stretto lab- 
bra (lallt» quali, nei banchetti, si ver- 
sava ii vino nella copiia a cui si be- 
veva, ed adottata da* Romani, quando 

furono piti iir't^'n-diti in civiltA, in 
luo^o dei ineau elegante ffuttus, che 
uaavano da prima allo stesso flne. 
(Plaul. lìnd. V. 2. 22. Vano. L. L. 
Y. 124.) L'illustraziuud rappresenlu 




uaejiichysis con la coppa di vetro, 
che riceveva il vino, da una pittura 

«li Pompei; Pil una Nen^iile che versa 
da quella il vino ia una patera^ da 
una pittura di Stabia. In tutte le 

ntunerose pitture di Pompei che rap- 
preseiit-ano l'utto di vergare vino da 
un'ampolla, questa è costantemente 
formata con un collo sottile e labbra 
strette, simili a quelle che si vedono 
ueir illustrazione , e che designano 
Yepiehysiìi , e stabiliscono la sua dif- 
ferenza dal boccale ( ffuttumium , 
n-^o/oo;). che avea collo più largo e 
labbra più grandi. 

EPICOPUS (Èrr/'^Trac). Propria* 

mente, un vocnhnlo prero, usato a 
designare un battello a remi, in con- 
trapposto ad una nave a vele. Ciò. 
Att. XIV. 

EPICROCUM (£;rtxoo/.ov). Propria- 
mente, un vocalwlo greco per desi- 
frnare un vestito da donna; ma se 
sigjiificasso di fino tessuto o di colore 
zaiferaiio, ò soggetto a dubbio, perchè 
può essere derivato da xpiiai (subte- 
ftten) O da /oo/.o; (crocus). Nrevius 
«p. Varrò, L. L. vn. 5. Varrò, ap. 
Non. 9. Habitare. p. 318. Festos, ». v. 

6P1DIPNIS <sin'^ltirvi(). Propria- 



mente, un vornholo greco che indica 
l'ultima portata d'un desinare. Fet. 
Sui. 00. d. Ifart. Bp. si. 81. 

EPIDROMUS ( iitii^soiLtiz ). Un 
cappio corsoio infdato al collo d'una 
rete a cocolla ( ca**ia ), che passava 
aitniverao una serie di ansila attac- 
cate alla bocca d'una bor>;a ; tirando 
il quale il cacciatore che sta in ag- 
guato, chindeva la rete come un sacco 
(jii.iii lo la selvaggina vi era stata cac- 
ciata dentro. Plin. U. N. xix 2. g 2. 
Jttl. Poli. V. 89. Xen. Cy.icg. vi. 9. 

2. La vela inferita all'allvero (liu 
vicino alla poppa nelle navi fornite di 
più di un albero. (Jull. Poli. i. 91. 
Isidor. Orig. xix. 3. 3.) Polluce ed 
Isidoro difTerisrono alqnnnto l'nno dal- 
l'altro, uno dando il nome alla vela, 
l'altro all'albero; ma probabilmente 
il vocabolo comprende Taibero óon la 




vela che gli apparteneva. L'illustri^ 
zione è copiata da un bassorilievo 
della villa Borghese, 

3. Enumerato da Varrone {R. R. 
xm. 1.) tra gli oggetti tiotvssarii alla 
fornitura dello stanzone del frantoio 
(tweularittm)^ ma sensa alcun contesto 
per {spiegare che oggetto significhi. 

EPIGKL'S. Vedi EpiuRt)8. 

EPILIMMA. Una aorta di unguento 
della qualità la più marcata 6 Japiti 
comune. Feétus, *. v. 

EPIRHEDIUM. Vocabolo ibrido, 
c(mipo8to della proposisiona greca liti 

e (It'lla jiarola L-n!- 
lica rheda^ la cui 
Tera significazione 

non è l)ene aj)pu- 

ratn. SohefTer e Ginzrot, credono fosse 
stalo un carro rettangolare o oblungo, 
chiuso da quattro sponde, nel nodo 
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•testo che la rheda; quello, per conse- 
guenza, cli*é rapprc&enlatodall'auuejisa 
figura, da «m basBorìlievo n«l museo 

di Vi>n>ii;i. Altri rrfiono rhr> il voca- 
bolo si riferisca solo alle dcoonuioui 
omaaieotali «li una rKedUy o che de- 
aigni i bardamcnti de' cavalli che la 
tiravano. Juv. Sat. viii. 06. Schol. 
Vet. ad L Schoffer, R. V. u. «3. 
Ointrot, Wagen wnd Ftnhrwerke^ 

XVIIl. 

EIMSTOMIUM (sjctffTÓpav). I.a 
oanuella dì un tubo di acqua o d*o.eni 
altro vn.so contenente liqiiifli cln» m* 
dovessero uscire fuori in piccola quau- 
•tilà, aecoado il bisogno. (VUruv. ix. 
8. 11.) LMlìuBtraaìone t«ppresenla 




una cannella di hronso orij^inale , 

ttx)vntn in Punipei, simile, nel |iiIu<m- 
pio ili costruzione, a quelle ora in 
uso, niH d'un grazioso disegfno. Se- 
neca dice ( Ep. 86. ) che a «uo 
tempo i lutCMii di Roma, anelli qii#»l!i 
del pu^iolo minuto, erano forniti di 
cannelle d'argento. 

EPISTYLIUH (Ijritrrw^tGv). Pro- 
prinmont*'. un vocabolo prcoo «dottato 
da;;li urchiletli romani per dosijrnare 
rarrhitrave o tra»e principale jN.sto 
orizzonlidmente sopra i capitelli di 
uua eoluiiaa, dall'una all'alira, per 
formare un continuo piano da pog« 
j^inrvi sopra uni sii]ior'^difita2ione. 
Allorché I archi trave era di legno, 
veniva prt>[>riBroente chiamato trah»; 
quando di pietra o marmo, epistylhn», 
quantunque questo vocabolo , come 
termiiio {.'f nera le, si ]>ossa corretta- 
in«»nle «pplirnr»» ad amendue. (Vitruv. 
III. 11. Varrò, lì. Jì. in. 5. 11. 
Ki'stu*. *. r.) L'illustraziono, da una 
tomba scolpila nella roccia di Beni- 



H;»e«r>n, spiepa l'uso orij^inario e la 
primitiva applicazione àeWcpimylium 
airarchitettura a eolmine. In questo 




caso, non ha altri membri sopra di 

sé, formando ^' iiijvlicetnonte una su- 
perficie continua da posarci sopra il 
tetto (tectutn); ma la seguente ìncì- 
sidiK' Io mostra iif^llri snn perfetta 
condizione come uno dei membri prin- 
cipali di una trabeaxione. 

2. Episff/'i '; al plurale, gli cjjìsti- 
iii, che compreudouu tutta la supere- 
dlficasione al di «opra deirabacb d*una 
o<^>lonna, e formano quello che i nostri 
architetti cliiama- 
no wllctlivameule 
ti-;il>'M/iiii.."« , che 
altrimenti divido- 
no iu irò disliutì 
membri : l'archì- 
trrixo {fy.ths o cijiì- 
styltt(ni) in fondo, 
il frp;.Mo {:oji/ii}- 
vii.\) subito sopra, 
e la cornice sopra 
tutto, per la quale 
i Romani non aveano nome collettivo: 
ma la fli'.scnvi'v.uio sfiiipiv <'nrm»'r.iii'!.) 
i membri »(«'parali che conu-neva. W-Wi 
Corona, 15. 

i: P IT n A L A M 1 U -M 'j'i. '/ u 1 0 v) . 

11 canto nuziale, cantato in coro da 
una brigata di giovani donzelle, fuori 
dclln [torta d^ lla camera nosiale. Quint. 
;{. ir,. Tlioorr. Iti. 18. 

KPITUXIS. (Vitruv. X. 10. 1.) I na 
|tecnliar pnrte della cotfputM, nella 
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qunio, come si congettura, Teaiva poeto 

il proiettile. 

EPITYKUM (è;r<TV(iov). Una pie- 
tanza composta della polpa deiroliva, 
condita con olio. aciMn, ruta, menta, 
ecc. (Ciito, lì. R. ll'J.). più ronmiio 
in Oreria a Sicilia clit> non in Italia. 
Varrò, L. L. tu. 80. Columell* xu. 
49. 9. 

EPIURUS (ÌTrioj .o;). Uno spillo 
di legno, usato come chiudo (Isidor. 
Oriff. XIX. 19. 7. Palimi, xii. 7. 15.); 
ma le leziuui dideriscooo, alcuni a- 
vrado epiffrut e isrtxev^ec. 

EPULONES. I membri d*ana delle 

quattn» t'rnntli rorporazioni relif^'ioiie 
«li Konin , ongiiiuliuente coui|K)Sla di 
tre persone (trium»iri epulonett Uv. 
XXXI. 4.K ma jx)i portnta a sftto 
(sepUmi iri ejmiont's, Lucan. i. 602); 
il etti principale olHeio consisteva nel 
prepnrarp un suntiiono lianclielto cliin- 
mato Lgcti8T£rnìum per (iiove ed i 
dodici dei, in occasione di pubbliche 
r.Rt»^ o calamiul (Feslns, *. r.); le 
statue delle divinità erano poste su 
tettucci al di rimpetlo delle tavole 
^Val. Max. 11. 1. 2.), coperte di cibi 
delicati cbe poi gli epuloni «contu* 
uiavano. 

BQUARIUS, sott. fnedi<tu9 (imrca- 

Tio;). Un vii'dico dì ramili od Vn 
cevwstco reterinario. (Val. Max. ix. 
15. 2.) L'illustrazione rappreiìt-nta uo 




veterinario e mostra Tanlica maniera 

fli cavar sniivi;,' n" ravj|lli. da un Ijjir- 
Horilievo ruiuaiiu bcoperlo nel mezzodì 
della Francia. 

f. Asiolntamenl<>, un palafreniere 



o un mozzo di stalla, ^io. 43.) Lo 

stesso clie Kguiso. 

EQUES (iwjrtvi). In ua senso ge- 
nerale, chiunque sta a cavallo, un 

rnrnlicre o covdlcatore . (Mnrt. Ejì. 
XII. 14.) Cosi i Greci come i liomani 
cavalcavano sensa staffe ed o a schiena 
nuda (Varrò, np. Non. p. 108. Mer- 
cer), come nell'annessa incisione, rap- 




prcficnlnnt*^ un piovane ateniese, dal 
fregio Pauateoaico (confronta lilln- 
strazione *. Cstas e Decuk.sio che 
sono romane), o «opra una baivlella 
(c'phijìpium), chf) <• p' r In j.irt co- 
perta e nascosta da un pezzo di panno 
colorato irettatovi sopra ( vedi la se« 
puente illustrazione e l'altra di pni); 
ma non mai su una sella regolare, 
fatta come le nostre, sopra un fusto o ' 
anima, invenzione po.cteriore degli ul- 
timi tempi dell'impero. Le donn» ca» 
valcavano da lato 
come le nostre, 8<h 
pra una bardella o 
cphippiutn ; come 
vien provato dallo 
espressioni mt*- 
licbriter equitare 
o eqtto insidere 
(Anmiian. xxxi. 2. 

6. Confronta Achill Taf rr<? Afnor. 
Clitoph. et Leiicip. Airatliiaa, iii); e 
la stessa moda era talora sorruita dagli 
iiomini, pome si v.vlo (lairauuossa ii- 
luKtnizione, ciie rappresenta un signorn 
di Pompei che fa una cavalcata in 
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campagna, da una pillura di paesag- 
gio in quHIa città. 

2. T'ii r,iv,ilì. r \ cioè ano di un 
corpo, originariaiueute iilituito da 
Romolo, composto di trecrato uomini 
soeUi dalle faiui^^'tie patrìzie, che ser- 
vivano n cavallo ed erano montati a 
piihliliche spese per servire da guardie 
del corpo del re. Il loro numero, però, 
fu in diversi (empi considerevolmente 
accresciuto, e«l un censo, in luogo 
della nasciUi, divenne condizione ne- 
cessaria d'ammissione nel corpo, che 
formo cosi la cavalleria degli antichi 
eaereiti romani; o costituì no oriine 

separato nello Stato, distinto da! se- 
oatofio mediante il coiilrassegno este- 
riore del Clavits anovbtus, e dal 
resto do' cittadini mediante un anello 
d'oro al dito. Siccome questa classe 
aveva già, prima del finire della re- 
pubblica, oewato di tenore nell'eser- 
cito un posto a parte, ed i monu- 
menti bupersliti che rallìgurano scene 
militari sono tutti posteriori a quel 
tempo, non possediamo veruna po- 
puina rappresentazione di un cavaliere 
romano di questo genere, oltre quelle 
che ci sono fornite da alcune nicila- 
glie censorie, che sono trop|Ki piccole 
ed imperfette per i>oteme ritrarre mi- 
nuti e distinti particolari. Tuttavia su 
queste medaglie essi ap|>aiouo sempli- 
cemente coperti dalla tunica (hmim), 
e tenendo un cavallo per la brif:lia 
davanti al censore seduto sulla sua 
setlia curule; il che sì accorda bene 
con quanto riferisce Polibio (vi. 2').), 
il quale ilit'«- che l'jMitica cavalli^nn ili>i 
Rommii non era coperta di nnnatura. 
prima che le loro reiasioni coi drei i 

linn ;ive.s«ero loro Insofrunln ili ndof- 
Uire le stesse foggie dei soldati a ca- 
vallo di quel paese. 

,1. Vii aohhito di caraìleria, che 
non riceveva il suo cavallo dallo Stato, 
ma era in grado di comprarselo del 
suo, e ransare così In mai.'^ìriore fatica 
di servire come fantaccino. (Liv. v. 
7. Id. xxxiii. 26. Cfes. 4*cc.) Queste 
tru|'po ricevevano so'do dallo Stato, e 
aliorclié gl'iscritti airordine equestre 



cessarono dal prestare il servìzio mi- 
litare, costituì per avventura la ro- 
mana cavalleria. Soldati di questa 
sorta snuo fn^quenteiiiente rappresen- 
tati sulle colonne e sugli archi trion- 
fali del periodo imperiale, simili al- 
l'annessa figura, dalla coliuina dì 




Antonino, fumili di elmo, d'una co- 
razza di maglia, una lancia, un pie- 
colo scudo rotondo, senza staffe ed 
una bardella coperta dalla gualdrappa. 

4. Equea legionartu». Un «olefafo 
tegii)iìiii'iii ; evidentemente, comò sì 
può inferire dairepiteto, distinto dai 
cavalieri e dalla cavalleria ordinaria, 
che era f.'eneralmente collocata sulle 
ali 0 spessissimo fornita dagli alleati. 
Il nomo porta naturalmente alla con- 
clusione che questi uomini formassero 
un corpo ili cavalleria pesante, come 
riufauteria della legiune ; e l'aanesba 




fì^Mirn, dalla colonna di Antonino, in 

tanto conferma la ron<:ettura in quanto 
mostra clic a quel tempo almeno vi 
era una classe di truppe romane a 
cavallo che portavano corazzo esatla- 
mentè conformi a quella dei legionani 
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dello sleaso tempo, come si yoUH 
vedere companuido le illttstnuioni «> 

, LkOIONAUIL S i' I,UKIC\ SVI AMA I" V, Col- 
la predente lìgura, la cui ])arle iufe- 
riore è nell* «rifrìttale tuiscoftUi dai 
gruppi iJinaii/ì ad «ha. Liv. ZXXT. 5. 

Veg. Mil. a. 2, 

5. Eque* prcetorianua. Vedi Pr.e- 

TOIUANI. 

G. Equea aaglttnrivs . Un ayft'fre 
a corallo; classa dì sitliiati per la 
maggior parto eomposta di ausiliarii 
«franieri ; se non che solevano armar»» 
ilei soldati cosi auche i Macedoni 
(QiliDt. Cort. T. 4.) «d i Romani 
(Tac. Ann. ii. Ifi.); i qtinli nllo volte 
armavano a questo modo i loro pr«j- 
priì cittadini, alméno «otto l'impero, 
ooma vieo mottrato.dairannesia illu- 




strazione, che rappresenta «n soldato 
romano sulla colonna di Antonino. 

7. Eque* eataphroetttt. Vedi Ca- 

TAPORACTCS. 

8. Equea aìaritts. La ravulleria 
alleata^ che accompagnava le legioni 
romane, chiamata cosi, perchè era 
sempre collocata sulle ali. Liv. xi. 40. 
Gas. li.G.i.hl. 

9. Eque* «setreutràinariuM. Un sol- 
dato a cavallo, soóKo n-'^lin «"avnlloria 
alleata; formavano un corpo scelto pel 
«ervislo de' consoli. Liv. xi. e 27. 
Jd. XHIV. HT. 

10. Un gladiatore, che combatteva, 
come un soldato dì eavailerìa, a ca- 
vallo ( Inscript. ap. Orelli. 250*>. 
2577.}; ne sono riprodotti due nel- | 



Paunessa iucisioue da un bassorilievo 
sulla tomba di Nwvoìeia Tyclio in 




Pompei. Si vedrà che la loro arma- 
tura rassomiglia molto a quella della 
tìgura del cavaliere legipnario, n* 4. 

EQUILE («n-7r'>f7Taci;). l'uà stalla 
per cavalli. (Varrò, H. R. ii. 7. 15. 
Suel. Cai. 55.) L'incisione rappre- 
senta un'antica stalla nella baia di 




Centorbi in Sicilia, forse il solo 

genuino P'^mipio chf ci rimanga 
di questa sorta di costruzioni ; co- 
struita in muratura e coperta a volta, 
ma non divisa in poste chius*\ ciascun 
animale essendo separato dal suo vicino 
mediante una stanga oscillante, se 
bisognava (batUftaneo), La mangia- 
toia è anche in muratura, e il muro 
ne va scemando dall'alto in basso; e 
soomitartita In un numero di greppie 
distinte (4*yrv'iiy.«rc), una ]ifr rinsclio- 
dun cavallo e non già formate a modo 
dì un unico truogolo lungo, comune a 
tutti. La corda della po.sta in cima 
passava attraverso una piccola feritoia 
in fronte a ciascheduna gmppia; ed era 
fermala con un sasso dairo|ì|Hist<i I.uó 
del muro; il che si potrà facilmente 



Digitized by Google 



200 



EQUSO 



BQUÙ8 



comjprpnderedAirincìsioae e dal cavallo 

iiitr(j<l<tllovi a questo tìi»e. 

KQl I.su. l u palafreniere che mena 
fuori i cavalli jjer esercixio. Varrò, 
"yi. Nou. s. V. pp. 105. 4&0. Val. 
M:»\. VM. Fri. 1. 2 

2. Eqniso nauticns. Uno che ri- 
morchia ira battollo cooU-' acqua, OoU 
Paleaia. Varrò, ap. Non. //. ce. 

EQl. L LKl .S. I-otlernlnK^iit^», un '/u^- 
vaiic cavallo o puloilro; quindi traslo- 
riio in senso speciale ad una mac- 
china fli li';.'no SII mi venivano posti 
gli schiavi per eslrarne leslinioniauze 
con la tortttFa. (Cic. MtL 21. QuìnL 
Curt. VI. 10.) Gli scrittori aotichi non 
hanno la-scinto al- 
cuna descrizione da 
cut si possa appu- 
rare per Io appunto 
il confrt'pno ili que- 
lla macchina, ed 
i lori> artisti non 
{tingevano mai sce- 
ne adatte a risve- 
^'liaro |>onose emo- 
zioni. Ma iVspres- 
sìodI adoperalo a 
(lescrivf re il tralla- 
menlo del supplì- 
siato — in equu' 
t«o; 0 in equuleum 
imposihts — c'in- 

ducono a congeiiurare che fos.se quai- 
oosa di somigliante alla crujp, da 

punizione una speri*» crimpalatura : rì 
faceva sedere il criminale sjioL'Iìato 
nudo su una punta aguna, con gr(>s<<i 
pesi attaccati alle braccia ed ni piedi 
a line di accrescere la pressione na- 
turalé del corpo, come TÌea mostrato 
dall'annessa incif^ione che rappresenta 
un istnimento di punizione |)rimiera- 
menle usato a Mirandola uell'ltalia 
settentrionale, che, a conferma della 
eonirottura, era chiamato oollo Stesso 
nume il cavalletto. 

EQUUS. Uno stallone; propriamente 
distinto da t>q%ia, una cavalla, « da 

miti'vh't , cavallo castralo. 

2. lùjui's ytiihìirnx, \\ cavallo as- 




segnato dallo "Stato a eiascnao degli 

antichi cavalieri romani ( cquit^s ), 
perché facesse l'ulbcio di soldato di 
eavalleria ; era comprato e mantenuto 

;t |.ul)')li«:he. I,iv. V. 7. CiC. 

P/iiL VI. 5. i'Jm. H. N. xxxiu. 9. 
3. Bqutts cnrtits. Un eavallo che 

aveva mozzata la coda (l'rop. iv. 1. 
20.), costume non comune fra g'i aa- 
ticlii. Orazio applica io stesso epiteto 




a.l un mulo (.9af. i. fi. 104 ), senza 
Uuliliio, in dispregio. Ogni anno, pero, 
veniva offerto in «arriccio a Marte un 

r,-iv;i'lo .scodato ( F«-st(is, s. Ocloficr 
cqutis)^ ed é possitele clie il piccolo 
lavoro in bronzo da cui è copiato 
l'nnnessa figura, fosso iuteao a Comme- 
morare questo costume. 

4. Equus Trnjunus. Il cavallo 
troiano, per mezzo del quale i soldati 
greci, nascosi nel suo ventre, ebbero 




modo, secondo la favola, di aprir*» le 

pmle di Troia ni loro comniililonì. e 
c'•^^ pres. io la citt.i. (( ic. Murcn, 37. 
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Ifyicin. Fnh. lOS ) Di qu<»s(o slratfi- 
gemiua ri]nan<;ono buuu numero di 
ftntiehe rapprcsentaiioni in pUtnra, 
scultura e gt-nimp incisi», corrispon- 
denli generalmente con rannesHa ti- 
goni copiata da una miniatura nei 
Virg'ilio Vaticano , che mustra il 
piano e le ruote su cui si moveva, 
la porta che Simone apro pfrchó no 
nicìasero qnelli di dentro, die scen- 
dono a terra sdrucciolami'» Iiiii:.'>> 
una fune, il tutto com'è niinaia- 
mente descritto da Vii^Uio. ^n. li. 
257-264. 

5. Equus bipes. Un cavallo uia- 
rino; moatro composto delia parte 

davanti e dell»' due gamln» nntcriurt 
di un cavallo, col corpo che termina a 
tìgura di pesce ; che è favolosamente 
e poeticamente attaccato al carro n)a- 
rino di Nettuno e di Proteo. (Vin;. 




0«orff. IT. 389. Pervi ffil. Vm. 10.) 
L'esempio 6 tolto da una pittura di 

Pompei. 

6. Bquu» fiwiatilis. 11 eavallo di 
fiume o ippoiiQtaa». PHo. H. N. 

vili. ao. 

T, Bquìts lifftMUM» Poeticamente, 
per nave. Plaut. Sud. i. 5. 10. 

8. Una macchina per atterrare 1.» 
mura (Prop. ui. 1. 25.), meglio co- 
nr sciutn di poi sotto nome di ariete, 
PI in. //. A'. VII. 57. Vedi Anins. 

J'>RGASTL'i.,Ai4llji>. Una persona 
dio aveiva incarico di sopraintendere 
aW'crfffìslìilf.iii ed nirli '^idiirivi in vshd 
confinati. Era al tempo 8ies.-so carce- 
* riero « sorvegliante dei lavori, che 
curava che il coiDpilo di ciasruno 
fosso fallo ; ed era egli steiìso uno 
sohiavo, quantunque collocato in nu 
uiiicio dì fiducia. Columell. i. 8. 17. 



KRGASTCI.I .M I na Pnrtn di pri- 
gione c luogo di curre/iune unito alle 
littorie « easini di campagna dei Ro- 
mani, in cui ernno («'tiflnati quegli 
schiavi che erano tenuti io catena 
(compediti, nexi, vinteti) ed obbligati 
a lavorare ne' ferri; laddo%'e quelli, 
che non erano incatenati erano prov- \ 
veduti di separati alloggi (ed he, con* 
tvbernia) in altre parti del caseg- 
giato. (Columell. I. G. 3. Confronta 
8. 16. Apul. Ai>ol. p. 482. Urut. 
ad Cic. jVzHt. ZI. 13.) Sirronie Co- 
lumella raccomanda che sitTatti luoghi 
si costruiscano sotto terra, possiamo 
conchiudere dio non fossa costuuM 
universale il fare così. 

KRCfASTl LUS. Uno schiavo con- 
daimato hW ergastulum . Lucil. Sat. 
XV. 8 ed. Oeriadi. 

KRG,\TA (scy/Tr;). Un argano per 
tiniro lo navi alla riva, e in ge- 
nere per muovere grossi pesi. Vi- 
tniv. X. 4. 

KRICII'S. LetteralnientP, un riccio 
spinoso ; nome dato altresì ad un con- 
gegno por difendere la porta di un 
campo o di altro luogo fortificato, 

che consisteva in una lunga trave, 

gueniita di spontoni di ferro e piantata 
attraverso l'apertura che bisognava 
difenderò, ((,'rcs. lì. ('. ut. (w. Sal- 
lust. Ilist. np. Non. p. .Vn').) Lu trave 
attraverso la porta rappresentata nel- 
l'inci.sinne s. Cat-vracta, 3. se fosse 
guernita di spontoni, fornirebbe un e- 
sempio deU*en>ttr«. 

ESiEDA o E8SEDUM. Una car- 
rai ta <> nrro scoperto a due rote, aperto 
davanti, ma chiuso di dietro e tirato 
da due cavalli, usato comunemente in 
•.morra fLii^Ii niUiclii lin-ttoui, (ìalli e 
Belgi. ( Cies. li. G. jv. 33. Id. v. 
16. Virg. Geot:ff. tu. 204. Serv. «d /.) 
I Romnni rt.slruivaiio altn-sl d^i carri 
sullo slesso modell»», che pssi adopera- 
vano a fini ordinari e de.<tignavnno col- 
lo Kt»».sso iu»nie (('ir. Aff. \i. 1. <>v. 
J'ont. II. 10. 34. Suel. Cai. 51.); ma 
non si Jta che nessuna figura, sia dei 
carro britannico originario, sia della 
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rotiKum luiilitzioiu- Ui easo, esista in 
nessun monumento autentico. 

];sSI:DAI<1US. U» guerriero bri- 
launicu, gallico e belga cbe guidavM 
un carro da guerra (easedum); e 
rombatteva dn esso nel modo descritto 
da Cesare, (ii, G. iv. 33.) Cic. Fam. 
VII. 6. 

2. Un pri'j-ioiHcro di alcuna (\eUc 
Kummenciooaie uazioai, a cui si fa- 
ceva moatran*t da gladiatore neiran* 
Atdatro romano, il suo naziunal modo 
di combattere dall' et9<dtnn. Soet. 
L'ai. 35. Claitd. Hi. 

EURIPUS (tvùueot). Qualunque 
canale arlilìciule o rurso d'ncqtm, di 
più o men graude estensione, fatto 
por ornamento di una vi Ila (Cic. Leff. 
II. 1. Si'iicca, ICjì. S:?.), ]i<T iin.cu- 
rorai un corpo «li acqua a iiiie di fare 
mostra di animali imnbii o acquatici 
di altri paesi (IMin. viii. 40), e spe- 
cialmente una fossa ripiena di acqua, 
costruita da Giulio Cesare in giro al- 
l'arena del ci n o MaS'^inio (Suet. C(P.t. 

Plin. Jl. .V. viij. 7.), jier iscopo di 
prott'^'gcìtì lu epoliatore dalla subita- 
nea irruzione di <|uaiehe animale, al- 
lorclu' vi sì ilava spettacolo di cnrrie 
Ut bestie feroci. Questa fu poi colmata 
da Nerone (Plin. /. r. K ^ i' nome 
di euriptts tra>!fr'n(o pin tardi alla 
Itarriera (spina) che correva lungo il 
centro della eoraa. Tertull. adv. lier- 
moff. 31. Siilon. Carm. xxiii. 356. 

El'STYI.oS (ivttAo;). Un colon- 
nato in CUI {,'^rinterva!li fra le colonne 
hanno la larghezza di due diametri e 
un quarto; atiie die ai considerava 



essere il più perfetto rispetto alla 

HoliditA, alla bellezza, al garbo in 
genere della costruzione. L'anucisso 
diagramma mostra le cinque diverse 
maniere d"inlercolunnii', i;>a<'' i]:i_ii 
tiuiicbi coi loro relativi iutcrvalli, fra 



i quali l'eustilo occupa la terza linea. 
EVERR1CULUM. Uordiiunria rete 

da pescare (Varrò, /?. It. III. 17. 7. 
Apul. Apol. p. 457. Non, *, r. 
p. 34.); la quale, come vien rappre" 

sentala nell'imiifssa incisione, da un 
dipinto a fresco nel palazzo di Tito a 




Roma, sembra essere stata somiglian- 
tissima a quelle usate dai peaeatori 

dei nostri giorni. 

EVOCATI. Veterani cIia avevano 
6er\'ito il lor teiu[>o, ma che si ar- 
raolaTano di nuovo come rolontarì. 
N'mi erano soL'L'riti ai comuni uflìcii 
militari del soldato gregario o legio- 
nario, ma sembra ebe occupassero un 
grado superiofi' ed tsi'rcitasstTo fun- 
zione di centurioni, ii cui vestiario e 
oontrassefmi avevano privilegio di por- 
tare, essendo rap|)resentati sui monu- 
menti sepolcrali con la bacehetta di 




vite (ritis) in uua mano, una spada 
al fianco einìstro {paratonium)^ • nel» 

Tnltra mano un roddo di carta che 
indicava forse ii loro foglio di cou- 
pedo. come vien mostrato nell^annessa 
figura, da un marmo sepolrra!.^ che 
porla di più l'iscriziono Auu. Julia- 
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Nus EvoK. Cic. Fam. in. 6. Cses. B. 
O. VII. 65. B.C.\. i7. 

2. Lo stesso titnlo venne più (ardi 
dato ad un corpo di giovani scelti fra 
le (Sunig^lie equeetri e fonnati dal- 
l'imperatore Oalba in un corpo; a cui 
era affidato l'incarico di fare la guar- 
dia alla porta della camera da letto 
imperialo. Suet. Gnih. 10. 

EXACISCl LATI S. Scassinato, fat- 
to in pezzi, o tolto via con un jiiccone 
{aei9eulut)\ maniera d'introdursi nelle 
tombe a fine di ruì)arvi p!i opiretti 
preziosi che vi erano deposti. Quindi 
il vocabolo è di frequente ocoorreoza 
nellp iscrizioni 8»>poIrrali, in forma 
di avvertimento al pabblico contro la 
perpetrasione di vn aimiJe delitto. 
Inscript. ap. Mar. 1028. 2. op. Don. 
ci. 12. D° 27. 

EXAHEN. L*ago tal giogo di una 
bilancia che si alza perpendicolarmente 
•opra esso e si muove in una tnitina 
ebe TI è affissa, con cui la bilancia 
indica Teguaglianza o distiguaglianza 
del peso fra gii oggetti posti nei 
piattelli, (Virg. jEn. xu. 725. Pera. 
Sai. I. 6.) L^iUnatraiioBe rappresenta 




il giogo d'una bilancia fornita di un 
siffatto ago, da «n originale di bronco 

conservato fra le antidiità romane nel 
museo britannico. 
EXASCIATUS. Tagliato fuori dal 

legno greggio e ridotto in una forma 
colTascìa del falegname {ascia)\ e sic- 
come questa era lu prinia o[>eraziune 
avanti elie il lavoro veninse fluito e 
polito con altri ferri più fini, l'espres- 
sione ojìtts cxasciatum figuifira un 
lavoro già alquanto avanzato, cioè in 
cui gift si sia venuto felicemente a 
ca|>o di tutti i preliminari. Piaut. At. 
II. 2. 93. 

*FXCALCEATrS. r.eden.lniente , 
senza scarpe {palcei^ Suet. Vesp. S.); 



quindi, in un senso speciale, un at- 
tore oomico (Senec. Bp. 6), per con* 

trapposto ad uno tragico (eotliiirnn- 
tus)^ che portava sulla scena uno sti- 
valetto chiuso che inviluppava tutto il 

pieci ; lao lnvc l'I r.ilzatura del comico 
non era una scarpa chiusa o un cai- 




ceus in regola, bensì una semplice suo- 
la legata con coreggie di cuoio che 1a- 
seinvano scoi»erle le dita ed hui.iKi 
parte del piede, come si mostra nella 
figura annessa, da un tmssorilisivo eh» 
nippri's.Tiia ii;;a scena comica. 

EXCUBITOKKS. Sendncììcogxtnr- 
(lìe ; ed include quelli che com- 
piono ufilcii così militari come civili 
(Cfcs. //. f^. VII. fìO. Columell. vii. 
12.); e che facevano la guardia di 
notto e di giorno («arctcMar), nel qval 
rispetto si dislini.Miono dai vigilcs^ 
nome dato 9(Ao alle guardie di notte. 

2. Sotto Timpero, il medesimo vo- 
caludi) era ^[('VM.'iIinenle applicato ad 
un corpo di soldati appartenenti alla 
coorte imperiale, a cui era affidato 
riscarìco di far guardia al palazzo 
imperiale. Suet. Nero» 8. Confronta 
Otho, 6. 

EXCUBITORIUM. n posto ove stan- 
zia un corpo di guanlia; ve n'era 
quattordici entro Roma, ano per cia- 
scuna delle regioni in cui quella cittiV 
era divisa. P. Viotor. d« Beg. Urb^ 
liom. 

EXCUSOR (x«>xtv;). Un calde- 
raio (Quint. il. 21. 10.), ma la lesiono 
non è certa. 
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EXEDHA (izi'7;.v). Luojs-o di con- 
vtftno o snin di conversazione; dna 
ffratid^' f» l)*»!!» sfanz'i fn!ora co|ioita 
(Vitruv, VI. 3. 8.), e tuì altra esposta 
al sole « airarìa (Vitrvv. vii. 9. 2.), 
rhp r<irmavn uno lU'gVì annessi di urr 
KÌiiuasiu u di una ca^ privata di 
primo ordine. Era io realtà un luogo 
«oconoio a ricevere una briL'iita di 
persone dotte che vi gi riuaivaiio 
a conversare (Vilruv. v. 9. 2. Cic. 
iV. li. I. 6.), come erano usi di faro 
i fìlosutì nel ginnasio greco e nelle 
terme romane. A questo fine, era fre- 
•quentemente costruito con un'abside 
eircolare in cui ( FItit. Aìcih. 17 ) 
erano fioste delle file di scranni per 
la brigata; ed infatti è disegnalo cosi 
in un baisorilievo della villa Albani 
(Wiuck. Mon. ined. 18.7.), rappre- 
sentante una dixcassiaae «cientiflea fra 
il'versi fUoxilì. Ci ;ii-'V"'"''"''^Tii''i"''" H''IIii 
nostra pianta che descrive le ruine del 
UvimAsiuM in Efeso (#. r.)« il nome 
<Ii f.rcdrii è assegnato a ciascMno dei 
duo scompartimenii, in fondo ai cor- 
ridoi laterali, che terminano con una 

j:XF:i)llirM (Èn-^oiov). Diminu- 
tivo di KxKUKA. Cic. Fatìi. v». 23. 

EXEQULi!:. Vedi EsanoviiS. 

KXOMIS (L-'.,uf;). Una i-nrdcolare 
sorta di tunica greca, adottata di poi 




lai iiutnaiii. ^eiiza maniche, cortis- 
sima (Muòttricla) «1 interamente a- 

perta lunj.»'» il Info diritto, coisicclié. 
uUurcLt; i.'ru ludussata, cosi la spalla 



Ji'.sirn (''jryo:), come il braccio ed il 
|Ct{o rimanevano scoperti. (Aul. Qell. 
vn. 1?. 1.). Era il v.sfiinenfo usiinle 
di persone addette ad attive e labo- 
riose occupazioni., come achiavi, con> 
tnrb'ni, arlif'-inni e racriatori ; quindi 
nelle opere di arte è frequentemente 
portato da Vnleano, Caronte, Dedalo, 
e II» Aniii/'/iini , i quali menavano tutti 
iina vita faticosa od operosa ; ed in 
una forma simile a quella sullHmnean 
figura, che ra]ipresentJà uno schiavo 
di senizio in una partila di caccia, 
da un bai^sorilievo romano. 

^. Lo stesso vocabolo era anche ap- 
plicato al juifliuìit (Tre&tjSA/jua, Jull. 
I^oll. VÌI. 48); quando era a£;giustato 
nììhi perwna in maniera da presen- 
tare una figura simile a quella della 
tunica qui sopra descritta, coprendo 
solo la «palla sinittm, ma lasciando 




la destra col braccio e petto scoperti, 
come è mostrato dairannessa inctaiona 
ciipiata dal Virgilio A'ati. unn. 

KXOSTRA (è,-w7T/5a). Un ponte 
di 1^0, o ripiano, che si g-itta da 
una torre mobile alle mura d'una 
città assediata su cui gli assalitori 
tragittavano a' bastioni. Veg. Miì. iv. 
21 e 17. 

2. I^nn macchina ndoperata sul 
palco scenico degli amichi teatri, a 
line di mostrare agli spettatori gli 
efl'i^tti di cfrtf^ a7.i(>ni che non si po- 
tevano eseguire sotto i loro occbi, 
come, a modo di esempio, d*Qn omi- 
cidio o qualunque altra RTrucifA clic 
])Utesse oflendere i loro sentimenti 
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morali o religiosi. Il preciso carat- 
tere «lalla maccliina «d il modo in «iti 

•i faceva ajrire, non è conosciuto più 
in lA di questo; che la si spingeva 
innanii dt dietro dalla scena, ed era 

fatta girevole sojira di se niiiliarito 
molle e mule, in modo da esporre 
alla TÌsta l'og^getto toloto; un cor\<o 
m<>vb'. per esempio, che indicasse 
IVaiiiCidio o il suicidio. Cic. Prov. 
Cons. 6. Jul. Pollux, iv. 128. 129. 

EXPAPILLATUS. Letteralmente , 
avente un seno scop'-rto ; vocmIioIo in- 
leso a descrivere la figura che la una 
persona clie porti la Kua tunica o 
palili', ìf nLTfriustato nel modo spie^rato 
ed ilJu£irato sotto l'articolo ExoMis. 
Plaat. Miì, rr. 4. 44. Non. t. v. 
p. 103. 

EXPEDITI. Letteralmente, liberi o 
aenia impacci ; quindi nei tingua^r^^io 
militare ,'ij-[iliciitu ad indicare trupiie 
armate alla leggiera in generale [re- 
lite»t Pestus, Advelitatìo); o alla 
fanteria pesante dei lesionarli (Siì^enn. 
ap. Non. s. v. p. 58. Cic. Att. viii. 
9.), allestita per una rapida marcia; 
cioè din*, quando le parti più imbaraz- 
zanti dei loro arnesi o hapafrìi {tuijti-- 
dimcnltt) erano tra8|>ortute su carri, 
e le loro armi offensive e difensive 
aL-LMUstale sulla persona nel modo piU 
conveniente alla rapidità del passo. 
L*annessa figtira rappresentante un 
•oldato Iffiooarìo neli'eeercito di Tra- 




iano, in una marcia forzata, parago- 
Diita con l'illuslraiione «. Impsditus, 

dan\ una precisi idea del «ijgnifieato 
espresso da questo vocal>ulu. 



EXSEQUI.<£. Un funenile o prò- y 
cf>s8Ìone e aolennitA funebre. (Tac. y 

Ilht. IV. 62. Cic. 3/j7. 13. Id. Quint. 
15. Suet. 2't6. 32.) I più poveri tra 
i Romani enno Heftpelliti di notte e 
st'uza pompa di »ot;ta: ma le perRoni? 
ricche erano trasportate all'ultima loro 
dimora con molta iiomim e cerimonia, 
accompaimatc la una lunpa proces- 
8ie»ne di parenti, amici e familiari, 
disposti da un impresario di pompe- 
funebri ( r/'',ri5fu«^rtr) nell'ordine se- 
puenfe. Veniva prima una bituda di 
musicanti che suonavano il lungo 
flauto funebre (tibia /ongu); ed imme^ 
dintamente dietro ad essi una quan- 
ti tÀ di donne prese a opra per fare 
il plagroitteo (/MW/Teor), dedamando 
nenie, strappandosi i capelli e can- 
tiindo le lodi del morto. Seguiva 
quindi Tammazsatore (ricfi mar iv««), il 
cui ufficio era di s;2'(»zznre f.li animali 
favoriti del defunto padrone, cavalli, 
cani, ecc.. attorno alla pira funebre. 
Subito dopo si vedeva il cadavere sopra 
una ricca bara (capìthmi, ferctrìtm, 
ìectica fimubris), preceduta imme- 
diatamente da persone che portavano, 
.'^ia i hi;!sti o le imniriiririi do^-li nntrnali 
(imagines), sia, altresì, tutti i pub- 
blici donativi, quali eoronor, ^»A<i/erar, 
torqì(es, ch'e^^W .'iv.-<;r> jotuto posse- 
dere; e da un attore (archimitmis)^ 
vestito ìa maniera da imitare la per^ 
«^ona ed il port.ut.f nfo del defunto. 
Alla bara teneva dietro una lunga tìla 
di schiavi e familiari che oondueevano 
irli animali destinati ad essere sacri- 
ficati al bruciamento del cadavere; e 
finalmente Y intera processione ers 
chiusa dalla carrozza vuota del rlefunto 
che teneva Pullimo posto nella st^.-ssa 
maniera che si costuma ancora fra noi. ^ 
Tutu ù quasi tatti questi p.\riìc(>lari 
sono mo."«trali nell* ordino iitf.> 
sopra un bassorilievo, in un sarc'ila:.'o 
romano, rappresentante ì funerali <!> 
Meirnpro; un disegno che sarchile 
convenevolmente scelto per una per- 
sona che, durnntH la soa vita, fosse 
stata aiMetta alla carria e simili (-«« r- 
cizi. Ì£, inciso du Btirtuli {AdmiranU. 
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JKom. tav. 70 e 71); e da osso «ono 
- state tolte parpcclii« . rt- per illii- 
straro i (li versi vr>cal>uli r<"f,'Ì8traii tra 
parentesi in qiK-s'o ni-iic«)lo; ma ì"uì- 
tero soggeiio con ti me on trop[N> i;frui 
numero di fi^rure da pntpr ohhotv ri- 
dotto in proporzioni convenienti alle 
dimenaioni di queste pagins. 

EXTISPEX (c7r«T07xoro;, ctnlety- 
^vocxoro;). l'n imlf vino che prftcn- 
ileva int«'rprotare il volere degli Dei 
•ed i casi avrenirs, esaminando le vt- 
5?cere delle vittimo lirris,' all'ara (f'ir. 
Div. 11. 18.), come è mostrato nel- 
ranneesa tllustrasione, da un basso- 
rilievn dolla villa Borfjrlirso, l'unica 
antica rapprcsf-ntazione di questa pra- 
tica ebe si sia siaora scoperta. 
EXnSPICIUU ( ijTKTOffXMrfo ). 




Wispecione delle Tiseero defrii ani- 
mali n fine di predire pli ovciiti dalla 
loro apparenza, come vieu rappresen- 
tato neirinclsione precsdento. Accius, 
«J). Non. p«g. 16. Suet. iV«r<o, 56. 

FABATAUJL'M. Una larga coppa 
o piatto in cui delle fave o del flore 

di fuve riniennto rr.l mestone (ptth 
fabacia, Macrob. Sat. \. 18) T«nÌT« 
-ecrvtto. Lamnrid. Eliog. 20. 

FABER (tcztwv). Nome dato In- 
idistintamente ad o^ni nrti;,'iano o tiht- 
•canioo che lavora in materie sode, | 



ciinie legno, pi(>tra, metallo, ecc., in 
contrapposto «d uno che foma o mo- 
<l('!!a sojijfinze inulli, come ct^ra o 
creta, il quale prendeva nome di 
piaste». Perciò, In molUwiml casi, è 
;irrni'i|ia<.'nato da un epiteto descrit- 
tivo c '2 determina il mestiere dell'o- 
perai<« a cui si alinde, come faber 
tifj,,n,-i , nii Gìlejjnnme (vedi la pro^ 
sima iilustruxione); faber ferrar iug, 
un ftibbro (redi rilljstmzione al vo- 
< aholo Fkhraru s); faber a*ri*, nutr^ 
tin/riti, eboria^ un operaio in bronzo, 
marmo , avorio , e cosi via via. La 
parola grera nuu ha sigaìflcato oosi 
esteso oonj.' hi latina, raramente ap- 
plicandoei ad un o|)eraio in metalli, 
che era espressamente ehiamato x*^' 
xfvc o «riduttive , quantunque occor- 
rano alcuni luo£^ nei quali si trova 
usata cosi. 

F.MlRirA. In generale, la bottega 
di qualunque arii^iatio ohe lavora In 
materie dure , ina specialmente in 
legno, come la bottega di un Tale- 
jrnnme o di un ebanista. (Terent. Ad. 
IV. 2. 43. Liicret. iv. 515. ) L'illu- 
strasiom» rappresenta una bottega da 




falegname, da una pittura trovata in 

Krcolnno, in cui gli operai sono rap- 
presentati sotto la forma di genii, 
conforme l'usuale pratica delle antiche 

scuole in simili so^rtretti, nei quali 
erano «lipinte scene della vita ordi- 
nari;! . 

FABIllLIA. Strumenti da manuale. 
Un termine generale in cui sono com- 
prese tutte le diverse sorta di ordigni, 

ferri ed arnr M usali dai falepnami, 
fabbri ed altri artigiani che lavorano 
marmo, pietra, avorio o altre materie 

«ode. Hur. P.p. n. 1. \\C. 

FACTOR. Vocabolo ado|)erato al 
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giiidco di palla, conotciuto sotto il 

nume di dadilim ìudcrc, o ilaro alla 
imlia. ed era a»^guato al giocatore 
cIm lanciava la palla nel riceverla 
dal datar. Plnnt. Cure. ii. 3. 18. 

FACTORIIIM. gott. vas. Un roci- 
làiMiUs atto a contpnorc lauto olive, 
quante se ne poteva moKcre snrto lo 
strettoio a<l tina v*)ltu {f/trfinn). Fal- 
lati. XI. 10. 1. Confronta Caio, H. 
R. 67. 1. e Varrò, R. R. i. 24. 3. 

FArri.A. Diminutivo di Fax. l'n.i 
piccola ed ordinaria sorla di torcia; 
anche lista o assicella di lepmo resi» 
noso ; e di qu' si»' si fornuiv.nio 1.» 
torcic, legandole maieiue io faaci. Cato, 
iR, R. 87. li. 

PALA, l'nn torre di le^rno n più 
piani, adoperata negli assedi, i cui 
proprii caratteri per6 sono aconosciuti. 
Kt'.stiis, *, V, Eoniua, ap. Non. *. v. 
p. 114. , 

i. Una torre di letrno della slessa 
natura, eretta per Tocoasione nel circo, 
nella parte vuota dell'an-na, fra la 
barriera ( .spina ) e la circonferenza 
(euripttx), quando si dava lo spetta- 
colo di un tìnto combattimento ( <!■■- 
cursio). Juv. VI. 589. Non. l. c. 
Senr. ad \\r^, jEn. w. 705. 

FALARIfA. l'nn particolare sorta 
di lancia, che si scagliava come un pro- 
iettile a mano, usata cosi in puerm 
come alla oa< < ia. (Vir^'. ^,n. ix. 705. 
L[v. XXXIV. 14. Orai. Cyneg. 342.) 
Vien descritta come un proiettile delle 
più grandi dimensioni (Ntm. *. r. 
p. 535.), con un'immensa punta di 
ferro ed un robusto fusto di legno, 
resa pesante verso la cima da un 
nodo circolare di i ìottiIio (Istdnr. Or!g. 
xviii, 7. y.), esaiiauieuie quale è rap- 



presentata nell'annessa fìtrura, da un 
antico monumento pubblicato da Al- 
storp. (De Ratti» veteru$n, p. 178.) 
Un altro esempio t!i sMiin.^-'irnilissinio 
carattere si ve<ie su un marmo sepol- 
crale scoperto In Aqvìlea. pubblicato 



da Barloli. Antichità di AguiMa^ 

p. 1:^3. 

2. Un proiettile inventato dal po- 
polo di Sagunto, simile in molti ri- 
spetti al prerodente, ma di qualità 
anche più formidabile. Era principal- 
mente adoperato negli assedi, e scsr 
ricalo con prodigiosa violenza me- 
diante un macchinismo ( Lucan. vi. 
108.) dalle alte toni di legno, chia- 
mate falce t di dove si derivò il suo 
nome. (Festus, s. r.) E descritto da 
Livio (xxj. 8.) e da A'egezio (Mil. 
IV. 18.), che lor danno caratteri molto 
simili a quelli dèlia preredenif illu- 
strazione, ccceiiu che il ferro, imme- 
diatamente sotto la punta, era avvi- 
luppato di stoppa tuffala nella pece o 
in altra materia iaiiammabile, che si 
accendeva prima che l'arma fosse 
scntriiata. 

FALCAHIUS. Un fabbricanti) di 
falci o falcetti (faleet). Ciò. Cat. i. 
4. M. Sul/. 18. 

FALCASTKUM. Un istrumento a- 
doperato in agricoltura per mondare 
una fitta cresciuta di cattivo erbe e 
di cespugli, consistente didia lama 
di una falce (faic), inastala in un 
lungo manico diritto ( Isldor. Oriff, 
XX. 14. 5. ), simile a quello usato 
tuttora fra noi per il medesimo og- 
getto. Probabilmente era solo un tei^ 
mine provinciale in liso tra la popolsi- 
zione che lavorava; perchò la genie 
educata e gli scrittori di agricoltura 
usavano Runco. 

FALCATUS [^fitKoiviifópo;). For^ 
nito di falci, come currus falcatu* 
(Vedi Currus, 5.); o simile a falce, 
rome fnsis fafratu.i. Vedi Fai.x, 6. 

FALCICULA. Dimiautivo di Falx. 
P!ili;,d. I. 43. 3. 

FALCIFKR. PorUtOfO dì falce o 

frullana ; arnesi 
che erano amen- 
due ascritti em- 
blemalicamente al 
veceblo Saturno 

dapli artisti e dai 
poeti, in allusione 
all'aver egli, per 
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il firinio, introdotto l'agricoltyrm in 

Italia, 0 al suo caraUoro mitico quale 
personificationc del tempo ( Croìios, 
Kfiòvo;), il (listnittoro di ogni cosa. 
(Óvid. H. 210. Macrob. 8at. i. 7 e 
8.) L'iUusdazione lo rappresenta nel- 
l'ultima qualità, come meno comune, 
dn una medaglia coniata in onora di 
Eliopnlialo. 

FALCIGER. Lo stesso che Falci- 
m. AuMD. BcL de Fer. Bom, 86. 

FALCULA. (^^•«r&vtov). bìmìnu- 
livo di Falx. Cato, R, B. xi. 4. 

Colunioll. XII. 18. 2. 

B ALERE. Un termine d'architet- 
tura, usato da V'arronc (li. R, in. 5. 
14 o 16.), d'incerto siu'nifìcnto, ma 
che si congettura iudiclii un muro 
basso in pietra, costrutto eoma un 
argine ardfirialn attorno il mai^no 
di uno 8la{,'no d'acqua. 

FAL^ (<y^C7ràvj5, rf/sén-avov, «/sjns). 
In un aenio generalo, un ittrumento 

per tagliare con una lama curva od 
un solo taglio; ma fatto in varie forme 
secondo i fini a cui s'intendeva appli- 
carlo, ciascuna p<^rrio distinta da un 
proprio epiteto che dinotava la parti- 
colare qualità che s'intendeva indicare. 

1. Fasnatia e Veruculatn. T'na 
frullana per mief4?rc Teriia (Cato, B. 
Ji. X. 3. Tallad^ i. 43. 1. Columoll. 
II. 21. 3.), rappresentata senpre nelle 
antiche opere di arto con un lungo 
manico dritto, come neiran^c&so c- 




sempio, che è egiziano ; se non che il 
modello neirincisione annessa ed altri 
esem]>i in gemme e monete, tutti pre- 
sentano la medesima forma. 

2. Stratnentaria e Messoria. Una 
foloc per ta(j'Uare II grano. (Cato, 



R. R, X. 3. Pal- 





Porojwi. 
8. Deniieulata 

Jo;). l'na falce .Inilnla, adoperata 
per mietere, iu luogo ilella comune, 
in alcune partì deirantica Italia, Ore- 
eia ed Egitto. (Colum. ii. 21. 3.) 
lama che aveva il taglio intr.ccalo 
come una sega, era infduta 
in cima di un corto bastone 
leggermente piegato in fuori 
(Varrò, R. R. 50. 2.); e 
quando si adoperava era 
tenuta con la punta all'insù 
nella posizione mostrata dal 
nostro esempio, da una pittura egizia, 
di moilo che il mietitore lavorava ti- 
rando in su, tagliando lo stelo al- 
quanto sotto la spica. (Job. xxiv. 24. 
« taglia le cime delle spiche d<d 
grano ».) Le diverse maniere di adi>- 
peraro la falce dentata e la comune, 
si possono vedere in due pitture, dallo 
tomlie di Tebe, inciso da Wilkins» n. 
Manncrs and Customs of the Egyjp' 
tian»t voi. IV. pp. 89, 98. 

4. Arboyaria e Sjfhatica. ììpen* 

nato o falcetto comune ( Cato, 
R. R. X. 3. Id. XI. 4 ), adope- ' ^ 
rato dai taglialegna, costruttori 
di .liejii o lavoranti di questa 
sorla ; simile , sotto ogni ri- 
spetto, airistrumento usato dalla 
medesima classe di persone og- 
gidì, e mostrato oeU'iliustruziuae tro- 
vata in Pompei. 

5. Vinitoria, Vineaticn e Putn- 
tnria. Il pennato del potatore di vili 




(Cato, R. R. XI. 4. Pallad. i. 43. 1. 
Columell. IV. 25. 1.), che era una 
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iòrta d'utrum<>nto complicnto, fornito 
«li una moItìplieitA di tagli a fine di 
raoAeAo a<lAUo alle molt(> <1oiiciit«> 
opt*r!\z5oni richieste nelln potjitura 
della vif:na. Ciascuno ili quc8«e parti 
aveva un nome approprialo, clic si 
conipronrloiiX facilniento , riforeudosi 
all anncssa iiicisione che rap|)rHsonta 
ano di questi istninienti, da* Mss. di 
Columolla. Il f!i:rlio diritto inimedia- 
tamen.'^ sopra il manico era chiamato 
cutter^ ooltetlo; quello ricurvo piA 
in lA, si'uKs, la piegatura od incavo^ 
il taglio tra Tincavo o la punta , 
tealprttm , 11 temperino ; l'uiicino 
stesso, rtìstrum, il becco; lo i^pun- 
tone sporgenlc al di sopra, umcro, la 
punta; e la lama a mezzaluna al di 
dietro, securia, la scun^. 

6. Un fah-ionc (Cic. Mil. 33. SUU. 
Ach. 11. 410}, che ha Teetremità au- 
perioro della sua lama molto ricur\-a, 
in mo<lo ila mssomigiiare in molti 
riepelti ud una falce, ondo piglia an- 
di« espreeaamenta il noma di «mU 
ffllcattts (Ovid. Met. i. 

Ib. IV. ) o hamatu* 

(1d. Met. V. 80.). tJn*anna 
di questa sorta ó spesso as- 
se^rnata dai poeti ed artisti 
a Mercurio ed a Perseo, e 
vien rappresentata nell'an- 
nessa incisione, da una lam- 
pada di terra colta (Bartoli, Lucerne, 
III. 13. ConfWmta Wink. Man. ant. 
ined. 84. ), ove si trovn in mano di 
un giovine guerriero, tigurato nello 
•tile «roieo con iacudo, elmo e man- 
tello di pelle. 

7. Supina. Il coltello con un ta- 
glio ricurvo e lama appuntata; ado- 
perato dalla classe dei Kl'i'hatori, 
chiamati Traci ( Thraccs ), che rice- 
veva la sua qualifìcazione dalla ma- 
niera in cui era roaueg^ata, essendo 

tenuta piuttosto Imssa e come a il it o, 
sul SUO tlorso, fvjìina (Juv. Snt. viii. 
201.); cioò dire, col taglio in alto, 
cosirchè il colpo era dato in fonflo al 
ventre e la ferita fatta a modo di 
lacerattira in tu, precisamente coma 
i moderni Italiani nstno i lor coltelli 



ora, e. come è indicato d.-Uraiines-'^a 
incisione, rappreet^ntauta uno de* ac- 




]<rad<letti gladiatori, su una lampada 

di terra colta. 

8. Alunilis ( e?o^u(?^ir«vov). l'ii 
iatnimento adoperato nella guerra cosi 
navale come inililare, per ta-Iiai-o 
l'albero e il .sartiame di un vascello 
nemico, strappar via da'Kastioni i 
suoi difensori, o aMtatlere le pietre v 
palizzate che formavano un haluardo. 
(C.es. lì. G. III. 14. Slrnho, iv. 4. 1. 
Liv. XXXVIII. 5. Coca. B. O. vii. 86.) 
K facile farsene lurimmaffiiie con una 
testa di l'erro massiccia, in forma di 
una falce, infilata in cima ad un ro- 
liusto palo o trave che poteva essere 
manovrato con la roano o mediuntu 
un macchinismo, in modo da mietere, 
tagliare o strappare nel modo de- 
scritto. 

9. Poetieamente usato per Dofabra 

(Prop. IV. 2. T)'.'!; un islnimenio che 
ha uno de suoi luti ricurvo, d'una 
forma che si rassomiglia a quella di 

una falce. 

FANl'M. Vn luo^'o che era stalo 
Consacrato dalla solenne fi>rmola ticgli 
Au<:uri (cff'utum) a qualche divinila 
(Varm, vi. T.iv. i. Ti. 

Cie. Div. I, 41); e siccome, general- 
mente, un édiffeio sacro era eretto a 
«ledicnto in tali pos<i, lo sfesso voca- 
1k>Io signiticava altresì redifieiu o 
tempio col precinto consacrato che io 
circondava. 
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FARCIMEN. Ripieno ; cucinato 
con ingredienti ammorsellati, chiusi 
dentro una vivanda qunlpin. Vnrro, 
L. L. V. 111. Isid. Orig. xx. 2. 28. 

PARRAGO. Una partioolar sorta di 
mefise venie, consistente in frrano, 
orzo, loglio, e piante leguminose, 
aeminate insieme a nano e segate 
ywóì, per foraggio al li*'sliarae du- 
rante Tultima parie deirinverao ed il 
principio dì primaTera; di dove il 
vocabolo venne in metafora trasferito 
a signifìcare una confusa miscea di 
cose. Varrò, R. R. i. 31. 5, Cola- 
meli. 11. 11. 8. Plitt. zviii. 41. Nemea. 
Ci/ne ff. 283. 

FARRARIUM. Una capanna per 
riponi il grano, chiamato fàrrù, o 
spelda. Vitruv. vi. 9. 5. 

FARREUM. Una focaccia fatta di 
farro o spelda. Plin. H. ff. zviii. 8. 

FARTOR. (Tiriv-nf;;). Uno schiavo 
il cui peculiare ufficio era d'ingras- 
sare i polli per la tavola; o uno che 
teneva e vendeva pollame iii;^'rassato. 
( Columell. vili. 7. 1. Inscript. ajo. 
Orut. 580. 15.) Nei seguenti luoghi, 
Plaut. Truc. i. 2. 11. Ter. Ettn. h. 
12. 26. Hor. Sat. ii. 3. 229., si crede 
comunemente che il vocabolo sipni- 
flclii un salsicciaio o un pasticciere, 
che fa pasticci ripieni di dolci ; se 
non clis non vi ha ragione di ili- 
stingiiers, e la presensa .di nn pol- 
liiiuolo si accorderebbe egualmente col 
contesto in tutti que' passi. Becker, 
Oalhis, p. 188. Trsnsl. 

FARTURA. L' inprup^ar.-. il polla- 
me (Columell. vui. 7. 4.); di dove la 
parola era trasalita dai muratori ad 
indicava quella massa di rottami che 
s*adqp«ra a riempire la parte intema 




di un muro fra le oorteoeie ««iMme, 

quando il muro non era tutto di .«sassi 
o mattoni connessi (Vitruv. u. 8. 7), 



FASCIA 

come si mostra dall*annesso esempio 

di una costruzione romana. 

FASCIA. In uu senso generale, 
ogni lunga e stretta strìscia di panno, 
adoperata come fasciatura; quale, por 
esempio. !n fascia (-TTri/S'/avov) in 
CUI gli aiiiiclii erano usi involgere i 
corpi dei bambini appena nati. (Plani. 
Truc. V. 13. Confronta Anrphitr. v. 
I. 58.) Consisteva in una lunga e 
stretta striscia di tela, gi- 
rata, come ad una mummia, JjTjl^ 
tutt'intorno al corpo dal collo ^^^k 
a' piedi , in modo da non ^T^^ 
I l -ciare scoperto niente altro J 
che la faccia, come è chia- y^^^ 
rame» te mostralo dall' an- j^'^ f 
nessa incisene, rapprssen- 

tante un Vanibino tenuto in braccio 
da un'attrice tragica, in una piltura 
di Pompei, e rassomigliante, in ogni 
rispetto, al niotln in cui una conta- 
dina italiana oggidì fascia il suo neo- 
nato. 

2. Una benda portata attorno il 
capo come emblema regio -(Seneca, 
Kp. 80.); più specialmente chiamata 
Diadema. 

3. (/7r'j'?i'7 Jt'>:). Una bendatura le- 
gata intorno al seno delle doozelie, a 
fine di fVenara il rigoglio del petto 
con la sua pressione (Mart. Kp. xiv. 
134. Ov. A. Am. in. 247. Prop. iv, 
9. 49.); un seno compresso essendo 
ritenuto essenziale alla prazia e bel- 
lezza delia figura in una giovine 
donna. Era portata sulla pelle nuda. 




come vien mostrato nelle due figure 
qui annesse. Quella di pn>spetto è 
copiata da una statuetta di bronzo 
(Caylus, VI. 71.); e l'altt-n rhf^ mostra 
le spalle, da una piltura di l'ompei 
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in cui ó colorila ia rosso. Ma non 
d«v« «saere già ooamdenitft ismne parta 
di vi^stiiiiPtito ordinario uè di uso 
uuiversale, sia io Grecia, sia in Ita- 
lia, awendo applicata solo quando la 
persona inclinava ad uno sviluppo 
eccessivo, o da madri più che ansiose 
di dare spicco alle attrattive delle 
loro figliuole. Ter. Eun. ii. 3. 21. 

4. Una fasciatura stretta intomo 
alla gamba dal ginocchio a) malleolo 
(crus, Quinl. xi. 3. 114. Val. Max. 
VI. 2. 7.; di d<iv<> è chiamata crura- 
lis. Ulp. Dig. 34. 2. 25.), come 
ranaesso eeeropio, da vn dittico cod- 
■olare> Noq era portata oome una 




parte del vestito nazionale, ma solo 
in certe occasioni, a modo dì uosa o 
ghette, sia da persone di dt-licata sa* 
Iute (Quint. /. e), sia da quell»' le cui 
occupazioni rendessero necessario eli»? 
la pelle e la ganilia fossero hen |ir<.>- 
tette da qualche riparo rtif non im- 
pediftse l'agilità del moviinonto, come 
da^'li auri^bi nel circo; di che Tinci- 
sione fornisce un esempio ; o da 
coloro che si addicevano all'attivo e ri- 
schioso passal^po della eaccia (Qrat. 
Cj/n'-f/. 3rì^. IVf. s ,f. 105.): di che 
occorre un esempio nel Virgfilio Va- 
ticano, ove Enea, ch*è in arnese da 
caccia in conipaLrnia della regina di 
Cartagine, ha le gambe protette da 
Tascie per lo appunto aimili a quelle 
del ciiciiiiere qui inserito. 

5. ("oostov 0 7ro'?!e')v). T'na calza 
(Cic. Fragm. aj). Non. Calantica, 
Lamjirid. Ahx. Sev, 40.). che avvi- 
luppava interamente il pi. il.» ed era 
portata cou le scarpe (Cic. Att. ji. 
3. Varrò, ap. Non. «. Ephippium, 



p. 108.}, .e più particolarmente dallo 
donne. ( Cie. Frogm. l. e. ) 8i veda 

sullo panibt» di varie figure foniniinili, 
tra le pitture di Pompei, una delle 
quali è riprodotta dalla presento inci- 
sione. Non si manc'lipn\ di osservarvi 
che esso ò senza dubbio di roba elastica, 
poiché serra alla gamba e vi el adatta 
per lo appunto, non si allaccia in 
fronte, non. ha suola, «d è legata in 




cima da una sorta di fascia o legac- 
cia, rassomigliando cosi molto da vi- 
cino alle ghette o uosa di un monta- 
naro scozzese, la cui fojrL'ia <li vestire 
conserva, in più rispetti, traccia d'un 
molto antico modello; e se la calza degli 
aiiiichi, come uon è improbaliile, era 
ornata di un disegno a scacchi, come 
la calza teozsese, che imita Tincro- 
ciamento d'una fasciatura, si sjù.'l'Iip- 
rebbe perchè fosse cliiarnafa fuscUi 
peduli* (Ulp. Diff. 31. 2. Hj.); che 
certameate significa una calza, perchè 
lo stesso vocabolo p-ilnìe rimane 
nella moderna lingua italituia a desi- 
gnare il piede della calzetta o quella 
pu'te di essa che voste il piodo. 

6. Una striscia di tela forte e gros- 
solana che forma ciò che of^i ai 
l'Iiiarna l'intelaiatura che sostiene il 
materasso di un sofà o lettiera. (Cic. 
Di». II. 65.) Parecchie di queste etri- 
sri.^ orano distese attraverso il t.-Iaio 
ed intrecciate con corde {restai), per 
tenerle tea* nel modo elesso che •*usa 
ora. Questo s'inferisce chiaranienle da 
Mari. Kp, v. 62. 

7. Un circolo immaginario ne* cieli. 
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cliiamAto anche Cmciii.us o Zcina; che 
voJi. ^fnrt. Cai>oH. vi. IW. 

S. l'mi nera oliiia di nuvolo elio si 
.'i^'^nippniio Riili'orizzonU*, «hI in<lica 
ealUvo tempo. Juv. Snt. xiv. 294. 

9. In arL'hitt'tium. la fi^'^in : o un 
membro olU'oulo cui iIivuÌitu iiiiu ku- 
perAcra liscia in parti (Ilsiìiiu>, che 
<vsi acqtiislitno rapjtareriza «li lunirho 
9tri»cie |)Uinu che stauuu paralklc le 




i^^,?^'r.rY^rj;iniT]r;i 




uue alle allre. S'introducuno spesso 
nejgrli arcliitravi dc^Mi ordini Jonico, 
Curinzio c Composito; che aunu divisi 
in (lue o tre di questo Htriscie, come 
nelPanueAso |osc-mpio, dal tempio «lì 
Bacco a Teo, e denominate quindi 
Hsp^'Miv.-MiiPnte la prima, la s^'oofidii 
e ia urza lascia, a cominciare dall.-i 
più liassa. Vitruv. ni. 5. 10. 

FASrU'I'I.rS. Dimiiniiivo «li V \- 
ticis. Una piccola quauliid di qiialsìH^i 
cosa l^ta iiiticma in 
un rotolo o fascio, comò 
uu mazzetto di tiori (Cic. 
Ttwc. 111. IS.); wn man- 
nello di lino (l'Iin. H. 
N. XIX. 3.), o un pacco 
di lil>pi (llor. Eji- 1. 13. 13 ); t> que- 
st'ultimo è moslrato dall' inriniono 
quale <• f>tnto irovAto in una libreria 
ut circolano. 

FASCINA. Lo 6t<>f8o cbe Fasch. 1. 
Calo, B. li. xwvii. 5. 

FASCIoLiV. Uiminulivo di Fascia, 
Tua lusda o pìccola o dì roba Dna 
) "1 l<;inil>ini (Vupi^^c 4.); per 

la lesta (Vaii-o, L. L. v. 13U.); p- 1- 
ì pi<ili «i io pnmlK,' (Cic. Ilav. Ucs^'. 




21. Hir. S,rt. II. 3. S55.), come è 
s[iiefr;\t<» airarticolti Kascm. 

FASCIS ( y/xj/o,- <• ■. '/./.■"no; ) 
rr<>priament<}, uu faccio di più cose, ma 
più ap«cia1in«nle di lefma (Hìrt. B. 

. vili. 1') Tar. -t/( ». XIII. 35), unite 
liiMienie c falle in un fastello o farina 
[ler agerolame il trasporto, come Jal- 
i*illu»tnuion«, da nna pittura aepol- 




crale dell'era cristiana, e per contrap- 
posto a Sarcina, dio si dice d'un 

(artlello o involto di più ro<;->. 

2. Al plurale, fazces (ai iòSyìuC^, 
I fasci portati «iat littori dioanzi a 
certi ma^iiilrati romani, coi quali i 
malfattori venivano flagellati prima 
dell'esecuzione. Consistevano rr^ 
in un numero di vi-rirlie ta- \ % 
orliate dalla betulla ( IMin. i ' /! 
//. iV\ XVI. 30.) o dall olmo 
(Plaut. A»iiK, 111. f. 29.), 
l'nile insieme e le^^'site all'in- 
tumo con core^gie ia forma 
dì fascina. Dannilo il ref^no 
dei re e nei primi anni della 
repubblica, uua scure (*ccu- 
ris) ora del («ari frammessa 
tra le veivlu* ; ma dopo il 
conAolaiu di Publioola, nes- 
sun ma^'istrato. eccetto un 
dittatore (l.iv. II. IS.), aveva fncollft 
nella rillA di lloina di u.sare i fasci 
con una scure (Cie, dtt lifj». ii. 31 . Val, 
Max. IV. 1. 1.); Puso di quegli iuslenio 
con questa essendo ristrette» ai coiisidì 
al comando dei Ioni esercii ti (Liv. xxiv. 
9.) ed ai questori «die loro pri»vì«- 
cie. (Cie. l'I-nir. 41 ) L'illiisii;i/.n.no 
pn*8<'iita un egi'inpio dei /'iisvt:s come 
erano rolla scure ira uic2zu , dn un 
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bassorilievo <lvl palazzo Mallei in 
Roma. 

3. Fasces prtvfurrc e ivhnitd^re. 
Il lil'ore camminava dinanzi al ma- 
gistrato al eni serrisio era addetto 

con una verga ( virga ) nella tleslra, 
ed i fasces apiiog^riati sulla spalla 
sinistra, come si nioR^ira dall'annessa 
figura, da un bassorilievo nel museo 
di Verona. Questo è espresso dalla 
frase fasces ^rcsfcrr*:; ma se un 




magtfllnito dì un grado inferiore in- 
centrava un superiore, il littore rimo- 
veva t fasci dalla spalla e kH ahims- 
«ava, in segno di rispetto, fino a che 
il personaggio fosse passato, come in 
Inghilterra i soldati mettono lo anni 
ni piede alla presenza di alti ulLciali 
tifilo Suto. CÌ6 è espnsio dalla frate 

fasces sìibmittere. 

4. Fasces laureati. Allorché un 
generale aveva cons^fuilo una Tit- 
t' t in . i f'sct's che ernn" j-ortn(i di- 
nanzi a lui, erano decorati con foglio 
di alloro (laureati, Cìe. Div. i. 28. 
Id. Att. vin. 3.); 0 L'rimpcralori ag- 
giungovano a uu simile ornamento i 
ior propri! fasci, ]*er modo di cora- 
|»'Ìmfnlo a queIJo di i loro urticiali che 
avesser ut(i>nuto un Irillaute successo. 
(Tac. Ann. xiii. 3.) Il modo adattalo 
in simili ixv.isioni era. o d in;- rire 
un ramo di alloi-o in rima -aìU- ver- 
ghe, come ò uiuatrato dalla lì^ruia a 




smislra dell'annessa in- 
cisione, che rap[)reseDta 
i fasci portali da un 
littore del seguito del- 
r imperatore Vespasia- 
no, da un bassorilievo; 

0 di attaccarvi una co- 
rona di alloro, come nel- 
Tesampio a diritta, da 
una medaglia consolare. 

5. Fcuce» versi. Nel lutto o a! 
fbnenile dei generali, i fasci si arro- 
vesciavano (versi. Tac. Ann. lu. 2.); 
vuol dire, si portavano colle Rcuri al- 
l'in giù, come i nostri soldati portano 

1 loro fucili in aomiglianti occasioni, 
od alle volte, comò al funerale di 
Druso, le verghe erano rotte ( fracti 
fatee». Pedo Albio. SI. i. 177). 

FASEI.US (9>àT/3).o,-). Un l.atlcllo 
leggero, inventato dagli Egizi, che si 
suppone, avesse ricevuto il suo nome 
da una qiuiNLc rassomiglianza col 
guscio di un faselus, fagiuolo. Era 
fatto di papiro, di vimine, ed allo 
volto anche di terra cotta ( fictiHs. 
Juv. Sat. XV. 127.), materiali tutti 
che si acuurdauo col carattere fragile 
che gli si ascrive da Onuùo (Od. iii. 
?. 2S. ), e rendono rag-ione della 
{,'ian velocita per la quale era ezian- 
dio notevole. (Catuli. 4.) Era eoetniila 
di diverse dimensioni e per varii usi; 
il più piccolo, come uu semplice bat- 
tello a remi (quindi denominato bre» 
iis. S rv. ad. Virg. Georg, iv. 
e il più graude, di considerevole luu- 
ghezsa (Acro, ad Hor. /. e), fornito 
di Vele etl usato in guerra ed in lon- 
tane 8()edizioui (&dl. ap. Non. «. t>. 
p. 534. Cic. Att, I. 13.); di dove ò 
menzionato come formante una classe 
intermedia fra la navi* longa, o ga- 
lera da guerra, e la naris actuaria. 




0 t>av.- da tra.^|>rirfo. (Appian. HJl. 
( tv V. Lillustrazione, da una 
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gemma Incisa del gabinetto StoRch, 

può essere ri^'uarxJala come un esem- 
pio della vniliiSile fui'raa d'un faxc^ 
iu» della j'iccola specie, cosi |mt 
ragione della sua figura, come del 
materiale (pcpi/rui) di cui è fatto, e 
perchò è collocato Rotto la diviniti^ 
^iziana Oro, W^Vio d"Uiil>" r»! O^^iride. 

FASTI. Lihri annuali u ;iliii;iiiarchi, 
incisi iu pit'tra o bronzo ed esposti 
In qualche luogo pubblico della citt^^, 
per i^[i<'zÌMii(' ed iiifuriii.'i/iona del 
pubblico. Lruno di due sorta: 

1. Fa*H »acH o kalendare» t i 
quali erano j^imilissirai ai mentri ni- 
manaccbi , contenenti una lista dei 
giorni e mesi delPanno •, il sorgere • 
tramrinfarv dol'c s(<'llo li>s>? ; i f.'inrni 
di mercato; i festivi ; quelli di tribu- 
nale; i giorni ritenuti infatieti o di 
cattivo augurio; insidino con una ta- 
vola cronologica, che enumerava eventi 
importanti nella storia dello Stato ; 
come l'anni v«'mario di una gran bat- 
taglia, la dedica di un tempio, ecc., 
secondo si raccoglie da quantità di 
frammenti originali oka ai preservano 
ancora. 

2. Fasti annales o historici. Re- 
gistri contenenti il nome de* consoli 
ed altri mafri^frati collo date della 
loro entrata m utlicio e uscita d;i 
questo, inscritte sopra tavole di marmo 
o di bronzo, e preservati notrli archivi 
pubblici. Una lunga lista dei fasti 
consiliare» cha si SOpiKjne, fossero 
incisi durante il regno <li Ti'>rirto, è 
ancora es|H>sta noi Campidoglio a 
Roma. 

FASTIGItIM. Strettamente, In cima 
o la parie culminante di un fronti- 
spisio, fonnato dai ilue conveiigenti 




Iati <b'l tolto; di dove, in un senso 
più generale, venne usata per Tiniero 
.frontiicpizio di un edificio religitso. 



che abbracciava l'intera ffgura trian- 
golare, consisti nte della cornice della 
trabeazione che forma la sua busi>. 
delie due cornici convergenti sui lati 
e del tympanum o superficie piana, 
A, in mezzo ad esse. Vitruv. it!. 5. 
15? e 13. Cic. Orat. in. 40. L»v. 
XL. 2. 

2. Quando s*a|i|i!ira a case private, 
signitlcu un IcUu che alla cima si 
eleva in piinla, in contrapposto ad 
uno jiiaiio (fio. Q. Fr. ni. I. 4,);o 
im|)lica che la tacciata della casa era 
coperta da un portico e frontispiflo, 
ci,mo il j'/'uH'io o vestibolo di un 
tempio ; onore non accordato a* pri- 
vati, ma decretato dai Romani ai loro 
imperatori, per negno di divinità. CÌC. 
Phil. 11. 43. Florus, iv. 2. 

FATUI e FATVM. Idioti de* due 
sessi , che venivano coni|irati come 
schiavi ed erano tenuti nelle grandi 
famiglie roteane per eccitare le risa 
colla loro stupidità. Senec. Ep. 50, 

FAUX. Per derivazione dal suo 
significato originario dì gola o ingresso 
allo stomaco, è usato a designare 
ogni stretto passagL'io o andito d'en- 
trala in cose sia naturali, sia ariitì- 
ciaii, e s'iip|dica espressamente ad 
un corridoio che formava la CAninni- 
cazione fra le due principali «livifttuni 
«li una casa romana* Tatrio ed il pe- 
ristilio. Kra colloo.Ho nrranto al t^i- 
blinum; e, come Irequi-nicinenie ce 
n'e^a due, uno da eiasoun lato della 




suildrltii stanza, il vocaijolo è («vne- 
ralmente usato al plurale {faueta. 
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VitruT. VI. 3. G.)> Il suo oggetto era 
(lì uvviaM airineiimmodo di fare del 

tublitiuìn una stanza di paaaair^'io, 
come anche di dare uu facile accosto 
da una alPaltra parlo della rasa, al- 
lorvhi» questa sfanxa era r!iin«*M con 
scone. La jtosizione clip occupava ri- 
spetto alle altre stnnzt^ (i«>lla caita, 
s' iritpndor;\ rifpr.'nili'si nlln pianta 
a p. ^48 , ove è stagnalo s ; e la 
figura eomplossiva che faceva in al- 
zato, dall'annessa incisione eli'» fiorare 
una veduta dalla casa dei Dio^tcurt, 
in Pompei, con sola la soffitta rìstan- 
rala. II il:iv;inli riijiiiri'Srtita riiitonn» 
dell'atrio col suo impluv ium nel pa- 
▼intento; il largo e profondo «fondo 
di dietro è un tttbfimtuì jtjtprto, at- 
traverso di cui si vede il peristi lf<»: «> 
la tmssa porta nera a lato è la /"/< / , 
la quale all' estremità sua opposta 
m^lte nel peristilio; nel modo st>'8su 
che mette nell'atrio dalla parte che c 
mostrata nell'incisione. 

2. Altresì al plurale; le poste o 
scuderie pei cavalli e carri nc\ circo. 
( Knnius ap. Cic. Dir. i. •IS. Cns« 
siolor. Vctr. Kp. m. 51.) Veli C.vu- 
CER, 2, ove l'oggetto è descritto eti 
illustrato. 

FAVISS.E. Pozzi o Cintine, co- 
struiti sullo un tempio io cui si ri- 
ponevano i sacri utensili, omamenti, 
mobili ed altra suppelletf i!»^ npiMirt"- 
uente ali'editìcio, quando più non ser- 
viva all'uso. (Varrò, ap. Geli, ii. 10. 
Brocchi, Srì(ola di lionxi, p. ir>2.) 
Tn» pozzi di questo genere furono 
•coperti sotto le rovine d*un antico 
tpiiipio a Fiesolp, ripieni d'istrumeiiti 
musicali spezzali, di alcuni arnesi ed 
Utensili in avorio e bronzo, come {lu- 
che idoli, lampade e vani titliii. tutti 
frnasti e mutilati. Giornal. Arcad. 
tom. III. p. WJ. 

PAVUS. Una pianella , fetta o 
lrivtr;\ di marmo, tMf'li)i(a n mmìn di 
una ilgura etwiffona, nella stessa torma 
d*unaeelleita di un (Avoifarus), usata 
a far pavimculi dp| ^onow rliiaio.ito 
acriilia. (Vitruv. vii. 1. 4.) l.illii- 
strsuione rappresenta un pezzo di 



pavimento nelle terme di Tito a Roma; 
il disegno a favo di mele è «seguito 





con lastre di marmo (ino, della qua- 
litft èhianiata parwMZtetto. 

FAX (yKvi;). Una tordo fatta da 
un pezzo di legno resinoso, tiiglialo 
a punta ed immerso nell'olio o nella 
pece, o di stoppa impregnata 

di cera, sevo, pece, ragria o 
altra materia intìammaliile, 
rinchiusa in un tubo di me- 
tallo o in un imbuto di assi- 
celle {faci(la') contri unte insi«?- 
rae, come è nic^ii ato dall'il- 
lustrazione, dalla «tiinnna »li 
Aoloniao. Virg. Georg, i. 
291. Liv. xxti. 16. Plin. 
XIX. 7. 

FECIALIS. \V(Ii FiriAi.is. 

FEMINALIA o FK.MoUAUA. Bra- 
che o calzoni corti, che coprivano le 
cosoie {femtjra), essendo serrati alla 
vita e terminando poco 
più già del ginocchio 
(Siu't. Avf]. ^2. Isiilor. 
Orig. XIX. 22. 2y.); come 
Kannessa figura, dalla 
col<Jiina di Tfiiiano. Non 
erano però abitualmente 
portate dt)! Romani nei 
])rimi tempi , eccetto 
forse da poche persone 
di complessione delicata, 
come Aui.'Usto ; perchè, 
nei c.'isi ordiuarii, la lunfja ed ampia 
toga rendeva superflua una siHalta 
precautione. Ma qusnd» questo vesti- 
mento vi t:n ■ in disuso, sembra rlie i 
calzoni fossero generalmente adottali,, 
spectalroente dalle truppe che servi- 
v.'DH. nll"est.'ro in climi freddi e set- 
tentrionali ; poiché t>i %'edono invaria- 
hilmente su tutte le figure itegli archi 
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c dello colonne trionfali, cosi di uffi- 
ciali, c<>i(it> ili sttLInti. 

Fi-^MUK ('ir:fj(j;). In nrohilottura, 
la iun^:» lisUi piana, spot-gcnU) fra 
cinscliodtin solco o oiiinlotCo (eatw 
liculu») di un triglifo (Vitrav> iv. 



1 



H, 




3. 5.); delle quali m ne vedono ire in 
ogni triglifo, nell'aniiossa inriaione, da 
un frt>j,'io di un tempio dorico, già 
eeistonle in Roma. 

FENKSTKI.IA o FENKSTRELTJ^. 
diminutivo di Femestua. Una fmesira 
picoola o che ha dimeutione minore 
dell'ordinaria. (CoIumkII. viii. 3. 3. 
PaJlad. I. 24.) L'illustrazione annessa 




rappresenta due delle finestre nella 

rnsa «lei poola trairlco in l'<im|ioi, dal 
lato dtfllu strada. Sono situate al pian 
'terreno all'aUena di un metro e 98 
Cf'nt. Sopra il |l,■lvilT!«■n^^ e ne» si'iio 
ulialtu 'JO cent, su 00 in grandezza. 
Accanto a ciascuna vi ha un te!aio dì 
l<»iriio entro cui scorreva la ventola od 
imposta quando la iln'*sfrn cr.-i ajierta. 

FKNIOSTltA (OurA;). Ina finestra, 
incluso il vano (iuntcn) nel muro ai- 
lrav.»rso eui entra la lu<v, e rim|>os(a 
u gli scuri, &ÌH cuu vetri u uit4'imculi, 
con cui ó chiusa. L'illustrazione ra])- 



PEKESTRA 

presenta tre miUcbo flnesliv di diversi 
disegni: quella a sialstra, dn un has« 

«borili. «vf» preco n^l mnsno lnitnnnico; 
quella a diritta, dal Virgilio Vaticano, 




c quella di mesto da un sarcofago di 
marmo di tempi più recentif trovato 

nel cimiterio Vaticano. 

2. A»it'ifrt« bi/oris (Ovpii ^txXt{). 
l'na finestra che si apre a due bande, 
clic pigliano dalla cima in fondo; gli 
Inglesi la chiamano fitustra alla 
francese. Ovid. Pont. in. 8. 5. 

3. Tna feritoia nei riuiri di una 
fortezza da cui si scagliavano i proiet- 
tili. (CaM. B, C. 11. 9.) L*illttstra« 




sione che presenta una veduta d Ola 
Porta Asinnvia in Roma, costruita 
da Onorio, mostra parecchie di qu^ 
sle aperture. Il fabbricato a tetto basso 
sul davanti 6 tli costruzione moderna. 

4. Un foretlino fatto nel lol)o degli 
orecchi [ler passarvi il cerchiello d| 
un pendente o orec- 
chino. (Jttv. I. 104.) 
Sono stalo geopcrto 
molte statuo con fori 
bucati net m&rmo« en- 
tro i quali erano intl- 
Inti dei veri orecchini; 
di che Tannessa Inci- 
sione, da un busto tro- 
vai«i in Ercolano, for- 
nisce uu c&em)iio. I furi negli orecchi 
rimangono ancora e la pupilla dcU'of^ 
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cìiio ò mieliti inciviltà per riccvornr 
una ftrtifìcialo. 

FKNESTIU;LA. Lo st^s^^n cho Fe- 

NKSTRKLLA. Apul. Mct. IX. p. 208. 

FBRCULUM. In un senso g«neFal«, 

quollo SII cui vien purlnLa alcuna cosa; 
una furiua contralta per Fkkiculum; 
e specialmente un vassoio su eoi sì 
portava su ilallrt rucinn. m""!!;! sa!:i di\ 
pranzo, molti piatti per volta ( i'et. 
Sat. 36. i. là. 39. 1. Suet, Au(/. 
74.); di ilovi* Io stesso vocabolo spesso 
s'applica a' piatti collocati sopra di 
esso; dò che noi chiamiamo un ter- 
rito o portata e anticamente messa. 
Hot. Sat. II. 6. 104. Plin. M. N. 
xxxìu. 47. Juv. 1. 94. 

2, Una sorta di riplano p<Mrta- 
tile, sorrotto da un certo numero di 
uomini sulle loro spalle, in una pro- 
eesaiona solenne o altra mostra puh- 
Iilica, «n cui era collocnlo nn qualsia 
oggetto che attraesse la curiosità pub- 
blica, aliinchè da nna posisìone ele- 
vata fosse visibile a lutti ; come, per 
esempio, le immagini degli dei nella 
processione eiroense (Suet. Jut, 76. 
(\aifi\mta Cic. i. 3G.); le spoL^iio 
dello nazioni conquistate ia un trioufu 
(Suet. Jul. 37.); e perfino i prigio- 
nieri, so ili notevole importanza, erano 
assoggettati a questa mostra crudele. 




(Scn»^c. Jlerc. (Et. 110.) L'illustra- 
zione, da un bassorilievo suirareo di 

Tito, rappresenta otto soldati romani 
che al trionfo di quell'imperatore do{>o 
la conquista di Oerusaterome, portano 
le spoglie del tenijiio, la « tavola 
d'oro » (I. Ivo, VII. 4S.), «• dello (roiu- 
btjtlc su dt un /i.» < ì'if.is ; un altn; 
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bassorilievo noi modosimo arco rap- 
presenta un ^Tuppo che trasporta II 
candelabro d'oro u-tln st>s<5(} modo; 
un fregio mostra una statua del lìumc 
Giordano persoalfleaìo , trasportata 
nella gtos'^a tnrtnii^ni. i .i un sarcofago 
del museo l'io-CIcmeutiiio fornisce un 
esempio di tre prif<Ìoniert, due maschi 
eil una r-mminn, |iorlali in allo sopra 
un ferculxun dello slesso genere da 
sei uomini. 

FERKXTAKII. Un corpo di ? .M iti 
negli eserciti romani, classificati tru 
la letU armatxira o truppe annate 
alla leggera. {Vcg. Mil. i. 20. Non. 

r. p. 5.54.) Non erano armati per 
combattere corpo a corpo, non avendo 
armi difensive, e soltanto tali ami 
oll«'ii3Ìve che non si potoj^sero scagliare 
che da lontano (qute ferve n tur, non 
qwM teni'rt^ntnr. Non. *. Decurio- 
ne», p. 020. Fostus, *. r.); di dove 
sono alle volte allogati cogli ^c- 
censi. Nell'ordine di battaglia erano 
collocati allo n!i od adoperati soprat- 
tutto a cominciare l'attacco con una 
scarica di proiettili (Sai. Cai. 60. 
V-'L'. /. <•.), o al II' Volle eonif i lìo- 
rarità a dar noia aU'iiiiiuii'o di mezzo 
alle ffta delle truppe di pesante ar* 
m.".tura. Tac. An,i. xii. 3.5. 

2. Kquites fercntarii. Un corpo 
di cavalleria, della medesima natura; 
fornito di giavellotti da scagliare da 
lontano, in luogo della lancia fissa 
delta cavallerìa; ^ki m modo hobe- 
bant arma qtuv fcrrentiir, ut JacU' 
lìim. Vnrrn. L. L. vii. 57. 

FKKETitUM ('j^i/UTfov). StretU- 
mente parlando, nn vocabolo greco; 
che i R<»maiii tr.aducevano cii)n(/u.t 
(Serv. ad Virg. ^En. vi. 222.); la 




bara su cui un oorj'o morto voniva' 
ttaspoit.ilo alla t>Miil>a o pira 
lunfijiv .i^>i. VI. l»,»;; Uv M:'. 
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III. 50S.), rapi>pi-"5rntr\fa noll'ilhistra- 
zioiir, ila uiiu tuiuba di inuriuo iu 
Ruma. 

2. I/) stesso che Ferci:i,um,.2. Sii. 
Uni. s. 5GG. Id. xvn. G30. 

PERRARIA, 8c. fodina ed o/^- 
ciiì'i. I na miniera fli f<'ri i>; una fon- 
deria di ferro; un'officina di labbro. 
Cbm. li. G. VII. a. Liv. xxxtv. il . 

FKIIR AllIl'S, sott. faber, o da solo. 
Un fabbro ferraio, artefice che Ja- 
vora in ferro jtor contrapposto ad 
altri metalli. (Plaut. Rud. ii. 6. 47. 
iMcript. ap, Sipoo. Misceli, Antiq. 




p. 66.) L'incisione rftpprei«ota Vul- 
cano ed i suoi coinpa^Mii alla fucina, 
da un bassorilievo romano. 

PERRITERIUM. Una prigione in 

cui (,'li schiavi erano tenuti iu catene. 
(Plaut. Must. tu. 2. 55.) Lo slesso 
clie Eroastim um. 

PERRITKRI S. Uno scliiavo tenuto 
in catene. Tlaut. Trin. IV. 3. 14. 

Vedi CoMfEDlTl'S. 

FKHRITRIBAX. (Plaut. yfott. ii. 

1. *.'.) Lo .stesso che il precedente. 

FERULA (va^&js;). Il finocchio. 
Una pianta molto usata dagli antichi 
l ' I- irilli<rj,'ere le^f^^riere punizioni: come 
ia ferula dei maestri di scuola jier 
castigare ì fanciulli sulle mani* (Juv. 
•S'rtf. I. 15.) o sulle spjille {Apul. 
Mct. IX. p. lUG.), uno scudiscio (ih-. 
A. Am. I. 546.) ed una emina per 
punire trli schiavi Colpevoli di lievi 
ofl'ese. (Ilor. Sar. t. 3. 119. Juv. vi. 
479.) Fra gl'istrumenti di punizione, 
usati dagli anticiti, la fc$tUa era il 
più mite. 



FESTIl.\. Una antiquata fuinij» di 
scrivere Ft:N»:i>Ttu. Feslus, *. v. Tet. 
Fraffm. xxi. 6. 

FFSTUC.V. Una verga sottile con 
cui il Ultore di un pretore toccava la 
testa dello schiavo che dal suo pro- 
priet;irio era .sU'Uo restituito iu UbìertA 
(Plaut. Mil. IV. 1. l."j. Id. Perg.y, 
171.); ciiiaraalo altresì Vindicta. 

FfiTIALES(rsTtfiiltcc e fìgTt9tXnc)i 

I tnemhri ili u-i oollcp-in dt araldi in 
Roma, ai quali era ullidalo rincarico 
di chiedere risarcimenti di offese dagli 
-Stati iM'iniii, (li jK'itaiv dii^liiariizioni 
di guerra ed assistere nella conchiu- 
sione dei trattati di pace. Portavano 
una verjfa ( r ^f'^f^>•^^v ), come Teni- 
bleiua dell'auiicizia , ed una lancia 
come il sejpio delta guerra, la quale 
scagliavano al di 1& della frontiera ne^ 
mica quando s'era risoluta la guerra. 




(Cell. X. 27.) L'annessa fi^rura, da 
una gemma incisa, si suppone rap- 
presenti un fetiali* nell'alto di par- 
tire per una missione ostile, dalla 
,volvmna bellica^ su cui si scui^ la 
figura dì Minerva in atto di scagliare 
UHM I.-mria ii. I modo indicato sopra. 

FIBULA (TTir^óv»;, rócm;. £v£tì;). 
Uno spillo o spillone usato per at- 
taccare diverse parti di vesti COSl 
neiraM>iglÌ!inii ;.fo ttki'^ì lul.\ come nel 
(lonucsco ( T.n . xw u. IV. Uv. J/c'f. 

it. 418. M. Nili. .US.): come, per 
est'mjiin, l.\ ' /iì(tmi/s, la p<ill/i, il 
]»i/ùiiii>, il yaffmn e il jjHlìidonìcn- 
ma non la toga, che era av- 
viluppata atlonio il corpo colla sola 
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ampiezza delle sue propt-ie piogbi^, e 
non rieliieileTa nutla eh« la fissasse. 
Gli spilloni orano fatti «li divorse ma- 
terie e dif«<^irni , in osso , avorio > 
bronzo, metalli pre- 
tioai « gioia legate 
in oro; sullo stesso 
modello , che ò in 
uso andie oggi, con 
un ago appuntato 
(acus, ■Tsociv/;), che 
si rncciava in un 
rcrchìptto posto sul- 
l'orlo dell'arnese, ed 
erano generalmente 
usati per appuntare 
Rf>tto la gola o in 
cima alla spalla , 
come neir anneaao 
esempio, da un vaio fittile, le vestH 
menta a sacco. 

8. Un gancio; come 8*U8avano più 
particolarmente per affibbiare cintoli, 
cinture ed altri arnesi dello stesso 
genere (Virg. j^n. iv. 139.), fatti 
con un uncino in luogo di una punU 





cbe entrata in on occhio all'estremità 
del cintolo, opposta a quella cui era 
attaMata la ^bttta, come neirannosso 
esempii> rrip[irf>*"nt;inff un oiieinale 
cintolo militare scoperto in Peste; il 
che illuttra del pari tiiralte espres» 
.sioni , come fibula ndtoi' o uiorxtt 
(Calpum. Ed. vii. 81.) e fibula 
rdaci dente. Sidon. Carm. ii. 
31)7. 

3. Una fibbia adoperata a serrare 




T. 313. Id. XII. 274.), fatta abituai^ 
mente nella forma stessa delle nostre, 

Ci.\iì>^ i- iiKistnito flitirli annp«=i rc^mpi, 
tutti da antichi originali. Se non che le 
fibbie erano spesso Aitte in istile molto 
più costoso e con artificio sqnifiln r< inr^ 
opere di arte, destinate ad essere dato 
in dr>no come premii di valore a' roi« 
litari ( l'iin. H. N. xxxui. 12.). o 
portate da persone ricche e ili grado; 
un cui moilello e fornito «IrtH'annessa 
incisione, da un ori«:iija!e di ar^'ento. 
ti"ovat'> in Ercolanf'. La parte rettan- 
golare era inchiodata su un cinto 
mediante bullette che passavano per i 




cintoli, cinture, corep^'ii'. i ii.iie. for- 
nimenti e simili arnesi (Virg. Aìn. 



quattro fori visibili nell'incisione; 
l'altra parte, cli'è leggermente muti- 
lala atrestremità, formava la fibbia 

ron un reliMo artisticr» chr ^rirnva su 
un ardiglione atU'avei-so il centro dcl- 
Tamese. 

•1. l'iin fìliMa ora ancl-.A mlnpornia 
a serrare la t'aiicia o benda ( tccnia^ 
vitto), che le giovani donne portavano 
attorno il capo per 
tenere i capelli in 
assetto. Virgilio de- 
scrive Camilla con I 
suoi capelli impri- 
gionati in questo 
mo<lq ( JS*t. VII. 
815.); e l'annrsso 
busto da Qua statua 
di bronso, trovata in 
Ercolano, mostra l' estremi tA dell» 
1 i inla intromessa in un passante al di 
lA delia tilibia nel modo stesso che si 
suol fare oggidì. 

5. In un serico più ceiiernle. il 
vocabolo è usato anche a «lesignaro 




2ìi0 TICTILB 

molie eoae du» l<>gano Jiv< isi o^^^o tii 

insieme, rome ima caviirlin ii» ll'nif4- 
dei fale!,'iuuui (Crfs. Ji. ff. iv. 17.); un 
«nicse dolio éduiznnedol frantoio (Cnto, 
IL H. xxKì. ì.y. imri fasi-i.-ida rici;,'ti<'i'(* 
ì vimini in un canestro (Cnto. ii. li. 
xni. 1.); un oongcpio da cerusico 
|>er cliiuilore le ferite (Or. «•//.-/;<>); ohe 
■comprimeva le lubl)ra. della cicatrice e 
le teneva unite insieme, allorchò la caci- 
Iwn (ittitìnut) o non ora (.'iovevole, o im- 
possil.ile. CeUus, v. 2t». 23. 76. 7. 4. 

FiCTILE (xijìK^ov). Nomo geae- 
rieo, dato a qualsiasi cosa fatta di 
terra o creta da fiutilino, inclusi vasi, 
forme o modelli in terra cotta, mat- 
toni, tegole, ecc. 

FICTOR (TTlàmxi). Termino (?e- 
nernle per qualunque artista che mo- 
della in creta, cera o qualsiasi altra 
materia (dastica |)er contrapposto ad 
uno clu' lavora in hitmzo, niai-mo, 
le^'ao, avorio o altre sostanze sode. 
(Cic. Ft'agm. up. Lactani. II. 
Plin. Ep. I. 10. ) I.*ntinep;*?n fì-i;iM, 
«la uu bassorilievo della villa Albani, 




rappresenta un ai list. 't di questo 
nero, come appare d.illa piccola Uac- 
clietta di Xa^o che tiene nella mano 
sinistra, di cui frii artisti si servono 
anche o^'gi per tare i loro modelli iu 
ereta; t più minuti e delicati con- 
to mi erano finiti anrh? colle dita e 
colie unghie, il che dette origine al- 
IVspressione ad tmffvcm faettt* homo 
(II or s„r. 1 5. 32.), che significa 
uo geutiluuiuo compito. 
2. Uiw sorla di pastaio, o artista 



ch<- e<iegruiva IH i>nMa o cera moifeUi 
di diversi aiiiniuli che f<ì usava sacri- 
lìcare in certi riti ivlip^io.si ; quando 
non si prtteva ottenerli vivi per mi 
ird fine. Knnius, ap. Varrò, L. L. 
VII. 44. Serv. ad. Virg. jEn. li. 116. 
FIDELIA. Una specie di vaso, giar» 

O boccale di t'-rrn fi vffr.i (rollimeli. 
XII. 3S. 1.); le cui dìstuitivc proprietà 
non sono conosciute, ecci»ttòeh4 era 
nddjn'rato p< r contenere Ci'nienlo (Ciò. 
Fam. VII. 29.), come anche direna 
altre cose. Plaut. Aut. ■▼. t, 15. 
Pera. Sat, y. 183. Colameli, xii. 
10. 4. 

FIDES o FI bis. Manifestamente, 

dal freeo , corda di minugia ; 

di duvo é usato qual termine gene- 
rico per ogni isirumeuto a corde, 
come la fyra, cheìyt^ cithara. Varrò, 
B. n. n 5. 12. Ov. Foff. V. 104, 

FIDICEN. TiTfiìino generale per nn 
suonatore di un istrumcnto a corde. 
Cic. Fam. ix. 22. 

FIDICINA. Termine generalo per 
una suonalrice di un istnunento a 
cwde. Ter. Phorm. i. 2. 59, 

PIDtCUIA. DimintitiTo di Fims. 
Una ])iccola o sottile corda muaicaie. 
Cic. N. D. II. 8. 

2. il pitk spesso al plurale, Vim- 

cuLiE. Un C(^n.Lrr;,'no \\cv torturare gli 
schiavi, formato di un certo numero 
di corde sottili ; se non che cosi Te- 
satta natura ddl'istrumento, coniti la 
maniera in cui veniva applicato, sono 
so;^'^ette a molto dubbio. Saet. C*/. 
33. Seneca. Ira, in. 3 e 19. 

FIOIILIJS {y.iavai'j;). Ogni nrle- 
{ lice o lueccuuico die lavora in argilla; 
come uno che fa 



figure ed ornati in 
terra cntia (Plin. 
H.N.x\x\.AZ), 
rappresentato dai- 
rilliislrazion'^pr^- 
cedente; un for- 
naciaio (JtIT. X. 
171 .), rappresen- — 




tato UairincÌKÌone s. Lateraria; un 
vasellaio (Varrò, il. R. tu. 15. 2.), 
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della cui arte rannossa fl|,'ura, ila 

una pittura c^'ìzia, somniinistrn un 
esempio. 11 vasellaio siedv per ivrrn 
davanti alta eoa ruota {rotn) sopra hi 
quale è collocnta la pnilu di argilla, 
a cui egli dà forma col suu pollice e 
colle dita, esiittam<iiie uello aiesiio 
modo che si j t .idca > rii. Una gemma 
incisa (CjuIus, Iì^ meil, ecc. iv. C>2.) 
rnpi ros^mu un aiicfico d»'llo stesso 
geiK're, con in nuitio una stecca da 
mrxli'llare, sotiutu ili!i;iti/.i .'ni un vn«o 
fìltile, che è situalo in cima ad una 
fornace in miniatura, per indicare che 
vi iìA riiltima man» prima Ui man- 
darlo al torno. 

FIMBRIA ( 9Ù9«not , npmrv^i ). 
Una franr/ia, o balzana, per orna- 
mento, lungo Torlo d'una pezza di 
panno ( Ct lsus , ii. 6. Varrò, L. L. 
T. 79.), generalmente 
prodotta col tagliare lo 
estremità delle filadel- 
Tordito sul panno dopo 
levato dal telaio (Vedi 
Tela rkcta); ma ric- 
che nappe e frangio 
erano alle volte fatte 
a )»arte e poi cucite a 
piacimento «nlla atofTa. Giulio Cesare 
no portava itituiiio .li ]'''.l>i -li una 
tunica a lua^'he maniche. (6uei. Ca.'S. 
45.) UilluBtrazione è da una pittura 
in PomiH>i. 

FIMlilUATUS (Ov7av'-7Ò;). For- 
nito di nappe o frangie. L'incisione 
precedente moatva una salvietta ornata 
in questo modo ; ma dello frangie 
sopra vestiti, nelle ojere di arte, sono 
pift partioolannente introdotte a desi- 
gnare persone !'«-ali 
di straniere e bar- 
bare naiioni* come 
i principi prigionieri 
nell'arco di Costan- 
tino, o il sacerdosio 
egiziano, specialmen- 
te Iside ed i suoi 
preti, uno tie' quali 
è rappresentato nel- 
r annessa iucisione, 
da una pittura di 





Pompei, nellVsatto Testiario che Ero- 
dolo assegna alla siia rl.is-^" (ii, 31. >. 
Kra un segno di singolarità in Giulio 
Cesar» il portare una frangia alle 
maniche della sua tunica (Suet. Cit-s. 
45.); giacche cosi fra i Urcci conio 
fra i Romani, un tale ornamento eni 
cnn:^ideraU> come escittsivameote fem* 
n.inile. « 

2. Applicato alle fruste, vedi Fla- 
OIUM, 3. 

FISCKLLA. Diminutivo di Fiocina 
FiscelLt; piccolo pauiiere di viauue o 
giunco, di uso comune nella coltiva- 
zione dei giardini, ilei 
campi e deli' industria 
dei latticini! ; particolar» 
mente |H'r cont«?nere una 
sorta di formaggio fatto 
con latte accagliato (Ti- 
bull. 11. 3. 15. ), chiamato dai mo- 
derni Ilaliaui rin-ff". Uno di questi 
panieri, col suo formaggio dentro, « 
rappresentato neirincisione , da un 
originale quale fu ritrovato in Pompei. 

2. (ytuó;). Un piccol paniere, gab" 
bia, posto sul muso dei liuoi come una 
museruola perimpetlir loro di mozzicare 

i teneri germogli della vife menfr- 
arano (Cato, li. lì. 51. .'>. i'iia. //. 
.V. xviii. 49. § 2. ); e di altri ani- 
mali ili vi/ifisa iti lole, per impedirò 
loro di mordere, come si mostra nel- 





Tannessa incisione, dalla colonna Teo- 
di slana . f'<ia/,i ut ST). fi. 

FISCELLUS. Uimiuutivo di Fiììcu.''. 
Lo stesso che Piscina. Colameli, xii. 

36. fi. 

FISCINA. Un gran pjmiere, fatto 
di vimine, di ginestra o giunco, usat«> 
in ogni sorta di lavoro c«ni|jesi re, nei 
gifinlini, verzieri, vigne, e»l altre o|> 
razioni njji-icoic, nel modo stcs«so ciie 
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la Fiscblla; come un \>!\uìero da 
frutta (Cic. Ff. 17.); una fiscal la por 
forraagj^i (Mart. i. 44.); una musji- 
Tola per pavalli (IMin. xxxiv. 19. 
§ 7.). p m^j-li f-tanzniii (U']\n Rfr^iiuio 
por il vino o l'olio, per ((iutenoro le 
•IVO o le olive montre erano HKSoggettate 
.'ill'a/iono «lolla vile (fnlunioll. xii. 

3.); il cui uso ed operazione sodo 
spiegati • mostrati dall'articolo ed 
illiistra/iono .v. Tokciilar. 1. 

FiiiCUS. Uo largo paniere dello 
«tesso genere ed uso, eom'è descritto 

sotto i (lue pivroitriui vocnWoli. e >|k>- 
cialmente aduperaiu nella spremitura 
delle UTC e delle, olive. Columell. xii. 
52. 2. II.. 47. 9. 

2. Parrebbe che i Komani faces- 
sero «so di un paniere di questa sorta 
per la eUStOfiia «Iella moneta ( Cic. 
Verr. i. 8. l'h^edr. ii. 7. ); di dove 
il vocnliolo fiscus , sotto l'inijn-ro, 
venve applicato a quella porzione 
della pul)t)Iioa onti-aia elio era ili sd- 
nata al nianti^nimonio del sovruuu, 
«oine la nostra « lista civile », per 
contrapposto alla privala e per.sonaìe 
proprielA del j>rjncipe ( res privata 
principi»^ i^tio Cjesari»)^ ed al te- 
.^oro dello Slato {(rrin-ii'm), <ln cui 
erano pagate le speiie dei guveruo. 
Ma questa distinzione non è sempre 
•stretta mento o.ssorvHla. 

FISSIPES. Da/ piede fesso; ài 
dove fù trasferito a designare una 
penna di canna ( Auson. JEpist. vii. 
T>{).), che era fatta a pniBa delie no- 
stre, con uno .spacco 6ul becco ; vedi 
rillustnizionc .V. AriiMDO, 5. 

FISTlfA. Una Diasccmnffa con 
cui le mura, i lat^lricati, i 
pavimenti ereno paro>.-.L;iati ij» rV 
e ra.ssodati (Piin. 7/. .Y. 
xxxvi. tìl. Culo, li. Ji". ^^^^Vr 
28. 2.), come ò mostrato Ì?^>rl 
«lalPannt^siio os^niiiio, dalla Bg] I 
coIoana di Traiano ; ado- y||f T rV» 
perata anche per conflccare lì\/j r-ìr 
pali sott'acqua (Cns. B. O. ' 
IV. 17. ); so non cho qin sta, por la 
natura del servizio prestalo, deve es- 
sere stato un istnimento ben piti grosso 



FI8TUIA 

e potente, e probabilmente era mossa 

da un maorhinismo. 

FiSiTl.CATUS. Battuto giù, rasso- 
dato o flccato con una masseranga 

ifistnro). Vitruv. VII. 4. 6. Plin. /I. 
Ì.V. XXXVI. 03. 

PISTOLA («r6>>T&v). Un tt,bo per 
arrena. (Cic. Ribir, perà, 11. FrOH- 
tin. Ari. 2."). ) I'>nno, gonoralmonlo, 
fatti <li pionilio; ma nella villa di 
Antonino Pio a Lanuvio ne é stato 
srnppvfo MDo flol ]ifso di undii^i a 
«juntiortiu'i chiioijranmii di puro ar- 
ireiito; cosicché la deseritione di Stasiò 
(.^///r. I. .^1. 48.), che ro;:ÌK(]M unn 
simile stravnganza, non e tìuzioae 
|K>etica. L'esempio qui riprodotto rap- 




pros.>nta parte di un ori},'inale scavato 
in Uoma, ove ne sono stati trovati 
parecchi modelli simili, i quali tutti 
hanno la stessa peculiarità di forma 
(;lie si osserva qui, compressi in cima, 
ma circolari in fondo. 

2. (tv;.!-/;). Una cunpogna, fatta 
coi boccinoli della canna o della cicuta. 
(Virg. Ed. 11. 36. Tibull. u. 5. 31.) 
Vedi AnuNDO, 6. 

3. Una ponna «la srrivorr. fatta di 
canna. (IVrs. iii. 14.) Vedi Ahundo, 5. 

4. (zaOiTrj^c). Un catetere di me- 
tallo, distinto dagli antichi cenisìci, 
come anche dai nostri, in maschiir e 
femmina. (Ceisus, vii. 26. 1.) Vedi 
Catubtbr. 

5. T'n arnese iis.'itM n»! mostiere di 
caIzolai«); forse il liincolto del calzo- 
laio. Uiin. //. .V. XVII. 23. 

C. Uno spianatoio per assotliglìan» 
la pasta. Apic. 42. 

7. Fi»tula forraria^ fgrraria o 
Sfrrota. Si suppone, f«)ssn un.i ui.ic- 
chiua per macjuare grano (Plin. H, 
N. tviii. 23. ciato, R. R. IO. 3.); 
ma le lezioni sono incerto ; alcune 
delle vecchie edizioni di Catone leg- 
gono /Sweiia farinaria. 
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FISTUIATOR. Un suoDaiore dì 
rampogna, fistula. (Cic. Or. in. 61.;, 
nel qual pa-sso è .speri:ihn<»irte usato 
» deHignare quello adop«'iaio dagli 
oratori romani per assisterli a tenero 
la loro voce ad un oonvenpvole tuono, 
uno de" quali, siccome viene accennato 
ria Cicerone, acoompagnavn sempr*^ 
Gracco quando parlava in pnliMioo. 

FISTLLATUS. Cavo, forato o for- 
nito'cii tubi. Snet. JVm>, 31. 

FLABEIJ.IKKR. 1„ nn senso ge- 
nerale, ciiiunque porta un ventaglio 
ifiahellum). Il nome •> si>e(ialmcnt<» 
ciato ai giovani schiavi dei ihic sossi 
(Plaut. Trin. ii. 1. ?•>.}; il ,„i ofli- 
clo era di |>ortttre il v. iita^'Mo della 
padrona e farle 
aria fiiinndo ne 
«*rano riclucsli. 
L* illttstratìone 
yn pprHscnta Cu- 
pa lo in qualitA 
<li porta-venta- 
irlio di Arianna, 
in atto di piange- 
re p^r la parten- 
za di questa, da 
una pittura di 
Pompei; altri di- 
segni in questa città e su vasi fluiti. 

miipresentano donne nello atesso of- 

cio. 

FLABELLUM ( ótre; ). \ n venta- 
frlio. (Terenl. Etm. lu. 5. 50.) I 
ventagli delle sipnorf greche e romane 
erano fatti colle fo-lie dpl loto, colle 
penne del pavone (Pmp. n, 84. H.) 
o di altra materia che .sVsjinnrle. di- 
pinta in l.riliHuti colori ( Mart. jii. 
82.); non erano come i nostH, da 
aprire e chiudere. 
Iien8i tulli d un 
pexzo e con un 
lunjjTO nianico. co- 
me quelli che noi 
chiamiamo rotte a 
n)n::,i. |a Torma 
più adatta al modo 
con cui venivano 
usati, cioè perchè una persona sven- 
tolaase un'altra, uno aelMavo essendo 
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tvmyve adoperalo a questo fine. (Fla- 
BELi.iFra. ) La Agora a sinistra, nel- 

Tillustrazionp, rnppresf>nta un venta- 
glio di foglia di loto, da una pittura 
di Pompei ; quella a diritta, uno di 
penne di pinone, da una pittura sco- 
perta a Statua. 

KLAGKLLU.M (.uàvTt;). Ina disci- 
plina o flagellc^ fatto con un gran 

riti mero di code ritorte e con nodi 
rlie rassouiigliano a* numerosi teota- 
cidi d*"! polipo, i quali perciò Stmo 
'lf si;:'i)ati .-olio HteSh*o nome (Or. Jtftft. 
IV. 307.); u»ato in ispecie jter punire 
gli schiavi (Juv. vi. 478. llor. Snt. 
1. 2. 41. Ib. 3. 119. Marceli. Dig, 
48. 19. 10.). Quantunque un diminu- 
tivo di Fl.\ouu.m, era in realtà un 
islrumento di più severa pena; il di- 
minutivo riferendf.si solo alla sotti- 
gliezza delle libbre che lo compone- 
vano, le quali,' per questa stessa loro 
natura, accrescevano la sofferenza in- 
liitta. in conseguenza è contrassegnato 
colPepiteto hmrribile; in atconi casi 
cagionando persino la morte (Hor. II. 
?c.), e la qualità di ferita che pro- 




duceva essendo sempre specificata da 
vocaboli che indicano lacerazione, come 
ctpdere, .trcarc, scinderti (Hor. Juv. 
//. ce. ()v. Ibis. 183.), per contrap- 
posto a quelle riferratisi a flagrum, 
che esprimono un atto di pestare, 
rt^mpei-e, come jiinsere o rumpere. 
Il flagello tenuto dalla figura in piedi 
neir ilinstrazion»' , copiata dal dise- 
gno di un manico di un boccale 
di bronco trovato a Pompei, è senza 
dubbio inteso a rappresentaro uno di 
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questi i-struniPitii ; ma dalhi minu- 
tezva ile! (iis-'i-'iio, derivante dalla ri- 
strettezza dello spazio che gli e atise- 
gnato, si può fWcilmeote intender* 
ch'esso non fornisce so non una im- 
perfetta idea deil'uggetto reale. 
2. Una frutta da cocchiere (Vìrg. 
V. -7'.'. S:!, IV. 410.). noi qnal 
caso podsiuuiu :tr^'uire che de.signi una 
frnsta di ni.H;.'gior fona che nòa quelle 
usale ooniunenienle, con due o tre 
cordoni, per esempio, in luogo del 
Bolo che aveva la teuttca. Il nodello 



qui Introdotto è usato da un Tritone 

il) una |)jttura tli iNmipeì. 

3. La striscia Ui cuoio o sa^^oln 
legata al rampone o fiocine (acUs), 
|ierchè la persona 'che l'aveva sca- 
gljjifo, ]i'i(.-'ssp ritirarlo a sè. Yirg. 
ACii. VI. Servius, ad I. 

FLAORUM. Un istrumento prineì- 
jialnunt»' ailojieralo piT In pniiizi'ine 
degli sohiuvi ( i^laut. Amph. iv. 2. 
10. Mart. XIV. 79.), che consisteva 
di pareccliie talene cun palle di me- 
tallo alle loro estremiti (perciò dw 
rum. JuT. T. 17S. ), sospese ad un 
corto manico, nello sd'sso uumIo che 
in Ulta frusta; ma che dava colpi 
pesanti anziché frustate; quindi gii 
effetti f)rodotti da esso sono descrIUa 
con vocalioli che esprimono rottura, 
haltiluru, pestamenio (pinjtere^ Plaut. 
Mere. II. 3. SO. ruwipfffr, Ulp. 

4'. 10. 9.), 
e non lacerazione 
e frustatura, cbe 
.scaio proprie del 
fìitgellum, Uvlo 
non pertanto (xxnt. 11.) ha ctvan 
flagro. L'illustrazione e copiata da 
un orì^rinale tn»vato in Krcolano, nelle 
*'ui ca*e hono slati trovati altri mo- 
delli con due e cinque code, ma nel 
resto dello stesso genere del pre- 
sente. 





2. Flagrum talis téssellatuni 
(u/TTr: vrrr/C^ya/'.iTì;). l'na frusta 
conipusta di un certo numero di lun- 
ffhi onrdoni ( proìixe 
fimìivint inn ) con (lei 
pasturali ( tati ) di pe- 
cora infilati sopra essi, 
e sospe.si ad un c^rto 
manico. Con questa i 
preti di Cibale affetta- 
vano «li flagellarsi a Une 
di eccitare compassione 
nella moltitudine igno- 
raiilf. (Apul. Met. vili, 
p. 173.) LVvi'Mif il* nn- 
nesiiu, elle cuni>])t>nde 
in ogni "rispetto colla 
des.-rizinne dì sopra, è 
coitialu da un bassori- 
lievo di roarroo. che rappresenta Ci- 
hele circondata da varii arnesi adope- 
rati nel suo culto, dei quali quello 
qui soi>ra è uno. 

3. F/'u/rinn /Smbriatutn (Apul. /. 
e), fornito di tm numero di code 
che pendevano in.sienie come una 
nappa {/ì/ìihi'in), di dove il nome. 

FL.\MKX. T ri flamine; titolo dato 
ad ugni prete romano addetto al ser- 
vizio di una singola divinitft (Cle. 
Lt-g. 11. 8.). ciascuno essendo distinto 
dal nome della divinità a cui serviva 
(Varrò, L. L. v. 84.), come Dta/t>, 
di Giove ; Martiuìis di Marte ; qxtiri- 
nn/is, di Romolo. Il suo abito ]ioutifi- 
cnle era la Itvnfi, appuntata al collo 
m^^diante uno spillone, ed il berretto 
chiiuiialo fipcj\ con un ramo di olivo, 
ed un linceo di luna sul vertice. Scrv. 
nd \ irg. Mtì. IV. 2C2. 

F1...\MINICA. La modic dol Fla" 
tiìt-n Dt'ilis. Feslus, ». Flamen. 

FLAMMISARIUS. Uno che faotraf- 
M. a flii,„i,ica,y\wai. Aul, 111. 5. 35. e 
F'lammm'm. 

FLAMMEOLUM. Diminutivo di 
Fi.ammm'k, ohe non significa tuttavia 
picciolo in dimensifm*», ma si bene di 
fina e 8. -itile tessitura , e per conse- 
gu 11/ I II niaL.'i,'ior prezzo. Juv. X. 334. 

Fl.AMMFI M II velo nuziale por- 
tato dalie h]iosf romane il giuruu dello 
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loro noize. Era di ttn ro!nr p-iallo ca- 
rico e brillante (l'iiu. H. -Y. xxi. 22.), 
come ODA fiamma, dalla qual circo- 
Htanza nacque il nome, e di gran di- 
menaioa«, abbastanza da coprire tutta 
la persona dalla teata ai piedi. Durante 
la ceremonia era portato sul capo, per 
proteggere i dimesai sguardi delta ver- 
S^naie modestia (Liican. ii. 361.), come 
si mostra nella (ììj;ui u qui sopra, da un 
marmo romano rappresentante una 
sposa [mtpUt) alle sue nos- 
ze ; ed era tenuta cosi fino 
a che gii!nv«'S«p alla sua 
nuova abitaziuiie, ove il ve- 
lo Pera tolto da suo mari- 
to, come vieae es^'mplitì- 
cato dair aunes&a figura, 
tolta da un marmo roma- 
no anch'essa, e cIih raii]'!»'- 
iieata una giovine sposa 
seduta sa di un sofà col 
' flummexon ancora sulle A 
spalle, quantunque levato dal capo, e 
t he offre una naturalissima attitudine 
di modestia femminile, o di rammarieo 





per la perdita dei suol vecchi amici e 

ciirniiap-ne . 

FLAMMLiLA. Uua bandiera fatta 
rome ora le ftmnme delia 
maiiiia. u^ijila u -Ax ultimi 
lempi da alcuni rt^ggimenli 
>1ì cavalleria negli eserciti 
rimani (Veget, Mil. ii. 1. 
1(1. 111. 5.) ; che può aver 
ricevuto il nome dall'essere 
(ti color giallo, come il veto 

nuziale (FI nmnif uìì-i) . odal- 
r avere l' estremità tHgiiala a lun- 
ghe punte come una fiamona (/fcim- 





ma); un cui modello è mostrato nell'an- 
nessa incisione dall'arco di Settimio 

Severo. 

FOCALE (jT'. '>i7va';tr?tov), Un j?o- 
lettune pel collo e le guancie (f'auces^ 
quoti fancale) rimile al nostro fas- 
zolt^tto <iii collo o cra- 
vatta; in origine por- 
tato solo «da persone 
delicate ed infeniu* 
(Hor. Sat. II. 3. 235. 
Quint. XI. 3. 144.) e 
non come una parte or- 
dinaria del vestiario de'Romaiìi. come è 
del nostro ; ma quando 1' estensione 
dell'impero fonò ì soldati romani ad 
aATrontaro In rifridozza dei climi sett^^n- 
trtonaii, sembra che fosse geueralmente 
adottato nell* esercito; giacch* è ge- 
iif ralinciit.' [lortato dalle truppe nef^li 
eserciti di Tr^ano, AAtonino, e Setti- 
mio Severo, nel modo mostrato dal- 
l' annesso modello , dove l.> estremiti 
ne pendono sul petto, nell' esatto modo 
descritto dallo Scoliaste di Orazio. 
(/. r.) a colih dependentitt, adfov*n- 
riìim fa' funi, et fauceM contru fHpu* 
muni^ndan. 

FOCAHIUS. Uno dell' infima elas- 
se dejfli schiavi domestici addetto 
alla cucina, ove doveva assistere al 
fuoco, « probabilmente, fare da ttoroo 
di fatica del luogo. UIp. Dig. 4. 
9. 1. 

FOCARIA. Una schiava, adoperata 
in questi st'-ssi servi^'j ; una guattera. 
Ulp. Dhj. 7 12. Tump. ih. 15. 

FOCULLij. Dinimuino di t'uti'S : 
qualunque piccolo camminetto ])orta- 
tile, spu ria! monte nei seicenti specifici 
sensi ed usi. 

1. La cavità in cima ad un* ara da- 

sflnata ad ofTerle bniriate 
entro la quale veniva ac- 
ceso il fìioco (Liv. 11. 
12); di dove vien usato 
altresì per 1' altare stes- 
so . (Cic. nom. 47.) L* 
esempio rappresenta UH 
piccolo altare in marmo 
che mostra il foculus , in cima, da 
un originale ritrovata in Ansio. 
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i tÌT/a^^iov^. Ln braciere, o caldano, 
in rwi si bnidAva carbone o cartionella 
\*ér rùcaldar» gli appar(aiii«nti. Molti 





«li quMii nono Rtnti srovfirli nelle cose 

di JCrroìrtUo, e Pompei, r<i.si tondi conn» 
(|uadrn(i, somii^lianti pero nel rni-aitler»» 
jL'etierale ni modello niiiiehSso, duuiiuii- 
ffitiule (li t>roiizo, 

'A. l'na jijrrola <-fiifa. o ramniiiietto 
liurUUiie, ad<tperalo jkt usi di cucina 
fd altri, fl'lawt, Caj*t. iv. 2. 67. luv. 
.V " ut 2(''?. L'e.sempio, da nnn pit- 
tura trovala m Krcolaao, mostra la 
stufa messa sa un posa- 
lojo sorretto da ire piedi, 
a fine di lasciare s)iazio 
alla T«nti1azione ; lo 
fportello sul davanti |)er 
la quale s' introduceva il 
rarhone . ed un vaso in 
ci II in eh*" contiena grill- 
predienti, che la persona 
dimena in ^iro, mentre l>ol 

FOCUS (i^rrte, si/vtcot). Un eam- 
minettn, il fovolon- di una casa. ;Cic. 
*NV<». U». Hor. Od. 1.9. '>. Tibiill. i. 
1. ù.) Tra i Romani il focolare eru 
consaento ai Lare*^ a tenuto come (uo- 
po sarro. nella casa: per conse;,'uenza 
era posto nella pubblica sala, o atrio, 
ove era collocato a!tr4>sl l'altare degli 
Dei familiari Ai:\. "> ' : di qui, il 

frequente nesso dei vocalwli prò aris 
et foeis. in solenni scongiuri. Consi- 
st<\;i in una [)iuttaforina rctl;iiiLi>l n--> 
di pietra o maltont alia soli poclii pol- 
lici del auolo, come si rileva da nnme- 
rosissimi esempj ancora visiiiili a Poin- 
I»ei ; J5U questa si accendeva il fuoco con 
pezzi di legno che posavano 80]>ra alari 
(earcr): manellapift parte dei rasi senza 
gola o cappa per portar via if fium). 

2. Lo8leb»ocbe l'^ocutus i. Qui. lla 
parte concava in cima ad un altare per 
oiSario «rae, nella quale «'acoendeva ii 



fuoco ; (|uiadi l'altare stesso. Ov. A. 
A.\. 1.37. TibuU. I. 8. 70. 

3, Fnrnx tin'ieremi*.-\ln braciere, 
o caldano di me- 
tallo, fornito di 
«Ine mrtnitrlie jier 
co[um04lodi tra- 
sportarlo da un 
posto all' altro, 
e collocato nelle 
solenni occasio- 
ni avanti l'alta- 
re, o Ir statua 
di una divinilA 
per servire di 
turibolo da ar- 
dervi pastiglie d' incenso. (Ov. Uev, ii. 
18. Marini. Fr. Arv. p. 3U.) L'illu- 
^ trazione, (\n un antico articvrn n.mn- 
iio. rappresenta una femniiuu con un 
piallo ili pastiche nella sinistra, ed il 
fiiriis Ofi'/' *v »/if.v che braria, a terra 
aeoanio a lei, SU cui ella le gitta una 
ad una. 

4. l'iia specie di scaìda vivande in- 
ventato dai voliiliiiosi Roinaiii a fine 
di avere le loro zuppe e pietanze adatto 
calde, quando portate in tavola. Era di 
metallo, e conteneva un Aioco di carbo> 





ni accesi, come anche il piatto o vas(» 
con le vivande giA eucinale; ed il tatto 
era <•■ si l : ;iv|)<ii-tnto insieme rlnlln i"tt- 
cina alla s:Ua da pr.'iuìu», il che Seneca 
esprime dicendo, la cucina accompa- 
gna il i)u-^\o culina co'nfiiìì prose- 
I r/uitìir. fS-nec. Fp. Tf*.) L'illustra- 
I zi<iiie rappjesrntft un utensile di qilesttf^' 
I genere, dn un originale in bron7.c^>^ 
vrtff» in Pomp i, con uno spnivalo del- 
I 1 interiore, ed un dii»e^ip>i.ilella casse- 
rola che conte|ieva je«1vaude, col locato 
nel inen». U carixme era introdotto • 
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rimesso per io sportellino nd fumlo. Il 

fumo lisciva da iluf^ Vinchi sui lati, or- 
nato ciascuno cun la testa di un leonn ; 
le maniglie ìd cima serviv&uo a traspor- 
tarlo, e la casserola s"iiilroilii<'>*va dalla 
jiarte superiore dove si n^^aeva. sul- 
t' or!o al di sopra del fuoco medianis 
il risalto che ;:irava iritoino. 

FODINA (•zi-yj'j 'i-/). Tna miniera 
ila cui SODO estratti dei mjitcraii ec, 
ugni miniera speciale essendo notale 
con un t'|iir»'tn distintivi»; coiw and 
fodina, mimerà d' oro, aryenù fit- 
dina , miniera di argento : e le due 
jiarolc si srrivoiiu spo-s.. confuse in 
una sola. Ulp. Dig. 21. 9. 3. Vitruv. 
Plia. 

Fa-:NISECA. FCENISECTOR, F(£- 
NISEX. Ln mii'titore di fieno, |)er con- 
lrap|t08to al mietitore del grano (Co> 
luiTit-ll. 11. 18. 5. Id. w. 1. 12. Vano, 
R. R. 1. 40. 2. 

FOLUCLI.AIIK (óé»xw,t*a). Il fusto 
d* un remo ni punto, in cui esce dallo 
tfiortf'llo : elle era circonilalo da un 
cappuccio o borsa di cuoio {fitlliculus), 
per agevolare il moto del mno, ed 




impedira che 1' acqua, in tempi di bur- 
rasca, entrasse nella nave per 46 spor- 
tello. Co8\ la f(»iina, coij^il j>o>.to di 
questo cappucrii) ^nn^^hiaraiuente mo- 
strati dair illu><ì?^!2Ìone, che raftpre- 
senta.pareceBT remi torniti della ^fn«r- 
ilia sopra descritta, come si vedono nei 
^{MT(*lii d' un vaMcello in un bassorilievo 
della villa Albani. 

FOLUCULL'S. Diminutivo di Fol- 
ns. 

FOLLIS. Un pal/one ponfiato iT a- 
#*/ff, e ili trran ilinuMisiotiP, che, per 
la sua leggerezza, era i^arlicularuìente 
adatto al passatempi» di persone cosi 

triovanissime coni» vecchif , ^fiacche 
dava miihUi ili e!«TCÌt>»i*si faenza sfor- 



zo violento. (Mart. xiv. 47 ] I. i In- 

stra/iini" ai)ii'»>;sa presa da un' in- 
proutu su una moneta di Gordiano III; 




*• nissomig-lia, cosi per la grandezza 
della vescii a i,'onlìata. t ome per il mudo 
in cui H adopera, un g^iuoco ancora co- 
mune in Italia crinosciuto sotto nome 
di giuoco del jjnì/ont-', in cui i giocatori 
fioriano il lor braccio diritto eoveno, 
<lal ^.'orniti) al piii.'ii'i. cf>ri mi braccia- 
le, come quello che e mdicuto nell' in- 
cisione. Con questo battono la palla 
chf un'altra persona rimanda, come 
il mandarino al cricket \ giuoco in- 
glese. 

2. Un cuscino, o materasso rii^on- 
fio di aria, an7:iflie inil)oi(ilo ili piu- 
me ; n<-l (piale ultimo modu era tenuto 
per indizio di maggior mollessa. Lara- 

prid. {■'.'iir/. '^'k 

3. Lna ((ix»s>a borsa di cuoio per 
tenere danaro (Juv. xiv. tSl.); usata^ 

specialmente nell' eS'Tcito come cn-^sa 
utilitare, per custodirvi la paga de'ssul- 
dati. Ve^. MiL II. 20. 

4 . (-.tv), Un mauticetto che è com- 
posto di du« assicelle o palclù, con 




un° animella {jttirtna) in quello infe- 
riore, uniti mediante una striscia di 
cuoio o pelle di Vacca ind»ulleltata 
sulla loro grossezza, in modo da for- 
mare un arnese simile a quello osato 
ora, come vien niosiintn dall' annes.^a 
dgura, da Ulta lampada tli terra cot- 
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tu, nella collezione di Licelo. (Lìirern. 
VI. 24. 2. Cic. N. D. I. 20. Pere. 

11.) D«i numtieeltì fatti di peti» di 
capra { foffrs hi'rrt'ni) sono menzio- 
nali da Orazio (Hat. i. 4. 19.) e di 
pel!« di toro ( fotlet taurini ) da Vir- 
gilio (Grnrg. iv. 171.) Ma qunt' ul- 
tima d'^ve rtsere presa solo come una 
Mpmalon« poetica, o nello scrìverla 
a* inorava di un notÌ88Ìnio fatto, che 
la pelle di toro è dis.nlattn a fai-e 
Diantìcetti. Beokman, llist. of inrcn- 
tion» . voi. 1. p. 01. L^inilon, 184(). 

5. Fo/hx fnbrilis. Un nuuilii'" da 
fabbro (Liv. xxxviii. 7.), di gran di- 
mensione ; quale si usa nelle nostre 
fucili'^: un iiiodollo n' è mostrato dalla 
incisiont' s. Fkhicvru s. 

FORCEPS (jrVjS*y/>«). Tanagli,' n 
massello^ qvali a*USavaiiu o s'usano 

dai fabbri per cavare dal fuoco i ferri 




rovf'nfi, e tenerli sull* incudine, men- 
tre sono massellati. (Isidor, Orig. \\\. 
7. 3. Ov. M<ft. XII. 277. Vinr. .Iln. 
viii. 453.) L'esempio rappresenta le ta- 
naglie di Vulcano, da un basso rilie- 
vo. Cniirronia le illustraùoni s. Mar- 
cus e Maucclus. 

jt. (/ìi^ày/^et). Un ìstnmento da den- 
tista» a Amna di pinsetle, adoperalo 




ad ratrarre le radici de' denti cariati 
(Celsos, VII. 18. 1.); uso che i me- 
dici hanno assegnato all' istrumenfo 
qui riprodollo da un originale scd- 
perto fra altri istramenti chirurgici 
in una casa a Pompei, e mi sembra be- 
ne atlatto. 

3, (ò<?ovT!/.'/pa). Vn paio di pin- 
lette per eavara denti (Celsos vn. 12 
1.), costruite con hocrhe a pranchiu 
{tmcis). Lucil. Sat. xix. 11. G'rlach. 

4. (//5o'o9ii:|&«). (Serv. ad Virg. 



J:,ì. XII. 401.) Pinzette espresramente 
co.<*trui<p a Une di estrarre teste di 
lancia o freccia dalle ferite. (Virg. e 
Serv. /. r.) 

ti. Nel linguaggio luililare, lo stes- 
so che PonrKK 3. Calo ap. Fest. 5. 

Pollux ji. 32). Forbici _ 

O cesoie, ado|)enit(> pW I^^^^S^^ 

mozzare (Columell. xii. 

44. 4.), tagliare la barba o i capelli 
(Mart. VII. PS ), tosare le pecore (Cal- 

|uisn. Kct. V. 74.), eri altri simili usi. 
L' illustrazione rappresenta un paio di 
cesoie, quali si vecfouo sopra la figura 
di un ariete in una gemma incisa, e 

r incisione a CoKciNAnifs mostra un ar- 
nese a|tpiinlo df'lla stessa forma, usata 
per forbici da una brigata di ghirlan- 
dai. Di più la foni. a l 'il" islrunienio 
che nel fondo e rotonda, come Galeno 
descrivo la greca t^ffVt;, non solo iden- 
tifica cotesto vocabolo col forfrx la- 
tino, ma spiega altn-si i significati se- 
condarli che esso aveva, di volta, cioè, 
di abside e d* acquedotto arcato. 

2. Forbici grosse, costruite per al- 
zare p^-si. Vitruv. X. 2. 2. 

3. Nel linguaggio militare, una for- 
bice, ordinanza di battaglia in cui la 
truppa era disposta in forma dolia let- 
tera V, per ricevere 1' attacco ili altra 
troppa che si avanzava formata a co- 
nio frìfìtrt's) die !m prima lasciava 
entrare nella sua ordinanza, e poi le 
si chiudeva sui fianchi. 

FORFICILA (^«)t<fiov). Diminu- 
tivo di FoiiFKx. (Plin. H. N. xxv. 23.) 

FURI. Plurale di Forus. / Utro/ad 
di una nave (Glossario latino ed An- 
gk> S.issone, del decimo secolo). Questo 
vocalxjlo abbraccia il palco del ponte 
(Geli. SVI. 19. S.); i passavanU pel 
quali ì marinHj' vanno dal cassero al 
castello (Cìc. •SVn. 6. Lucan. ut. G30); 
rome i remigi fra I banchi dei rema- 
tori ;Virg. yEn. «1 112.), e forse gli 
stessi ))aiu-hi. Isidor. Orig. viv 2. 

2. 1 posti in un palco temporaneo 
eretto per commodo degli spettatori 
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ad un pubblico speltaeolo. Litr. i. 95. 
Pestus, n. P'ont'M. 

3. 1 palchetli l' uno huU' altro in 
cui gli agricoltori romani a volt^ scom- 
partivano le loro arnir Viri', f!. iv. 
^50) in un cerio numero di j^iianj se- 
parati, comò si mostra noli* annesso 
eiMnpio, da un ori|/ìnale di bronzo, 
sropertn in Ponopei. La fipnra a sini- 
stra mostra l'estorno, quella a destra 




ano spaccato dell'interno, diviso in 

{•ìaiit. p quellu in cima il o(^ercliio 
mobile col suo manico. 

4. Stretti solchi in un campo o giar- 
dino Turmati colla zappa in lineo pa- 
rali-lie. Columell. x. 'J2 1. 

FOKICA. l'no slabiluiioiito di c<'ssi 
pubblici, simili ai Gabinetti d'nisance 
ili Pnri;.n, distiititiif t in vari<' jiarti 
«Iella cilia per comodo «k-lla jiojnda- 
3EÌone. Una piccioTa mercede riscossa 
per l'uso, unica ai prolilli derivanti 
dalla vendila dt;l cunleuuio, induce- 
vano delle persone a prendere tali 
posti a tìtlo conio m^zzo di (guada- 
gnarsi la vita. luv. 111. 38. Kuperli 
ad I.. ma confr. Purlanetti, Lex. Fac- 
ciofnf. .». r. 

FOIUCARirS. i; afTiftoarin di una 
Fobica. Paul. lUfj. 22. 1. 17. JJ. 5. 

FORICULA. Diminutivo di Fonis. 
Utili di /!ìì--.\>r<' . '^';lrrn. J{. R. 

i. .V.>. l.) Vedi r illustraziono b. Fk- 
?rE8TBi.LA, che mostra na incavo nella 
superficie estinta iM muro destinato 
a ricevere l* imposta di legno, quando 
era cacciata indietro dalla finestra. 

FORIS. (»«vic, xWt'Jc;, Suoìtoov). 
L'imposta stessa, in contrap|tos(r) aj^^lj 
stipiti ed architrave (Liv. vj. 34. Cir. 
Verr. ii. 1. 2d. Plaut. Ctn-c. i. 3. 
1 > ; p i;p<^rialnif»nte d' unn cb'"- si .'i]»!'!.*- 
se m luori. {Herv. jEn. i. 44V.j Le 
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imposte dej?li antichi erano in gene- 

rnk a dtif linntip fvfdi T illustrazione 
Lv.M;Aj ; e quimti il \-ocabolo t'uris 
e per lo più ^ usato al plurale ; ma 
quando usa al singolare, vuol dire 




che s' intend' Sft-'' pnrlare <li una sola 
delle bande (Uv. 7/rr. xii. 150}, o che 
r imposta consistesse d* una sola Knn- 
rolli.' pli fliuifhi usavano a volte 
neir interno didle loro c;\h^, a modo 
d«*lle nostre htissulr , od iintijiorti, 
spcoiido mostra P illustrazione , tolta 
dal Vir;;ilio Vaticjino. 

2. Forati cnrccris. Le porle che 
chiudevano la facciata di una stalla 
nel ("iiro, nt-lla qitnlf stim/.inviino i 
cavalli ed i carri {«rima di muover» 
per la corsa , come mostra V an- 
nessa incisione da un basso rilie- 




vo nel Museo britannico. Ov. TrUt, 

V. 0. 2y. 

FORMA (xwirof). Un modello o for- 
ma mediante la quale si fa assunierp 
a materie fusibili, plastiche o duttili 
quella qualsia figura che si voglia. 

1. Forma -per fare petti di terra 
cotta. Tali forme erano di pietra, col 
dis"},'no inciso rientro esso, nel quale si 
premeva l'ar^^illa umida, « si poneva 
quindi in iin foriin pf>r r coMa nella 
sua forma. L illustrar.ione mostrai 
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diritta una forma originale iruvata in 




Amira, con a'sinistra il g»(to {ectjfpns) 

ricavato (la ossa. 

2. (/óttvo;). Una furina |>«>r me- 
talli fìiaibili, getti di brooso (Plin. Jf. 
y. xxwi. 49), monete (Lamprid. AUx. 




Sf-r. 30*. ad allr'i simili dirpetti, fatfa 
ultrf«i ili pietra, dura ubbasuiuza da 
recistere al calore del melallo fuso; 
o Ji tiTiTi rnt' i : i.'oHa qiial iiiaicria 
« r autu's^u eboitipiu che rapiirehcuta 
una forma originale per monete, con 
a canto un caiii]ii<;iK' delia nionota in 
proponioui piutioitto maggiori. Uii nu- 
mero di modelli con un rovescio d<*l- 
r im|)roii(a iucisii da anilxi i lati souu 
allog-ati nella cassa ad una distanza, 
r unu dall' altru , corrisiiondeute per 
r appunto allo spessore della moneta 
da coniare. 11 metallo liquido ««ra ver- 
salo entro la scannellatura al lato, da 
cui scorreva a traverso i fori che ci 
h\ vedono, e piiMlin èva una jterfeCtn 
moneta fra ogni strato dei tipi. 

8. Un modello per fare mattoni. 
Pullad. VI. 12. 

4. L'na t'urma iu leguu di bosso, in 
cui si comprimeva il cado (Colu- 

Uiell. VII. 8. 7.); designata altresì 

col diiuinutivo formula. Pallad. vi. 

9. 2. 

5. Una/brwrt da cui' 

»i,lojo, falla di legno come le nostre, 
e l'oraita di manico, come e mostrato 



nell* annesso esempio da 

una pittnni di En-nlan", 
clte rappivi»enta due gviij. 
in forma di calzolai, occu- 




ltili uo\ loro mestiere. Hor. Sai, il. 
3. loc. tip. Dig. U. 2, 5. § 3. 

6. II. corso d* acqua, o il canale di 
un acquedotto, o quella parte di esso 
che è condotto sotterri, in luogo di 
essei-e alzalo sopra archi (Erontiu. 
Ap. 75. 186.), e che quindi si trova 
allogato dentro terra come un gettu 
nulla sua l'orina. 
FORMACBUS. Vedi Paries. 
FORMELLA. Diminutivo di Fohma. 
Ovvero una piccola forma pei- -lare 
una figura artìAciale ^y^^ 
e fantastica al pesce, v**"*'^2^'^^Kl 
<|nando s alle»lira {^'^""^^^ ÈB S m p 
per portarlo in ta- 
vola: ovvero probabilmente nn mo- 
dello in forma di pesco, come V an- 
nesso esempio , da Un originale liv- 
vato i:i F^ompei. Apic. IX. 13. 

F()KMID<). I na sorta di s|)aurHC- 
chio adoperalo dai cacciatori a line di 
spingere la loro preda -verso quel par- 
ticolar posio in cui erano t' -i i 1:"- 
cìuuli. Coniiisleva lu una lunga corda 
a traverso un dato spazio, a cui era- 
no attaccate penne assai di diversi co- 
lori ; le quali, agitate e raos.se dal 
vento, spaventavano gli animali e ffli 
.xlornavano dal rilraPf-i vrso il posto 
dc^ve lo spauracchio dava loro negli oc- 
chi. (Orai. 8."). 88. Nemes. 304; A irg. 
-iirt. XII. 750. Senec. Ira, ii. 12.) 
Di ilovi- r allusione di Orazio {Snt. l. 
|j. 3 ) quando chiama Priapo lo sgo- 
mento deMadri, fnrum formido. 
FORMrL.\. Diminutivo «li Forma. 
FORNACAJIIUS, FOUNACATOR. 
FURNAC.\TOR. Lo schiavo che a' ba- 
gni atleii.leva al foni" i d alla forna- 
ce, l Ip. Difj. y. 2. 27.i'aul. Dig. 33. 
7. 14. Inscript. nei liagni di Pom|>ei. 
FOR.NAf rL.\. Diminutivo di FoR- 
I NAX. I na pict'olu fornace jier fonder 
metalli (luv. x. S2.) o per ri.scalda- 
re, far bollire, o liquefare qual sia 
materia liquida e fusibile. L' illiislrn- 
xione rapj<re!,enta tm' antica fornai- fin 
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ruRmoa ia alzato, da vom icavo fatto 
vìdno Wanaford nella contea di Noi^ 





ihuinpion ; eil era dcsliuala a fare 
lu vcruice udoperata in 
una vicina fabbrica dì 
terracotta, i^or vomiciMr*» 
)<» pareli esteruc vaai 
di argilla che vi gì face- 
vano. La i>iciH)Ia iuoisio- 
ue, inserita uel^te^ttu, prt^seuta un*^ 
«paccato tra«v«rsale della caldaja» * 
•Ifllu fornace; e mostra cum* e»8® 
fussero costruite. 

S, Fumacuta balneat-itm. for- 
nace ed i tubi Hdo]>eraU a riM-aldare 
la camera ti'rmal»*, in uno stabilimento 
<li bagni (Frouton. ad ^f. Ccvs. i. 

i quali sono dUtintaiuente moKirati 
nel!" annessa incisione che rapiiressnta 




lo s])acca(o di ima camera da ba^^no 
scavata a TuacoIo. A manca ai vede 

lo fornno»" oAìn riiM:ija sopra essa, 
ed I tubi che ai diramano huUo T in- 
tero pavimento della camera verso di* 
ritta. 

FURXAX (KSt;«>o,-). Un forno o 
fornace per cuocere o^'^'oiii di terra- 
eotta. (Cie. AT. D. i. 37.) L'illustra- 
liowf mostra i rrsti di «ma fumnce 



romana, »CM]>erti viviaoaCastor nella 
contea di Nortbamptoa. La porta bassa 




iti fronte ti V entrata della fornace 

{ jnurfxtfnii'tii) ; lii ((stmzìuii»? circo- 
lare ai di dit'iru t; il vaiiu in cui ni 
cuocevano i vasi .su un |inviiu«ntlo sv 
.s|u >c) iiijpra lu fornace. Il pavimento 
rimunt' luiiavia lu- 
terò come moMtra 



r a'ztito : ina 



il 



1 rf: 



4 



è! 



ìuuiìu in cui veni- 
va sorretto da un 7 < 
(tllastro iipI cen- ' . 
tro, il flt'Ila \\A 

furoace, lacolloca^ — J 
zione dei vasi, e la volta che ricopriva 
il fi inu, saranno me-lio intesi me- 
diante l'anuehzio jipaccutu della fabbri- 
ca, in cui tutti questi particolari aonu 
vìsiliìli °. in cui nuli »i è a^'^'iunto 
nulla, da alcuni va^i in fuori, ed una 
linea puniegrjri«ta per rendere com- 
piuta r iiiiiuagine dell' originaria for- 
ma delia fornace. 

2. Fornax cftaria. Un forno fuco- 
Wo(Plin. H.N.XÌ.Ì2. Virg. .E>i. vii. 
630.) «li cui a' é dato un esempio alla 
parola Caminus. 

3. Foru'iu- cu/caria» Una fornact! 
Il rtifi-i- (Calo. 11. H. xKxviii. 4.i; co- 
struita nel modo segm-nte. Si taceva 
uno Sterro abbvstanaw profondo da fur- 
mare una spazi'sa \ulia [f'^m'u-) per 
la fornace, e provveduto di iiim liocai 
( pra'furniutn ) cm\ per davanti come 
per di dietro ; la prima per introdurvi 
il combustibile, la st'coiida per riutuo- 
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▼«re l« ceneri. I eantmmi o viottoli 

(/nures) che davano acc<*sso alle boc- 
che (Iella fornace, erano scavati in nna 
direziune perpendicolare a fine di pro- 
teii^en la fornace e le sue aperture 
dalle correnti d*>* venti. I,« parte della 
foruace sopra terra {summa fot'uajc) 
era quindi costruita a mattoni o pie- 
Ire ^Tciririf* {'"n^ìnfiitn) , inf'innmff di 
creta per circoscrivere il calorico, ed in 
forma conica, circa due metri 

in f«»ndo, eh»' srcni.njuio ad uno iti 
cima, ove terminava iu una apertura 
circolare o fìimiguolo { urbis sum- 
mu*). 

4. Fornax balinei (Labeo. Dig. 
19. 2. 58.). La fornace di un bagno. 
Vedi FoiiNArtLA. 2. 

FORNICATI S. Vedi Paries. 

FORNIX. Un arcu; coi>lrnzione mec- 
f caiiica in figura di un segmento di 
circolo, formata ■ nietliante imbotti o 
peducci , die alaiiao insieme in forza 
di reciproca ^vitaxione. (Cie. Top. 
A. Seneca, /-.>. 90.) Lo ateno che 
Arcus, 4. che vedi. 

2. Un arco eretto da qualche per- 
sona in memoria di se e per orna- 
mento della citlA CCic. Vcrr. i. 7. ii. 
63. Liv. XXXIII. 27. Id. xxxtii. 3.); ma 
non pero un arco trionfate {arcus 
(rhnuphalis), come vi<»n prnvntn ilai 
paasi allegali di 1.>itio, i quali bau trullo 
a due archi* 1* uno eretto da Sci|)io- 
ne .\(Tricano nv.inti il princifiio della 
cauipagua, V altro da L. Siertiaio alla 
fine del «no comando, che terminò 
senza trionfo. Cosi l'arco che forma 
una delle entrate nel foro a Pompei 
ai dovreM)e propriamente chiamare una 
fornix; quello di Tito, o Settimio 
Severo, o Constantino a Roma, un ar- 
ct« ; quantunque 1' esterna apparenza, 
rispetto agli oniamenti e al dise^'no, 
sia in amendue la ^('»ss,t. V.- li Au- 
ci;s, 5, e l' illustrazione che vi si dà. 

3. Una vo/la o una «amerà a volta, 
di quelle, soprattutto, nnfrtisff e fior- 
zinali, che erano abitate dagli scUin- 
tì e dalla povera sento; quindi la 
cella di mia prostituta dozzmale (Hor. 
Sat: 1. 30. luv. u. ITL), perche 
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a Ron» colali donne esercitavano il 

Ii>ro iiii'-fiere in volle di questa fat- 
ta ; la qual pratica tia dato origine al 
moderno vocabolo fornicazione. V il- 




lustrazione rajtpresenta una fìla di pic- 
cole camere costruite in questa ma- 
niera fra le mine di una cittA Komaiia 
nella baja di Gaeta. Le porte e muro 
che lo chiutlevano davanti, mixo peri- 
te, ma i l'enti sono sutficienti a dare 
una chiara nozione della oosUnuione 
chiamala fornix. 

4. La MOrtita costntita a ro/fv, 
iK'Uo fiirri iimri ili piazzf» fortificate, 
da CUI 1 difeoiiori possono fare una 
repentina irruzione contro ì loro assa- 
litori. (LW. xvxvi. L'r? ) I.* illustra- 
zione rappreseuta una delle torri ap- 




partenenti alle mura di Pompei, noi 
suo stato attuale, con una sortita a 

manca, in fondo ; i due archi scuri, 
che si vedono di sopra, contengono lo 
scale, ed erano nascose dal muro ester- 
no quando la torre si trovava nella 
sua condÌ7Ì«>ne ori^rinaria 

FORNl.'S. Lo stesso che Furnus. 
Varrò, ap. Non. e. v. p. 531. 

FÓRPKX. Tato. R II V. Suet. 
Auff. 75.) Lo slciiso che Forfiìx, un 
pajo di forbici. 

FORTAX. (Varrò, lì. R. xtxviii 
4.) Nomo dato a pezxi di pietra cal- 
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care, allogHti insieme in furma di ar- 
eoifomisr), 80|ira il Tuoco in una for^ 
nace a calt^»^, in niddo da sost^iiprc 
«è medesimi per reciproca gravitazio- 
ne, e tutto il materiale posto sopra mi 
n**lla fornarp. mentri^ < ra i'^ f _-:L:f>ttato 
air azione del fuoco per fariif calce. 

FORULUS. Uo picciolo scaffale» o 
stipo a libri (luv. in. 210. J , noo fis- 
sato stabilmente a muro 
come r amutrium , ma 
forni ant" un piccolo ani 
motiile fSuet. Auff. 31.) 
da nporvi pochi autori fa- 
voriti, come t' annesso e- 
8em|iio da un basso rilie- 
vo di un sarcofago, ora 
usato per vasca di fonta- 
na in unn doile sttmle di Poma. 

FORUM. Nel suo senso originario 
indicava lo spasio scoperto di terreno, 
lasciato davsinti nd una tomba, e su 
cui vigeva lo stesso diritto di pro- 
prieu\ che sulla tomba stesila. Fe^iius. 
». r. ric. Legff. II. 24. 

2. {'^/''f'"')- T'd mercato. rbr> con- 
sisteva m una vasta area aperta nel 
centro, ove i contadini esponevano in 
vendita i loro |ir<nli/tti, circondata «Ja 
annessi e colonnate, sotto le quali i 
commercianti dei diversi generi rina- 
vano botteghe, e mettevano in mostra 
le loro derrate e merci. Nelle piccole 
citta, un singolo forum bastava per 
divwti mercati, ma natie gi'itBdi, co- 
me Ronin. o<»ni classe qnasi di ven- 
ditori di commestibili aveva un mer- 




cato suo proprio, distinto col nome 
dal prodotto che vi si vendeva ; come 
forum òoarium , il mercato del be- 
stiame ; olitoriuntt il mercato dei ca- 



voli o vegetabili ; ainentlue i quali sono 
rappresentati nell* annessa illustrazio- 
ne da mi antica pittura che contiene 
delle vedute di diveasi siti nella città, 
di Roma, col suo nome inscritto so- 
pra ciasc'ino. Di più , 1' illustrazione 
mostra distintamente il modo in cui un 
antico mercato era disposto e recinto. 
Varrò, L. L. v. l46. 

3. Il Forum, cioè una spaziosa ed 
aperta area, di natura a un dipresso 
simigliante air ultima descritta; ma 
orn;tta con molto miipj?iore mapnifl- 
ceiiza, e destinata coiue luogo di ri- 
trovo per convegni pubblici ali* aria 
ap'Tfn, e per la tratt?i7Ìone di nfTnri 
giudiziarj e commerciali, anziché come 
semplice mereatodi commestibili. (Var- 
rò i?. /?. 11".) Era circondata dai 
principali pubblici edifìcj ed oQìcj di 
stato, corti di giudicatura, basiliche, 
teinpj e spaziose colonnate di uno o più 
piani, in cui i mercanti i banchieri 
e t rambia-valute disbrigavano i loro 
negozj. fVitruv. T. 1. 2.) Dal famoso 
Foro Romano non rimane ora al- 
tro, se non le rovine di qualcuno de- 
gli editicj che stavano entro o attor* 
no di esso, che sorgono ancora in 
solitaria grandezza sul posto, o aono 
sparse fra i frabbicati moderni che ne 
in^.'iìmlir.inu il ti^rn^no. II siio antico 
livello è seppellito sotto tre a quat- 
tro metri di terra e rottami ; cosic- 
ché persino il luogo i li' esso occu|ia- 
va, le sue forme, e dimensioni, for- 
mano uno tlei punU più controverti 
della topografia romana. Ma gli scavi 
di Pompei hanno «coperto il Foro dì 
queiia cittA, e i suoi resti sono ablia- 
stanza particolareggiati per abilitarci 
a iracciuiv la pianta dei varj edificj 
che lo attorniavano, ed assegnare a 
ciascuno nn probabile 'scopo, e forni- 
n<^ cos'i una nozinne pt-n'-rale d«d!' abi- 
tuale figura esterna di tali fabbricati, 
e del modo in cui erano distribuiti. 
L" area centrale è lastricata a grandi 
lastre rettangolari su cui rimangono 
ancora oggi i piedistalli per molle sta- 
tue, ed e circoiidaia da una colonnata 
dorica a due piani, e dietrp, «na flilt 
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Ut spaziosi ed alti txlìtìrj tutti h\V in- 
torao. L' in^sso }>ritui|»a!e é per 
un arco (/bmix) (A), neU" nnuulu a 
!«itiÌ!<tm della pinttta, od u tiaiu o di uti 
leiui'iu di ordine Corinto (B;, che «i 
4ii|>|H»ne fusHe didicalo a Oiov«. Dal* 
I' i.|iji(.^i<> tlan<.n di'I tfrupio vi è un 
ultru mjj'ivsso al For-o, e.1 arranU». la 
prì^one pubblica {career e;, in l ui 
furono trovate le owa di due uomini. 



Frt stesi 

con le calfiie a" lor piedi. Attiguo « 
questa vi è un fabbricato lunu'o e poco 

pr.ifi.iido D; r.Mi .!iv.t>i iuj,'fessi di 
sotto lille eulouiian- ; e che k'' 
quarj napoletani con^tturaoo f««seun 
publilicu KriUliiju {/lorrrìiu,). L' •'dìti- 
cio appresso e un altro tempio di or- 
dine Corintio (K), dedicato a Xen^rf 
come Ih i on^'i'tmraiv una i.s("rii'i<jn<' 
trovausul po^to. Sor^jo «opra un' area. 
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cinta da un moro senta vani, e da un 

peristilio, il Ciri iuLTesso priu(i|iale e 
in una strada lau-ra!)* che molte bul Fo- 
ro, e che f)anche),';^'ìa ia basilica (F), 
al di là tieil.i i|u:iIh vi tiono tre ca»e 
private luori del rci itito del Furo. Il 
lato più lontano o nicrulionulc della 
piazza, e occu|)ato da tre pubblici e*!!* 
fìcj {(V. II. I.) presscicln' .simili V uno | 
all'altro nelle iur juanle e dinieniiiuui. , 



Tutti questi erano decorati di colonne 

e statue, ili ci>i i frammetiii riman- 
gono ancora kuì pavimento ; ma non 
vi Hono dati sufflcieali jier decidere a 
quali umì fus.stTo destinati. É una mera 

ctin*.'*'t(ur;i, eh'- il primo fo>ise una sala 
di consiglio (cni-iti), il secondo, il te- 
soro {lerarium), e V ultimo, un* altra 
«.liiia. AI di \i\ di qtiosti \i ha un" ai- 
ira :>tradn che nieiie nel Foro, e \al- 
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»A(o r an|?olo vi sono i resti di una 
fHhbrica quadrata (K), alla quale non 
MI pnò taaifgntkr** verun iif"» soiMi>fi>- 
i'^'nt*». Ix) si>azio di dietro è occupa- 
lo da ire case privai/». S»'fniP un gran 
pesto di torrn (L) , circondato da una 
colonnata (///^-rfK'v.v) . od un chiostro 
icrypta) ; e dt>oorato sul davanti dove 
guarda «ul Poro, con uno spaiioso por- 
tico d'entrata, o vcstiholo ('hnlridi- 
rtntt)^ il tutto costruito a «pese di una 
donna chiamata Rumachìa. Al di là tì 

e un picciolo tempio {M) . su n» de- • 
vato Itasamonio. atlril'uiu» da alcuni a j 
Mercurio, da altri a Quirino; e ron- i 
tigno ad «so un e<lificio (N) con una 
cmn tribuna semicircolare, o abside 
nel fontlo, che si s.ippone foBM lina 
Knla di convejjno per gli Au-usiali. 
una Siila comuna'»' [x.'ìviculvni) per il j 
^eualo di Pompei. Alle spalle di questi j 
Mliftcj. sono i cortili d" una K"'>1- 
chiera {f vi Ionica). V ul tinta fabbri- | 
ffa (0) e un magniflco e<iiticio con , 
•li versi annwi dietro, comunemente | 
chiamato il Panteon, da .lo^lici pi*'<l"- 
«talli po«li in circolo attorno ad un i 
altare nel centro, che si «nppone sor- I 
rrfrjresseio le statue depli DH M"ff»i. 
o le dodici divinità principali ; ma lo 
Atile delie decorazioni, e le nun^erose 
fritture che adornano le pareti, danno 
>jran p<'>^o ad ima Ingegnosa conpetfnrn 
cir essa fosso, cioè, una sala ila ban- 
chetto appartenente agli Auguetili. 

4. (Foi-se vrroVfiviov). l'na parte 
«periale dello stanzone dello strettoio 
ove SI faceva il vino o 1* olio. (Varrò, 
I. 54. ». Colnmell. xi, 2. 71. Id xii. 
18. 3.) In tutti questi passi. enu- 
merato co' torchi e gli altri islru- 
menti e vasi usati nelle fabbricasioni ; ed 
il n.-nie s* ;»dattereblH» bene alle parti 
segnate H. H. sulla pianta A' uno tetan- 
xone di strettoio «cavato a Subia, la 

quale illnistra il vo( almlf Tonfi t,.\RUTM. 

FOIILS. Lo stesso che Forum. Lu- 
cil. Sat. III. 23. Gerlach. Pompon. 
ap. Non. p. 20«ì. 

Forv.K afroforhts. Tavoliere O 
tavola realft. Suet. Aitg. 71. Senec. 
Con*, ad Polpb. 36. 



FOSSUR (òfiyxTi};). Uno zappatore 
(Inseript. ap. Murat. 1970. 3.), o pie- 

coniere (Stat. Thef>. u. 41>'\ cioè 
dire, uu lavoratore che cava fuori o 




sfi uila il terreno con un isiruroento a 
punta, come il piccone [doìahra fot' 
sorta) ; secondo mostra 1' annessa il- 
lustrazione che rappresenta un picco- 
niere in atto di lavorare, fra le eata- 
Cdinbi romane da una pittura se|>ol- 
crale dell' era Cristiana. La lampada 
di tìanco indica che lavora sotterra. 

2. Ma come il picconiere faceva uso 
dell» vanirà ■ ["*r rivoltare la 

terra rolla dal suo piccone {dolabra], 
il vocabolo *> altresì adoperato a desi- 
f;nare un vanjratorc o un contadino, 
che rivolta, o taglia d terreno colla 




v.'iiiKa l'Virg. ncni/. lì. ?<>4. Tal'i"'- 
I. ('). II.), nel modo mostrato dall'an- 
nesso psenipio da una pittura della 
stessa specie dell'ultima. 

FK.XCF.S (ffrsuvvV/). Le bnccie 
dell' oliva, dojK) s'premuu.ne il sugo col 
frangere e stristare il frutto, la tanta. 
Calo, S. B. Id. 67. 2. 
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FRAMEA. L'asta usata dai Ger- 
mani eh« avera una corta ma acatia- 

sirna punta <lì ft-rro. di cni tif^alu tanto 
a modo di picca per un combatliraento 
corpo a corpo, come a modo di projet- 




tile (Tac. Germ. 6.} ; nel qual modo 
è uaato dall' anD«isa figura che rappro* 
senta un guerriero gemumioo tullft co- 
lonna di Antonino. 
FRBNUM {yjA»MÌi). La briglia di 




nn cavallo , compreao il morso, • te 

redini. (Cir. Hor. Virg.) L' esempio è 
copiato dall'arco di Settimio Severo. 

FRIOtDARIUH. Un luogo fresco, o 
dispensa i>«>r conservare la cailM. Ltt- 
cil. S(it. vili. 7. Gerlaoh. 

2. Una delle .stanze, «li cui Vitruvjo 
fa menzione nella descrizione delle 
parti de' bagni di un ginnasio (Vi- 
truv. V. Il, 2.) , il cui effettivo uso 
e precisa natura egli non indica, né 
è facile a determinare. Pure essa era 
certamente distinta dal bagno freddo 
{frigida laratio) , insieme con cui A 
enumerata; giacché era situata n<'lla 
parte opposta dell' editìcio» e attigua 
alla stanza per un;;ersi (etaothesitov). 
precisamente come è rappresentata 
in una pittura dalle Terme di Tito 
inserita a p. 141. Rugiouundo per ana- 
logia, e dal senso in cjii il vocabo- 



lo é usato da Lucilio (vedi n** 1.), noi 
])otremmo ragionevolmente conebiu- 
dere cbe fosse una caniera che non con- 
teneva un ba^no ; ma che meramente 
era tenuta ad una temperatura bassa a 
line di rinvigorire il corpo inflacehito 
dal Lncunium o bagno a vapore, con 
un mezzo meno violento che non era l'im- 
mersiooe immediata nelK acqua fred- 
da — uso comune fra gli antirlii. La 
difficolta di determinare una distinzione 
fra le due espressioni, f^gidarhun^ 
e frigida iavatio, nel succitato passo 
di Vitravto, ha indotto il Marini, ed il 
professore Becker con Ini, ad alterare 
l' antica lezione in tepidarium ; ma 
la pittura citata di sopra, riprodotta 
dalle Terme di Tito, che mostra un 
frigidairium tcmi^'^iio all' elaeùtho' 
siili, >. rome adilita N'itmvio, basta ft 
provar : che la lezione origiuaria sia 
genuina. 

3. Ah 'ììuin 0 ras. La tinozza o va- 
sca cbe conteneva l'acqua fredda, in 
nn stabilimento di bagni. (Vitrav. y. 
10.) L' ingegnoso nio<l(» in cui gli an- 
tichi, invariabilmente disponevano le 
diverse caldaje e tinozze necessarie a 
servire i loro bagni, a fine di sciu- 
|iare In minor jKissil.ile fjiiantitA di 
acqua e di combustibile, è ( hiaramente 
mostrato dall'annessa incisione, da 
una pittura nelle 
Terme di Tito in 
Roma. Il calderone 
per r acqua calda 
( cnfdarium ) era 
collocato subito so- 
pra la fornace: so- 
pr' essoo più in su , 
discoBtodal fuoco, vi 
era un altro recipien- 
te (li rjni)" ( t'-j>iffn- 
rium ) che a misura 
che si earava fuori 

del caUler*>lU' !*ar(jUa 

calda, ne riempiva il 
vuoto con altrettanta acqua, gì A elevata 
a<l una moderata temperatura ; ed era 
esso stesso, in ugual modo, riempiuto 
seiiz' altro intermedio dal vaso del- 
l' acqua ft«dda { friffidarium) t che. 
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come è tnostrato dall' incisione , non 
era più a portata del calore della for- 
nace. 

FUITII.U'S (vivo:), t'n bottolo; 
di sU'Ullura simile a quelli tutiora in 






uso, con riialU ad ÌBlerrallo neir In- 

terno, a fine di dare a' dadi un mo- 
vimento rotatorio nello gcendere in giù» 
come è mostralo dall* annesso esem- 
pio, e spaccato d" un originale ritro- 
vato in uno scavo a Rntua. lur. xiY. 
5. Mart. iv. 14. Id. xiv. 1. 

FRONS. Applicato a libri; più spes- 
so al plurale frontes geminiB. (Ov. 
TrUt. 1. 1. li. TibuU. ni. 1. 13); 
le due superficie, esteme o HmI di un 
rotolo di papiro ctc, 
quando era rotolato 
in modo da tonnare ,r 'i 
un volume (ro7«(- Tj 
men), e che erano 
levigate e pulite Col- 
in pomice, e ttnt«! in nero quando il 
rotolo era compiuto. 1/ illiHtrjizionp 
rappresenta una scalo a di libri <la 
Dna pittura di Tompei, in cui ti sono 
otto l'ct')!), OL:niuiii tìe'qualt nuWlTn dì 
sopra una delle sue frontea. 

FUCINTALE Il frmitah, 

o la «striscia che j^assa per la fronte 
de* rivalli fi' MI }(. xxxvii. 74.), 
come si vede iit ir an- 
nesso esempio da un 
vaso fittile. Alio volte 
consisteva in una la- 
mina d' oro (Hom. 
lì, V. 358), e tra per- 
sone di rondi 7.ion«^ re- 
gia, era spesso fregiata 
di pietre preziose. PI in. /• ^ 

2. Gli scrittori greci facevano an- 
che uso dello stesso vocabolo per de- 
signare una benda oollocata nel mo- 





do stesso sulla fronte 
delle donne e in i spe- 
cie , delle divinità 
(Hom. II. XXII. 4 69. 
HeS. Tef$ffon. 916.), 
come <> mostrato dal- 
l' annessa incisione 
da un vaso fittile. 

3. (r(3o^iTwnt<?iov, Gloss. Vel.J 
T'na piastra di metallo posta a difesa 
sopra la fronte e 1' osso fn,<iitale dei 
cavalli delia cavalleria pesante greca 
e romana. (Arian. Tact. p. i5. Xen. 
C'yr. IV. 1. Id. Anab, i. 7.) Que- 
st* uso fb intradotto dai Medi, o Per- 
si; e pli elefanti, qiiati lo si barda- 
mentavano per la guerra, erano mu- 
niti di una difesa della stessa naturai 
(Liv. xvxvii, IO). 

FUCATI S Imbellettato o ridipin- 
to, come si spiega nel seguente pa- 
ragrafo. 

FUCUS (yvz'i,-). Rossetto, hrlìft- 
to : una materia spesso adoperata dalle 
donne greche e romane, come è da 
quelle d' ojrgi giorno, a fim» di dare 
una tinta brillante e giovanile ad una 
carnagione già logora o naturalmente 
livida. il'Iaiit. Mo9t, 1. 3. 118. Prop. 
II. 18. 31.) Si rirnvftvn da una spe- 
cie di musco {Lichen roccella L.) , 
e si distendeva con un pennello, come 




si vede nell' annesso esemplo, da un 
vaso fittile, o ccl dito come è mostrato 
in altri disegni della slessa natura. 

FtLCUU.M. Un appoggio, o soste- 
gno su cui posa una qualsiasi persona 
od oggotto : oosna un bastone (Ovid. 




Poh?. III. 3. 11. Dvcur-rs ) ; il pied" 
(li un sofà, canai)!) o letto (Suet. 
Cfaud. 38. Prop, iv. 8. C8. Cumo- 
i'(-s); (li dove all« volte s'usa por il 
letto «tosso (Vrcp. iv. 7. 3.); e più 
tarili qu«>| pomo rilevato sul naKo 
il' una s,-ll!) Tittla «opra nii fusto. (Si- 
don. Apoli. Ep. III. 90. Sblla. iquB- 

fi:t.t.o ( zvcK^si;). Un follone, un 
purt,'nl<"re e lavatore di panni. (Mart. 
viv. 51.; I folloni rli.» tortTinvfuto 
liti arte molto iutportaiiii>, eiuiiu molto 
f^neralment» adope- 
rati allo stfs^i) ti[!i('i(ì 
delle nostre iuvandaj«; 
per rinetiars #•! im- 
biancare gli aititi dopo 
averli portati ; pir»'tto 
ohe si ottenova col pe- 
stare i panni il) lar- 
linu/ze di acqua, 
mischiata con orina 
(Plid. H. JV. «tviii. 
18.), raccolta da vasi mossi apprisif?!- 
niento ai canti delle iìtrad<>. ( Miirt. 
Vi. 93. ] Il panno era poi asciuj^rato e 
bianchito distendendolo sa aa ^n^tio 
rio «f^micircolare {ravra viwtni'a ) , 
i-oilocato al di sopra d' un vaso di 
xolfo; dopo di che ni appPM<leva, egli 
'■si u'^ir/avii f ro;rolava il sfln ron una 
spazzola o gar/.^lla (cardo fulloni- 
di dove si pacava sodo )o 
^m-'tfujo ov»* ora finalmente lu<itiTitn p 
sodalo per forza di vite. 1/ illustra- 
zione rappresenta un follone elie la- 
vera nella sua tinozza, da una pittura 
nella fnllotìim a Pomp»»i 

FULI/)N1CA , « FI LLONII M 
(xvflc^ttov). Il lavatoio ed anue.'isi di 
un follone. (l'Ip. DÙj. 30. 3.3. Ain- 
rnian. xiv. 11. 31.) ,\ Pompei e stalo 
scoverto un" ampia oDiciiia di ipn*- 
sta specie, di cui si di^ qui In (lianta 
pian torrpno, [loidiò sorvin\ n furtiire 
un'accurata noicione delle moltiplici 
coninodità necessarie a condurre le 
livns^ npprazioni <ì"l ineiiion», od il 
mudo in cui «« n' usava, a. L" entrata 
principale dalla strada maestra. B. La 



■stanza del portinajo. c. L* Jmplu- 
rii'in, come qn^Ho dolli^ case comuni 
circondato da una culuimala, sorretta 
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da dodici pilastri quadrati, sopra uno 
d»*' qnrtU .«ono dipinto Io fi puro ,Ii fol- 
loni in atto di lavorare, rappresen- 
tate neir ultima, o nella seflfuente in- 
cisiono. i>. l'na fontana con un getto 
rii acqua, il cui disegno e riprotlotto 
al vocabolo StPRo. a. I*na spaziosa 
stanza che metto n»*l peristilio, o cor- 
tile d"i,'li annessi, adoperata forse ad 
asriu;:are i panni, r. Un tabfinum, 
con una stanza da cinscun lato, ove 
pi*oltahilm<-nto si ric< vevano pli avven- 
tori che venivano per no<:oziare. u. In 
imbinetto, O guardaroKa in cui si de- 
pnn^vrtno i panni dopo ripuliti, e si 
conservavano sini> a che^non fossero 
richiesti. I segni delle scansie sono aii» 
Cora visiliili su! Tnuri). n l'un s.tanza 
attigua : la prima a diritta, che sta 
nella parte deir officina, ove si com- 
pivano le parti faticose de! iii»'>;it'r.\ 
I. 1.' ampio iavatojo con una vasca 
nella quale si nettavano i panni col 
solo lavarli e sciacquarli, k. Il luoiro 
«IVO si fof'lìeva via il .sudicio e l'un- 
to , fregiando e pestando co' piedi. 
1. 1, 1. 1. 1. 1,. Sei nicchie costruite lungo 
le pareti delhi cainern , e «•^pnmfe 
r una dall' altra da muncciuoli alti 
sino all'ascella di un uomo, in cia- 
scuna delle quali eia poifa ma linoz- 
xa in cui stava il follone, e staccava 
le sporettie dei pnnni, saltando eopra 
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qUMli obi piedi nudi, operazione che 
compiva, Rol levandosi sullo sue brac- 
cia, appogjfiate sui muriccioli latera- 
li , nel modo mostralo dalP annetta 
iacitioDA da una delle pitture raen- 




iiooate dì topra. m. n. h. Tre più 

piccole vasche, sia per lavare, o sia 
più probabilmente per lasciarvi i pan- 
ni ad immollare prima che Tenietero 
lavati. N. T'na funtnn.T. o jiozzo per 
«•0 degli operai, o. Una porla di die> 
tro che metteva in vna ttradieeiuola, 
eontigua a quella porzioni^ dfl fabbri- 
cato in cui s' eseguivano le parti fa- 
ticose del mestiere, v. p. Camere per 
eui non ti può assonnare verun vao 
particolare allinent<' al nì'^stir'ro. q. 
La fornace dell'oUicina. u. l na stanza 
attigna alla fornace, a. Scale da a- 
tcendere aJ un piano superiore, t. t. t. 
Stanze che mettono sul peristilio di- 
pinte a freaoo, e probabilmente detti- 
nate ad uso (VI padrone, e della [la- 
drona dell* officina. Le stanze, in fondo 
alla pianta tenta rinvìi, tono botteglie 
in fronte alla strada Ptl appartengono 
ad altri bottegaj. poiché non hanno 
netenna connettione o eomunicasione 

colla fullonira. 

FULLON ILS, o FULLONIUS. S'ap- 
plica a qualsia degli aruesi od oggetti 
usati «lai folloni ; come pila o creta 
/'uilonica (Calo, R. R. x. v. Plin. 
H. xvu. 4.); terra del follone; 
taltìu fulloniu* (Seneca, Sp, 15.) , il 
saltare e pestare che praticano i fol- 
loni nel nettare i panni, come vien 
rappretentato dall' ultima ineiaìmio, • 



spiegato dal tetto eh* 1* aooompa- ' 

gna. 

• FLLMENTA (x^ffau^a). Un «b- 
breviatnra di fuletmtnMm : vocabolo 




adoperato ad indicare una anola spes- 
aa, o pinttooto doppia atuccau ad una 

scarpa o ad uno stivale. (Lucil. Sat. 
xxviii. 40. Gerlach. ; Plaut. Trin. in. 
2. 94.) Nell'esempio, da mia greca 
statua di Minerva, si osservano tre 
suole, una sopra 1' altra, le quali, cosi 
unite, pig'Iiano nome di fktlmenta, 
per distinguerle dalla suola comune di 
un tol pezzo ( soUa ) ; poiché nei luo- 
ghi in coi il vocabolo occorre, è tem» 
pre usato n*'l numero plurale. Krano 
fatte di tughero, ed adoperate dalle 
signore Oreebe e Romane a difeaa con- 
tro 1* umidita neir inverno; ed altresì, 
per vanità dì moda, a Une di appa- 
rire più alte che realmente non fot- 
sero. Plin. H. X. x\i. 13. 

FUMARIULUM. Diminutivo di Ft> 
MARK M. Lo Spiraglio, o apertura in 
una montagna vulcanica, per il quale 
escono il fumo ed il vapore. TertuU. 
Pcen. 12. 

FUMAR1UM. La camera a Amo; 
una stanza nella parte superiore della 
casa in cui il fumo dei camini di cu» 
Cina o delle fornaci da bagni, ti rac> 
cnf.'lieva prima di tniv.nre un' uscita 
neir aria ; e che era anche usata come 
dispenta a maturare il vino (Mart. x. 
36. Confronta Hor. Od. ni. 8. 11.], 
ed a seccare il legno per renderlo 
adatto ad antere. Columell. i. 6. 9. 

FUNALE. Una fiaccola, o torcia o 
cero, fatto di papiro o <li fibre di al- 
tre piante attorcigliate insieme a guisa 
di corda {funù)^ «d unto di cera o 
pece, come è mostrato d.iU' annessa 
incisione, da un marmo sepolcrale, 
oontervato nellar chieaa di Santa Oili- 

20 
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suoa a Padova, l&id. Urty. x\. 10. 




3. Cic. Sen. 13. Virg. .K,t. i. 731. 

2. L'a arue»! {>er U'uere d^Ue tor- 
de di questa qualità, ral quale se ne 
acc<"nfl^v;i parecchie ad un tempo, 
come i nostri candelabri, isid. Orig, 
XX. 10. 5. Ov. M*t, xii. 247. 

FUNALIS. se. Equu* (7rRj»);«'.o(, 
Clioaaóo'};) Il cavallo del bilanrino 
o da tirelle, io un carro tirato da più 




di due caTalli. (Stat Tbeb. ti. 
Isid. Orig. xviii. 3.'». fxmmriua,) Le 
tirelle erano faU«> Ji ftinp cnnie si u.sa 
tuttora in Italia; il ciie dette origine 
al vocabolo. Allorché al carro attac- 
cati qunttro cavalli, vi rran''» <!tii» ca- 
valli a bilancino, uno a ciascun iato 
dei cavalli da stanga {Juffateà] ; ed 
allora quello a diritta, e più lonta- 
no, si chiama tì^Ttrr jugalis (^s|tó- 
aicoof); Tal Il o a tiuùiilra. e più vicino, 
aini.str-r o Itrvus funali». (Snet. Tib. 
(i. A\ison. Epitoph. XXV. 9.} 1." il'n- 
strazioue ó presa da una pittura in 
Brcolano. 

FLNAMBL LUS (T/oivoCàri;,-). Un 
danzatore di corda. (Terent. Uecyr. 
Prol. f. 4. Paragona Hor. Ep. ii. 1. 
210.) L' illustrazione che rapfiresonta 
una delle nove fìfirure danzanti su di 
una corda lesa, di una pittura di Er- 
colano (le quali tutte sono in divertì 
atlQggìanwnti, e mostrano eiaseunavna 



FWNDA 

qualche peculiai-e destrezza; lìidica il 
grado generalo di perfeiion* a cui gli 




antichi nveano portato qnost" arte, poi- 
ché la fig-ura suona i doppii Hauti, 
mentre balla sulla conia al suono della 
sua propria musica. 

Fl'NARU S lo «tt'sso cbeFuNALia. 
Isid. Oì'ig. xviii. 35. 

FUNDA («-^tv^óyi}). Una fìromba, 
per incagliar pietre o palio {gUtudeé) 
di piombo ; arma 
{.'oneralniontc usa- 
la in guerra d.i- 
Spasnuoli. dai 
Persiani e da^li 
Egiziani, ed altre 
f(.rr';tirr»> nazioni ; 
ed auclie, al bi- 
sogno , dai Ro- 
lli :i I] ! , C'irne è mo- 
strato dall'annes- 
sa figura che raj»- 
prrsenta un soldato Romano iiiir< 
cito di TnijMi ) (l.illfi cntonna eretta 
in onore di qu> ini)ieratore. Plin. 
//. .V. VII. 37. Virg. Gtùrg. 1. 309. 
S, t v. ad /. .Id, ^tt. VX, 586, F«N. 

l»liORES. 

2. (yuy«^5A>;aT£;ov). Il giacchio^ 
sorte di rete da pesca, usata come le 
nostre, a pigliare pesce nei fiumi (Vifg. 
Georg, i. 141. Servios od l. Isidor. 
Orig. xix. 5. 2.); ma gettata, pare* 
per di dietro, e di sopra dalla spalla 
diritta (in vece di essere lanciata 
dalla spaila sinistra ed in faccia delta 
penoaa cba la getta , come oggi 
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usa} ; quando però 
r annpssa figura d|a 
un ino&aico uel e 
T«rme di Tito forni- 
sca nnn fi'i!('|p rappre- 
sentazione del luodo 
in eoi TraivB gìttatn. 
Però r espressione 
di Virgilio veràerat 
amnem dà nna eaaU 
te descrizione ilei 
modu in cui una simil rete cadea sul- 
r acqua. 

8. Una liisaccin O una borsa messa 
ad armacollo per coniodo di [lorlar 
dtuiaio, o altri oggetti minuti (Ma- 
erob. Sai. ii. 4.), chiamata pi-obabì!- 





mente coiV, pwcliè, colle coregge che la 
tenevano attaccata, pai'eva una Trombola 

rome si mostra ilal!" i.um^s-'so esempio, 
cupi.-ito da lina lanip:i<la di brunzu. 

4. (t-j-ìv^ov/;, rji/.i:). Il cittfane 
di un anello; cioè qii.*ila ropi itta o 
Cilfts ttina in cui la g-'iniiia e Icpita, 
f cite la lieiie collie la iVoiultu la il 
iasso, e c'uiiniHiu più fiarticotanneote 
così quiUKiu la Uj-mIii-m 
è traAparenltì ovvero a 
frìorno. (Plin. fi. N. 
xxxvii. 'M e 42.) 1/ e- 
seinpio 0 iollu da un 
orig'inal^. 

KI NDIBAI.I S e FI XDIBALl M. 
l'iia maccliina nii'itare per scagliar 
pietre, del genere delle bai Usta, ma 
i cui peculiari caratteri non sono co- 
nOKciuti : d;» questo in Autri r]:>'. coni*» 
lo indica li nome, che nj^iva a modo 
di frpmbn. 




FVNDITORES((T^tvJov«T«i).lfrom- 

bolieri; per Io più dì nazioni stra- 
niere ; se non clie fra i Komani i 
frombolieri erano ttn corpo di uomini 
scelti dal'a quinta classe del censo di 
Servio, che veuivaao formati in un 
corpo, ed erano aggiunti alla ievi* 
arinrttii V't V iIi\isionf l('a:giera del- 
l' esercito. V.vmio appena considerati 
come truppa regolare» essendo collo* 
cati neir intimo grado, fra i soprsn- 
numerarj. i tmiTi'nf (i, e la banda 
.'Liv. 1. A'M ; ci SKchi-, come quelli, 
non portavano armatura ne altre armi 
ila olVesa, dalla froiiiba in fuori (Vedi 
r esempio 8. Flnda, i.). cim cui ave-- 
vano c^blìgo di vessare 1* inimico da 
quella i>nrte del campo dove fossero 
comauduti. (Sai. Jug. 9U. Val. Max* 
II. 7. § 9 e 15.) La dilTerensa fìra 

Ar,',-,,.\ì , Ftnidìton's, e Fere/tfavii , 
che Rono distinti da Vegezio (AfiV. i. 
20.) . pare sìa queata, che ì primi 
sciigliavnao i sassi colle mani ; i secca- 
di si servivano a cii> di una frumba, 
e gli ultimi che erano di un grado più 
elevato <lepli altri due, probabilmente 
usavano, olire la Tromba, altri proiet- 
tili. 

FUNDCLA. Una strada che non h^ 




uscita ; nn chiasavoìo, un angipòrto 

(Varrò L. 1.. v. 145.): n' è r;i|.i.n'- 
seniata una nel 1* annessa veduta presa 
nella cittA (ii Pompei. La strada ter* 
mina in una casa, di cui sono an- 
Ciira vitìibiti alcuni avanzi neirincisio* 
ne , e al disotto sono indicate due 
piccole fopiie. 

FI NDLIA S. Il pistone e lo stan- 
tuH'o di una macchina idraulica che 
va su e giti ( perciò, denominato am- 
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biii'(tih'.^ 'f . rome lo stanlufTo <li una 
tromba {cmbo/ui) \ itruv. x. 8. 1. 

FUNIREPUS. (ApuK Fior. i. 5. 
Ih. TV 18. § 1.), lo »tM80 che Fo- 

N'AMBULLS. 

PUNUS. Ud funerale, cliiainato 

cosi pfrclu^ iiej^'li .ìn'irhi «Miiiii, i Ro- 
muaì veuivaiio spntpre «l'ppeliiti al iu« 
m« di torcia, delle flint ritorte (/V- 
tiali» ) intrise di jtecc, »>ssoiidovi por- 
tale dai piii^.'noiiì a questo tine. (la>d. 
Oriff. XI, 2. 34. Dunat. ad Terent. 
Andr. I. 1. Sl.jriu lardi però, l'uso di 
pcppellire di noli»' fu risln fio alle classi 
fiiu povere, le (juali non putoaiio soslc- 
nere le spese di umh «)>Ietidida ese- 
quie. 

2. Fuìiìus pubìU-miì o hidit (ii uiii. 
Un grande e pubblico fuoeralp cele- 
brato di L'ic.rno, «-d in cui il p'^ ' 1", 
veniva invitato con avvisi ad as-istere 
agli spettacoli gladiatori! ed alle mo- 
stre niilitai'ì, che spe>^o davano in 
tuJi occasioni. Tue. Ann, vi. 11. Cic. 
Leg. 11. 24. Fo«i(us, ». r. 

3. Fìtiìvs y " ' i ' it'uniì . T'n funerale 
al quale i l)usti e Je eMi;,ne <ii celebri 
personaggi, appnrif ncnti aì'n stessa 
prosapia {genti) del morto, eiano por- 
tate in proressionf" PI ii. //. -V. xxx\ . 
2.). Era quealu il luneraìe a ss guato 
a pmone di alto grado, o di antica 
B(ir[>e. e sotto il voejiho'o r',\i;«juiL,VK 
si trova una descrizione degli altri 
costumi e cermicnìe die il piti spestfo 
Jo accompaf.'-navano. 

4. Funxts taciturno trnns/tititium. 
Un Ainerale comune o ordinario, fatto 
senza pompa od ostentazione, quale si 
us.iva a persone jirivate delle classi 
medie e p<.vere (.'^lu t. Xt-ro, 33. Ot. 
Trial. I. 3. 22 ] 

5. La pira funebre. Suet. Dom, 15. 
Pyra, KoGit;. 

6. Un corpo morto o cadavere 
(Prop. I. 17. S'.) : di dove anelie la 
fantasima o 1' ombra della perssoiia 
morta (Prop. iv. 11. 3.>, che gli an- 
tichi nrti-ti erano usi rappre.scnlan» 
in forma corporea, coperta di drappi 
pesanti, ma capace di moto come Tira 
moatrato neir aunesaa incisione da un 



hati^o rili'vo, r i|'pre.sentanle una fem- 
mina chej ueir originale , Marcttrio 




conduce tra le ombre sotterra. 

FI RCA (rfiV.avovj. Una forca a due 
reM>ii, C'>me ([ti. !:** da Stalin, o da fie- 
no ; un forcone (Virg. Georg, i. 2tìi. 
Hor. Ep. 1. 10. 24.). L'annesso esem- 
pio rappresenta la punta di ferro di 




una forca da fieno che si suppone Ro- 
mana, ma eh* è certo molta antica, 
la q!!n'<' fti scnvnta in una palude che 
foìinavH la sponda del vecchio ' fiume, 
alla rrnlluen^a del Nen, ad Horsey. 
vicino a Peterb< rf -r: h. 

2. Una forca con un Iudj^o manico, 
usata nelle osterìe, cucine e dispense 
jMT prender tiù le provvijjrioni dal ctii-- 
narium (Pet. 5<»t. 95. 8.J, che era 
inchiodnto al soffitto, sia tnflisando uno 
de'reMni nell'oireetio, sia intri ■ lu. . ij- 
dolo ne! cappio con cui quella era aj - 
pe^o aT uno uncino (vedi riliustrasion^ 
8. Carn \nn:Mj : rassuTiiif:l:anle smra 
dubbio, all'arnese rb - i Distri beccnj 
adopemiio per tor y.ai un tocco di 
carne, e di cui pi serv(>no anche prlì al- 
tri bott •^•)>j cl:e non hanno te loro C( 

a portB?a della mano. Dalla esj)rc.-^- 
sione di Petronio, fttren de camario 
raptfi. jiarreblie che nn arnese di que- 
sta sorta fus^e anche abilualtnente su- 
s|>e»o al camartitm, per un bisogno. 

3. Qualsia cosa fatta a forma di 
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forca p«r wtem adoperata ad appog- 
gio n «ìnsteirno. come un paio per vi- 
le (Virp. Gcirt-g. ii. ^jV.) ; per r«ti 
ds pesca (Plin. H. N. w. 9.) ; per 80- 
•tenere assi da starci sopni. Liv. i. 35. 

4. (TT/jc/:, UTT^ciy^ita). Il timone 
di un carretto p carro, o piuttosto la 
parta di esso eh* era infissa nella aula, 
quando «ra formato con due rami a 
modo di forca, come appare nell uii- 
nesao eeempio da una pittura di Pom- 




pei (Plutawh. Coriot. 24. Lysiac, ap. 

Poli. X. 157.;. Dai luoghi citati appare 
altresì che ai «lesse questo nome an- 
che al cavalletto, eu cui g' api o^;;iava 
Il timone di un carro u due ruote 
qnan-lo n" errino distaccati i cavalli, 
come quello su cui noi sogliamo ap- 
pogirÌB(« Je ataoghe de nostri biroccini. 

Vn iiistrnmrnto fatto roii due 
mauiciii o n libi di legno come una l'or- 
ca, ado| ! t r: 1 1 (> per por- /~-k^ 
tarpesi^iil cullo, nel * 'jj^h 
modo mostrato dal- "^^^^ 
r anoeraa Incisione, /^^^^^^^ 
dalla colonna di Tra- r^J ^r^^ 'y^ 
iano (l'iaut. Cas. ii. ^"P^^^^^^ 
0. 37.); e che era 
apesao adottato per ' *\ 
isfnimento di puni- 
zione; a ciiiadmi ed a Bchiari nel qual 
caao le braccia del colpevole erano le» 
gate lungo le stanghe della forca, men- 
tre veniva frustato per le strade. Plaut. 
Pera. v. «. 73. Liv. i. 20. Suet. 
Nero. 49. 

(•). l'n ordigno per infliggei-e iapena 
capitale, au col venivano impiccati gli 
echiavi ed i ladri ; un putibolo o for- 
ca. Callist. Dif). 4S. 1V>. 28, Paul. 
Dig. 33. Hip. Ih. tì. 

FURCIFER. Letteralmente, uno che 
porta pesi di unn forca, mme è 
mostrato dalla precedente illustrazio- 
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ne, o che porta la forca per puni- 
zione. Se non ('h« come questo casti^-o 
era per Io più inllitto alla sfortunata 
classe degli schiavi, il vocabolo viene 
geueralineiit.» iisfifo ari i^spiiinfie di- 
sprezzo, equivalendo ai nostro furfan- 
te \ ribnido, forca. Plaut. Amph. i. 
1. 132. Ter. Eun, 2. 22. Cic. 
Vatin, 6. 

FURCILLA. Diminutivo di Furca. 
Una picco! 'i forca , pero ancora di 
discrete dimensioni , secondo le no- 
stre noxioni ; come una forca da fie- 
no (Varrò, JR. JB. 1. 49. 1. Cic. 
A(t. XVI. 2.j; un palo da vigne, alto 
seitaiit/i centimetri. Varrò. Ih. 1, 8. 6. 

FURCULA. Diminutivo di Fuuca; 
ma apiilicjilo ad oggetti di dinifn -i. no 
considerevole : come atl uu palo di le- 
gno, fatto per uso di reggere le mura 
d'una ciitA, minata di sotto. (Liv. 
X.XXVIII. 7. 

FCRFURACULUM. Un sueehielto 
(Arnol». VI. i?0(' ; dilaniato cosi per- 
che fa polvere come crusca ( furfut% 
ma il vocaholo più comune è Teits- 

IIKA, eli" V, ii 

tURNAt KI S .se. jutnis. Pnne 
cotto in un forno [furtnix) per con- 
trapposto a foro ce Hs, die eracotto ani 
fornello, e clih nilrins che era cotto 
in eu rfihanu.i. Viia. U. N. XVIIl. 27, 

Fi nXARIUS. Un fornaio di pro- 
fessione, uip. Dig, 39. 2. 29.) Com- 
para Cor^urus. 

FURM S. (in-vo,). m forno per 
cuocer pane 'Plaut. Ca.^. u. 5. 1. Ov« 
Fujst. VI. 313.), o qualunque altra 




cosa. Pliu. //. .V. XX. 3<.>. Id. xxviii. 
2y.J Gli scavi di Pompei hanno sco- 
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verlo duo hotf<>gh'* di fornaio ro* loro 
forni , costruite ameodue sullo stesso 
disegno, e molto b«ti coni«rvate; uno 
dì questi è riprnli ffo nell" annessa in- 
ctsiùoe quale si vede ora, con alcuni 
d«i mulini i>er macina di grano nella 
hnf(p^:a ifavanti. Il picriolo orco in 
fondo conteneva il combustibile quello 
di sopra il forno stesso, cui vi v 
una gola per I' uscita del fiiiiu». 

2. Una boticfja (li farmi )o. {Uur. 
Sat. 1. 4. 37. j 1/ iilnstraziune pre- 
cedente moHtra la ixiiC'^a dì un for- 
naio con alcuni mulini ]<>t iii.i-i ) u 
grano a sinistra, ed il Ionio in l»>n'lo. 

3. Un haji^no ad «ria calda o a vapo- 
re per contrapposto a f/<ihirtr,,i , l,,jnn 
di acqua calda. (Hor. i. II. 13.) 
Vedi Caldarium, Si'datio. 

FLSCIXA (rpcV-ivy). Una frran for- 
ca con tre o più n'lil)ii. o tridiMitc 
usato dai pes.'atnri p»'r inùlzare il pe- 
ace, come vj.-n rappresentato dall' an* 
nessa incisinn<>. da una iiiiiiira di mo- 
saico in un aulico tein] io di Bacco 




vicino Roma. Era nitrosi daf^li artisti 
e poeti assejrnHlH n X' i tuno in luof^o 
di scettro, come li j»iu appropriato 
simlwlo pel dio 1 1 eli ' oceano. Cic. X. 
D, 1. 36. e la incisi(.nr> « Tkidkxs. 
2. Un'arma di e,!.'uai lorma e carat- 
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tori-' binila rln-^<^ il-^i gladiatori 

chiamati licliarii, con cui attaccava- 
no ì loro avversar] dopo averli avvi- 
luppati in tina rete che f;ittavano loro 
in testa, come è mostrato dall'annessa 
incisione, da un antico mosaico. Suet. 
Cnì. 30. .Tuv. II. 143. 

FI SCIM IA. Diminutivo di Pisci- 
na. Muti, forclirttn per triiìciafe^ opcr 
manpiare. (Vulp. Exod. xxvii. 3.) 
L'assenza di qualsiasi j in tiliar nome 
pnr ( t'L'oHi di questa fatta Ira i vec- 




chi e gonuiui autori Greci e Latini 
che ci rimangono, ha indotto general- 
mente r opinione che gli antichi non 
conoscessero questo commo<lo arnese 
«la tavola; quantunque sia bene accer- 
tato che l'uso di essa fu intro<lotlo 
nella rimanente Miirof a dall' Italia, 
ove era cumunemeiitL' usata prima che 
le altre nazioni av' ^sero appresa l'nti- 
lif'i <\\ sitVatta delicatezza. fCoryate. 
( vt(({itics, p. lìU. London, 177G.j So 
non che t due modelli qui riprodotti 
bastano per guarentire il fnilu i he le 
forchette fossero usate dagli antichi 
almeno in parte, e per gli «teasi fini 
che usano ora. quantunque possa non 
essersi scoverto li preciso nome con 
cui le designavano. Il primo rappre- 
senta una for^^lièiia di argento a due 
punte, trovata nelle mine della via 
Appia (CayJu.s, liccueil, ju, 81.) ; l'al- 
tra con quattro punte, una delle quali 
rotta . che rassiniiiglia alle tir«;tre 
forchette di argento, iu una tomba a 
Pesto, e sì conserva ora nel Museo a 
Najioli. L' auieiitiriiÀ di-Ila prima è 
Slata messa in dubbio da coloro che 
ri|iugnano ad ammettere che gli an- 
tichi conosct'ssero simile ordigno (Be- 
ckman, Jlisf. nf loriutiu.tji-, n. pp. 
407-41.1, London. iSir».;; ,>d ó cerla- 
mente jjossibile . li ' il Conte Cayhis 
.*ia stato gabbalo il:ilia pf-votin da cui 
la compro; quantunque il carattere 
artistico dell'oggetto attesti in favore 
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déU'antenticitàmia, poiché corrispon- 
da con quoW usuale stile delle anti- 
che maniratturc, in cui le arti del di- 
segno erano uniTersaiinente applicate 
abVitMIire pli utensili più comuni ed 
adoperali agli u«i più »»rdinnri della 
vita giornaliera; se non che la fop- 
chetta tratta dalla tomha di IVsto non 
lascia luogo a sospetti. Questa mede- 
sima tomba abbondava in altri oggetti 
importanti per pli studii di antiohi- 
tà; ed ha fornito più di sette illu- 
gtrazioni a queste pagine, parecchie 
delle quali nniehe nel lor fr*'D<^re ; la 
lancia con un" r'nv" n p- 40; la gra- 
ticola a p, 2i:i; gli alari s. Var-«; 
la massa da guerra, s. Phalanga ; 
relmo. le p-anil'ioiv. il halteo, la (•«)- 
razza s. Buccul.b, Ocrea, Cinoi i.i m, 
4. Lorica, 1.; oltre a parecchi ali ri 
opp.^tti, ili pili rotiiun-' ficrfirrenirn. Se i 
Romani usassero realraente il voca- 
bolo che si sta illustrando ora, a si-^ 
gnificare una forchetta yv mangiare, 
può. però, essere soggetto a disputa; 
poiché certamente, non ha per sè nes- 
sun' autoritA classica da farei sopra 
fondamento. Il greco yoià'/oa corri- 
sponde induhitataraente al latino hur- 
pagn, un forchettone; furea^ furcina, 
furcula e fìn-cìlla si riferi'^onno tutti, 
nei passi ove a" incontrano, a istru- 
menti di mollo maggiori dimensioni 
che non le nostre forchette da tavola, 
quaiifiinque il preeiso significalo dei 
ilinimuijvi nella lingua latina è molto 
vario ed arhitrario. Certamente, fur- 
cìiln o fìirrilìn av icViKero potuto es- 
sere con proprietà adoperate ad indi- 
care una forchetta a due punte, come 
quella del'a fÌLura di sopra, e fi:iri- 
ttula O /'uscint'fia [che s" incontra 
come cognoma ap. Orut. Inseripi. 
1141. I.). per indicarne una fon iiì'ir:'- 
trior quantità di punte come quella di 
sotto. 

FUSORIUM. Vna fogna o smal ti- 
tolo per un lavalojo di òuoina ce. Pal- 
lad. I. 37. 4. ib. IT. 1. 

FOSTERNA. La parte superiore di 
un tronco dì r>'>'^te i );c> o folta di ra- 
mi, per controposto alla inferiore 
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;>i')ii'AÌ die è senta nodi. Plin. £. N. 

XV. Ti). § 1. 

FUSTIBALUS. Uno strumento per 
iscagliar pietre, che consiste in un palo 
di un metro e un terrò che aveva nel 
centro attaccata una fromba, e che, 
menato a giro con ambe le mani, lan* 
( invn i sassi con gran violenta. Veg. 
Mil. m. 14. 

PUSTITARIUM (5v\oxsiri«). Una 
punizione inflitta ai -«oldati p'T diser- 
zione o altri gravi manoaiuenti, in cui 
il colpevole era vergheggiato a morte 
da' suoi camerata con grosse verghe 
[ftistea): prtxsnre per le bacchette, 
Liv. V. tì. Cic. Phil. ni.. 6. SerV. 
ad Virg. Mn. vi. 825. 

FUSL"S(«-:;.«>rT'i:). Vn fn.to : ordi- 
nariamente fatto di una baccbolla lun- 
ga un trenta centimetri , ed usato 
con la conocchia [eolu») , 
per rirlurrc in filo e tor- 
cere il pennecchio di la- 
na o lino (Plin. JET. A . 
XI. 27. Ovid. Mff VI. 22. 
Tibul. 11. 1. 64. J; proceili- 
mento descritto a 
lungo al vocalKìlo 
Neo. I,a picciola fi- 
gura nella incisione 
rappresenta un fuso 
usato da Ij»'da in 
una pittura d» Pompei; gli altri due 
sono da un originale Egisio ; quello a 
diritta mostra lo sfrurnento prima di 
usarlo, l'altro, quale apparirebbe, col 
filo avvoltogli intorno, dopo che que- 
sto è stato torto. 

FITILK. I n vaso con un'ampia 
borra e<l il l'ondo a punta, simile al- 
l' annesso esempio da 
un originale trovato in 
1' !n!i Questa forma 
era iini.'inariamenle a- 
dottata per il culto di 
\ i'sta, al!iii< he i mi- 
nistri di quella Deanoa 
potessero pof^ìarlo a 
ferra quando era pieno 
di acqua ; essendo con- 
trario agli scrupoli religiosi ch^ l'ar.. 
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qua usata nelle cerimonia di qii>^l!a Tipa 
fosse mai f-mia. n|ipoggiata sul suolo. 
Senr. ad Virg. -C*t. xi. 339, Doaat. 
ad T«rent. Andr. iii. 5. 3. 

G. 



OABALl'S. Vocabolo che b\ protendo 
derivato dall' Ebraico, ed oquivaiéate 
allft roe» latina Cki x, croce o palo, 
BU cui erano impalati i delinqu^'nti 
(Varrò ap. Non. «. r. p. 117.); di 
&om lo stesso Toeabolo era trasfe* 
rito a designare un furrantc, una per- 
sona da impalare. Macrin. Imp. ap. 
CapitoHn. 11. 

OABATA. Una specie di piatto per 
servizio di iavol*, di moda in lioma 
a* tempi di Mandale. Se non che non 
si sa punto quali peculiari distintivi 
atesse. Mart. VII. 48. Jd. xi. 31. 

OiESUM ('/«tffov). Lu forte e pe- 
saal» giavellotto, clie pare, fbsse, cosi 
il fusto come la punt^, di ferro mas- 
siccio (Polluz. VII. 156.), e s'adope- 
rasse eome proiettile, anitchè come 
lancia (Cfes. li. G. n\. 4.1, ciascun 
guerriero portandone due per la sua 
patrie. (Varrò, ap. Non. #. v. p. 555.) 

arma era di origine gallica (Vifg. 
jEn. vili. r»62.), quantunque f«>i*sp a 
volte u&ata dai Romani (Liv. viii. 8.), 
dagli Iberi (AthCD. vi. 100.), dai Car- 
taginesi (Liv. XXVI. 6. Sii. Ital. ii. 
444.), e dai Greci. (Stat. Theb. iv. 
64. 

GALBANATUS. Che veste panni di 
color giallo [galbana). Man. in. 8;^. 
OALBANUM. Una Teste di color 

giallo, tniutu ad indizio di afTetta- 
ziune e di mollezza, se portala da uo- 
mini. JuT. II. 95. Confronta Mart. 
1. 97. 

G.\LEA (roàvo;, zó&j;, rricixì^y.- 
)i«iov). Nel suo stretto senso, questo 
vocabolo era origisariameDto adoperato 
a 4^SDare un elmo di pelle o tuoio 
per contrapposto di cassia, che indi- 
cava un elmo di metaiio. Ma sicco- 
«is fra* Roittaiii, An da' tempi dì Ca- 
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inillo. il metallo venne pen»»ralmenle 
sostituito al cuoio, la distinzione ori» 
ginaria andò subito in disuso, od il vo* 
caboto galea venne noli' uso comune 
a significare ogni sorta di elmo. (Isid. 
(hrig, iviii. 14. Ov. Jfef. ym. 25. 
Viiv. JBn, Y. 490.) L' annessa illa- 




strazione presenta una v»^n»a di pro- 
spetto ed una di lato, d' un elmo ro- 
mano trovalo in Pompei ove ne sono 

stati scoperti molti altri ili ] ;n i .'o- 
nere e forma. Coatieue tutte le parti 
che usualmente si trovano nell'elmo 
roniiuio. Il ciniit-ro in cima al ca- 
schetto, a cui era appiccata una ere> 
sta di piume o di crine di cavallo ; nn 
risalto in fronte e di dietro per pro- 
lefrf.'ere la frfinto e la nuca, le barWiz- 
ze con cui ora al taccata sotto il men- 
to, ed una visiera bucala che copriva 
r intera faccia a mn.ln di maschera. 
Il picciolo ornato su' tiauchi del ca- 
srhetto rassomigliante a una condii- 
glia, ora destinato a portare una piu- 
ma , come 0 mostralo dalla figura 

*. SiCMUDS. 

2. Oli elmi onlinarj portati dai sol- 
dati romani negli archi e colonne trioo- 
fati, sono di più semplico carattere, 
essendo più piccioli e Bensa visiera, 

però, colle liiu-lczze, ed mvpc*> della 
cresta con un boitono o an Ho in 




cima, come e mr-'^trato da^'li annessi 
esempj dalla colouua di Traj^uio. 
3. Oli «Imi dei osntnrioiù aveano il 
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eaielwtto dello «teeao cantter» di 

qaelU dei soldati riprodotti Dell'ulti- 
ma incisione, ma forniti d'un cimiere 
sul vertice, simile a quello riprodotto 
nella prima incisione, che era impial- 
lacciato 4' argento ed adorno di piume 




nere torre^ianti ben alto (Polyb. vi. 

e poste di facciata sul cimiere 
;Veg-, Mil. 11. 16.); cosicché pende- 
vano sul davanti tutto all' intorno, nel 
modo rappresentato dall' annes«a in- 
cisioae, da uno Uei riquadri dell'arco 
di Coutantiao, che ori^'i nanamente 
apparteneva a quello di Tiiijanfi. 

4. Gli elmi de' generali ed ulhciali 
enperìori avevano ornati ])iu squisiti, 
e rasMomij^'rKiviiiio s^ti elmi (Vreci delle 
ultime foggio. Di railu si veggono 
nelle eooltnre o sui di[iiiiti, giaocbè la 
pili parte delle persone dì alto grado 
tono rappresentate a cap/) nudu. 

5. Galea pellibì's tevta. I [H^rta- 
bandiOM negli arclii • nelle colonne 
sono contantemente rappresentati come 
gli descrive Vegezio [Mil. ii. 16.J, con 
an oaacbetto atretto al capo, o coflBa, 
su cute Sfittata la testa o lo pc'l!<^ ili 
qualche Aera, cosicché il viso appare 
altntverao le spalancate ganaaoe, e del- 
l' elmo non ai vede nulla, eccetto le 




barbozzfl lungu le guance, coice mostra 
r annessa ill«etr«4Ìone dalla colonna 

di Trajano.' 

6. ti^Hatwia, Un ca«chetto 
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di cnojo o pellieela portato dai cac- 
ciatori (Nepos, Dat. 14. 3 ); come le 
illustraztfini s Cldo e G.u.KRf', i. 

7. (av) 'uTTi;). L'antico elmo greco 
dei tempi eroici era affatto diverta 
da qualsia di quelli descritti finora, 
essendo fatto con una maschera non 
movibile da adattare ani tìbo, eoa 




soli due buchi per gli occhi ; coeicehè 
quando era tirata giù, copriva e na- 
scondeva la taccia; di ilove gnieis 
absrondunt tirat. (Sii. It.-\1, xiv. 656, 
Confr»»nta Stat Thr h. xi. .373.) L' il- 
luatrazione rappresenta due elmi di 
qneeta natura, preti amendue da vati 
fittili; il primo, a maiira. tirato giù 
sul viso, r.aliro, come si portava, 
quando lo tt cacciava indietro, prima 
o dopo un fatto d'arnit'. 

8. La forma descrilla da ultimo an- 
dò subito fuor d'vao; e allora, gli 
elsii greci ordinari] furono costruiti tu 
un mo4Ìello, che rassomigliava gene- 
ralmente alle annesse illustrazioni, da 
vati fittili; e contitteva delle tegnenti 
parti: yòvor '/tpr.,'\ \\ cimiere sul 
viTtiee «li'l oa.sclieito, in cui s'indiava 
la ci-tsla; 'i'r^'é- [cri^fa) , la cresta 
che consisteva in una criniera di ca- 
vallo, etì a voh*" ne portavano due 
o tre come m-lla tigura a diritta; 
yuvbv, uno sporto sulla frante, in 
modo d'una teitoja, talora mobile, 
ma più comunenienle fisso; r'/^^r- 
yvctSt^i; {buccul{e)t barbozze attac- 
cate da ciatchedutt lato dell' elmo 
con cerniere, e fermate sotto il mento 
con una fibbia, o lx»ttoiie ; ^«Vo;, 
un ornato di metallo brillante, formato 
generalmente con qualche Agora io* 
rilievo, fissato su diverge parti del- 
l' elmo. Nella tìgura a diritta il 
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^ù)o; consiste in due grifoni, uno da 
ciA»eaD lato *-M cimiere : di dov« un 
tnlc ••Imo era chiamato oiy/Jo;. Iti 
Hltri raodeili la stessa cresir. è sosd^ 
jiuta da una simile figura, nel modo de* 
licrìttoda Omero (J/.xiii. 614.). proprio 




Kotfo il |)*»tinrìrrliin ; od a volto si vp- 
<lono sporgere con uu rilievo luoltu ri- 
sentito sopra la fronte e sui lati del 

casohetlo, conio nella coloss.ile «:f,i(na 
• li Minerva ; nel qnal caso 1" eiiuo 
si diceva yt/.yty«"/.o;, ed j ^a)ot. al- 
lorché p-randi abbastanza, si ttìccn- 
vano r un l'altro, C(ime vien deiu» 
da Omero. //. xiu. 132. Id. xvi. 

(JALKtJLA. l-'n trran vaso iisnfn il i 
aci'itlojaJioron, a tenere il vino pri- 
ma di t'imperarlo per ttere a (avola 
{Varrò, r^■ TV. Pop. Rùnt. 'ii>. Non. 
p. 547. Interi). \>t, nd Wrg. Ecl.\%\, 
33.) . chiamalo evidentemente così per- 
chè fatto in una forma profonda e cir- 
colare a modo rii un elmo. 

OALKRICLU'M. Diminutivo diOv- 
LKRtM, co.si n"l senso di un herrello 
di pelliccia (Frontin. S(rnt--f}. iv. 7. 
2S}A. come di purucca. Su«t. Ofho, 
12 

(lAI.r.RITl'S. Che porta un herrelto 
di jielliccia {j/ti/er>t.i/, come gli anti- 
chi abitanti del Lazio, e quindi* per 
induzione, in pro^solnno e rustico ar- 
nese. Prop. IV. 1. 29. 

GALKHi:S, e GALKiU M {y. J-^ic). 
Un berretto fatto di pelle di animali 
col pnin lasi i:)ti ,vi ?.opra. portato dai 
villani (Virg. Moirt. 121.); da cac- 



{Gmt. Ctjncg. 
dagli antichi 




ciatori 

ahitanti del Lazio In Ino- 
pi di elmo. (Virg. JEn, 
VI. <is^2.ì I.* illti'^irazione 
e fornita da Du Choul 
{( attramet. p. 100.), da un monn- 
ment*"! Itomnnn, 

2. Lu berretto di pelliccia di somi- 
gliante carattere, ma fatto della pelle 
di una vidiin.i imiiirdata ali* altare, 0 
con un puoteruolu 
di letrno di olivo, 
circondato da un 
fiocco ili lana , in 



cima 



Serv. nd 




Virjr.^En.ii.683). 
Kra portato da'Pon- 
telìci (.\pul. Ajioi, 
p. 441.), e dai Salii (Jav. Tin. 208.K 
ed é mostrato nell'annessa incisiotie 
da una medaglia di M. Antonio. 

3. Una parrucca di capelli artifi» 
ciali ;.Iuv. TI. 120, Avian. Fnh. x.), 
cnrjfa sn una zaccnpna, a tìne di adat- 
tarla alia teslA nel moilo stesso che 
usa ora (Tertull. de Cn/t. Fo-tn. Swet. 
0.7io, 12. Confron'n Ov .1. Am. m. 
ICS.) Molti dei busti di donne, e per 
sino alcune delle statue a ritratto, 
che si con!=iervniii« lu'l V.itirnno. e nel 
Campidoglio, sono fomite di una zac- 
cagna mobile, eseguita talora in un 
marmo <li colore diverso dfil r. stn della 
statua, cosi da poter essere levala via, 
e mutata a piacere : un esempio di che 




\ i«<'ninrmistrat<> il.il!' .■U'.n''--i' 
di una statua di Giulia Seutiade, ma- 
dre deirimperatore Eliognbalo. L'inte- 
ra ZHCcagna che figura s . .] elli, si può 
rimuoverla, eccettuate le due trecce 
Bulle spalle che sono scolpila nel 
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«0 Stesso del nmmio. Alcant antiquari 
portano parere che quostf» zac( airne sono 
intese n rHppresentara parrucche, e ne 
inferi srono che a* tempi in «ri tali bu- 
sti fun ii-i o'i.-uiti, fosse in Uoma la 
riKKla <ì<'\\o iluime di (>f:ni »'IA il ra- 
dersi i cajx'lli. e portar*" una parrnc- 
Ca; ma * molto i-iu rapinnovole il de- 
rivare qurst* nso dn'ìa frivola e conti- 
nua imitazione giornaliera «Ielle iijoilr, 
e riconoscervi un espediente ritrovato 
dasrli scultori 1"T i,'ra litica tv' la A;iMÌt!\ 
delle loro comuiellcnti. alle quali, non 
piacendo vedere i i ioprj ritratti con 
un' acconci. lUira non più in voL'n. po- 
tevano, con questo mezzo, alterare 
l'acconcia tura, conforme alle mutazioni 
d' ogni (riomo, sensa svisare o mutilare 
la statua. 

GALLIC-K. I n paio di tcurjte fjol- 
liche^ rorit 'i' il " delle (jra/ocAw fran- 
cesi e nostr*'. Krmo scarpe lias-f^ < lie 
non (fiungevano allatto sino a nialh'oli, 
ed avevano nna o più suole 8|)esse. 
(Kdict. Dioclct. j). 21.) e<l un lireve 
toniajo, interamente aperte sul davanti 
del collo del piede, come le moderne 
Cdln.scif, e la lìgnea a diritta dell'ln- 
• cisioue, o erano allacciate sui ^laronti. 




e legate con un nastro in cima tutt' al- 
l' intomo, come nella DirurR a sinistra ; 
cosicché sono dni.'li '<crir(r ri latini clas- 
Sificatft tra le solt-a', per «li.stinguerle 
dai rrt/cei regolari, che erano stivaletti 
stretti al j>iede. i «piali iuvili!p|iaYano 
interamente piede e malleolo. Tali ca- 
losoie fìirono adottate, non pero ge- 
neralmente, in Roma prima de tem- 
pi di Cicerr^ne, ed erano portate con 
la /arcfiia ; se non che era una foppia 
consi<l<'rata come ne decorosa ne nn- 
xionale. fCic. Phi/. u. 2(t. Ani. Geli, 
xni. 21. J Sotto l'impero vennero in 
piit comune uso; e furono fatte per 
tutte le cIosnÌ e di «liverve qualitA. 
;Edict. Diocjet. /. C; Amendue i mo> 



delti nella incisione sono copiati da un 
sarcof.ipo scoperto nella villa Amen- 
dola a Koma nel 1S30, il quale rap- 
presenta' una battaglia fra i Romani 
ed i rialli; quella a sinistra ò calzata 
da im princi|)e gallico, l" altra da un 
prigioniero della stessa nazione. 

GANRA o GANKI:M. I na lM>itola 
nel genere il più h;ts<o ed immorale, 
nella quale ci era modo d» soddisfare 
ogni wglia, come altresì bere e nmn- 
giare. (Suet. Caf. ii. Ter. Adelph. 
III. 3. 5. Liv. XXVI. 2.) Ln ridotto di 
questo genere è stato scoperto nella 
strada principale di Poinp.-i . virino 
air ingresso della citlA : la stanza pul>- 
blica e accomodata a bottega di vino, 
e dft accesso ad un salotto sul <li die- 
tro sulle cui pareti v* ha frran numero 
d" indecenti dipinture a iVesco, ajipro- 
priate agli usi a cui era addetta. 

GANKO. Letteralmente, colui che 
frequenta una ^fflHcrf ; quindi, un ghiot- 
tone (Juv. XI. 58.;. e per induzione, 
una persomi di costumi dissoluti e di- 
sordinati, per cui soddisfazione erano 
aperte simili case. Cic. CiU. TI. 4. 
Tic. O'tn. XVI. 18. 

GARUM (•/>,••»). T'na salsa fatta 
del yanpne e delle interiora di un pe- 
sce di mare, salato come il caviale 
de* nostri giorni. Era usato in isv.i- 
rinil-simi modi cos\ in cucina cornea 
tavola ; e se ne manipolava di «liverse 
qualitA, buona, cattiva, mediocre, il che 
spie;:a pli opposti termini con ctii se 
ne parla, talora come di cosa sijiiisi- 
ta, talora come di cibo da poco. Plin. 
H. X. xx\i. 43. Ilor. Snt. ii. 8. 46. 
Mart. VII. 27. /(/. vi. ì»3. 

GASTUr.M. In vaso di terracotta 
con un s<il ventre o pancia grande e 
n-'iMitìa : di qui, il nome. Pet. Sat. 
ti. Ih. 7'.». 3. 

GAL'Ll'.S (ya/Ao;). Un vaso grande 
e tutto tondo da cima in fondo, che po- 
tava servire a diversi nsi : come il bic- 
chiere da Xma (l'Iaut. limi. v. 2. 32.); 
un secchio da latte (Hom. Od.tx. 223.); 
Tinn «o, ,MiÌM per acqua. (Herod. vi. 
lU., ec. ec. 
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2 ('/'/"//o;). Una parlicolar sorte di 
nave, di forma roiooda, con un albe- 
ro, largo • slÌTa spaziosa (Featos. ». 
V. Aul. Geli. X. 25. 3.}, adop«raU 
(lai mercanti fenici i e dai corsari, p^-r 
essere adatta a riporvi e portar via 
ogni maggior quantìtA di bottino. 

GAUSAPA, GAUSAPE, e OAfS.V 
PUM (vRuff«}r4(). Panno lano di una 
partì«oi«r Atbl)ricazion«>. introdotto in 
Roma verso ì tempi di Augusto, ohe 
aveva un lungo pelo da una parte, ma 
era liscio dall' altra. S' usava da amon- 
doe i sessi per capi di vestiario, ed an- 
che per tovaglie, tovaglioli, coperte •■•l 
altri usi domestici, Plio. U. xY. vii. 
73. Liicil. 8at. su. 9. Oerlaeh. Ov. 
A. Am. II. noo. Hor. 8at, u. 8. 11. 
Mart. XIV. \'o2. 

2. Una parrucca fatta di capelli 
biondi chiarì, proprii delle razze ^^r- 
maniclie, colore molto i)regiaio tljillo 
signore romane. Tali par- .trOv. 
Mioche erano portate andie 
da uomini presi n paga per nOflp 
rappresentare dei prigionieri 
germanid nei tinti trionfi degi' ìm[>era- 
tori Romani (Pers. Sat. ti. 46.), quao« 
do essi si (lecreuivano un tale onore, 
senza aver soggiogato il paese. La tigu- 
ra nella incisione si vede .su un trofeo 
della colonna di Antonino, eretta in 
memoria delle sue vittorie sopra i Ger- 
mani ; simliolo appropriato ma non 
nobilissimo (K-lla loro disfatta. 

OAUSAI^ATIS e GAUSAPIM S. 
.\pplicato ad ogni cosa fatta col panno 
chiamato gaumpe. Senec. Ep, 53. 
Mart. XIV. W'y. 

GEMELLAR. 1 na |)artioolar sorte 
di recipiente per ten >re olio {Colu- 
mell. XII. .50. 10.;; le cui proprietà 
peculiari, si congettura, coosisleasero 
n.'ir ave» due vuoti, uno accanto al- 
l' altro, in vece di uno solo. 

GENll S ('/•/izOoc?«tu'.iv). Liio spi- 
rito buono o angelo guardiano del se.s.>o 
< raaacbile, che si credeva venisse al 
mondo »""n m.'uì mortale al suo nasce- 
re, e moiisse con lui, dojio avergli 
fatto da compagno, avere diretto le sue 



arioni, e vegliato al suo ben essero 
durante la viw. (Hor. Ep, ii. 2. 187. 
Tibul). IV. 5.) È rappresentato come 
un bel ragaszo interamente nudo, eo- 




cctto la vhiumya giovanile sulle spalJe, 

e fornito di 'Ine ali, nel nindo pa[>- 
presenlatu dall' anncs;3U incisione, da 
lina pittura di Pompei. Confronta Ju- 

NONt,S. 

2. Geniti* loci. Lo Sjiihio guardia- 
no di un luojro ; poiché fra gli antichi 

ogni posto e luo^M fi .«^1 in città come 
ixi campagna, i fabbricati, le monta- 




gne , i lìumi , i lascili , si credeva , 
avessero il loro genio peculiare o 
.spirito tutelare, che vi ewi rappreseii- 

tittn Mirto forni» di serpente Serv. ad 
\ nv- -A"'», v. f«5. Inscripl. cip. Grut. 
vili 4 l'nideut. confra Si/tiimnch . 
II. 441. j; qiiiiiili. il'-ile imiuairini di 
tali rettili m vidono spei-so dipinte 
mnngian to sopra un altare, o, come 
neir illustrazione ila una pittura nelle 
Tenue dì Tito, con un altare fra loro, 
come segno per di.stogliere i passag- 
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gieri dal « fare porcherie » , per ri- 
vcffMita del genio ch« presiede eolà. 

3 (xeixo^«i|ut(Mv). Fra gli scrittori 
criptiani su H<i<.'f."-i»(ti sacri, il Genio è 
rappreseli luto cuine un cattivo spinto 
ehe 9i pretende condi^onato ad un' e- 
trrna piiniziciK» per il suo nrjroLrlio e 
ribellione. Tertull. Apoii. 32. Anim. 
39. Laet, ii. 15. 

GERR(E {'/iòòoif). Qualunque og- 
getto fatto con vimini : di dove cose 
da poco, DÌnnoli, l>ngat(elle. Plaat. 
PcM. u ì. 9. Sp. II. 2. 45. 

OKRULUS. fn facrMno Ilor. Ep. 
II. 2. 12. Suet. Cai. 40.;; lo slettso 
die Bajulus. 

GESTATIO.' Una portìone di in 
giardino o p»rco , divisa in ombrosi 
riali e sfondi, abbastanza estesa, per- 
chè il proprietario ed i suoi oapiti vi 
potessero r^^fm portali, attorno, |>er 
passeggiata, in lettiga (lectica) Plia. 
Bp. V. 6. 18. Jd. 11. 17. 13. 

GESTICl.LARIA. Una mima, che 
esprime la parte che deve rappreseo- 
tare, colla danza, e V azione mtmtra 
delle mani e de' piedi, senza però i' uso 
della parola. Aul. r.ell. i. 5. 2. 

GP:STICULAT0K. in nùmo, che 
eeprim^ la Rua parte con gesti e mo- 
vimenti mimici de! corpo, ma 86Dxa 
parlare. Columell. i. Frcef. 3. 

GILLO (5'/uxxTuft», ^«^tìkiì). Un 
flaaeo per tenere in fresco il vino e 
r acqua (Pcct. Vet. in Antholog. Lai. 
11. p. 369. Burroan.); di terra colta 
(Cassian. InMtitut. iv. Ifi.j, e con un 
collf» stretto, cosicché il liquido gor- 
gogliava quando era versato. l'oet. 
Vet. /. <?. p. 406. 

OIXOLYMT S (y«77).vuoc). Lette- 
ralmente, un articolazione che si muo- 
ve in un incavo come il gomito, quindi 
osa bandella (Xon. Eg. xii. G ), il 
cui movimento nussoiniglia quello di 
un' articolazione nello scheletro lima- 
no. I gabinetti di antichità contengono 
tiiimf>rosi modelli 'li questi congegni, 
formati nelle dr.ei se foggie in uso an- 
che Oggidì, e di tutte le dimensioni. 
Dei dae esempi che si danno qui. 
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quello sopra e da Pompei, 1' altro si 
conserva nel Museo Britannico. Il nome 
latino non s* incontra in venino degli 





scrittori di questa lingua, e per con- 
seguenza richiede un' autorità ; ma il 
greco non è dubbio, ed i Romani de- 
vono avere avuto per iuJicare ban- 
della, un nome diverso da cardo che 
fsjjrimf^ tjn np-cptto difTorentissimo. 
GlMiKlNUb. Vedi Tibia, 
omoiLLUS. Il rullo girato dal- 
l' arijario piT .attinger j.^ 
acqua da un pozzo col 
mrazo di una corda e 
di una 8ecchi:i; ronp^c- 
gno precisamente simi- 
le a quello usato oggi- 
di in molti luoghi nelle 
campagne, rome è mo- 
strato dall' annesso e- 
sempio, da un sarcofugo 
di marmo del Cimitero Vaticano. Isi* 
dor. Orig. xx. 15. 

OLADIATORES (jitovcpix^O- 
dialori. Nome generico dato uuU tio- 
mioi, che » ammaestravano a combat- 
tere con armi vere, per il divertimento 
dei cittadini romani, ai funerali pub- 
lilici nel circo, i> più particolarmente 
iH^li anfiteatri. Erano per lo più parte 
scelti fra i prigionieri di guerra, ma 
al!<" voltt^ schiavi, o di rado cittadini 
liberi, che lo facevano spontaneamente. 
Si dividevano anche in piA classi, con 
nnmi distinti, aji['ropriati nUf nrmi e 
vesti che usavano, o al modo partico- 
lare in cui combattevano ; i quali 
tutti sono enumerati n^^il' indice per 
nìaterie, ed illustrati sotto i loro ri- 
spettivi titoli. Ma r annessa figura che 
rupfiresenta il ritratto di un famoso 
gladiatore nel regno di Cai%calia, da 
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un inonumeuio sepolcrale, foruirà un' 
id«a della comune appareoia, armi e 




vestiario 'l'O liadialore onlinario, oh»» 
noo era lamentio iu neisuoa speciale 
compagnia. 

GLADIATOKICM. Lji jìnRa e Mi- 
peudiodaUt ad uomo Jitw>ro, che istrui- 
va, e serviva come gladiatore, a ]»rcz- 
zo. Lil». xi.iv. >^ì. 

GLADIATLKA. La pratica o arte 
del gladiatori» Tao. Ann. iii. 43. 

GLADTOLLS {^tfiiioy). Diminua* 
ve di Gì ADii s ; lo i>lC99Q che LlKGU- 
i.A. Ani. Ueil. X. 20. 

nostra spa- 
lla ; sotto alruiii rispetti, un termine 
p*>iiciic'u ilrscritlivo di luKa niKi r!n<se 
d' islruiuenli capaci, secoudo il 1iiì«o- 
gno, di diverse dimensioni e forme; 
ma jiiu jini'liiNilarniriitf iisatu a ti- 
gnare io }>(|uailriino diritto, a due iili, 
j>er colpi (li (a^rlio e di piatto, dei sol- 
dati |;.Teci e romani, per contrapposto 
alia sciabola cur^a, a punta s^gn/zn, 
usata dalle nazioni forestiere o dn par- 
ticolari classi de" lor proprii concitta- 
dini, !e quali tutte erano desicnate con 
appositi nomi, enumerati noli' indice 
I>er materie ed illustrate al nome di 
ciascuna. 11 errerò aveva una lama 

in forma di foj^lia, senza guardia, ina 
con una corta sbarra trasversale al- 
l' elsa, come noW annesso esempio e 
nelle incisioni a pp. 146. 147., (ulte 



da vasi Httili. Noo era più lunga di 

un m^izo metro ed era sospesa me- 
diante una eoreggia legata alla spal- 




la [Laltens) verso il fianco sinistro, 
come è mostrato dalla figura di Agn- 
m^nrione a p. 73. I Unmrini iis;>i\.iio 
una ^pada di genere sintile a quella 
de' Greci fino ai tempi di Annibale, 
quando adotianuio la lama s))agnuola 

0 celtiberia. (Polyb. vi. 23.J, che avea 

1 (afrii diritti, era più lunga e pia 
g-rave che non quella dei preci (Florus. 
11. 7. 9.), come s' intenderà facilmente 

■.4:::-.:::::J-^5fc^ 

dall' annessa lllustrastone, che rappre- 
senta \ n f/fodiì's romano nel fuo fij- 
dero, da uu ong^iuale ritruvalu in Fotn- 
pei, Negli archi e colonne trionfati, i 

jire-.'arj j>ortano le loro spade nel motlo 
dehcrtttu da Polibio (/. c.) sul tiaiico 
diritto, sospese alla spalla da una co- 
re/;:ia tiri ;itr!:;icoìlo, come si mostra 
nelle incisioni a pp. 6. 2i. l'à^i gli 
ufliciali portano la loro a sinistra, fis- 
sala ad una cintura attorno alla vita 
{• ini tfiriìiw, ed incisione, p. lÒ'.V); e 
le sjuuitì della cavalleria sono più lun- 
ghe che non quelle della infanteria. 

GLANS (y.'/>.'jooi?). Una prossa 
palle di piombo, e che s' i:8ava sca- 
gliare da lina fromba in luopo di i>ie- 

I II I. i^;in -^^if/. Liv. xxxvm. 20. 

I 21. L' incisione rappresenta un 
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« Scaglia forte • ; o Feri. Poma . 
(Inscript. ap. Ordii 4932.) « Percuo- 
ti, o Roma ». Altre sono «late tro- 
vate in Grecia con sopra la figura di un 
fulmineo la parola Ai:"M, « Pi^n-li » 
OLOMLS (toAtìjtìs). Un ' gomitolo o 
pallottola di lana (Hor. Ep. 1. 18. 
14. I.ucret, 1. 360.) o lino (Plin. Jf . 
A'. XXXVI. 19. § 4.). levato giù dal 
/t<*o {/"ttsus), dopo essere «tata filato 
in Btame O refe, e al- 
lestito , rolulato in 
uua pallottola, por il 
telajo. LMIlu8tratio- 
ne è cn]ii:((a iIm h" 
fregio nel foro di >>ei - 
▼a a Roma, «u cui 
sono parecchi pmce-s- 
»i MV arte del tilu- 
torc e tessitore, e 
rappreaenta una gio- 
vane eli»» jMjrla unii 
grembialata di gomitoli dalle stanze 
dove si Illa a qaelle dovo »i tesse. 

OTJ'TINATOR. Lf'ft. rrilménU', chi 
attacca più cose insieme con colla {(/h<- 
ten o glutinum), di dove il voca- 
bolo è U>^ato sj..'CÌ!i!nn->nt" a il*^.si;:n:ir(> 
una perfiuna th-" eserce 1" arte Ui or- 
nare libri, e preparare i fogli da scri- 
veKl sopra gii amanuensi, incollando 
insieme slriscie di papiro per farne 
una pagina, o<l anche j iu l'ayine per 
farne un rotolo o volume. Cic. Att. 
IV. 4 I.ncil. XXVI. 42. Oerlach. 

GNOMON (yvwfiwv). L' indice, o 
ago d*ijn orologio solare 
che st^^'iiali" 'n o con 1' om- 
bra che fe'etta (Flin, //. A". 
II. 74. VitrnT. i. 6. 6.); 
come si mostra tl.iir an- 
nessa incisione, da una 
coppa di argento di lavoro 
greco, scoperta a Porto d* 
Auio, V antica Antium, 




GOMPHUS (/óu^-o;). Propriamen- 
te, un vocabolo greco che vuol dire 
un £rrn«<so n;7o a forma di cuneo (Schol. 
Arisioph. Eq. 463. Tertull. Apol. 
12.), cacciato fra due pezzi per ac- 
crcscire la fortezza o sodezza della 
lor commessura; di «love lo stesso vo- 
cabolo fta adottato dai Romani a de- 
signn-- r:i:-!Ip j^roRse pietre, a tosta 
rotonda ed in forma di cunei che era- 
no vsi collocare ad intervalli tra le 
usurili pietre laterali ohe tì:ìncliej.'L'in- 
▼ano i marciapiedi delle loro stra- 
de e vie (Stat. Sylv. iv. 3. 48.), come 



i: 




è mostrato dall' anne«=^a inrisì.-ne, ohe 
rappresenta una parte di stro<ia e la- 
stricalo air entrata in Pompei. Queste 
pietre non solo sono formate a cuneo 
per i>ro.!urre una pressione da* due lati, 
ma seno molto più lunghe delle altre, 
e sono lavorate colle teste Rpor-tMiti. 
a line «1' impedire alle rimanenti di 
sollevarsi al disopra del livello. 

ORABATl.LUS. Diminutivo di Ora- 
lUTt.s. Apul. Met. 1. pp. ^. 9. 12. 

GRABATUS (x^«6«?oj o xi«^€flt- 
To;). l'n letticciuolo basso o {firtciglio 
della qualità la più oi-dinaria Cic. 
Dir. Jt. <''^^ Virg. Movet. ó ), come 
era usato daila povera genie, e con- 




si-si va in una mera vria di corde stese 
sopra l'ossatura (Lucil. Sat. vj. 13. 
Oerlaeh. Pet, Sat, 97. 4.), per ap- 
poggiarvi sopra il matern?;so, preci^ri- 
meote come vien rappresentato uai- 
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rmacMHi incisione, dn anft lampada di 

terra cotta. 

GRADILIS. Vedi Pani». 2. 

ORADLS. Uua scali^tta da Ietto 
(VaiTo. L. L. T. 168.)« ci»© s' usava 
quando il letto era ros\ alto da t«rra 
che non vi si potea {giungere col «cm- 




plice scamuvui, L' illuslnuione rap- 
presenta il letto niuiale di Didone nel 
Virgilio Vaticano con una scaletta di 
questo genere da piede. 

2. l'na sculiiiJita die mona al por- 
tico ipronuos) di uu tempio. (Cic. 
Att, IT. 1. Vug. J?n. I. 448.; Nei 
tempii greci era usualmente di tre ioli 




gradini, ma gli architetti romani ve 
ne aggiugnevitno una dozziun o pitu 
0 talora li dividevano in due branclie 
come neir annesso esempio, dalle rui- 
ne di un piccolo tempio nei IbrO di 
Pompei. In ogni caso, però, i gradini 
erano di numero dispari, affinchè la 
persona che Mlim, e che naturalmente 
principiava co! jiiò diritto pot. sse met- 
tere lo stesso piede suU' ultimo sca- 
lino in cima, da cui entrava nel porti- 
co (Vitniv. ni. 4. -1 / . [idicliè la 
superstizione dei popolo lo iuduceva 
a credere die il fare altrimenti fosse 
di cattivo augurio. 

3. I sedili, su' quali gli spettatori 
sedevano in un teatro, anfiteatro, o circo 



«EADUI 

(Inscript. ap. Marini. Frat. Arv. pp. 

130. 23. Confronta Tessera Tjiea- 
TRALis) Ks«i erano degli alti scalini 
che sorgevano T uno sopra 1* altro in 
Illa come si mostra datP annessa ve- 
duta del più gran teatro di Pompei, 
in cui i sedili {gradut) sono i gra- 




dini più larghi, gli altri più piccoli, 
clip jtartono difilato dalle porte di en- 
iruU, n«in essendo che gradinale {sca- 
taf), da cui lo ipeitatora scendeva 
Pino a che Eriuntr''va a quel gradui 
nel quale gli era assegoato il poeto. 

4. I risalti paralleli, a guisa di 
scalini, ncir interno di un bussolo a 
dadi {/'i'itiUux)^ a fine di mescolare 





i dadi quando si scotevano, dar loro 
un molo rotatorio nel gitlarli fuori 
(Auson. ProféM, >. £8.); eomaèno- 
strato dallo spaccato nell'annessa in- 
cisione, da un originale scoperto in 
Roma. 

5. Le linee e rugho m) jialnlo dflla 
bocca di un cavallo che rassomigliano 
a quelle di un bussolo a dadi. Veg. 
Vct. I. «2. n. Ib. 2. 4. 

6. Una studiata pettinatura da don- 
na, nelle quale i capelli sono ad arte 
disposti in onde o gradi paralleli 1' uno 
suprapposto all' altro, a modo di scali- 
ni (Quint. xìi. 10. 47.), che oggi si 
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liirebbe, arricciati. Si dice che Nerone 
l'osse sempre pettinalo cosi (Swoi .Vr- 
ro, 51); ed uua statua che rii[ mi 
quesl' imi>eratore da Apollu C'iluredo 
(J/iM. Pio-Cliin. m. 4.). • capelli 
Hcriaali nel mezzo e regolarmente ar- 
ricciati dallo due parti, conA quelli 
d' una ' ' • ■ I. 

(ÌKA lADll M. Capiti.! Anto- 
nÌH. 8* Lo stesso clu^ 

« ' 'S. Il palazzo degli 

anil'.i.M i.uu. i . < uiiicioriel foro romano, 
vicino al Comizio, in cui gii amba» 
sciatori forestieri erano alloggiati a 
pubbliche spese durante la loro inìs- 
aione. (Varrò, L. L. v. ir>5. Cic. Q. 
Fr. 11. 1.; Tre ruag'nifìche colonne 
corintie con una porzione dei loro ar- 
chitravi, che stanno ancora in piedi 
air angolo nord-est della collina Pa- 
latina, HI suppone da^li anticpiarj che 
siano gli avanzi di un tale editìcio; ma 
lo stile dell' architettura che presenta 
uno de* più perfetti modelli che restino 
oggi in Roma, é certo anteriore al 
regno di Antonino, al cui tempo do- 
ttebbc appartenere qualunque ruiria 
della GroecosUtaU, se ancora ne rima- 
nesse, ])OÌche fu interamente riediti- 
wta da queiil' imperatore, dopo essere 
stata tutta distrutta dal fuoco. Capi- 
tol. Antonin. 8. 

GRALL.'E. Un paio di trampoli, 
fatti come sono ancora oggidì, con una 
forcina da prendere il piede, ed inven- 
tati in origine per gli attori die fa- 
cevano la parte di Pane e de' satiri 
sul teatro, affinchè potessero compa- 
rire con le sottili e lunghe gambe 
ascritte alle divinità capri(»edi. Fe- 
stus, a. Orallatores. Varrò ap. Non. 
p. 115., e CArairE.s. , ' 

GRALLATOR (z«Ao€«a'.)v, xaAo^sr- 
T7,c). Chi cammina sui trampoli. Plaut. 
Ptitn. 111. 1. iTt . Varrò, ap. Non. p. 
115, e 0RAI.I..4C. 

GRAfiWRlL'M. Usato spesso io seu-* 
'Étf generale come .sinonimo .di hor- 
reum, un nr no granajo da 

riporvi frumeiii \ uro. /?. R. \. 57. 
Hor. Sat. \. 1. 53.); ma più accura- 



tamente appropriato da Palladio (i. 19. 
?.) ad indicare una cella o arca nel de- 
posito generale, il quale ne racchiude- 
va di molte, ognuna destinata a conte- 
nere ima particolare Hj>ecie di grano. 

ORAI'HlAKirM . o Graphiaria 
Theca. Una custodia od astuccio da 
riporvi l'aguzzo sti le (/7r«7>/iiit<fli), usato 
per iscrivere sulle tavole coperte di 
cera. Mart. xiv. 21. Suet. Claud. 35. 

ORAPlIirM (7/i«-^t'>v). Uu ifitrn- 
nieuto aguzzo o sorta di bulino fatto 
di ferro o bronzo, u^ato p*»r iscrivere 
su tavole di legno coperte di cera. 
(Isidos. Oriff. VI. 9. Ov. Am. i. 11. 
23.) L' ilMi.strazione rappresenta «iin 
originale lungo da' 20 a' 23 centimetri 




trovato iu uno scavo a Koma, fatto in 
modo da jwtersi aprire e chiudere (guar- 
da la (ii^'ura superiore); ed oH're larga 
testimonianza della veritA degli aned- 
doti che parlano di p<!rsone ferite an- 
che mortalmente con questo strumento. 
Suet. CoTs. 82. Jd. Cai. 2«. Senec. 
Clcm. 1. 14. 

GRKGARirS se. >,iti,:.s. I n soldato 
semplice di fanteria. (Cic. Piane. 30. 
Tac. Uist. V. 1.) Il suo vestiario, ua- 
turnlmente, differiva, secomlo la clas- 
se delle truppe a cui ap)iarteueva, e 
secondo erano romane, alleale o au- 
siliarie. 

2. Gt'egnriu* ttgues. Un soldato di 
cavai lerfa al di sotto del grado di uf- 
ficiale. Tac. Iliat. ni. 51. 

ORKMIUM. Grembo; cioè quella 
cavitA che è formata dalla pancia e 
coscio di una persona quando siede ; 
n«*lla qii: ' r eseiii|iio, le nutrici e 
madri <:> > i' lor bambini (Cic. 

IWc. 11. 41. Virg. -C/i. i. 689. Pedo 
Atbin. I. llti.i; «li dove s'applica in 
senso più speciale al grembo o cavità 
formata coli' alzar su la parte iafe- 

21 
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riore di una tunica, o mantello, come 
le donne fanno de' loro grembiali, a 
flne di foraare un ricettacolo da con- 
tener checchesin. (Pet. Hat. fiiL 4.) 




Così, a rigore esso differìrice dal sinus 
che era formato «ul jw^tto, mentre il 
gremium cadeva più giù e nulla pan- * 
eia come nelT annesH» iUu8traziuue da 
una lampada <ii ti>rrH cotta ; se non 
che questa distiuzione non è s<>m|>rr* 
OMervata. 

GRIPHLIS i'/iiifOf . e ysiiro?). 
Proprianr nti greco vocabolo che 
diuuia ui, ' . ••• varie qualità di reti 
de pesca u&ate in Grecia (Oppian. Ila!. 
111. 81.). ma dr qual precisa natura, 
non é bene accertato. 1 romani u.^a- 
vano lo stesso vocabclo a desinare 
una macchina da guerra (^ot. Tiros. 
p. 12<').), le cui |>eculiari propri«-ni 
aono del pari sconosciute. Dietro qual- 
che analogia con questi oggetti, lo 
stesso vocabolo era usato in un senso 
metaforico per Hignitìcare una co!«a dub- 
bia od oscura, come un indovinello o 
enigma. Arisloph. Veap. 20. Aul. Geli. 

OROMA e GRUMA (yvw^iiMv). Un 
istrumento usato dagli Agrimensori, 
ingeneri ed altre simili persone: che 
era rizzato su come un segno per il 
tìne di abilitarli a tirare le loro linee, 
o dirigere le loro strade in perfetta 
diritta linea ad un dato punto. [Non. 
• *. r. p. ÙjL Hyg. df Limit. p. . 
Ooes.) Quindi dfgrumarì , tinir di- 
ritto (Lucil. Snt. IH. IIL Gerlacb); e 
gruma, il punto centrale in cui t in- 



contrano quattro strade in croce. Non. 
L c. 

ORYPS e GRYPHUS (y^'jf). Un 
Grifone; animale favoloso (Plin. H; 
N. X. (Ì9.) , il più spesso rappresen- 
tato col corpo e le gambe di un I io- 
ne, somionUte dalla testa ed ali di 
un' aquila, combinando co»\ la fona 
coll'agilità. Kra, quindi, adoperalo come 
un emblema di vi- 
gilanza, ed è spesso 
rappresentato sulle 
tombe, c sulle lam- 
padi sepolcrali co- 
me a guardia degli 
avanzi depositati \à. 
dentro. L' illustra- 
zione, da una lam- 
pada in terra cotfn, ha tutte le qua- 
lità indicate. 

GI:BKRN.\CLLIM (rnoVy.tov). Il 
timone che in origine non era se non 
un gran remo con una larghissima pala 
come nella figura a destra, dalla colon- 
na di Trajano, sia legato di fuori con 
corde {funes. Veg. Mi! . iv. iiL «i| 





Eur. Mei. 1556.) all'anca della nare, 
sia passato a traverso un foro nei ca- 
stelli ; se non che nella sua forma più 
perfezionala era munito di una sbarra 
trasversale di legno, dentro Iwrdo, 
che serviva da manovella, come nella 
figura a sinistra, da un " • ' m- 
pei ; e le sue diverse p.i . I ■ .. uie 
(lai nomi seguenti: anta, il manico, 
miccia. A; claxvJi, la manovella, 
B: pinna, la pala o roteacio, C. 11 
vocabolo spesso è usato a) plurale; 
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giacché le antiche navi erano g'enerul- 
meate fornite di due timoni, uno da cia- 
Bcb«dun'anca (vedi incisione, pap. 248.;, 
ognuno de quali uvea il suo timoniera, 
Kti la nave era grande r. Mi/. 

Nav. p. 301,), ma eran.i am. u.lue ^'i>- 
vernali da uno nolo, quando la n.iv>> 
fosse piccola,* come nelP illustrazione 
Reguonte. 

OLBERNATOR (xuUpjr.Tt);). Ti- 
moniere o pilota, cheUedeva a poppa 
l>er governare la nave (Cic. Seti. \).), 
dava ordine ai rematori e dirigeva le 




manovre delle vele. fVirg. ..En. x. 218. 
Lucan. viii. 193.) In grado, veniva 
dopo al Magiater ed aveva subito iHe- 
tro di 8è il prnreta (Scheffer, Mil. 
Nav. p. ,302.). L'illustrazione e da 
un basso rilievo ritrovaro iu Pozzuoli. 

OLROLSTIOLUM. (Apul. Mrt i 
p. 17, IV. p. 70.) Diminutivo di 

OL'RGUSTIL M. Qualunque pia^io- 
lo, oscuro o tetro tugurio, o abita- 
zione. Cic. Pis. 6. Suet. Graniti), ii, 

OrSTATIO. Ogni sorti* di ghigior- 
*nia gustala per agi^zare o stimolare 
r appetito prima di un pasto. Pet. 
Sat. 26. 6. Id. 31. 8. 

GUSTATORI L"M. Il piatto su cui era 
servita la^t/jrrarfo ; il quale era «pesso 
di materia preziosa, e rivestito ni «li 
dentro d'un guscio di tartaruga. Pet.' 
Sat.3i. 1. Plin. Ep. v. G. 37. Con- 
fronta Mart. XIV. 88. 

GL STLM e OLSTUS. (Apic. iv. 5. 
Mart. XI. 31 e 52.) Lo stesso che 

GlSTATl». 

GljTT.<E. Ooceie , in archittetura, 



usate {;riuci{.a] mente Rotto i trigiifl 
dell* online dorico nell'architrave, • 
sotto la tcenia (Vitruv. iv. 3. 4.), 
come^nell'annesso esempio; ma a volte 
applicate allrest sotto i raululi del- 
l' online (Vitruv. iv. 3. 6.), come nel- 
r esempio g. l'IptMtylia p. 262. Hanno 





forma di coni, e r ntanu le goc- 

cic di acqua che ano di sopra, 

0 pendono in goccie sospese al di 
sotto. 

GL'TTL'RNirM (r ). I n or^ 

duolo, o boccalo iia ; ,, n special- 
mente per versai' acqua sulle mani 
prima e doj>o pasto. (Festus s. r.) A 
Pompei ne sono stati scoperti molti 
di questi vasi con un labbro davanti, un 
manico diritto di dietro, 
gola rotonda, e ventre pie- 
no, simile ai nostri bocca- 
li, ma con miglior gusto di 
disegno, e di più ricco la- 
voro. 11 voi'abolo è formato 
da GuTTcs ; se non che la 
desinenza umitnn è un accrescitivo 
ciie indica eh* egli avesse una più lar- 
ga Imr'Cr, come si veOe nell'esempio 
da un»ori(:inale di Pompei. 

01 TTLS. I n orciolo con un collo 
strettissimo e bocca piccola . dalla* 
quale il liquido usciva fuori iu pic- 
cioln quantità a goccia a goccia (Var- 
rò, L. !.. V. 124.), come indica il 
nome. Vasi di questa sorte erano u8.->ti 
nei sacrilìcj per vi'rsai*e il vino _ 
nella patera, e fare libazione VI 
(Plin. U. A'. XVI. 73.) ; ne'pri- 
mi tempi o da persone di 
mediocre fortuna, a tavola per 
bottiglie da vino, prima che 
gli venisse surrogala la greca epichysi* 
(Holf Sat. 1. 0. 118. Varr. /. e); 
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lu'i Uiigiìi p<T isgocciolare olio «olla 
«tWflIghiR con cui il »>i4,'nant(' eru fiv- 
L-ntn. anìne «li reiult'riie sdruccifliia la 
huperticie, od inipeilirle di lacerare la 
pelle (Jttv. .SV'f. 111. 21)3. ) ■•*"' ""'"l"'. 
per ampolla da oliu, m j.'<'h<t;i1o. (Aul. 
Geli. XVII. ».J L" esempio rappresenta 
nn ffutttt* usato ai aaerillq, da una 

pittuni di Poiup^i. 

O Y M N A S I A RC 1 1 rs (y vuv a« taf - 
■/^o;). Un magistratu gn co che aveva 
la 8oprinl«nd«iwi dei puliHUci gimna- 
.sin. V una -.n'-msdizione BU lutti co- 
lorò che li frequentavano. Purtavti un 
mantello Ul p*|M>ra e acan'© bianche 
(Plut. Anton. 3:?.;, o tr>npvn una 
verga con cui correggeva i raga*«i clie 



OYMSASIUBt 

eommettessCTO qnalcbe impertinenza o 

si T'A rid*'^<'^rf> colpevoli di condotta 
sconveiiieiuc- o indfoonto, nel tempo 
de* loro esercisii. Cic. TVrr. ii. 4. 42. 
Val. Max. IX. 12. 7. Sidon. 
Fj).. II. 2. 

GYMNASIUM (y jff^à^iov). Un pub- 
blico edificio in cui la greca piovtnil'i 
viMiiva islniila in uno di ' priiu ii ali 
rami delia sua educazione, diretto alio 
sviluppo delle ^oti Aaiche mediante la 
pratica di esorri/j j.'innii'^tiri . Quasi 
Ofmi i(recn città aveva una i>imi /.lunedi 
questo {genere, ed Atene n<> pcisr^edeva 
Ini; il Liceo, il Cinosar^^e, e \' Acia- 
doiuia ; i quali tulli frano costruiti 
con gitin magnifìeeuza, e fomiti di ogni 




maniera di commo<li ; stanie cop< r?" 
<» scoperte, colonnati, passopgiatP um- 
brosp, liairni, d\ altre commodita con- 
facenti alla salute o iollieto della 
molta gento che vi oonveniva pome 
attori o Bpettatori, o per ritrovo let- 



terario o scientifico. Vitruvio eoniaera 

un int.'in r;ij ilnln d^dla sua opera (v, 
11.) a d"M;nvt're in maniera in cui 
erano distribuiti ; e in Kfeso, Jerapoli. 
ed Al.-s-andria nella Troado rutk- vtMti 
scoperti dei reati di parecchi giuuasn, 
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tutti |><»iM) tro|jj>o ili FON ina per fornire 
ua sicuro modello che minutamente 
corrisponda con tutti i particolari de- 
scritti da lui , o che possa ewere 
pi-iipustu come un' nutorilA uliba&lanza 
perfetta per tlissipare alcune oscurità 
tuttavia apjtarenti nella sua descri- 
zione. Però quello clie rimane di essi, 
basta a mostrarci che i tre ediflcj era- 
no costruiti conforme ad un solo e me- 
desimo principio frcnerale, variati sol- 
tanto nei particolari, ed in quelle lo- 
cati distribuzioni di parti, che dovrano 
nalurn1monte<lipendere<lailn qualità «lei 
posto e dal gusto dell" architetto . prin- 
cipio, per vero dire, che à a dirittura il 
rovescio di quello adottato dei commen- 
tatori di Vitruvio, nelle piante conpel- 
lurali, che essi hanno combinate per 
illustrare il testo ; giacche questi «enza 
eccezione, commettono tutti il notevole 
errore di adlocare le div«>r9e stanze in- 
torno air estreme pareti dell' edificio, 
con corridoj nell' interno, circondanti 
aua grande area aperta, che furinava 
la più gran parte del terreno il quale, 
cosi, rimane 8;combro ; lad<love in tutti 
i tre gli esem|>ii menzionali di sopra, il 
corpo principale del fabbricato è si- 
tuato nel centro della pianta a|>punto 
nel posto che i disegni cunghieitu- 
rali lasciano vuoto. E questa disposi- 
zione è esattamente conforme a quella 
adottata per «le Terme Romane, i cui 
resti sono più compiuti, e che erano 
senza dubbio costruiti dietro il nio- 
«lello dei ginnasi! greci , amie sarA 
chiaramente manifesto, comparando la 
pianta «. Thkiui.c con quella qui an- 
nessa . che presenta la pianta del 
Ginnasio di Kfejio, il più perfetto dei 
tre. La tinta |iià scura indica gii avanzi 
che atluaitnentu rimangono ; la più 
chiara, i reKlaurì che quantunque par- 
zialmente congetturali, si troveranno, 
attendendovi bene, in gran parie au- 
torizzati dalle corrispoiuk-nti parti che 
ancora restano. Riguardo ai nomi ed 
agli usi assegnati a ciascuna parte del la 
pianta, si e cercato di ' irli il 

jiiu (>erfettamenre che si | > . . colle 
parole di Vitruvio, del che s' è venuto 



a capo ' . a beno in tulli i par- 
ticolari più orlanti ; abbastanza al- 
meno per dare (al lettore una chiara 
ed accurata idea del numero e varietà 
dì parti essenzialmente necessarie in 
un ginnasio greco, e del modo in cui 
erano, d'onlinario distribuite. 

AAA. Tre corridoj semplici (por' 
tictts simpìices), attorno a tre lati del 
corpo centrale dell' edifìcio, forniti di 
sedili e banchine, e adorni di cxedrcF 
da ritirarvitii a conversare Hlosofl ed 
altre persone. I due scompartimenti 
che si vedono negli angoli in fondo dei 
corridoi, ciascuno dei quali è costruito 
con uu' abside semicircolare, sembra- 
no, dalla loro forma e posizione , es- 
sere stati erfdrat costruite nei tre 
corri«loi {in trihus jìorticiòus) , come 
indica Vitruvio. B. Un doppio corri- • 
dolo vers*> mezzogiorno {porticux du- 
plex fid nievidianas regioncs convev' 
»a) , costruito in modo che il passeggio 
interno può dar ricovero dall'acqua, 
quando uu tempo ventoso la git tasse 
dentro. Questi quattro corridoj. presi 
insieme, costituiscono ciò che Vitruvio 
chiama il peristilio ( peristj/liinn) 
che, quanttmque formi un portico ve- 
riplerico (lungo le ali) attorno al gru[>- 
po di stanze contenute nel corpo cen- 
trale, e non di meno un vero peri- 
styìiKm rispetto alle pareti esterne 
dell'edificio, entro le quali esso e col- 
locato. (Confronta Pkiuptbros e Pk- 
RisTYLicu.) C. Ephcbt'unx', una gran 
sala fornita di sedili . destinata a 
stanza da esercizj per gli ^phi'bi, e 
che mette nel centro del doppio corri- 
doio ' ulici povtieu, in medio). 
L). ( < . .,■ "Iti, a destra dell'ultima 
stanza {sm6 dextro). E. Conisteriuvi, 
quelle che immediatamente segue 
{deinde proxitnf). V. Frir/ida lata- 
(io; il bagno di acqua fredda, al di là 
del conisterium, e dopo la svoltata 
dell' e<liflcio. Vitruvio lo colloca i)er lo 
appunto neh' angolo (in versuìui)\ co- 
sicché il suo disegno pro\'vedeva per 
tre camere da ciaschedun lato del- 
l' ephebeum, in luogo di due com»* 
nella presente illustrazione ; ma la 
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giacitura dell» «Uuize prossime è In 
raedesjraa io lui ed in questa. O. 
Fìfrothr-sìum ; la prima stanza a si- 
nistra della sala di esercizio dei gio- 
vani (tfd tinùtram ephcbei). H. Fri- 
fftdarium ; una stanza a buM tem- 
peratura, contijfua allacampra nntoiin. 
•itttftta precisamente dove Viiruvio iu- 
<hca, ed è mostrata nella pittnm delle 
tenne di Tito, riiirn.i.Ka .t. Ei. KoTni;- 
• ^' '* 4uesta, nella pianta 

di Vitruvio, vi era oa terzo Moaipar- 
timento, che formava l'angolo; esso 
corrispondeva con la frigida latatio 
dai iato opposto, ed era occupato dal 
passaggio che conduceva alia bocca 
della fornace (iter ad propnigeum] , 
«I» nella nostra illuetrazione. è segnato 
alla Ic>tt.ra X. I. U stanza seg«eata 
e probabilment*! un T^pid,ir{vyn : q,ian- 
tonqua Vitruvio non ae Jaccia ineniio- 
M«; mala ana contiguità alla cameni 
termale rasson>i-Iia alla disposizione 
di una stanza di tal genere nei bagni 
di Pompei. K. Cmeamerata mdatio , 
Il su.latono n volta che ha il suo ba- 
gno di aciiua calda {caida lavatio, L ) 
«« una e«tremltà.«a \\taconicvm{M.) 
a l altra. La stanza dall'opposto lato, 
clieé collocate nella sip.s.i .vìnii-nità 
colla fornace (O). ed e costruita ielle 
stesse forme e dimensioni, era pivba^ 
bilmente un altro sudatorio col suo 
iwgno caldo (P) e Laoonicum (Q) 
avendo una entrala separala dall' Ephe- 
banin e slanz*- adjacenti. L' uso delle 
tra camere a cui finora non si è asse- 
gnata desUnasione (RRR), e intera- 
mente conghieiturale ; ma la maggiore 
e centrale sembra dalla sua dimensione 
• posto» bene adattata per il giuoco 
della palla, per cui in ogni ginnasio 
c era una stanza, e<l fsser quindi lo 
Spnarttterivm; le altre due sugli an- 
goli potevano servire a qualcun altro 
da tanti giuochi di cui i Gr( , i ,.r;ino 
passionati. Le parti fin qui descritte 
comprendono il complesso delle stanze 
coperte che Vitruvio sembra designare 
colletUvaraente col vocabolo ìm^pjtovi 
Al d. fuori di questa erano disposti 
tre altri oorrii^f {fimtra autem ^ 



ticxis tres) . uno (Sj doppio verso set- 
l«ntrione, die riceveva la gente all' u- 
scita dal peristilio [una ex peristylio 
r.rrunttbus, qua! tpectwerit ad e<w 

ptentrionem, perfirìntur <h,pìe:r) ■ e 
doe altri (TT) . diiamati xysti{^-^n^ùi) . 
dai greci, con terreni per esercizi 

l-itnrìtnf,r) sn! rlnvniiri, forniti tutto al- 

'ii'ift'iari'"'''^ elevalo 
par preservare gli nponaiori dal con- 
tatto dei corpi ,1,1(1 di olio di coloro 
Hie erano occupati nei loro e.sercizj. 
Fra questi ed II dopjdo corridoio verso 
iiu-zz(.giomo (B), erano disegnata di 
molte passeggiate scoperte [hyjurthrm 
ambulationes nubili f^ouiit;), pian- 
ate di alberi e con l^i aperti 
{ftatia>u:s^ ad intervalli, e lastricate 
per comodità di far moto. AI di là 
VI era lo ttadium (Wj. provveduto di 
sedili per comodo del gran numero 
di spettatori che d' ordinario concor- 
^•^•«istere agli esercii deyiì 

OYN^CEI M. QYN.ACIU1I eOY- 

N,-J':r()\n'is (ywatzetov. '/vvatxwy[> 
Ti;). Quella |»arte di una casa greca 
«- i*» era riservsta ali* uso escIu.sivo ed 
al e occupazioni della porzione femmi- 
nile della famiglia, come 1' harem d' una 
citazione turca d' oggigiorno. (Te- 
r. nt. Phorm. v. 6. 22. Plaut. Ifoer. 
Hi. 2. 12. Vitruv. vi. 7. ?.). La si- 
tuazione di queste stanze ha dato luogo 
a molla controversia, ed in alcuni ri- 
spetti rimane ancora dubMosa. Dalle 
l-arole di Vitruvio. che comincia la 
sua deaerisione di una casa gi-eca dal 
Oynaeceum , è .stato inf»-rito che esso for- 
mava la imrte della casa immediata- 
mente dopo r entrata; ma ciò discorda 
tanto dalla ri-orosa o diligente segra- 
gazione, in cui erano tenute le don- 
ne greche, che bisogna rinunciarvi 
come ad opinione non sostenibile. Nei 
tempi di Omero, le stanze (M\e donn.> 
sembra che stes.sero in un piano .•su- 
periore (0;r£^r,.cv) ; e più tardi la stessa 
'l'-^int.uzione fu a volte adottata dove 
J area era di picciola est-nisiono 
cagiona o dal prezzo elevato o delia 
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scarsità di terreno. Ma dopo la guerra 
dei PelopoaneAo.la congettura più natu- 
rale sembra essere quella che collocLe- 
rebbe il gineceo nella parte posteriore 
ileir edificio, dietro lo scompartimento 
assegnato agli uomini ^ndronitia) ; 
cosicché avrebbe occupato coi huoi an- 
nasai 'la stessa posizione del pevitty- 
linm delle' case di Pompei ; come è 
disposto nella piaiita congetturale di 
una casa greca a p. 2b2, sulla quale 
é notato r. 

2. Presso i Romani, una m/mi fattu- 
ra di panno, o uno slabilimeuto in 
cui le soie donne erano adoperate a 



filare e tessere. Co<l. Just. 0. 27, 5. 
Id. 11. 7. 5. 

3. Il serraglio UelP imperatore. Lact. 
Mort, pfrsecut. 2\. 

GYN-fiCIARIUS, o GYN^CIUS. 
li 8or\egliaute. o padrone delle ra- 
gazze d' un gynceceum o manifattura 
(li filatura e tessitura , Imp. Cooat. 
Cod. II. 7. 3. Cod. Tbeodos. 20. 2. 

GYPSOPLASTES. Uno che fa getti 
in gesAo di Parigi (gypsum). Cas- 
siodor. Var. Ep. vii, 5. Confronta 
Jur. il. 4, ove gypsum significa lo 
stesso getto. 
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